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ISTORIA 

DELLE  EEGGI  E MAGISTRATI 
_ DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

. CONTINUATA 

. DA  GINESIO  GRIMALDJ 

TOMO  X. 

In  cui  fi  rapporta,  ciocche  avvenne  Cotto  il  Regno  di  Filippo  IV 
ed  altresì  mentovate  fono  le  concedute  grazie,  e tutte  te 
promulgate  Prammatiche  fi  efpongouo  col 
Jorq  ricevuto  contento . 


IN  NAPOLI  MDCCLXXIL 

NELLA  STAMPERIA  ORSINIANA 
A fpefe  di  Andrea  Migliaccio, 
r CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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El  pone/  mano  alt ljlorìa  del  lungo  regnare 
del  Re  Filippo  IV ^ le  tante  avvenute 
peripezie , che  non  poco  molejlarono  il  no - 
Pro  Regno  , nella  mia  mente  rivolgendo 
mi  avvidi  , che  troppo  vera  fi  a la  maf? 
ftma , che  chi  talento  abbia , quando  fcm - 
pltcemente  conftderar  volejfe.  la  nature 
umana , di  leggieri  indov  'marebbe  la  pajfata  Storia , e tut- 
ta la  futurq,  fenza  aver  mai  intefo  parlare  degli  avvenu- 
ti fatti..  Per  conofcer  qutpa  verità  bafi crebbe  il  riflette- 
re, che  gli  Uomini  tutti  pano  .un  compoflo  d ignoranza, 
di  credulità  , di  van  ità , di  ambizione , e di  malizia , e fo- 
vente  di  poco  buon  fenno , e probità , e pur  quefla  è una 
piccola  dofe  in  rapporto  a tutti  gli  altra  ingredienti,  che 
per  effetto  del  peccato  ne  rifonde  jempre  la  noflra  corrot- 
ta natura , > t , 

A mio  credere  il  fapcf  la  Storia  non  con  fife  già 
nelC  empir ft  la  mente  con  ammonticchiare  tutte  le  proventi- 
re  guerre  , i trattati  d\  pace , .le  nozze  ^ . le  genealo- 
gie , le  promulgate  leggi  , . e fimi  gitanti  cofe , con  ri- 
durne la  fetenza  in  aver  pronta  quefla  efatta  notizia  « 
Kb  f ejferf  apprefa  la  cognizione  di  tutto  ciò  verun  pror 
fitto  reca,  fe  non  cercafi  d'indagare,  quali  fiate  fojfcro 
le  papponi  del  cuore  umano  , le  quali  gli  avvenuti  fati} 
cagionarono  ; quindi  è in  tutto  inutile'  l avergli  fola  mente 
narrati , fe  non  fi  porta  poi  la  mente  a meditare  tutti 
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quc\  priqcipj , i quali  la  fonte  formarono , ejji  fca - 

turirono . 

Afe  avverte  perciò  con  ragione  Bernardo  di  Fontanel- 
le , che  la  Storia  ci  farà  vedere  per  così  dire  C Uomo  in 
tutte  le  fue  minuzie , dapoiebe  la  morale  ce  f avrà  fatto 
vedere  in  graffo , e ciò , per  ventura  sfuggito  farà 
dalle  noflre  generali  riflejftoni , gli  efempj  poi,  e i parti- 
colari fatti  ce  lo  faranno  avvertire . Non  fa  dunque  me- 
f ieri  di  aver  folaihente  la  notizia  delle  rivoluzioni  degli 
Stati,  delle  guerre,  delle  nozze  de'  Principi,  e co} ir  fimi- 
fi  , ma  ei  fa  et  uopo  , che  con  effa  gli  errori  fi  Sviluppi- 
no, e le  umane  pafftoni , che  in  effa  fi  nafeondono , per- 
che pojfa  con  piu  di  prudenza  taluno  guidar  la  fua  futu- 
ra condottta . Imperciocché  fumano  ingegno  meno  capace 
farà  di  errare,  quando  fappia  fino  a qual  putto  capacene 
fia , nè  altrimenti  potrà  trarre  quefìo- profitto  , fe  non  che 
dallo  f ìndio  della  Storia  degli  errori  altrui. 

Il  faper  tutte  le  firavaganze  de'  Fenici,  e de'  Greci 
a nulla  giova,  quando  ignorafi  ciò,  che  induffe  quei  Po- 
poli a praticarle  . Quindi  tutti  gli  Uomini  effendo  fonili 
per  natura , fempre  il  timore  ne  refi  a , che  imitar  Ji  pof- 
fono  { falli  commejjt  \ vieppiù  perche  fempre  in  noi  fer- 
baft  un  cieco  rif petto  per  f antichità , e bene  fpeffo  f avia 
fi  crede  la  tenuta  condotta  da'  nofìri  Padri , offendo  f olito 
dirfi , eh'  effer  non  pojfìanio  pii*  favj  di  ejji , ed  ecco  co- 
me le  fcioccbczze  fenza  argine  ',  che  ne  arre/li  il  cammi- 
no, ne  vanno  all'infinito , e con  difficoltà  ne  fcuoteremo. 
■il  giogo  dopo  averle  per  lungo  tempo-  gelofamente  ojferva- 
ìe-  onde  ragione  avea  Dion  Crilòllomo  celebre  autor  Pa- 
gano di  dire:  Difficile  cum  fit  decere,  difficilius  multo 
eft  dedocere,  rum  precipue  cum  errores,  quali  per  ma- 
nus  dantur  a praedecelToribus . 

Camminando  intanto  su  quefii  principj , quale  ampio 
r ? „ . Tea- 
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P R E FA  Z il  ONE. 

Teatro  ci  fi  apre , i»  che  ad  un  colpo  d occhio 

fi  difcuoprono  pii  umani  difetti,  e niente  pii*  che  quanto 
avvenne  in  Napoli  in  tempo  del  regnare  di  Filippo  IV 
ne  potrà  far  giugnere  a quefla  meta.  Mentre  fimhrava, 
che  quel  Sovrano  colle  fuc  leggi  tutto  intefo  fojfe  a vo- 
lere amminiftrata  una  efatta  giufìizia  tra  fuoi  Popoli  , 
fovente  ne  reflava  delufo  ; conciofiachè  defavj  dati  prov- 
vedimenti f omino  abufo  faceaft  ,e  di  quefli  un  vano  nome 
ne  reflava , mancando  in  tal  guifa  quella  parte  migliore , 
tbe  prodotto  avrebbe  il  felice  governo  del  nofìro  Regno  j 
Pongo  in  difpartc  le  fojferte  calamità  cagionate  dall 
orribile  incendio  del  Monte  Vefuvio , che  fembrò  come  un 
Indice  delle  altre , che  fovrafìajfero  da  /cagliar fi  dalla  di- 
vina mano  per  punire  le  colpe  commejfe.  Quefìa  quaficbe 
vifbile  fi  mantfifìb  col  fovragiunto  contagio,  che  con  una 
fpaventevol  falce  la  vita  tolfe  a pii * migliaja  di  perfine, 
c pur  non  paga  del  dato  cafligo  , anche  putrir  ne  volle 
nella  f celta , che  faceaft  de'  Magiflr ali . Se  ne  flava  lungi 
quel  Sovrano.,  nè  bene  faper  potea , quali  f off  ero  flati  quei 
/oggetti,  che  a dovere  d /impegnar  potejfero  le  cariche  lo- 
ro commejfe,  quando  che,  Principi!»  eft  virtus  maxima 
nofle  fuos.  Eccocbe  fovente  ne  reflava  ingannato,  ma  to- 
flo  accorreva  pien  di  zelo  con  defltnar.  Vif trafori,  perche 
riparo  fi  dajfe  a'  continui  dtfordini  , che  pullulavano  ‘ ma 
perche  quelli  alte  ave an  le  radici , avverava/  la  majfima  ter 
calaci  da  CafU odoro , {a)  che  facile  murari  non  -pò t eft, 
quod  per  longa  farcula  cuftoditnr.  •-  • , 

Era  in  quel  tempo  non  poco  corrotto  il  coflume , e 
rilafciata  la  forenfe  difcipltna,  quindi  anche  vacillar  fi 
videro  nell  amminiflrazton  della  giufìizia  tanti  valenti  Uor 
mini,  i quali  colle  loro  Opere  legali  non  poco  iUuflrarono 

» 3 * 

(a)  Lib.  io  cpift.  ».  . ' , ,,  ....  .e 
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quei  principi  , i quali  la  fonte  formarono , donde  ejji  fca • 

turirono . . 

Ne  avverte  perciò  con  ragione  Bernardo  di  Fontanel- 
le, che  la  Storia  ci  farà  vedere  per  così  dire  C Uomo  in 
tutte  le  fue  minuzie , dapoicbe  la  morale  ce  f avrà  fatto 
vedere  in  grojfo , e ciò,  che  per  ventura  sfuggito  farà 
dalle  noflre  generali  riflejjioni , gli  efempj  poi , e i parti- 
colari fatti  ce  lo  faranno  avvertire . Non  fa  dunque  me- 
fieri  di  aver  fola  niente  la  notizia  delle  rivoluzioni  degli 
Stati , delle  guerre , delle  nozze  de'  Principi , e coje  finti- 
ti, ma  et  fa  tf  uopo  , che  con  effa  gli  errori  Ji  fviluppi- 
no,  e te  umane  pajfioni , che  in  effa  fi  na {condono , per- 
che pojfa  con  ' piu  di  prudenza  taluno  guidar  la  fina  futu- 
ra condottta . Imperciocché  f umano  ingegno  meno  capace 
farà  di  errare , quando  fappia  fino  a qual  putto  capace  ne 
fta , né  altrimenti  potrà  trarre  quefto  - profitto  , J é non  che 
dallo  l ìndio  della  Storia  degli  errori  altrui. 

Il  faper  tur  re  le  Jìravaganze  de  Fenici , e de'  Greci 
a nulla  giova , quando  ignoraft  ciò , che  tndujfe  quei  Po- 
poli a praticarle  . Quindi  tutti  gli  Uomini  effondo  firmili 
per  natura , fempre  il  timore  ne  re  fi  a,  che  imitar  fi  pof- 
fano  f falli  commejjì  \ vieppiù  perche  fempre  in  noi  fer- 
bafit  un  cieco  rif petto  per  C antichità , e bene  fpcjfo  favia 
fi  crede  la  tenuta  condotta  da'  nofiri  Padri , offendo  folito 
dirfit , eh'  effer  non  pojjiamo  pii i favj  di  efifi , ed  ecco  co- 
me le  fcioccbczze  fenza  argine  j che  ne  arrefii  il  cammi- 
no, tic  vanno  all  infinito  , '»  e con  difficoltà  ne  fcuot eremo, 
■il  giogo  dopo  averle  per  lungo  tempo • gelofamente  offerva- 
te  ",  onde  ragione  avea  Dion  Critoltomo  celebre  autor  Pa- 
gano di  dire:  Difficile  cum  fit  docere,  difficilius  multo 
eft  dedocere,  rum  pracipuè  cum  errores,  quali  per  ma- 
nus  dantur  a pradecefloribus . 

Camminando  intanto  su  quefii  principi , quale  ampio 
* ? ~ . Tea- 
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Teatro  ci  fi  apre , in  cui  quafi  che  ad  un  colpo  d occhio 
ft  difcuoprono  gli  umani  difetti , c niente  piu  che  quanto 
avvenne  in  Napoli  in  tempo  del  regnare  di  Filippo  IV 
ne  potrà  far  giugnere  a quejìa  meta.  Mentre  femhr ava , 
che  quel  Sovrano  colle  fue  leggi  tutto  intefo  /offe  a vo- 
lere amminifìrata  una  efatta  giu/li  zi  a tra  fuoi  Popoli  , 
fervente  ne  rejlava  delufo  ; concioftacbb  de'  favj  dati  prov- 
vedimenti fommo  abufo  face  a fi , e di  quefìi  un  vano  nome 
ne  rcjìava , mancando  in  tal  gufa  quella  parte  migliore , 
che  prodotto  avrebbe  il  felice  governo  del  nojìro  Regno* 

Pongo  in  difpartc  le  fofferte  calamità  cagionate  dalf 
orribile  incendio  del  Monte  Vefuvio , che  fembrò  come  un 
Indice  delle  altre , che  fovraft afferò  da  fcagharft  dalla  di- 
vina mano  per  punire  le  colpe  commejfe.  Quefìa  quafiche 
vifibile  fi  mamfefìb  col  fovr appunto  contagio , che  con  una 
fpaventevol  falce  la  vira  tolfe  a piu  migliaia  di  perfone , 
c pur  non  paga  del  dato  caf Ugo  , anche  putrir  ne  volle 
nella  J celta  y che  faceaft  de  Magifìrati  .■  Se  ne  flava  lungi 
quel  Sovrano ni  bene  faper  porea  , quali  foffero  fati  quei 
/oggetti , che  a dovere  dijimpegnar  potejfero  le  cariche  lo- 
ro commejfe , quando  che , Principi*  eft  virtus  maxima 
nofle  fuos.  Eccoche  fovente  ne  rcjìava  ingannato , ma  to- 
fìo  accorreva  pien  di  zelo  con  defìinar . Viftatorì , perche 
riparo  fi  daffe  a'  continui  difordini  , che  pullulavano  ; ma 
perche  quefìi  alte  avean  le  radici , avverava/  la  majftma  ter 
cataci  da  Cafliodoro,  ( a ).  che  fàcile  murari  non  poteft, 
quod  per  longa  faecula  cuftoditur. 

Era  in  quel  tempo  non  poco  corrotto  il  cojlirme  ^ e 
rii af ciata  la  forenfe  difciplina  y quindi  anche  vacillar  fi 
videro  nell  ammmtfìrazion  della  giufìizia  tanti  valenti  Uor 
mini,  i quali  colle  loro  Opere  legali  non  poco  iUuflrarono 
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'VI  P R E F A ZÌ  Ò N e; 

il  noflro  Foro  ; e ciò  nulla  offante  privati  anche  furono 
t ielle  loro  cariche.  Egli  è a creder]} , che  per  ventura  non 
mancaffero  di  quei , che  non  approvajfero  la  f celta  di  que' 
Magifìrati , perche  migliore  la  deaeravano , ma  penfar  do- 
ve  ano , che  il  Principe  allora  imbandir  non  potea  la  fua 
menfa,  fe  non  di  quei  frutti , che  produceva  la  fìagione  y 
e quando  anche  fojfe  fiato  loro  perntejfo  il  farla  , fi  fa- 
rebbono  bene  avvifati , come  e quanto  in  tal  rincontro  er- 
rar potejfe  il  loro  giudizio. 

Collima  a queflo  propoftto  quello , che  avvenne  ir, y 
Capti  a , dapoiche  Annibaie  rotti  avea  i Romani  a Canne • 
Quefla  disfatta  avendo  follcvata  tutta  l'Italia , anche  Ca- 
pua  era  projjima  a tumultuare  a cagion  dell  odio , che  nu- 
driva  il  Popolo  cantra  de'  Senatori . Occupava  in  tal  tem- 
po H fuprcmo  magijìrato  Pacavi o ^Calano , il  quale  refo 
accorto  del  pericolo , in  cui  erafi , pensò  ad  un  opportuno 
efpediente  per  riconciliare  gl  inafpriti  animi . Ratinar  fece 
perciò  rutto  il  Senato , cui  partecipò  f odio  del  Popolo , e' l 
pericolo  di  ejfer  da  ejfo  trucidati  i Senatori , con  dar  fi  la 
Città  ad  Annibaie  ; ma  fe  contentavanft , che  queflo  peri- 
colofo  affare  fi  fojfe  da  lui  governato , avrebbe  fatto  in 
modo , che  quelli  placati  fi  fojfero  ritornando  all'  unione 
primiera.  Difegnò  adunque  fnlvargit , ma  con  chiudergli 
tutti  dentro  al  Palagio  , dando  poi  la  potefià  al  Popolo 
di  caftigargli . 

Si  arrendettero  i Senatori  al  di  lui  fentimento , e 
mentre  quefìi  rinchiufi  òVarto , chiamò  PaCuvio  il  Popolo 
a concio'ne , dicendogli , che  già  opportuno  era  il  tempo  di 
poter  domare  la  fuperbia  della  Nobiltà , e verìdicarjt  delle 
ricevere  ingiurie,  ma  che  non  conveniva , che  la  Città 
refìajfe  fcn%a  governo , come  avveniva , fe  d vecchi  Sena- 
tori fi  fojfe  tolta  la  vita , perciò  facea  d' uopo,  che  i nuo- 
vi prima  fi  creaffero  , onde  pofìo  avrebbe  il  di  lóro  nome 
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tn  una  borza , e come  uno  fe  ne  tirava  per  farlo  morire , 
fub'tto  fi  farebbe  efiguito , dopo  ejferft  nominatoti f ucce ff or  e. 

Già  venne  fuora  dalla  borica  il  primo  nóme  del  Se-  > 

natore , ed  ognuno  comincio  a chiamarlo  fupcrbo , crudele  > 
ed  arrogante y onde  c biadette  Pacuvio , che  nominato  ff of- 
fe il  Jucceffore , come  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  av- 
venne col  nominarft  uno  della  plebe  . Ma  appena  uditofe- 
ne  il  nome  le  rifa  cominciarono y e le  fife b tate  y dicendo- 
fene  male  in  diverfi  modi  . Così  di  mano  in  mano  feguì 
lo  ftejfo  per  tutti  gli  altri  , che  furono  nominati  per  lo 
grado  Senatorio , che  ne  furono  riputati  indegni  . Da  ciò 
colf  e Pacuvio  l' occafione  di  dir  loro  y che  avendo  effi  giu- 
■dicato  y che  la  Città  Jìar  non  potea  fenica  Senato  y e che 
accordati  non  fi  erano  nel  dare  il  cambio  a’  vecchi  Senato- 
ri y opportuna  cofa  era , che  con  effi  fi  foffero  riconciti atiy 
perciocché  il  ricevuto  timore  f avrebbe  refi  piu  umili , on- 
de per  f avvenire  trattato  avrebbono  con  piu  di  umanità 
Gradito  fu  il  fine  imento  di  Pacuvio , e fe  gatta  così  t unio- 
ne y fi  avvide  la  plebe  dell'  inganno  y in  cui  vivea  (à)  . 

Laonde  da  quefto  avvenuto  fatto  fi  può  bene  apprendere  , 

-thè  bene  fpejfi  non  formafi  gtufio  il  giudizio  per  quei  y 
che  credonji  capaci  a . foftener  le  cariche  y e pur  non  lo 
fono  , , 

Su  queflo  propofito  ben  fi  adatta  quello , che  ne  avvi- 
fa  Seneca  , che  Iddio  per  vendicarfi  degli  uomini  y e dif- 
cì  editare  le  cofe  mondane  y non  ritrova  mezzo  migliore  , 
quanto  il  permettere , che  le  cariche  maggiori  fi  d afferò  a 
perfine  indegne  da  efercitarle . E fcrivefi  , che  i Lacede- 
moniave  fi ero  fatta  una  legge , con  cui  fi  voleva  , che  i 
Gladiatori  y Comici , e filmili  forti  di  perfine  non  potejfe-  - . - 

ro  . ** 

(a)  V.  il  Segretario  Fìrentino  (opra  la  prima  deca  di  Tito  Livio 
lib.  i.  cap.  47.  pag,  84, 
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ro  effere  accufati  ,nì  mai  ripreft  per  aver  malamente  t Jet- 
citata qualche  carica  della  Repubblica,  perche  altro  da  ejfr 
non  potea  attender  fi , e gli  errori , che  commettevano  im- 
putar fi  doveano  a coloro  , che  ne  avean  fatto  la  J cel- 
ta ( a )„ 

Troppo  ben  avvi  fato -Filippo.  IV  degli f concerti , che  na- 
f covano  dalla  rii aj ciaf  a difciplina  del  fuo  Magi  firato  , per 
mezzo  de'  Vifitatori  fu  intefo  a darvi  riparo.  La  rifaputa 
Prammatica  detta  della  Riforma  ne  fa  vedere , qual  ftfhma 
dar  ft  doveffe  fpecialmente  al  Tribunal  della  Camera  , e 
così  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  fottopofìi  vi  furono. 
Nientemeno , che  trecento , e quarantafet  Prammatiche  leggati  fi 
promulgate  a fuo  tempo , che  f pis  ano  tutte  un  efìremo  rigore, 
creduto  necejfario  in  quel  tempo , in  cui  la  frequenza  de 
delitti  era  giunta  alt  eccejfo.  Le  forche,  la  galea , la  rele- 
gazione, e C ef il  io  pronti  cafìighi  erano  per  leggiere  man- 
canze, e crederei,  che  quelle  leggi  riformanti , di  qualche 
riforma  avejfero  bifogno  per  non  lafciarla  all'  arbitrio  de 
Giudici , i .quali  con  altra  economia  ora  fi  regolano  nel  giu- 
dicare . E per  ventura  non  farebbe  errore  il  dire,  che 
quelle  praticate  afprczze  unite  colla  miferia  di  quei  tem-> 
pi  non  picciola  fptnta  diedero  a quel  deteflcvole  popolar 
tumulto , il  quale  piuttofio  recò  occafione  di  far  conofcere 
al  Principe  , qual  fedeltà  ft  annidaffe  verfo  di  lui  nel 
cuor  de  fuoi  fudditi,  anziccbè  fuggir  ne  volejfero  il  vaf- 
fallagio.  Quanto  tentò  .la  Francia  in  quel  rivoltofo  tem- 
po tton  una,  ma  piu  volte  fenza  mai  fiancar  fi  per  pian- 
tare i fuoi  gigli, nel  nofiro  Regno,  ma  con  una  efemplar 
coflanza  refpinri  femprc  furono  tutti  i premeditati  difegni, 
ritornando  con  poca  gloria  tic  fuoi  porti  le  s. Innate  navali 
\ ' qui 

(a)  Dialoghi  iftorici  del  Caftiglione  pag.  217.  & 219. 
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qui  fpedite  ,fenza  che  la  fua  gente  ritfovajfe  palmo  di 
terra , ove  fermajfe  il  piede . 

Meraviglia  poi  deftavt  non  dee , fe  nel  Popolo  Napo- 
letano non  sfavilla ffe  quella  mafcbia  vini* , di  cut  dovea 
ejfsr  fornito  in  quei  caianriroft  tempi  per  non  trafcorrerc 
in  quegli  eccejfi  del  fuo  tafano  furore  .Per  ogni  dove  op- 
prejfo  rirrovavaft  in  quello  Stato  di  Provincia  i in  cui 
era , e molto  pii*  grave  gli  ft  rèndeva  H giogo  delle  im- 
pone gabelle , perche  le  credeva  ignote  al  Sovrano , il  qua- 
le poco  o nulla  ne  rifeuotcva  del  frutto , (lantecchc  per  le 
pii t parte  colava  nella  boria  de'  Finanzieri  1 che  arricchì- 
ron  fi  full  altrui  mi  ferie  ; quindi  in  quella  opprcjfione  , iti 
cui  viveafi , ritrovojjì  vero  l' awifo  di  Marziale  (a) . 

Rebus  in  adverfis  fàcile  eft  contemnere  vitam , 
Fortius  ille  fàcit,  qui  mifer  effe  potete. 

Si  videro  in  quel  tempo  non  molto-  tra  ejft  lontani 
piombar  nel  noftro  Regno  tanti  divini  flagelli  . La  man- 
canza della  moneta,  la  careflia  de'  viveri  , tanti  nuovi  agr 
gravj’y  che  da  giorno  in  giorno  fl  accrefcevano  concorreva - m 
no  tutti  a colmante  le  fue  trtflc  fciagure , a fegno-eke  ani- 
mi ferita  la  gente,  e ridotta  in  dtf per  azione  pile  per  ne- 
cejfltd , che  pnr  vizio  , ne'  furti  di  ftrada  pubblica  , ne'  ri- 
catti , e nè  ladronecci  cercava  il  modo  da  vivere  onde  fu 
fheflieri  che  tante  Prammatiche  fi  fcaricaffero  inrefe  a 
punire  i delinquenti  con  rigoroflfftme  pene , Ogni  uom  pru- 
derne' indovino  ejfer  potea  di  sì  fatte  peripezie , perciocché 
da  quei  cattivi  principj ,■  non  altro,-  che  fai  pejfrme  con-  • 
fegucnze  uopo  era,-  ebc  ne  deriva ff ere  (b)  \ quindi  fu, che 
il  Re  fuo  malgrado  fi  ritrovajfe  in  uno  Stato  , in  cui  e- 

fer- 

(a)  Lib.  XI.  epigr.  55.  V.  tf.  id. 

(b)  Facile  cxiftimari  poteft  prudeiKÌam  qubdatftmotfo  divinationea# 
eflk.  Cura.  Ni  fot.  in  ^ itti: , 
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fercitttr  non  potè . quelle  due  virtù  tanto  racccm.mdate  al 
Principe , cioè  di  eflfer  lento  nel  punire , e largo  nel  pre- 
miare (a). 

Al  pari  però,  che  le  leggi  promulgavano  , sbucciar 
fi  vedevano  le  trafgreffioni , per  non  dire  il  loro  difpre- 
già , e così  leoccàfioni  crefcevano  di  dij subbidirle , ciò  che  ha 
fatto  dire)  che  fiano  effe  le  reti  delFifco.  1 Pagani  ezian- 
dio avean  conosciuto  quejla  verità , e ne  fa  faper  la  Sto- 
ria,, che  prejfo  i Locrefi  vietato  era  il  pubblicarne  delle 
nuove  fenza  qualche  formalità  , che  in  gran  foggezionc 
ne  poneva  ./*  autore , per  effer  lungi  da  ogni  emenda  . Gli 
abitatori  dell  Jfole  Balearie  non  aveano  altro , che  fette 
leggi  ) fotto  le  quali  felicemente,  vifsero  per  lo  corfo  di 
cinquecento  anni.)  e col C ultima  di  efse  vietato  era  di  far- 
ne delle  nuove  (fi).-  « 

Or  quando  non  altro , che  i foli  titoli  delle  noflre 
Prammatiche  numerar  fi  vogliono , giungono  quejlt  fino  a 
CLXXJIJ  ) e nella  novella  edizione  J altane  anche  altri  ne 
fono  aggiunti)  come  fe  fotto  i primi  una  propria  nicchia 
non  ntrovajfero  le  recenti  promulgate . Opportuna  cofa  dun- 
que farebbe  per  utile  di  quei  , che  applicar  voglionft  al 
Foro  ) fe  di  tutte  quelle , che  fotto  un  titolo  fono  allogate 
una  fola  fe  ne  componcjfe  .riducendone  la  fua  offervanz » 
fecondo  il  prefente  fiato  del  Regno , c fecondo  il  prefente 
fìile  di  giudicare)  con  prender  di  mira)  quanto  prima  ne' 
Riti)  ne' Capitoli  ) nelle  Coflituzioni  del  Regno  ^ e nelle 
noflre  Confuetudini  fu  determinato)  e che  oggi  vogliaft  e- 
feguitv , Se  propizio  fut  il  Cielo  d miei  voti , non  trai a- 

feia- 

(a)  Sed  piger  ad  pcenas  Princeps,  ad  pratmia  velo*  . 

Ouique  dola,  quotie»  cogitur  effe  ferox . 

Multa  naetu  peen*  , qui  poona  pauca  co(*rcet 

Et  j:cit  invita  fulmina  rara  marni  . -Ovid.de  Pento  Hb.i.cap.i, 

(b)  Sarpa  du  poiivoir  des  Sovrain»  To.  J.  pag.  jr. 


Digitized  by  Google 


XI 


PREFAZIONE. 


/darà  in  fine  di  que fi' Opera  di  darne  al  Pubblico  uno  ^ 
firatto  di  quanto  fiotto  ciafcun  titolo  fi  comprende  . Ecco 
come  pii*  breve  fi  renderebbe  il  cammino  , e pia  agevole 
per  giugnere  alla  fetenza  della  nofira  materia  Statutaria, 
che  tri  tanti  difiperfi  volumi  fa  mefiieri  raccoglierla. 

, Guanto  pii*  quefia  Ifloria  fi  legge  fiempre  maggior- 

mente  ne  fa  riflettere , che  fembra  un  divino  cafiigo , per 
pii  Popoli  il  ponergli  tra  la  confufione  di  tante  leggi,  la 
duali  in  vece  di  far  campeggiar  la  giuflizta,  flutto  fio  t 
Lffi  ne  chiudono  da  poterla  rintracciare  . Egli  è certo  y 
che  dal  primo  naficer  di  Adamo  l'umana  natura  fu  femore 
t file  (fa  dopo  il  peccato , come  lo  continuerà  a<i  eJJ ere fino 
alla  confumazion  de' fecali,  e potrà  rifletter  fi,  come  tori* 
mi  Popoli  furon  governati  . Il  Sacro  Eelto  ne  a i ar 
quanto  concife  fi  fofsero  le  legai, con  cut  reggevafi  il  Po- 
polo Ebreo  , e le  flejfe  orme  fegnarano  t Greci , ma  paca- 
te quefie  ultime  a' Romani,  a gufa  di  forni  barn  prodotto 
quella  fmif arata  mejfe , che  impojftbile  quafi  fi  reu  t a 

poterla  ricogliere - ™ ..  , 

Nulla  dico  delle  autorità  de  Dottori , e di  quei , eoe 
le  cementarono  y comecché  fempre  vario  è fiato  t giù  tzto 
degli  Uomini , perciò  non  faprei  , fc  fempre  colpi Jca  al  le- 
gno quel  Giudice , ohe  fenza  altro  criterio  dietro  di  effe 
fi  guidi  - Per  contrario  han  creduto  altri  y che  la  Jota  ra- 
gione dar  dovejfe  la  norma  per  determinar  fi  , come  quel- 
la, che  tiene  un  legittimo  impero  su  del  loro  f ptrtto  , » 
auale  è indipendente,  fenza  doverfi  arrendere  alle  addotte 
autorità , che  le  riguardano , come  una  fpecte  di  tirannia y 
ijhe  praticar  volejjero  su  del  loro  oppinare  * * * 

Ed  in  effetto  , quando  taluno  ajfolu  fomenta  dipen- 
der voglia  dalla  fola  autorità  degli  Scrittori,  in  molti 
errori  incejpicar  potrebbe y fc  manca  fise  di  farne  un  gta- 
fio>  criterio  - Dovrebbe  perciò  prefi  ar  fede  a colui  r eoe 
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riputò  Seneca  confiumaro  noi  diritto  canonico , e nelle  ma- 
terie beneficiali  per  aver  compofio  quel  fitto  libro  de  Beue- 
ficiis  (a).  Adottare  anche  dovrebbe  l' autorità  di  Bartolo, 
il  quale  ficrifife , che  eretica  era  f opinion  di  coloro , i qua- 
li mfegnavano , che  il  Pontefice  non  avejfie  il  dominio  di- 
retto ai  tutti  i Regni , Imperi , e' Repubbliche  del  Mondo, 
come  ce  lo  awifia  Natale  di  Aleiìandro  (b) , e ben  anche 
Pietro  Bellica  (c)  ragionando  di  quello  eftmio  Dottore,  on- 
de dir  Jt  potrà  col  Romano  Oratore  (d)  che  talvolta , op- 

Ereflì  fumus  opinionibus  non  modò  yjjlgi,  veruni  edam 
ominum  leviter  eruditorum.. 

Da  taimafifiyne  adunque  dovrà  refi ar  prevenuto  chiun- 
que applicar  fi  voglia  alla  lettura  di  que fi  a Ifioria  per  po- 
terne trarre  il  bramato  profitto  , e fiovra  tutto  ficorgerà , 
quanto  felice  fi  a ( epoca  del  nofiro  tempo  ; comecché  goden- 
do la  prefienza  .troppo  invidiata  del  nofiro  amabil  Sovrano, 
ha  faputo  egli  Correggere  , quanto  la  lontananza  de'  fiuoi 
Predecefifori  cagionò  di  male  a'  loro  fiudditi  ò alla  cui  feli- 
cità ornai  pone  ogni  Jua  cura. 
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(a)  Bayle  lettres  to.  t.  Irte.  34.  pag.  149. 

(b)  Hilt.  Ecclef  To.  8.  dif.  6.  (chol.  1.  pag.  495. 

(c)  Speculimi  Principum  Rub.  14.  cap.  1.  de  jure  amortizationit 

b.  8.  pag.  208.  ' .> 

(d)  de  Orai.  iib.  3.  _ 

• V ^ 
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In  cui  fi  efpone  lo  avvenuto  Cotto  il  lungo  regnare 
del  Re  Filippo  IV. 
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\ AI  fi  potrà  da  efperto  Medico  meglio  i " 
indagare  1’  ufo  opportuno  , e 1’  efficacia  , 
de  medicamenti,  le  1 infermità  egli  non p.r pcr^trar- 
fappia  del  corpo  umano  , cui  applicar  fi  fe  /piriti 
li  debbono . Cosi  al  pari  per  le  leggi  av-  *****  lcu>  ’ 
viene  , delle  quali  il  vero  fpirito,  e la 
mente  do’legi slatori  penetrar  non  li  può  * ' 
te  , -Te  ignoranfi  i precili  bifogui  del  corpo  morale  del- 
lp  Stato, ai  cui  riparo  dovettero  eglino  efiere  intefi.  Di 
poco  profitto  adunque  tornerebbe  a lettori  il  folameute 
efponere  le  Grazie  accordate  alla  noftra  Citt^  dal  Ré 
Filippo  JV  , e le  pubblicate  Pram>Katicj>e  in  tempo  del 
Lio  governo , fé  tacer  li  voleffero  le  amare  vicende , nel- 
le quali  il  polirò  Regno  in  quel  tempo  ritrovofiì  raife- 
revolmente  immerfo  . Dir  potrei  col  Poeta  : Infandum 
Regina  jubes  'renavate  dolora»  , ma  come  potrk  mai  fe- 
delmente fcriverfi  1’  Jltoria  di  quelle  leggi  , quando  le 
cagioni  non  fi  additano  , per  le  quali  pubblicar  fi  do- 
vettero?; Il  dir  tuttp , quantunque  già  ritrovafi  ferino  , 
fembra  non  dicevol  cola  , perciocché  rammentar  non 
conviene  quei  fatti,  de'  quali  c più  fano  configlio  di 
Tom.X.  A 
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fpegnerne  la  memoria; e per  contrario  nulla  fcrivendone, 
lo  fpiriro  delie  leggi  non  potrìt  penqtrarfi.  Per  vero  .di- 
re, ntre  ((rendei  ^la  penosi  per  continuar , quello  in- 
cominciato lavoro, non  poco  ritrofo  e vacillante  ne  re- 
flui nel  rinvenir-  un  cammino,  che  più  agevole  mi  riu- 
fcitfe  pergiugnere  al  bramato  intento,  quindi  non  atten- 
da il  lettore  men  che  quelle  caftigate  notizie , le.  quali 
bal|evoli  pdtrarv  ri  ufcire,  perche  dame  confeguir  fi  polla* 
Giìi  fu  detto  nel  precedente  Tomo  , che  giunte  la 
notizia  in  Napoli  dell’ avvenuta  morte  a’  31.  Marzo  del 
1621.  del  Re  Filippo  IU  , mentre  qui  era  Viceré  il 
Cardinal  Zapatta  , onde  immediatamente  fegul  1’  accla- 
mazione del  Re  Filippo  IV  di  lui  figlio  . Tempo  però 
era  quello  , in  cui  in  apparenza  giubilo  dimoltrafle  il 
Popolo, quandocchè  internamente  afflitto  era  dà  dfiegra- 
villi  me  difavventure  . Una  fi  era  la  generai  ftarlezza 
di  viveri  , che  minacciava  proffima  una  careflia  . Alle 
pallate  lanciate  ricolte  fimi  le  accoppiata  vi  fi  era  quella 
del  16 2i.  , per  cui  grave  danno  ne  rifentiva  la  povera 
gente  . Era  r altra  la  gran  miferia  derivata  dalla  man- 
canza della  moneta,  e si  la  prima  , che  la  feconda  al 
pari  , anzi  quàfi  che  emole  concorrevano  al  travaglio 
del  noftro  Regno.  '* 

Spacciavanft  in  quel  tempo  le  monete  chiamate 
Zannerte  , ed  èfeh  quelle  còsi  sfinite  di  pelò , che  nep- 
pure avevano  h(  valuta  di  grana  cinque  ; quindi  etfen- 
done  riufcrto  difficile  il  commercio  , ne  avvenne  , che 
alla  rarità  de  viveri  anche  quella  vi  li  accoppiafl'e  , tal- 
ché il  modo  mancava  da  potergli  comprare  . Il  Viceré 
fu  nella  Infinga  di  dare  alcun  riparo  a si  fatte  peripezie 
con  far  pubblicare  un  bando  a’  ai.  Luglio  del  idai.  , 
con  cui  ordinò  , che  ricufate  non  fi  fodero  le  Zannet- 
ie;e  vi  aggiunfe  del  fuo  fole  il  Reggente  Fulvio  di  Ce- 
» 1 ftaa- 
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ftanzo,  con  far  promettere,  che  fatto  la  fede,  e la  Reai 

Ciroia  , niente  fi, farebbe  perduto  da  ghi  riqevevale,  al- 
rchè  coniata  fi  folle  la  nuova  moneta  , con  cui  il  di 
loro  valore  fi  farebbe  foddisfatro.  Ma  poiché  di  effe  vet 
nera  nella  Città  i e Regno  una -quantità  prodigiofa , on- 
de imponìbile  era  di  recare  ad  effetto  il  prefo  efpe^ien*. 
te  , perciò  afpra  riprenfione  ne  riportò  il  Viceré  dalla 
Corte  di  Spagna  , con  prdirtarfegli  > che  tofto  avocato 
avelie  il  dato  ordine. 

Con  molte  ragioni  cercò  egli  di  giuftificarfi  , alle- 
gando anche  l’e/èmpio  dello  avvenuto  nel^òp.  in  tem- 
po del  Conte  di  Benavente , Vero  è però  , che  allora  ^ 
men  che  le  zannette  , buone  erano  tutte  1’  ajtre  mone- 
te ; ma  delle  due  Prammatiche  in  quel  tempo  pubbli- 
cate , che  leggonfi.  fotta  il  ut.  de  Monetis , (D“  Mas  fal- 
ftficauribus , già  fe  ne  ragionò  nel  precedente  Tomo  (a). 
Si  vide  però  col  fatto  , che  il  preio  efpediente  cagiona- 
to aveffe  la  rovina  del  Regno,  perciocché  da  Paefi  Ura- 
nica vi  s introduife  infinita  quantità  di  moneta  adulte- 
rata, e di  pochiflimo  pefo,  quindi  divenuta  profonda  la 
piaga  , non  v’  era  rimedio  da  poterla  guarire  , fe  non 
col  conio  della  nuova  diftruggendp  quella,  che  a difpet- 
to  delle  fulminate  pene  fempre  più  diminuita  fu  , o 
/aliata  . 

Seriamente  adunque  dovette  penfarfi  a fìipulare  un 
iftrumento  a’ 1 3.  di  Settembre  del  iòu.con  alcuni  mer- 
canti , i quali  fi  obbligarono  di  far  venire  in  Napoli 
tre  milioni  di  argento  , che  coniar,  fi  dpvea  in  moneta 
di  tarici  quali  alle  zannette  dovean  furrogarfi:  ma  que- 
llo cagionò  il  fallimento  di  tutti  i fette  noilri  pubblici 
Banchi,  ed  ecco  come  la  /ovina  del  pubblico  fempre  più 

avan- 
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avanzavafi.  Intanto  apriflì  la  Zecca  nel  Cafale  della  Tor£ 
re  del  Greco  , ma  ad  infìnuazione  del  Reggente  Cafa- 
natte  fu  per  ordine  del  Viceré  trafportata  in  Napoli  nel 
iolito  luogo  pretto  il  Convento  di  S.  Agoftino  , per  cosi 
, evitarli  qualche  frode  , che  commetter  potettero  i par- 
ritsurj  . , ‘ . > 

6 Cornata  già  fu  la  nuova  moneta, e vietate  le 
u^'controìl  oette  <luetta  pubblicata  a’  a.  Marzo  def  x dzj.  , con 
Viceré  in  deftinariì  alcuni  Deputati  in  ciafcun  Rione  della  Città  , 

uejla  occa-  j quali  fòrum  i mitravano  la  nuova  in  compenfo  dell’  an- 
°>u  ' tica  , che  rìlcuotevano  . Ma  la  prima  ballar  non  potè» 

. per  fiipplire  la  prodigiosa  quantità  della  feconda, e quei, 
a’ quali  era  quefla  rimalta,  riprefero  le  querele  contro  dei 
Viceré  lagnatidofi  , che  violato  avefle  la  pubblica  fede  , 
e la  prometta  fatta  fotto  la  Rea!  parola  di  ettèr  rifarci- 
to  ogni  danno;  dicendo,  che  come  ingannati  riputavanfi. 
Allegavano  anche  1’efèmpio  di  Federigo  li,  il  quale  nel 
1240.  dando  all’ attedio  di  Parma,  manca ndogli  il  dena- 
ro , avea  fatta  coniàr  la  moneta  di  cuojo  colla  fua 
effigie  da  una  parte , eflendovi  dall’ altra  impreflà  l’Aqui- 
la imperiale,  ma  terminata  poi  la  guerra,  lu  tutto  pun- 
tualmente foddisfatto 

7 Quello  male  però  “avvenne  per  la  immatura  pub- 
>n:°ja  dT'  blicazione  fattane,  coniechè  non  piò,  che  un  milione  e 
Partitati  del mezìff  le  n’era  coniato,  e quello  diede  occalione  a’ Par-' 
corno  della  tjt  • commetter  una  frode  : perciocché  mancando  al- 
neta.  lora  1 argento  prometto  , ridutiero  in  pam  le  ricevute 

zannette  , di  nuovo  coniandole  in  torma  della  moneta 
nuova  : e pur  con  quello  efpediente  non  fupplivafi  alla 
mancanza  dell’argento, perciocché  quelle, che  aveanonon 
ballava  a far  fei  milioni , quanti  ne  Infognavano  per  lo 
rimpiazzo  dell’  abolita  moneta  . All’  incontro  alterato 
erali  il  prezzo  dell’  argento,  e del  cambio  per  Roma  a 

doc. 
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«doc.  140.  di  Regno  per  cento  feudi  Romani , onde  non 
rendeva  loro  conto  di  aver  1’  argento  da  fuor*  \ quindi 
fu  , che  per  quella  commeffa  mancanza  un  criminal  pro- 
cedo fu  fatto  contro  de’Partitarj,  i quali  in-  vece  di  tre 
milioni  , che  obbligati  eranfi  d’ introdurre  , appena  una 
metà  ne  coniarono  y fupplendo  il  dippiù  colle  ricevute 
zannette  ( a ) . 

Intanto  mentre  gemeva  il  noftro  Regno  in-  tante 
miferie,  Filippo  IV  era  nella  frefeaetà  di  anni  ledici  non  Vafo  ia  4^ 
ancor  compiuti  per  elfer  egli  nato  in  Valhdolid  agli  8.  cadenza  tUl- 
di  Aprile  del  ido*;'.  Ma  non  fu  quello-  folo  il  motivo, 
per  cui  tante  calamira  fi  afiaggiaflero,  poiché  avendo  ab-  s„a . 
bandonato  il  governo  della  lùa  Monarchia  in-  mano  del 
fuo  favorito  Conre  di  Olivarcs  , che  per  elfer  decora- 
to anche'  del  titolo  di  Duca  , Conte  Duca  appellavafi- , 
perciò ' eflendofene  refa  collui  folo  il  difpotico  ferapro 
più  avanzar  ne  fe  la  decadenza . ’*  v • ' ' 

A1K  incontro  la  nollra  Citta,- la  quale  tra  fanti  fuoi  f 
^regi  vanta  ottetto  di'  una  collante  fedeltà  praticata  fem-  ^J^eiT 
pare  vfcrfo  i luor  Sovrani,  comechè  la  fcarlezza  de’ vive-  Napoli  per 
ri  , e moko  più'  dei  paoe  unico  follegno  deila  povera  mancanza 
gente,  cagionato  ave»  qualche  tumulto,  perciò  gelofa  tuvert , 
dia  della  fua  giurata  fede,  Itimò  di  fpedtre  fegretamen- 
fe  in  Madrid  il  Padre  Taruggio  Taruggi  Prete  della 
Congregazion  dell’  Oratorio  per  alficurare  il  Re  dclk 
fua  cieca  ubbidieaza , pregandolo  nel  tempo  HlefTo , che 
riparo  dalfe  a’ danni,  che  foffriva»  Intanto  però  formata 
fi  vide  una  Giunta  di  quattro  feeki  Miniftrr  per  lo  ca- 
ligo àtt  rei  , de’  quali  dieci  ne  lafciaron  la  vita  fulla 
Ruota  tra  300. , che  imprigionati  furono . Indi  da  Ma- 
drid. dellinato  fu  il  Duca  d’ Alba . eoa.  eiferfi  richiamato  * 

(a)  Pattine  Teat.  de'  Vie,  To.  3.  pag.  Jji,  0* 
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ni  . Quella  dimanda  però  era  tutta  oppofta  all’  offerta  , 
che  fatta  avea  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola.  Era  que- 
lli un  Cavalier  Portoghefe , che  immenfe  ricchezze  avea 
acquiftato  per  effere  llato  de’  primi,  che  folcar  faceffe 
con  un  fuo  Galeone  i mari  delle  Indie , a fegno  che 
privo  de’  fuoi  difcendentk  fondar  volle  un  Monte  f che 
portar  dovea  il  fuo  cognome , donandogli  la  dote  di  do- 
cati  350.  m. , e per  . erti  annui  doc.  15.rn.ff  quando  efe-  " 
guiti  fi  foffero  gli  ordinati  moltiplichi  ad  annui  docati 
50.  m.  giugner  doveano  , febbene  oggidì  a picciola  fom-  » 
ma  fiafene  ridotta  la  rendita  , per  efferfi  fatta  a brani 
da  quei  medefimi , a’ quali  la  cuttodia  ne  fu  raccomanda- 
ta  . Avea  egli  adunque  prcpotto  il  far  vendere  i com- 
meftibili  a quel  prezzo  ifteflo,che  vcndevanfi  prima  del- 
la fofferta  penuria  , purché  però  i Baroni  , e 1 Titolati 
del  Regno  fi  foffero  attenuti  di  comprare  ne’  loro  Stati 
le  vettovaglie  con  tanto  pregiudizio  de’  loro  Vaflalli  , i 
quali  coftretti  erano  a venderle  a minor  prezzo  Que-  » 
fta  fu  una  ricetta,  che  nauièa  recava  al  palato  de’Baro- 
■i , i quali  a difpetto  del  divieto  fatto  dalle'  Prammati- 
che (otto  il  nome  d’  induttria  mafcheravano  i loro  con- 
tratti , onde  non  poco  lacerarono  il  nome  del  Vaaz  at- 
tribuendo le  acquiftate  ricchezze  all’  ellerminio  de’  pove- 
ri . Ma  non  ebbe  egli  tempo  di  far  la  fila  apologia , 
poiché  tolto  fu ; a’mortali  nel  di  zi. di  Settembre  del  id2 3. 

Finalmente  a’ 4.  Dicembre  del  i<52Z.giunfe  in  Na-  *3 
poli  il  Duca  d’  Alba  , il  quale  era  (lato  preceduto  da 
D.  Francefcantonio  d’  Alarcone  deftinato  Vifitatore  non  barcone 
©lo  per  inquirere  su  degli  ultimi  tumulti,  ma  eziandio  vienef^Jita- 
su  di  quelli,  che  divamparono  in  tempo  del  Duca  di  *°rJt  '*  a~ 
Offuna  , con  cui  erafi  fuggito  in  Ifpagna  Giulio  Geno» 
vino  . Coftui.  fu  già  condannato  a carcere  perpetuo  in 
Orano,  e ne  fu  liberato  per  1’  acquiftato  merito  di  aver 

fat- 
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fatto  un  modello  di  legno  della  Fortezza  del  Pignone  . 
Ma  ripatriato  colla  fua  primiera  libertà  quantunque 
divenuto  iotVe  Sacerdote , pur  fu  uno  de’  più  adatti  man- 
tici , che  foffiafle  il  fuoco  della  memorabil  rivoluzione 
del  i 647.  , come  a ,fuo  tempo  alla  staggita  oe  farà  ra- 
gionato . 

14  Noe  per  anche  ertimi  eranfi  ,ib  tutto  1 moti  po- 

EfpeHiente  e a[cun  fermento  ancor  ne  rimaneva,  fpecialmea- 

V'J'Jll  te  per  lo  danno  , che  1’  abolizion  delle  zanuette  cagio- 
ìcLvmo casto-  nato  avea  a’  Banchi  1 ne’  quali  fi  ritrovavano  niente  me- 
fl*'o  d*lr  ^ che  QUattro  milioni  , e quattro  cento  mila  docati 

it/'evl 1 di  quella  cattiva  moneta.  Troppo  ferio  era  l’affare,  ed 
nette.  evidente  il  difordine  > che  partorir  dovea  tal  mancanza 
nel  pubblico  commercio . Quindi  ftimò  il  Viceré  di  adu- 
nare uoa  Giunta  di  Miniftri  , e di  altre  perfone  prati- 
rn,  - che  in  tal  matèria , e tutti  coll’intervento  del  fuo  C011- 
feflòre  vagliar  doveano4  quanto  occorreva  per  ponere  il 
Regno  nell’ abbondanza , e traffico  primiero.  Altro  efpe- 
diente  non  .fu  ritrovato  in  quefto  fe.mto  congrello , che 
d’imponere  una  gabella.;  ma  perche  tante  ve  u’  erano 
non  rinvenivi  derrata  , che  loggiacer  pctefle  a si  no- 
vello  pefo.  Finalmente  fattone  un  minuto  ,efamfc,,  riflètè 
terono  , che  folo  nel  yino  , che  veodeafi  nelle  Ofterie 
pagavafi  la  .terzaria,  e franco  era  di  dazio  quello.,  che 
nella  Città  introducevafi  a botte, o a barili  per  u,o  de 
Cittadini,  onde  la  gabella  /impofe  di  un  ducato  a bot- 
4 \ te  il  cui  affitto  giunfe  ad  annui  docati  $>o,  mila  ni  <ar- 
' * 'T'  ca’.  Quefla  fomma  attignala  fu  per  una  terza  parte  aj 
Creditori  ,de’  Banchi  ,a  conto  de’  loro  crediti  , comeclie 
un’  altra  terza  parte  la  riceverono  colla  nuova  moneta  . 
s Furono  poi  affegnate  a Partitarj  le  rendite  de’  Foraltieri 
iu  foddisfezione  del  valore  degli  argenti  , delle  quali  il 

Cardinal  ’4apatu  fé  ne  ayea  .ritenuta  un’  annata  da  ri- 

fcuo- 
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(cuoterfi  in  quattro  anni  , onde  in  tal  gufò  ebbero  caU 
ti* 1 gli  avvenuti  difondini.  • 

.*•  Superato  che  fu  quello  graviamo  inconveniente , *5 

poca  pace  goder  potè  la  noftia  Cittk  , perciocché  ' ilei 
1524.  ritrovofli  in  nuove  angurie)  le  quali  cagionarono  mi  Regno» 
fi  dalla  fcarlèaza  della  ricolta . In  tempo  del  Cardinal 
Za  patta  furono  effe'  molto  più  ecceflive , e difpiace  ram-  z^fma 
mentare  gli  Crepiti  filtri  dal  Popolo  per  la  mancanza  del 
pane  a quel  Porporato, che  dal  Tim'mo  fon  defcritti  (a). 

La  pelle  attaccata  alla  Sicilia,  anche  vi  pofe  la  fua par- 
te  nell’  acerefcere  i travagli  , onde  fu  df  uopo  togliere 
ogni  commercio  con  quell*  Ifòla  , che  di  grani  provve- 
der potea  il  noflro  Rfcgno  , e gran  cura  prender  fi  do- 
vette, perche  non  folle  attaccato  d&  quel  contagio. 

•r'ÌMa  non  terminò  qui  il  divino  flagello,  perche  e-  16 
ravi  la  guerra  in  Italia,  la  quale  di  riverbero  recò  non  Nuove  gr*. 
piccioli  travagli.  Comechè  per  Io  Marchéfoto  di  Zucca-  ìu&g/iopZ 
rdlo.  erafi  quella  accefa  tea  ’l  t>uca  di  Savdja , e la  Re-  la  guerra  » 
pubblica  di  Genòva  oltre  quella"  delW  Valtellina  , ed  ltalia  * - 

all’  incontro  ei’  è a crederfr , uie  il  Re  riulla  fapefìe  quhn-  , , 

ti  gravi*  incomodi  ne  rìportaflèro  i fuoi  fuddra  . Tutto  . 

difponeva  il  Conte  Duca  ftref  favorito  , la  coi  Cura  al-  , ■ ‘ 

tra  non  era , fe  non  che  di  folleeitare  apparecchiò  di  ‘ ’ 

foldatefca,  e di  denaro  per  poterla  foftenere  , 'come  fe 
il  noflro  Regno,  quale  inda  urtò  fonte  tutte  dir  potè  A 
fe  colla  fletta  facilità  ,~  eoa  cui'  dimanda vali’.'  La  bòri 
za  del  Fitto,  come  quella  de' Popoli  rendeva  problema* 
rica  la  fua  miferia , ed  ogni  mezzo  mancava  per  accora 
rere  a tai  prccifi  bifogni  . Si  pensò  di  ritenere  in  due 
volte  la  terza  parte  delle  rendite  dì  ^ un  anno  , che 'A 
Creditori  della  Regia  Corte  tenevano'  affegrtate  fopra  le 
Tom.X.  i ri-  • , r B - > " ga- 

(a)  Teat.  Vk.  To.  3>  fa  Mi'.&  fa*  < « . . i . . -•  ■- 
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gabelle , e Fifcali  , dandoli  loro  1’  equivalente  fopra  il 
nuovo  dazio  importo  del  cinque  per  .cento,  che  ag>iu«» 
?«  to  fu  alle  Dogane  del  Regno.  li  venticinque  per  cento 
■ <u  tolto  dalle  rendite,  che  aveano  i foralBeri,  ed  ordì* 
0 v '<  aofli  l’impofizione  di  due  carlini  a fuoco. 

SÌ  fa'ti  do-  Mancavano  poi  i Soldati,  e per  fame  qualche  nu* 
naf  ivt  di  al-  Wer°  fi  concedè  il  perdono  a fiotti  i delinquenti  canru- 
tn  doc.  1 50.  imaci , e banditi,  eccettuandoli  alcuni  gravi  dalitti,.cha 
fpéfe  della  Per^ono  furono  efclufi  , ma  fu  quello  accordato  col- 
guerra . la  condizione  , che  nel  rollo  della 'milizia  fi  fodero  a* 
fcritti . Ma  poiché  Tempre  più  mancava  il  principal  ner- 
bo della  guerra!,  fi  procurò  il  Duca  d’  Alba  un  donati- 
vo di  dòc.150.  m.,  che  fonyiiiuiftrarono  infieme  con  al- 
tri ajuti  i foli  Cavalieri  , e titolati  .Napoletani , e eoa 
'•  quello  ricevuto  foccorfo  trafportati  furono  i raccolti  Reg- 
■k  \ gimenti  nella  Fiandra,  e nell’  Italia. 

, a 8 . Tutto  ciò  baltevole  non  fu  per  ellinguere  la  fete 
54'—  ^ Conte  » onde  il  medefimo  in  nome  del  Re 
altro  detta - comunicò  a tutti  i Governatori  de’  fuoi  Stati  di  qua 
dell’  Alpi,  che  difegno  avea  di  mantener  in  piedi  ven- 
dì  f*mda  fanti  , e cinquemila  cavalli  • Ma  propollofi  dal 

tulo  fommì.  Viceré  quella  richielta  in  tempo  , in  cui  anche  i Tur- 
•ijlrare . chi  infellavano  il  nollro  Regno  , e non  poche  prede  a- 
• vean  latte  lotto  Monte  Circello, vicino  Sperlonga , pref- 

fo  Cartello  dell’Abate,  la  Torre  delle  Licofa,  nelle  ma- 
rine del  Capo  di  Otranto  , fu  rifoluto  di  rifponderfi  , 
che  fuor  di  mifura  era  la  gravezza  , che  foffrivano  i 
fuoi  fuddki  per  gli  tanti  pefi  loro  addottoti  . Sembrava 
perciò  una  oppreflione  , fe  di  altri  fi  fodero  caricati  , i 
quali  farebbono  flati  piùmolcfti  in  rapporto  ad  un  tem- 
po , che  il  nollro  Regno  ni  una  guerra  foffriva , onde  in 
tutto  reftava  poi  inabilitato  , laddove  una  urgente  ne- 
cefiita  vi  forte  Hata  di  foccorrere  la  Corona. 

In 
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In  quelle  anguille  ritrovoffi  il  Duca  d’  Alba  nel  x? 
corfo  de’ lèi  anni  del  fuó  governa,  e con  prontezza  di  £omJ. 
spirito  fitperolle.  Ma  ciò  nulla  oftante  non  poco  adornò  aveffe  odor. 
la  noftra  Città  , e ’1  Regno  di  varj  comodi  accrebbe  . 1Ft0  pf  «•* 
Sotto  il  fuo  governo  rifatta  fu  la  lanterna  del  Molo  , MRcgno  dì 
che  da  un  incendio  era  Hata  diftrutta.  Fe  coftruire  alla  varie  fai. 
punta  dello  fteflo  Molo  un  Baioardo  con  quattro  Torri  • 
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per  la  difefa  del  Porto  . Fe  aprir  la  Fona , che  ora  di- 
cefi et  Alba-  attaccata  al  Móni  fiero  di  S.  Sebaftiano  per 
far  piò  agevole  la  Itrada  de’Tribunali . Il  Ponte  fui  fitte 
me  Seie  ne  deve  a liti  la  corruzione,  come  quello  fat- 
to nella  Città  di  Otranto  , per  cui  fi  da  1’  ingreffo  in 
tma  Porta  di  effe  J ed  un  altro  ne  fe  innalzare  fui  fiu- 
Éie  Garigliano  per  comodo,  de  viandanti  , che  ora  ne 
manca  , traggettandofi  quel  fiume  non  fenza  qualche 

ricolo  colla  fcafa , la  cui  non  pfcciola  rendita  ri  (cuoce 
Duca  di  Travetto  . Il*  Ponte,  che  ammirali  fui  prin» 
cipio  della  (Irada . che  conduce  a S.  Lucia  fu  anche  fua 
òpera , come  finalmente  i’  allargamento  del  cammino  eh 
Mergellina,  come  con  più  diltinzione  ne  reca  il  Farri • 
no  la  notizia  (a).,  di  cui  fervilfi  il  noftro  Guantone  die- 
tro di  elfo  guidandoli  nel  raccontò-  datoci  del  governo 
di  quello  Viceré  ( b ). 

Fu  deftinato  per  fuo  fucceflòre  il  Duca  dV  AlcaJà  , 
ma  prima, che  quello  cominciato  avèlie  il  fuo  governo,  ? 

volle  il  Duca  d’ Alba  portarli  agli  8.  Agofto  del  id2p.  ne  il  doniti- 
in  S.  Lorenzo  per  terminare  il  cominciato  Parlamento  , vodi  un  mi. 
jn  coi  ottenne  un  donativo  di  un  milione  , e duecento 
mila  ducati  dai  Baronaggio,  ed  Univerfità  del  Regno  ,/»««/**»/* 
tìlafciando  alle  medefime  , quanto  doveano  in  attrailo  DucadiUl- - 
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fi  accordano 
div'rfe  gra- 
fie all*  Cit- 
tà . 
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Con  guai  di- 
spiacere il 
Duca  d'al- 
ba ne  la- 
fciaffe  il  go- 
verno , 


Il  Duca  di 
^dicala  qua- 
li ([pediniti 
prende  per 
aver  [occorfo 
di  denaro. 
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de’  pagamenti  fifcali  ; e quantunque  j non  fi  rjgipvf»^  in 
buona  corrifpondenza  colla  Cittì  , pure  ne  riportò  pjur 
fe  medefimo  un  donativo  di  doc.  iettantaciuque  irnlp,^ 
nulla  oftante  che  gli  fotte  vietato  i di  riceverla  fcpnjj 
altrove  fu  detto  ( a ).  nm  - ? » r,ur? 

Per  gli  Parlamenti  tenuti  nel  16% 3..,, p npl  1*2#. 
in  tempo  del  Duca  , d’ Alba  vi,  fono  le;  gr?zi«  jic^e,le 
dalla  Citta  la  prima  volta  nel  numero  di  yentidifj  , 4 
nella  feconda  nel  numero  di  tredici  di  ette  a fuft 

tempo  ne  fari  data  la  notizia.*  • > • • »{  7 l'.vj  r«ì 
. Quantunque  però  mólti  futtew  fiati  gl’  impediman-» 
li  frappofti  da  quello  Viceré  per . non  lafcMOla  nqllra 
Part  etiope  , pur  dovette  partirne  foo^  malgrado £& 
volte- fu  imefo  , che  dicefle  ,,  che, di  buona  voglia;  VLjR 
làrebbe  trattenuto  davperfon&  privata  , fe  fotta  convenu-r 
to  al  fuo  decoro,  tanta  wa  la‘  paffionf? , che  ppdriva,  pgr 
quello  nofiro  dolce  ehm*  . Abbandonalo  egli'  aì  j f t $ 
Agofto  del  tòap.  e nel  giorno  Tegnente  cominciò-  a,,go-1 
derlo  da: (Viceré  il  Duca  d’i  Alcali  , che  fu  il, fuo,  fiic* 
ceflore  . ■ - • o 'i!  , <•  > ■>' 

Appena  però  , che  prefo  ebbe  il  potteflo  , gli  per* 
vennero  fubito  le  richiefte  dulia  Lombardia  per  donato, 
il  cui  bifogno  Tempre  crefceva  . Efaufto  era  il  Regno  , 
nè'  modo  eravi  pronto  da  rinvenirlo,  onde  prefo  fu  le- 
fpediente  di  fofpendere  i pagamenti  delle  fomme  attigna- 
le a’  Creditori  del  Re  fopra  le  Univerfna  del  Regno  . 
Si  prefero  anche  docati  40.  m.  dalle  rendite  della  Doga- 
na, ed  a quelli  vi  li  aggiunfe  una  taffa,  volontaria,  che 
offerirono  gli  affezionati  della  Corona  j bensì  il  Vicere 
ftimò  di  limitarla,  ordinando , che  non  eccedette  la  fom- 
..  A ma 


-i) 


(a)  To.  ix.  lib.  xxxu.  §.  270.  pag.  396, 

(b)  T«/.  di  grafie  fol.  137.  ad  141.  i . 
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•i*h  & doc.  mille  <,!  nè  .menò  feffe  dkdiece  j- ma . 
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di  iSktmaoy  per  i’jAmintea  , vénduta  )ahF®to»ftofcdlìJtel-  gn\  deli* 
iin onte i) Mper  i JF fattapiccola,-  venduta'  a>  .D^Oiufeppe  Bruno,  Carte . . 

-che.  -preferì  temente  fi  i^ofiiede . dalia  «firioicipeflà';  dell&faH-  ' 
cella?  -per  dii  icompra.  recentemente  • fatant*A  eiMo0fl»lftc 
•avvenne  perrMiano^ì  Miandlo .^Maranoi  * ed, altri  hjfr 
ffó;  i ,Verp  è £eròy  :che’  Taverna;  « j rAcrtatUea  acQogtìfcr 
non  vollero  i : compratori , ed  avendo  fato'  «fojde’j  lote 
(privilegi  farcm  'eonfcrwitit  ndb  Realr  demanio  *,t,  *cd/  lD 
-ì  > TraCindar  non  detó  damotiiia.  della  nuòva; 4g®pm-  lt  j£*a  j 
db  xlel  Duca  dì  Aicalk  nel  volére^-;  che  rUtti  gli  .AvrvO-  jflcalà  «r- * 
•cati  ,c$  à firpoaarori  efacirlr  potmpotdTero  la  Ibr  prò-  dinastie  fi 
-feflione  , fe  non  folfero  prima,. elàrninati  quindr  aio.  ^fZti^ì 

iDiceirifirei  delt  ìózp.  ne,  pubblicò  . unaii  efpreffa  Prjrnmk-  Avvocati,  > 
faot'f  ht/^uale  "è  la-  i,ÌHjXT.',^Lx4ie  leggefi.  fótta  .il  tir.  de  i Prtxcura* 
Offià.  Si  R*>£L  Quatta  peri -vira  dire  non,  fu  .tma  fat  d- tan  ' 
ibluùqBo:,  uSaai  derivò-d^  una  lUlafclone ( fata , alU  Cóf* 

-te.  di  r Spagna  udii  lififimtordìttùY  invia»  li  fraacefcaùto- 
•aio'  Alarcone,  il  i tjualé/jtvénda  ragguaglia to  gl’  ihconvè- 
triehri , -che  mdcevano  idei  Tribunali.-  por  ammeiterfi  teh- 
aloui|p;.elime'^ gli  ; Aìtfobaù'pie?  i ‘Procuratori  : a filétto 
-Ittlpiego,  perciò  venne  ordinato  con  Reai  Carta  tutto 
^ìò^.cfa  f r amarne o fu  determinato  su  , .tale  epaer- 
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genza , come  fé  ne  ragionerò  , quando  dovrò  efponerfi  . 
*6  Quella  novità  però  per  gli  Avvocati  riufci  cosàmo- 

'x°o»e  rpe!U~  i °he  riuniti  nel  Chioftro  di  S.  Severino  rifolvero- 
non  fottopo-  no  di  comun  confenfo  piuttofto  di  altenerii  dal  loro  tt* 

Juu  al ir'’  ^erciz^° ’ c^e  ^ottoP°rii  a tal  vergognofa  cenfura.  Nomi- 
inato  tjj-  narono  pertanto  dodici  Deputati  per  efponere  nel  Col- 
laterale le  loro  ragioni  , ed  Antonio  Caracciolo  che 
occupò  poi  la  carica  di  mini  fiero  ) perorò  in  favore  di 
si  illuftre  ceto,  ma  niun  profitto  riporfonne,  poiché  con- 
fermati furono  i Reali  ordini;  quindi  fu,  che  rifolvero- 
no  di  non  andare  ne’ Tribunali  a fegno,che  lacevanfile 
caufe  da’  miniflri  fenza  difefa . Di  quello  monopolio  (è 
ne  chiamò  offefo  il  Viceré  , e cominciò  ja  praticare  il 
rigore  della  giuflizia  per  punire  la  loro  oflinazione.  In- 
tanto gli  Avvocati  allontanaronfi  dalla  Città,  ove  eden- 
doli  rimallo  Gio:  Battifta  Nauderio  , fu  prefo  , e con- 
dotto avanti  Scipione  Rovito , che  come  Delegato  proce- 
deva per  tale  elocuzione,  è fu  inviato  alle  carceri  di  S. 
Giacomo.  Quello  praticato  rigore  operò  , che  gli  altri 
di  mano  in  mano  fi  fòttométrriTero  a quanto  erafi  or- 
dinato , bensì  con  riferii  moderata  iti  qualche  parte  la 
formola  del  giuramento,  che  dar  doveano,  che  poi  fot- 
tofcrifléro.  Fra  tutti  però  Gio:  Vincenzo  Macedonio  ra- 
fie fermo- nella  fua  rifoluzione  , contentandofi  piuttofib 
di  lafciare  i'^avivocheriai,  che  fottoporiì  all  ordinato  efame. 
L’Uomo  era  di  valore  a fegno  , che  quando  pafsò  per 
Napoli 'la  forella  del  Re  per  portariì  in  Alemagna  per 
unirii  con  Ferdinando  d Auflria  Re  di  Ungaria  fuo  (po- 
lo, egli  tra  gli  Ambafciatori  della  Città  ammelfi  al  ba- 
cio della  mano  fu  ferito  a far  la  folita  Orazione , talché 
dal  Re  ne  ottenne  il  titolo  di  Mafchefe  di  Ruggiano  (a). 
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•t/'  Degna  è.  pertanto  da  notarli  la  ribellione  , che  fa 
1-Autor  della  boria  civile , in  rapporto  agli  Avvocati,  che 
fiorirono  in  quello  tempo . Eran  coftoro  io  fomma  ripu- 
tazione, come  furono  oltre  li  fopra  mentovati  Caraccio- 
lo, e Macedonio.,  anche  Pietro  Caravita  , Girolamo 
di  Filippo,  Giulio  Caracciolo,  Ba<rtolommeo  di  Fran- 
co, Franqefco  Maria  Prato,  Giufeppe  di  Rolà  , e tan- 
ti altri , eh’  egli  novera  y i quali  colle  loro  Opere;  ijlu- 
Orarono  il  nobrò  Foro,  e decorati  furono  dell’onor  del- 
la Toga,  e crede  egli,  che  in  quella  bagione  , in  cui 
il  corpo  morale  della  nobra  Città  efinanito  ne  rebava 
tra  le  miferie,bifogno  avea  di  piu  faraofi  Avvocati, che 
quai  medici  ne  curatore  co’  loro  configli  i contratti  de! 
Cittadini  , onde  facea  d’  uopo  di  aguzzar  1’  ingegno  , e 
perciò  mai  più  fe  ne  vide  copia  maggiore.  Ma  qualun- 
que foto  bata  la  loro  acquibata  riputazione  , con  tutto 
ciò  lor  malgrado  chinar  dovettero  la  teba  a quanto  di- 
fpobo'avea  la  Prammatica  , e lafcio  , che  altri  dicano  , 
le  per  lo  pubblico  bene  convenito  oggi  nel  Foro  di  ri- 
chiamar nel  fuo  vigore  1 queba  antica  difciplina,  che  ora 
tanto  ri lafciata  fi  feorge, 

Intanto  ancor  vacillante  ne  reba  Toppinione  intor- 
no al  paflaggio  , che  fé  i quella  Sovrana  per  le  nobre 
contrade \y  fe  derivato  fato.!  per  «fuggire  il  : timore  del 
contagio , che.  foflriva  la  Lombardia  , o pur.  dalla  vp- 
glia  del  Duca  di  Alba  di  rivedere  la  nobra  Citta,  e di 
ofeurar  colla  lìu  prefenza  1’  autorità  del  Viceré  fuo  fuc- 
ceflore , onde  procurò  , che  come 1 più  ficufo  fi  tenefle 
quebo  cammino  . Per  quattro  mefi  ella  vi  fi  trattenne, 
• godè  delle  febe,  e divertimenti  dovuti  ai  di  lei  me- 
léto i,  che  non  falciarono  di  accrefoere  ;lie  jniferie  , nel- 
le quali  viveva!!  , comechè  talvolta  le  pubbliche  al- 
legrezze cagionar  fogliono  il  domeftico  lutto..  Il  di  lei 
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La  forella 
del  Re  paf- 
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poli , e rice- 
ve feflt  yebe 
ne  fan  cre- 
dere la  mi- 
feria  , e per 
qual  motiva 
vi  fi  trat- 
tiene . 
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- ' lungo  trattenimento  vi  fa  chi  l\atrribuifle  al  Duca  d’Al- 

♦ ba,  che  riócféfcìmento  avea  di  partirne j * onde  impedì-» 

menti  frapponeva  per  dilungarne  la  dimora.1  «Ma  per  vén- 
; tura  più  verofimile  farli  il  dire  i che  quefta  derivafle 
dalli  oppofizioué  ricevuta  da’ Veneziani. 

29  Coftoro  vantando  il  loro  pretefo  dominio,  del  mare 

Vene” i ani  il  adrktico , credevano,  che' pregiudicato  reftaffe  , fe  1’  ar- 
JomwhfLl  mata  Spagnuola  falcar  lo  dovelfe.nel  trafporto  che  far» 
mare  dovea  della  Regina  in  Trierte  ; onde  offerirono  la  pro- 
ftZuda’Na-  pria  in : di  lèi  fervizio.  Su  quefta  pretenfione  de’  Napo-! 
poletani, che  letani  fui  mare  adriatico  , e folla  Storia  de’ feguiti  trat- 
dovettcrocc-  tatj  tra  p Imperador  Federico  I col  Pontefice  Aleflandro 
dtn'  III  potrà  leggerli,  quanto  dottamente  ne  fcrifle1  il  Glori- 
none nel  cap.  XXI  delle  fue  Opere  poftume,  onde  ivi  ri- 
mando il  Lettore  , fe  voglia  rimanere  iffrutto  appie- 
no di  quello  punto  d’ Iftoria , tanto  bene  ivi  efaminato. 
Affidati  su  quefta  idea  i miniftri  di  Spagna  pretefero  va- 
licarlo fenza  confenfo  de’ Veneziani  ma  quelli  replica- 
rono^ che  quando  la  Unrcortefe  efibizione  dovea  effer 
cosV  corri  fpoftay,  farebbe  la  Regina  condotta  allo  fpofo 
tra’l  rumore  delle  armi  e de’ cannoni  . Gradita  non  fu 
<*'  qtìefta  ittibafdata,  e ceder  fi  dovette  , quindi  tempo  ne 

pafsò  , perche  del  tutto  la  Corte  di  Spagna  ne  forte  av-- 

- t vifata.  Finalmente  ne  fegul  la  partenza  a 18.  Dicembre 

del  1630.,  e per  la  ftrada  degli  Appruzzi , giunta  laRe- 
^ 3°  -■  gira  in  Ancona,  ivi  fu  ricevuta  filile  approntate  Galee 
SSi  ac  da  Antonio  Pifani  General  de  Veneziani,  e con  magnifico 
eufato  nella  trattamento  fu  trafportata  in  Triefli  (a) , 

Corte d-.Spa-  Ma  vicende  del  Mondo!  Quel  Duca  diAlcalk,che 
%LSU  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  dato  avea  chiare  ri- 

Come  di  prUove  di  una  incorrotta  giuftizia  , e di  rari  talenti  in 

Monterei • *,  ,•  • \[  tan- 

P<e{] Otre.  (a)  Nini  JJK  Ven.  lib.  t.  q-  ..  il  _ ..v 
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tante  fcabrofc  occafioni  , nelle  quali  incontrofTi  , pur  ii 
vide  acculato  di  varie  colpe  predo  del  Tuo  Sovrano  , e 
fra  quelle  tu  notato  di  un  poco  doverofo  trattamento 
fatto  alla  Regina.  Non  ballò  la  Tua  innocenza  per  libe- 
rarlo dalle  ricevute  accufe , perciocché  prevalfe  la  mali- 
gnita del  Duca  d Alba  nel  procurarne  la  fua  chiamata . 

Per  quella  anche  una  forte  fpinta  vi  diede  il  Conte 
Duca,  comechè  favorito  del  Re,  di  tutto  difponeva  a 
fuo  piacere  . Volendo  egli  far  colà  grata  al  Conte  di 
Monterey  , allora  Ambalciatore  in  Roma  , che  doppia- 
mente eragli  congiunto,  poiché  come  la  fua  forella’di 
quello  era  moglie  , cosi  aiifche  fua  moglie  era  la  coltui 
(orella,ed ecco  come  un  privato  interefl'e  di  queftoMini- 
ftro,  non  poco  danno  recò  al  noftro  Regno.  Imptovifa- 
mente  adunque  s’intefe  chiamato  l’Alcalà  in  IfpagAa  per 
«ricaricarli  di  tutto  ciò,  che  fe  gli  era  imputato , lafciandofegli 
il  foldo  di  doc.  24.  m.,  ma  ivi  giunto  non  fu  piti  qufc 
di  ritorno.  Scuola  è quella  per  apprendere , come  i Prin-  *■ 
cipi  fottopofti  fono  ad  edere  ingannati , onde  grazie  por* 
ger  debbono  ai  Cielo  , allorché  provveduti  ritrovatili  di 
un  Miniftro,  che  folo  intefo  fia  alla  falure  , e vantag- 
gio de’ loro  Popoli  . ^ 7?*  2?  - 

A’ ,14.  Maggio  1*31.  il  Monterey  prefe  il  fuo  gof- 
frilo nel  Duomo e cominciò  il  fuo  governo  con  troppo  Mon‘eref 
ftrani  avvenimenti,  che  deferirti  fono  da  ÌParrino  (*),  die-  % di' 
tro  cui  e (attamente  guidolh  il  Gtannonc  frrivendo  fulla  varf  Pr«wf- 
tenuta  condotta  da’ Viceré  di  Napoli  . Tra’  primi  palli,  'Jf 
che  diede  fi  fu  quello  di  efeguire  -il  ricevuto  comando  fo  ' cXuoil 
del  Re  di  far  pa ilare  nel  fuo  Palagio  le  fcritture  , che 
(lavano  nella  Cancellaria , con  riunire  predo  Gio:Aqgio-  Manone" 
lo  Barile  Duca  di  Caivano  allora  Segretario  «del  Regno 

Tom.X.  > .C  tut-  ' **■  > 

. {a)  Tent..de  Vii.  Te.  2.  pag.  214.  , • À 
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tutti  i negozj  della  Segretaria  di  giuftizia,  e del  Regno* 
Ma  tra  le  co  fé,  che  meritano  notarli  vi  è , che  quel 
D.  Fraiicefco  Alarcone  , che  più  anni  col  carattere  di 
Vibratore  erafi  trattenuto  in  Napoli  facendo  procedi  con- 
tro diveriì  Miniftri.,  giunto  con  quelli  alla  Corte,  ritro- 
vò , che  ad  iftanza  de’  Tuoi  nemici  , anche  il  fuo  erali 
fatto  dal  Configlier  Teodoro  per  commidione  ricevuta- 
ne , e qui  dir  li  porrebbe  J Quid  Domini  f aderir  , audenf 
cum  tal  i a fura  ? onde  apprender  anche  fi  puote  , come 
raro  ha  il  pregio  della  puntualità,  e probità, che  riohie- 
defi  nel  difimpegno  di  limigliante  carica  . 

Se  fil  filo  raccontar  voifcdì  , quante  militari  fpedi- 
zioni  per  mare  e per  terra  fianfi  fatte  da  quello  Viceré 
in  ajuto  delle  guerre  , che  ardevano  nella  Catalogna  , 
nella  Provenza,  e nel  Milanefe, molto  dilungar  mi  do- 
vrei con  divagarmi  dal  mio  illituto  : Balla  però  faperey 
che  quelle  giunfero  al  numero  di  cinquemila, e cinque- 
cento cavalli , quarantotto  mila  pedoni  , e tre  milioni, 
• mezzo  di  docati  , oltre  il  denaro  confumato  in  forti- 
ficare le  Piazze  del  Regno  , nell’  arrolar  tanta  gente  , 
nella  fpedizione  delle  armate  navali,  nei  mantenimento 
dell’Ifola  di  S. Margarita,  nella  fabbrica  di  fei  Vafcelli 
di  guerra,  e di  alcune  Galee  per  accrelcer  la  fquadra  al 
numero  di  fedici,  e di  duecento  ed  otto  pezzi  di  can- 
none , come  altresì  nella  compra  di  fettunta  mila  fchiop- 
pi , e picche  per  la  Fanteria , come  anche  di  pillole , e 

corazze  per  la  Cavalleria.  • 

Potrà  confiderare  ognuno  m quali  1 Ire t rezze  ridot- 
to lì  fofle  il  nollro  Regno  , e come  impoverite  le  fo- 
iìanze  de’fuddiri  nel  dover  Tempre  fomminiltrar  nuove 
fomme  pe*  gli  bilòani  della  guerra.  La  Città  ritrovavali 
gravata  nientemeno 'che  del  debito  di  quindeci  milioni, 
pagandone  l’ in  te  re  de  a Creditori  col  frutto  , clic  perve- 


m- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXIII.  i? 

ulva  dalle  gabelle  . Vi  fu  chi  propofe  di  foddisfarlo  nel 
cor  fo  di  cinque  o fei  anni , purché  fi  vietaffe  di  fare  il 
pane  in  cafa , con  doverfene  provvedere  ognuno  ne’ for- 
ni , ma  ne  fu  ricufara  l’offerta  forfè  per  lo  pregiudizio, 
che  ne  tornava  a’ poveri,  e fi  pensò  anche,  che  in  quel 
critico  tempo  in  vece  di  torre  le  gabelle,  facea  d’uopo, 
che  qualche  altra  fe  ne  aggiugneffe.  Fradittauto  più  vol- 
te fi  prefero  le  rendite  de’  Foraftieri  , ed  anche  quelle 
de’  Regnicoli  , che  rifcotevano  fugii  Arrendamenti , e Fi- 
leali  . In  fine  venir  fi  dovette  al  duro  paflò  d’  imporre 
altri  aggravj , ed  in  varie  tenute  adunanze  coll’interven- 
to di  un  deputato  per  Piazza,  fu  rifòluto  di  aggiugnere 
grana  cinque  a quella  della  farina,  grana  fette  a tomo- 
lo di  grano,  ed  un  carlino  a ciafcuno  flajo  d’  olio.  Le 
piazze  di  Capuana  e Nido  non  vollero  concorrervi  , e 
non  poche  contefe  vi  furono  tra’  Nobili  nel  riflettere  le 
immenfe  fomme  ufeite  tra  pochi  anni  dal  Regno  , fa- 
cendo loro  più  pelo,  che  buona  parte  del  denaro  ne  fof- 
fe  colata  in  altre  borfe  , e non  in  quella  del  Re  . Fu 

5|uindi  rifoluto  di  fpedirgli  per  Ambafciatore  D.Tomma- 
o Caraffa  Vefcovo  di  Vuiturara  , perche  gli  rapprefen- 
tafle  lo  Rato  del  Regno  mentre  che  da  giorno  in  gior- 
no fi  avanzava  la  foma  su  gli  omeri  de’  Tuoi  fudditi , la 
quale  finalmente  fu  gittata  per  terra  nel  1^47  per  non 
poterla  più  foffrire  , come  in  opportuno  luogo  le  ne  fa- 
rà ricordanza. 

Con  queflo  prefo  efpediente  inviaronfi  in  Milano 
doc. feicento  mila  al  Cardinale  Infante, ivi  portatofi  per 
foftener  quella  guerra:  e di  mano  in  mano  foccorfo  eb- 
bero gli  altri  eferciti  , che  teneva  in  piedi  la  Spagna  , 
e molto  danaro  ne  afforbì  1’  armata  navale  ^ impiegata 
ad  occupar  1’  Ifole  d’Eres,  detta  di  S.  Margarita  , e di 
S.  Onorato , le  quali  nel  mefe  di  Maggio  del  1d37.fi 
ripigliò  la  Francia.  C.  z Ma 


- V. 
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?5  . "Ma  non  furon  - folamente  quelle  le  cure  del  MonJ 
P’edi'ìaml  tenev'>n  rapporto  alle  militari  difpofizioni  , perciocché 
•*  ’iiirta  del  volle  anche  porre  in  piedi  1»  nuova  milizia  del  Batta- 
B.ntagho-  oJione  ; Quella  fu  compolla  di  cento  , e quindici  com- 
géno  ‘conte-  pagnie  di  foldati e ciafcuna  era  di  duecento  trenta  uo- 
fe  gmrìfdi-  mim;  e liberando  i fobia  ti  dal  pefo  di  mantenere  un 
f*°Co'tc°di  ^°PP*°  cava^° ) riduffe  ledici  compagnie  di  erti  a com* 
Rf^a[e  ‘ pagnie  di  corazze,  ciafcuna  delle  quali  era  di  feffanta 
uomini,  oltre  sii  Officiali  : Come  altresi  non  fu  quello 
Viceré  fcevero  delle  giurildizionali  contele, che  incontrò 
colla  Corte  di  Roma  , la  quale  a guifa  di  Nave  , eh® 
folca  il  mare,  le  guida  con  piìt  , o minor  vigore  , fe- 
condando i venti,  che  lòffiano,  e 1’  intereffe  de  Princi- 
pi; ma  di  effe  fe  ne  darà  notizia  in  appreffo  con  riu- 
nirle tutte  , come  per  addietro  li  è fatto. 

36  Crederà  ognuno  , e con  ragione  , che  al  fommo 

icr"”  §'uiue  fodero  le  milèrie  della  nollra  Città  in  tempo  del 
Momerey'  governo  del  Monterey,  quantunque  alla  sfuggita  ne  i- 
*oir erudirne  velie  data  una  piccioìa  macchia  di  quella  gran  tela  , in 
Vefu-SlT'  cui  P°tean(ì  dipignere , e pure  qui  non  terminarono. 

57  il  Monte  Vefuvio,  le  cui  falde,  e la  vicina  lotto- 

D'fcrniefìr.  .polla  pianura  agio -recano  a relpirare  una  perlettillima 

'del"  0 Monte  aria  *■  anche  Volle  av*rci  la  fua,  Parte  > * forf«  & la  mag- 
y 'Jtrvie . 1 giore.  Nella  notte  adunque  de’  15.  Dicembre  del  1631. 

dopo  effere  preceduto  un  orribile  terremoto,  le  cui  feof- 
fe  hn’  anche  giunfero  ad  atterrire  i circonvicini  Paefi  , 
fu  T ore  fette  aprili!  una  gran  voragine  verlo  la  fua 
parte  fuperiore.  Da  quella  con  generale  fpavento  ne.  ulci- 
rono  fiumi  di  fiamme  , di  ceneri  , e di  pietre  ; quindi 
fu  che  dal  rapido  loro  getto  forprefi  reltando  gli  abi- 
tatori  della  Torre  del  Greco  , Boico  , Portici , Refina, 
ed  Ottajanó , ne  fe-  di  eli!  non  piccioìa  llrage , colla  ro- 
vina de’  loro  poderi,  degli  armenti  , e degli  edifizj  ,11 

fo- 
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fumo  era  si  denfo,  e continuo  a legno,  che  il  Sole  ne 
reltò  ofcurato , non  emendo  i Tuoi  raggi  atti  a penetrar-  - 

lo  ne’  giorni  più  fereni.  Comporto  era  quello  dinfocate  t 
ceneri , le  quali  per  ogni  dove  fi  fparfero  , e dal  vento 
trasportate  furono  in  lontani  Paefi  col  danno  de’  fend- 
imi , e de’  terreni  , talché  mancato  il  paicolo  agli  ani- 
mali, di  quefti  anche  molti  ne  perirono  . La  terra  da 
continui  fcotimenti  era  percofla  , 4 tuoni  da  per  tutto 
recavano  fpavento  , e con  violenza  le  slanciate  pietre 
infocate,  quai  fulmini  cadendo  , tutto  coprivano  , onte 
tra  per  quelle  , e per  le  abbondantiifime  cadute  ceneri 
ignoti  reftarono  i confini  de’  pofleduti  terreni , comecché  > 
da  una  si  fatta  pioggia  fi  vider  lommerfi  , e del  mio, 
e del  tuo  ogni  notizia  con  quelli  rertò  Sepolta  . Il  Vi-  , . 
cerò  in  quelle  funefte  feiagure  con  pronwzza  di  Spirito  4 
fi  adoprò  a falvare  in  varie  guife  la  povera  gente  J/sche  ' 
«fcmpata  era  dal  fuoco  , il  quale  per  1’  ottenuta  divina 
miiericordia  , mercè  le  fervorofe  preci  date  dal  Popo- 
lo, e per  intercelfione  del  noftro  S.  Gennaro  eftinto  fi- 
nalmente fi  vide.  Per  molto  tempo  però  delle  fofferte 
piaghe  le  cicatrici  ne  reftarono  , non  folo  per  la  perdu- 
ta coltura  de’  terreni  , ma  per  le  tante  liti  , che  ne  fe 
germogliare  la  loro  nafcofta.  fuperficic  in  quel  tempo,  e 
quindi  anche  a’  di  noftri  su  la  ragionevolezza  delle  ven- 
dite, che  gl’ infelici  polfeflòri  ne  fecero  per  fovvenire 
anche  a’ pubblici  peli  < 

Comechè  il  bituminofo  torrente  accompagnato  da  co-  38 
piofe  acque  vomitate  dalla  cima  del  Monte  precipito- 
fàmente  correndo  , atto  argine  non  ritrovava  , che  ne  s, anato. 
arredate  il  cammino  , ecco  che  lino  a Pietrabianca  ri- 
gogiiofe  quelle  ne  andarono , e fin  su  la  foglia  della 
Chiefa  de’Frati  A ”0  dimani  (otto  il  titolo  di  S.Maria  del 
Soccorfo  , onde  fog&iogati  rie  reftarono  i campi  , per 

gui- 
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guifachè  atterrato  l’ antico  fentiere  piti  non  fapeva  l’agri- 
coltore  ove  la  novella  pianta  innevato  avefle  . Di  que- 
,>■-  fto  cagionato  danno  ne  rimangono  fin  anche  le  velÙgia 
in  tutta  q nella  contrada  , che  in  oggi  additali  col  no- 
me di  S.  Giorgio  a Cremano  , o lia  ad  Crematum  , e 
, anche  dell ' Arfo,  che  oggidì  il  lagno  di  Mazzarotta  an- 
che appellali . Quivi  al  prefente  mirali  una  pubblica  fre- 
quentifìima  ftrada,  che  a varj  convicini  luoghi  conduce, 
e fin’  anche  al  mare  , mirandoli  ora  ricoverta  da  palio 
in  palio  di  bellilfimi  Calmi,  e Ville,  che  uu  braccio  di 
popolata  Città  a prima  villa  raflembra. 

39.  Una  fomigliante  floridezza  , per  ventura  avrà  dato 

ttlJvebitu-  una  delle  ¥Qte  i perche  fi  determinafle  il  Re 

ininofaqua-  Cattolico  a llabilir  le  fue  delizie  in  Portici, ove  di  lun- 
le  effetto  ga  mano  crefciute  fono  le  nobili  abitazioni,  onde  a ca- 
rilfimo  prezzo  fe  ne  vendono  i terreni  . Comechè  negli 
fcavi  de'  fondamenti  de’raoltiflimi  edifizj  cottomi  fpeciàl- 
mente  per  la  piana  di  S.  Giorgio  a Cremano,  e Pietra- 
bianca  rinvenuta  non  erafi  la  felce  dura  , e molare , 
nella  quale  collantemente  in  quello  fecolo  le  varie  lave 
dei  Vefuvio  veggonfi  ridotte,  ove  elfe  fi  slargarono,  de- 
ftoflì  perciò  negli  eredi  degli  antichi  polTeflòri  de’  fondi 
polli  nella  medefima  contrada  , l’avara  voglia,  di  chia- 
mare a di  nollri  a giudiziario  difame  la  validezza  delle 
vendite  fattene  a baflifiimo  prezzo  da’  loro  Antenati 
negli  anni  più  vicini  al  1031.  Apprettò  non  lieve  fo- 
mento a quella  motta  la  eleganriflìma  Iftoria  dell’incen- 
dio del  1737., -fcritta  per  l’accademia  delle  feienze  (a). 

‘ In  quella  llabilifceG  per  un  punto  fitto  , non  meno  pel 
Vefuvio  che  per  1’  Etna  in  Sicilia,  e per  tutti  i con- 

fi  mi- 
ca) Dal  Signor  D.Francefco  Serao  principale  ornamento  del  noftro 
Regia  Arcbiginnafio . 
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fintili  Vulcani,  che  ove  di  fuoco,  di  cenere,  di  arena, 
di  polvere,  o di  ghiaja  dagl’  I fiorici  cosi  antichi  , che 
moderni  de’  loro  incendj  falli  menzione , riconofcer  deb-  — 
banfi  collantemente  tante  lave  di  felce  liquefatta,  e ar- 
dente , le  quali  col  raffreddarli  lafciano  fu’  poderi  un 
mallo  continuo,  che  in  fine  diviene  un  macigno  si  du- 
ro, che  adopraiì  tuttavia  £ lallricar  le  llrade  di  quella 
Dominante.  Da  tal  concepita  credenza,  in  cui  li  era  > • 
di  una  fomigliante  qualità  delle  materie  Vefuviane  pog- 
giata su  l’ autorità  della  cennata  Illoria , e dal  non  rin- 
venirli ne’ primi  cavamenti  per  quei  poderi  i piani  del- 
la lava  del  idji.  già  impietrita  al  pari  delle  pollerioii 
lave  , e recenti  , vacillar  vedeafi  la  forte  d’ innumerabi- 
li polfeflòri . 

In  quella  critica  fituazione  ultimamente  furono  con  4° 
ifpecialità  i Mazzarotta  per  la  valla  MalTeria  , che  poi-  !u’ 

lèggono  in  Pietrabianca  a fronte  della  Regia  firada,  per 
vendita  fattale  a loro  maggiori  nel  1634.  da  D.Ferran-  ,a 
te  Recco.  Solleone  indifefa  de’ polTèflòri  lagiuflizia  del-  ”Jfyutcat0 
la  vendita  l’Avvocato  Matteo  de  Angelis , il  auale  in  de  Angeli*, 
una  d^>tta , e ben  intefà  Allegazione  , che  pubblicò  nel 
1768.  ',  oltre  a’varj  motivi  particolari  della  caufa  , fol- 
levò  le  rifleflioni  su  la  Storia  dell’ eruzioni  del  Veluvio, 
e su  1’  indole  del  bitume  , che  rovefcia  fovente  a dan- 
no delle  vicine  campagne.  Confutò  di  propofito  J l’ af- 
filino llabilito  nella  cennata  Illoria  dell  incendio  del 
1737. , nort  meno  co' lumi  della  più  foda  filofofia  , che  * 
su  la  contezza  de’diverfi  antichi  incendj  , ed  in  parti- 
colare del  163 1.  , mercè  la  più  accurata  analifi  delle 
relazioni  de’ molti  Iltorici  di  veduta,  avvalorandole  in 
fine  coll’autorevole  giudizio  di  due  inlìgni  filofofi  , che 
fiorirono  l’un  dopo  l'altro  quindi  apprcflo  , cioè  Tom- 
mafo  Cornelio,  e Lucantonio  Porzio.  E ccmechè  con- 

Ito* 
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fcrifce  non  poco  q tirila  erutta  allegazione  ad  Hluftrar  le  ' 
memorie  di  quella  fetali  ffima  fciagura  , di  propofiro  ho 
ftimato  il  dame  qui  un’  eftratto . 

. Sa  di  quello  difegno  adunque  ci  lì  reca  in  èfla  una 

delia  ftgnl  e^atta  narrativa  delle  varie  portentofe  circoftanze  della 
ta  eruzione  eruzione  dei  Vefuvio  , e de’  divedi  non  meno  prodigio- 
d'alvi**' 1 ^ C^e  faneftiflimi  fenomeni,  Ae  l’accompagnarono.  Tol* 
fiorici****  te  effe  furono  dadle  relazioni  del  P.Caraffa  , del  P.  Ma* 
fcoio , del  P.  Recupi to , teftimonj  di  veduta,  e del  Giu- 
liani Segretario  neil’ifl-eflò  anno  idji.  della  Città . Dal- 
1J  uniforme  detto  di  coftoro  dimollralì  , che  1*  additata 
eruzione;  ugnale  Hata  foflfe  prefloche  in  tutto , o più  or- 
ribile a giudizio  del  Macrini , anche  di  quella  che  fottO 
l’Imperio  di  Tito  ricovrì  ad  un  tratto  1’  Erculano,  e’I 
Pompeiano  colla  defolazione,  e perdita. totale  non  me- 
no di  quei  fioritifTimi  municipi,  che  de’  loro  abitatori  ; 
giacché  sì  violemo  , e rapidifftmo  egli  il  fu  il  getto 
..  «delle  materie  incendiarie  anche  nel  idjt.  , che  circa 

io.  mila  uomini  , e preflochè  tutto  il  beftiame  de’  vi- 
cini villaggi  , e Cafeli  , la  cui  maggior  parte  rimàfc 
fuffogata  , ed  eftinta  tetto  la  di  loro  piena  . Una  ca- 
, duta  cotanto  rapida  , che  tolte  fino  agu  uomini  T agié 
di  Édvarfi,  non  fi  adatta  nè  punto  , nè  poco  col  tar- 
do cprlb  delle  lave  di  felce  fluida  , e rovente  » che 
vedute  abbiano  ne’feguenri  incendi, e additanfi  con  par- 
ticolar  attenzione  nella  lodata  Iftoria . Su  di  una  sì  fo- , 
da  , e rilevante  offervazione  , che  ditnoftra  la  diverfa 
indubitabile  ragione  del  moto  nelle  materie  Vefuviane 
ne’  v.aiy  incend; , fi  propone  il  de  Angeiis  a ftabilire 
ima  pruova  inellutatàle  della  diverfa  qualità  , e natura- 
lezza nèlie  materie  iftefle  ; coficchè  o per  ragione  del- 
la originaria  diverfa  indole  de’  bitumi  , che  in  varj 
tempi  nelle  interne  fornaci  del  Vefuvio  fi  accumulano-, 

9 p<* 
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© per  la  varierai  de’  mcftrui  , e de’  molti  liquidi , che  vi 
concorrono,  o in  fine  per  la  diverfa  accidentale  concor- 
renza  loro  fra  contrarie  difpolizioni  fermentando, e quin- 
di accendendoli,  naturai  cofa  fia  , che  veggenti  cadere 
dalle  fauci  del  Monte,  ora  felce  fluida,  e rovente,  or 
polvere  , e arena  arficcia  , e correre  foventc  a fiumi 
fra  vortici  non  interrotti  di  acque,  e di  fuoco , ficcome 
dell’ eruzione  del  1631.  cosi  ne  avvisò  con  ifpecialita  il 
Porzio  (a)  dilcepolo  del  Cornelio  : . rivi  di  fuoco  [correre 
fra.  rivi  di  acqua , e fiamme  notanti  nell'  acque  [coerente , 
e andar  le  fiamme  comecché  in  trionfo  agalla  su  le  acque.  » 

A quell’  uopo  fi  confiderà  dippiii  il  luugo  ripofo  , 4* 

in  cui  flato  era  il  Vefuvio  dal  1139.  , nulla  rilevando  ^"ie. 

minola.  cenere  che  piovve  nel  1550.  ccnnata  da  Am- no  alla  qua- 
hrogto  Leone  (fi)  , feguito  indi  alla  cieca  dal  Capaccio  , fella 
incontro  alla  negativa  di  tutti  gli  Storici.  Rilevah  altre-  Znata  dal 
s\  il  copiofo  olio  perreolofo  , di  cui  le  vifeere  del  Ve-  Vcjuvie . 
fimo  fono  pregne,  e feorre  fòvente  dalle  di  lui  falde  a 
gran  copia  fin  su  le  acque  del  vicino  mare  con  mera- 
viglia galleggiando  , ficcome  oflervò  il  Cornelio  (r) , e ’l 
cennato  Porzio  (fi)  : ed  in  fine  la  grand’  acqua  , che 
nelle  tue  voragini  concorre , lafciaudofi  da  banda  la  gran 
difputa  , (perche  dal  dilègno  della  caufa  eftranea)  le  un  • '*'  ' ; 

effetto  ella  fi  foffe  delle  piogge  , o fe  dal  vicino  mare  ... 
la  tragga  il  Monte  , su  di  die  in  quel  fecolo  feiflì  fu- 
rono fra  di  loro  i migliori  FHofofanti  , Quindi  fi  con-, 
chiude,  che  meraviglia  non  fia,fe  col  fermento  di  tan- 
te , e s^  diverfe , e copiofiffime  materie  raccoltefi  nel 
fimo  del  Monte  a travedo  di  più  fecoli,  feguito  ne  fof- 
Tom.X.  D fa 

(a)  eie.  dife.  7, 

(h)  de  rei.  Noi.  Ili.  1.  cap.  1, 

(0  Proginnaf.  de  [enfi bus  . ' ~ 

(d)  tetti,  a.  difi.  7.  a?  ì# 
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fe  nel  1631.  un  getto  rapido , e ’l  più  copiofo  , die 
mai  di  fiumi  di  cenere,  e arene,  che  inondarono  tut- 
te le  {ottopode  campagne  . Quelle  poi  raddenfate  con- 
gelar non  potendoli  in  guifa  che  formaflcro  alcun  maci- 
gno , compofero  una  materia  fragile, e arenofa,  la  qua- 
le ftritolatafi  col  tempo,  mercè  la  continua  , e dilpen- 
diofilTtma  coltura  deJ  Campagnuoli , in  fine  ne  avvenuto, 
che  un  certo, e continuo  velligio  non  poteiTe  comparirne, 
tra  quelloarficcio,e  hituminofo  terreno.  Indi  fi  ripiglia, 
die  cosi  comprendefi , come  il  Cornelio  (a)  avvertendo  , 
che  nelle  falde  del  Vefuvio  tagliavanfi  a’  giorni  fuoi  lo 
pietre,  colle  quali  fi  laftricano  tuttavia  le  noftre  ftrade, 
ne  aveffe  fcritto  . Quid  quod  ipfe  quoque  Vefuvius  ejuf- 
tnodi  materiam  fernet  , ac  iterum  largè , copio fequh  ejctla - 
' vit  : foggiugnendo  con  forprendimento  ; Quo  beee  cont in- 
gerirle aevo , latcr  p<enitus . m obfcuro  : Locchè  dir  non  po- 
tea  quel  gran  filofofo,il  quale  nel  1631. era  già  di  15. 
anni,  (giacche  nel  1684.  in  cui  Timori  ne  contava 67.) 
fe  anche  in  quella  funefta  eruzione  rovelciata  fi  loda 
dal  Vefuvio  felce  fluida  , e rovente  , che  raffreddandoli 
divenuta  quindi  folle  un  macigno  . 

...  Ne  paifa  poi  il  de  Angelis  ad  avvalorare  il  filo  fi- 

ment't  ^ad-  ftema  co>  lumi  della  Storia  . Quindi  rende  più  vigorofo 
dotti  dal  de  il  fuo  argomento  nommeno  col  confinale  incendio  fe- 
Angelis  in  gUjt0  fotto  p Imperio  di  Tito  co’  lumi  tolti  da  T detto , 
%o°aflunto.  e da  Dion  Caffo  , che  dalle  feguenti  eruttazioni  cenna- 
te  da  Stfilino , Ammiano  Marcellino , Procopio , Damiani , 
Ercbemperto  , Falcone  da  Benevento  , e con  ifpecfslità 
dalle  memorie  dell’  eruzione  accaduta  nel  Regno  del 
Goto  Re  Teodorico.  Di  quella  fcrivendo  CaJJiodoro  (b\ 

e quin- 

(a)  cit.  Proginaf.  **- 

(b)  lib.  4.  var.  f.  50, 
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c quindi  il  Sigonio  (a)  additano  egualmente  fiuvios  pul- 
vereos  , per  convincere  , che  Angolari  non  fieno  nella 
Storia  del  Vefuvio  i fiumi  di  fciolta  cenere,  ed  arene, 
e che  tautomeno  incontrali  fovente  quel  lapido»  col- 
liquatimi , ficcome  parla  Stia  bone  (b)’  o pure  liquefatta - 
qv.e  faxa  , fecondo  la  frate  di  Virgilio  (r)  » Ed  è tanto 
ciò  vero  , quando  andar  fi  voglia  dietro  la  Storia  pur 
troppo  chiara  degli  antichi  iocendj  , e con  ifpecialità  © 
dell’ eruzioni  feguite  lotto  l’Imperio  di  Tito , o mentre  re- 
gnava Teodorico, e in  fine  del  16 comechè  da  ella  li 
rilevano  ad  evidenza  i fatali  diloro  effetti  io  elferne  ri- 
mali i di  fatto  oppreffi , ed  eftinti  innuraerabili  viventi  , 

Villaggi  , e Città  , onde  per  ogni  ragione  ei  è a cre- 
deri! , che  dalla  cenere , ed  arene  ardenti  da’  rivi  di 
acque,  e di  fiamme  eruttate  le  fottopofte  campagne  li 
ricovrilfero  , e quei  vortici  di  fuoco,  e di  fiamme  in  fi- 
ne fi  fciolfero  col  raffredda  rii  in  una  cenere  vifchiofa,e 
in  fragili  arene,  agevolarne  a ftritolarfi. 

Quantunque  però  per  la  fatta  analifi  della  qualità  del-  . 44 
le  materie  vomitate  dal  Vefuvio  nel  1Ó31.  tolta  fi  folle  s' 
di  mezzo  la  difficoltà  derivante  dal  non  vederli  negli  fca-  recato  fifa/. 
vi  in  quei  poderi  alcun  macigno  Vefuviano  di  quella  f*.*Ue  c«n~ 
età,  pur  nondimeno  il  dotto  difenfore  fi  fe  a dimoftra- 
re,  che  dagli  additati  fiumi  di  cenere  , c arene  rimafe- 
ro  si  fattamente  danneggiati  i Campi,  che  dubitar  non 
convenire  della  giufiizia  delle  vendite  indi  feguitene  a 
prezzi  balfiffimi.  Quindi  pone  nel  luo  vero  afpetto  la 
generale,  e totale  deflazione  delle  noftre  Campagne, le 
minute  circoltanze  di  quell’  inceudio  , il  getto  delle  di- 

D 2 ver- 


(a)  Ae  Regu.  Ital.  lìb.  16.  an.  5 IX. 

(b)  Lìb.  6.  pag.  41J. 

(0  Georg,  lib.i. 
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verfe  materie,  e i prodigio!»  funeftifiìmi  fenomeni,  elio 
l’ accompagnarono , raccogliendo  il  tutto  non  meno  dal- 
le Relazioni  dc’cennati  Storici  viventi  in  quell’età,  che 
dilla  fede  de’  monumenti  più  fodi , e licuri , che  poffo- 
no  mai  defiderariì . E di  quelle  pruove  neppure  pago  re- 
nando , altre  ne  rileva  da  un  procedo  contemporanea- 
mente fabbricatoli  nell’  abolito  Coll.  Confi  Ivi  li  racco- 
glie, qual  cura  prefa  fi  avelie  il  Governo  per  impedire 
una  generale  iniezione  di  aria,  che  giuliamente  temealì, 
così  per  lo  marcimento  de’  cadaveri  di  circa  io.  m.  uo- 
mini, che  di  tutto  il  beftiame, periti  fotto  la  impetuo- 
fa  pioggia  delle  ardenti  materie  rovefeiate  dal  Veiuvio; 
come  altresì  per  rinovare  le  ftrade  rimaftovi  fepolte , fa- 
cilitando così  non  meno  il  neceflario  fcolo  alle  acque, 

che  liberò  il  traffico  per  la  Capitale,  e per  tutti  i Ca- 

lali. 

• 45,  Da  un  sì  minuto  efame  ornato  di  fpeffe  , ed  affa- 

gianati  Tal  cevo^  erudite  memorie  , del  quale  non  può  deliderarfì 

Vefùvk  in  nè  il  più  diftinto,  nè  il  più  elatto,  ne  fembra  rinova- 

tnnpodelRe  ta  ja  memoria  di  quanto  avvenne  , mentre  reguava  il 
Vudmc*  • Re  Teodorico . Allora  raffreddate  lé  Vefoviane  materie, 
giunfe  la  diloro  mole  a pareggiare  1 altezza  degli  Albe- 
ri antichi , e i tetti  de’  maggiori  edifizj  : Stupeas  Jubiro 
ttfque  ad  arborutn  (acumina  dorfa  intumui(Jc  cani  por  um  co- 
me ne  avvi  fa  CaJJiodoro.  Preflò  quello  Autore  (*•),  lì  ad- 
ditano in  feguito  le  frequenti  piogge,  o piuttoilo  gli  or- 
tendi  diluvj  di  pietre,  < di  fpelfiìfimi  mafli  di  materie 
incendiarie  slanciati  dal  Monte  , non  che  intorno  alle 
fue  falde,  ma  in  prodigiofe  dillanze  , le  quali  ovunque 
cadevano  , gli  alberi , i tugurj , e i più  maellofi  edifizj , 
non  che  gli  Uomini  fatalmente  incenerivano  . Quindi 

' ' ' ' , vo- 


(a)  Caffi  od,  toc.  cìt. 
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volar  vedcanfi  globi  di  fiamme  in  varie  fpaventevoli  fi- 
gure per  ogni  dove,  e piombar  ne’  più  rimoti  Calali  , 


involando  fra  i fuoi  vorrici  ove  carrozze  , ove  animali, 
ove  intere  famiglie;  Adunque  meraviglia  non  fia  fe  ai 
23.  e 24.  Gennajo  del  feguente  anno  a Ciel  fereno  a 
villa  dei  deputati  della  Salute  , ficcome  riferirono  al 
Collat.  Coni.,  e l’atteftò  quindi  il  Cornelio  (b)  , si  ra- 
pidi, e valli  torrenti  di  acque  bollenti  sboccarono  dalla 
cima  del  Monte , che  rovefciateli  di  repente  su  tutte 
le  vicine  Campagne,  fu  in  pericolo  di  rimanerne  anne- 
gato fin  l’intero  Cafale  della  Barra. 


cialmente  della  portentofa  s t „„  JH 

re,  ed  arena,  che  vi  fi  congelò  , giunfe  a fegno  dell’ 


terreni,  tutta  rifonder  doveafi  nella  nuova  ricevuta  col- 
tura , ed  alla  cura , e difpendio  de’  nuovi  Padroni , an- 
zicchè  derivarne  il  merito  dallo  fiato  infelice  del  1034.; 

Ed  in,  fatti  con  Sentenza  del  S.  C. , meritò , che  i fuoi 
Clicntoli  alToluti  follerò  dalla  molefta  dimanda  de  i fuc- 
«elfori  del  venditore,  i quali  perfuafi  in  fine  di  una  si 
toda  di«n  attrazione  .del  vero  edere  di  que’  terreni  in  con- 
leguenza  dell’ additato  incendio  del  1631.  non  hanno  cu- 
rato neppure  di  richiamarfene . 

Quando  poi  creder  fi  voglia  al  noftro  Panino , che  danno 
diftinto  dettaglio  ne  reca  di  quello  avvenuto  incendio,  aveffe cagio- 
ni ne  foggiugne , che  febbene  celiato  folle  il  fuoco , non 
mancò  un  continuo  Icuotiinento  della  terra  , che  non  ytfifvio.  * 
4cnza  fpa vento,  e timore  viver  facea  la  gente.  Kappor- 


Intanto  fra  la  ferie  d 
plicati , che  cagionò  su  di 


evidenza  la  perdita  totale  di  quei  poderi  . Efitar  dun- 
que più  non  poteafi,che  la  rillabilita  floridezza  di  quei 


U 


(b)  Citai.,  Progin. 
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ta  anche  egli  , che  calcolato  il  cagionato  danno  alle 
campagne  , e alle  convicine  Terre  , afcendefle  quello  a 
Tedici  milioni  di  docati,  legger  potendofi  una  epigrafe  di 
que/lo  rovinofo  accidente  in  quel  Epitafio  Tito  qualche 
miglio  fuori  la  Torre  del  Greco,  la  cui  fcolpita  ifcrizio- 
ne  comincia  Pojìeri  Pojìeri  vejtra  res  agirur  &c. 

. 48  Sebbene  però  in  sì  cattive  peripezie  incontrato  fi 

lomepdorna  ^ Viceré,  non  pertanto  lafctò  di  eflere  intefo  ad  il- 
la  nojlra  luftrare  la  nollra  Città  con  diverfi  Fonti,  cornee  quel- 
*Rc*no'  a"  ^0tt0  mura  ^ Gattello  Nuovo  , che  dovizioso  lo 
thè  dì  nuo-  rendette  di  altre  acque.  La  Fonte  colla  Statua  di  Net» 
ve  fabbri-  nino  fita  nella  ftrada , che  conduce  a S.  Lucia  fu  anche 
***'  a fuo  tempo  coftrutta;  come  eziandio  quella , che  or  ve* 

. deli  fui  muro  del  follò  del  Caliel  nuovo;  ma  applicoffi 
a quelli  abbellimenti  dopo  aver  polla  tutta  la  cura  nel» 
lo  fgombrare  la  firada  della  Puglia  da  tutti  quegl’  im- 
pedimenti cagionati  dalle  copiofe^ ceneri  del  Vefuvio  ivi 
cadute,  a fegno  che  difficile  a’  era  divenuto  il  cammi- 
no. Nè  la  Couteflà  di  lui  moglie  lafciar  volle  la  Città 
fenza  un  teftimonio  perenne  della  firn  pietà  , che  prati- 
cò con  fondare  il  Monaflero  fatto  il  titolo  di  S.  Maria 
Maddalena,  il  cui  illituto  era  di  riceveriì  ivi  le  donne 
Spagnuole,  le  quali  abbominando  le  palTate  lafcivie,  ri» 
ducevanfi  a penitenza  , benché  poi  per  efier  celfato  il 
motivo  della  Tua  fondazione , vi  fi  profeili  ua  vita  clau» 
ftrale  da  Dame  Napoletane. 

4 9 Succeffore  del  Conte  di  Monterey  che  part'i  da  Na- 

Medbaa  P?^  a i2.  di  Novembre  del  1Ò37.  fi  fu  il  Duca  di  Me- 

fucceffore  dina,  che  ne  prcfe  il  polìèlfo  nel  giorno  feguente  . Le 

del  stante-  mentovate  fciagure  firn  perfuadere  ognuno  , come  im- 
nuovT^ga.  poverito  languirò  il  noftro  Regno  . Ma  quelle  fem- 
btlle . pre  più  avanzavano,  perciocché  quantunque  efiinto  fi 
fofle  l’incendio  del  Vefuvio,  tuttavia  incremento  pren- 
de»* 
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deva  quello  delle  guerre  dell’  Europa , che  di  gente , e 
di  denaro  Tempre  più  lo  defolavano.  I bifogni  della  Co- 
rona per  contrario  crefcevano  al  pari,  che  il  Regio  e- 
rario  fmunto  diveniva,  come  giù  ridotto  era  per  le  in- 
viate Tornine  dal  Monterey.  Fu  adunque  d’uopo  ricor- 
rere all’ impofizione  di  nuove  gabelle  Tulla  calce,  Tulle 
carte  da  giuoco,  TulToro,  ed  argento  filato,  Topra  i con  trat- 
ti, che  ftipolavanfi  nella  Citta,  introducendofi  anche  l’ufo 
della  Carta  bollata  all’ufo  di  Spagna,  per  cui  a Tuo  luogo 
ne  Taranno  eTpofte  le  promulgate  Prammatiche . Si  accreb- 
bero eziandio  gli  antichi  dazj  Topra  le  Tete,  al  làle,  all’ 
olio,  all’orzo,  al  grano,  alla  carne,  e al  T^lume.  Ma 
neppure  tutto  quello  badava  a diffetare  i bifogni  della 
guerra,  quindi  Tu  pollo  fili  tappeto  un  teftatico  con  efig- 
gere  un  grano  ogni  giorno  da  ciaTcun  Cittadino  per  lo 
decorfo  di  anni  quattro,  facendofi  il  conto,  che  Tecon- 
do  la  popolazione  di  quel  tempo,  tolti  gli  Ecclefiaftici, 
e i putti,  giugner  potefle  quella  impofizione  a cinque 
milioni  ..di  docati,  ma  ne  aborti  il  diTegno  in  rifletterli 
la  fomnja  gravezza,  che  recata  avrebbe  a’ Cittadini. 

Si  pafsò  anche  oltre  per  aver  denaro  da  pagar  le  . 
milizie,  onde  fu  fatta  una  taifa  di  docati  duecentomila 
tra  tutti  i Mercanti , ed  in  fine  venduti  furono  i Cala-  di  u » milio- 
ni di  Napoli,  e di  Nola,  e parecchi  altri  luoghi  dema- 
mali , che  modo  non  ebbero  di  ritornare  fimo  il  Regio  //£- 
demanio  . Indi  per  coronar  T opera  fu  tenuto  un  Par-  gna  a rap - 
lamento,  in  cui  lì  fe  un  donativo  di  un  milione  al  Re  P^f***" "H? 
in  compenfo  della  gabella  di  grana  cinque  a tomolo  di 
grano,  che  pretendeafi  imponere  per  tutto  il  Regno,  ed 
in  quella  occafione  tolta  fu  la  gabella , che  pagavano  le 
meretrici , la  quale  forgiva  era  d’  infiniti  fcandali  * Ma 
perche  in  tal  guifa  il  Popolo  ritrovava!!  al  fommo  gra- 
vato, il  Viceré  condefcendente  fu  che  smviafl'e alla  Cor- 
;#  te 
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te  dalla  Città  il  Configliene  D.  Ettore  Capecelatro,  che 
come  Ambalciarore  rapprefentaffe  a)  Sovrano  lo  fmode- 
raro  pelo,  cui  foggiaceva. 

Di  buon  grado"  lafcio  poi  nella  penna  il  divifare  f 
altre  moiette  vicende,  nelle  quali  nell’  illeflb  tempo  ri- 
trovofli  il  noftro  Regno  divenuto  elaufto  non  folo  di 
denaro,  ma  anche  di  gente  , poiché  tra  per  lo  fofferto 
incendio  del  Vefuvio,  e perche  Tempre  ne  ufeiva  per  lo 
rimpiazzo  degli  cferciti  della  Lombardia,  della  Germania, 
de  Paeli  badi , e del  Principato  di  Catalogna , vifibile  Te 
n®  fendeva  la  mancanza  nel  i <53  8.  J1  Terremoto  anche 
piuedihzj  di  maravigliofa  bruttura  atterrò  nella  Calabria, 
c tra  quelli  il  Tempio  di  S.  Eufemia  innalzato  da’ 
Re  Normanni,  e fi  numerarono  da  dieci  mila  perfone 
morte  per  tal  flagello,  onde  fu  neceffario  fgravar  quel- 
la Gente  del  pagamento  de  peli  falcali , e foccorrere  i 
poveri  con  copiofe  elemofine,  cui  contribuì  non  folo  il 
Reai  erano,  ma  benanche  il  Monte  della  Mifericordia 
con  doc.  otto  mila.  Nel  tempo  medelimo  per  accrefce- 
re  la  mileria  di  quei  luoghi  vi  fovraggiunlèro  i Turchi 
con  dieceflette  Galee , e lèbbene  picciola  preda  ne  avellerò 
toln,  ne  fu  arredata  la  maggiore  dalle  noltre  , mentre 
ritornavano  dal  carico  de  remi,  che  fatto  aveano. 

In  quello  rincontro  prefero  una  Galeotta  Barbare. 
Tea  nel  golfo  di  Salerno  , liberando  undici  criftiani  di- 
venuti fchiavi  con  porre  la  catena  a 119.  Turchi.  Ma 
quello  fu  poco  vantaggio  in  rapporto  alla  {coverta  fatta 
per  mezzo  di  un  renegato,  della  meditata  forprela  iopra 
la  S.Calà  di  Loreto,  tantoché  tempo  vi  fu  di  darne  av- 
vidi al  Refidente  della  Repubblica  di  Venezia  dimoran- 
te in  Napoli,  Giuntane  la  notizia  a’  Veneziani,  pronti 
quelli  ufeirono  colla  loro  armata  nell’Adriatico,  ed  in- 
contratali quella  colla  Barbarefca  nel  canale  di  Cattare, 

fu 
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fu  corretta  quella  di  ritirarli  fotto  il  cannone  della  Val- 
lona.  Ma  nulla  giovò  quello  ricovero,  perciocché  ivi  a 
7.  Agollo  fu  alTalita,  e vi  morirono  da  mille  , e due- 
cento Turchi,  e non  più  che  feflanta  degli  aflfalitori . 

Quello  infulto,  che  riceverono  i Turchi  recò  alla  5? 
Porta  ottomana  un  fenlibile  difpiacere  , e pubblicolTi , lu tue^a.a': 
che  il  Soldano  ne  avrebbe  prela  contro  la  Repubblica  etri  fe  fa- 
una rigorofa  vendetta.  Ma  perche  temeafi,  che  con  tal  *jfi**n  le 
pretello  quella  piombar  potefle  su  detti  noltri  lidi,  eco- 
si  agevole  fi  recalle  a’  Franzefi  loro  collegati  la  medita- 
ta forprefa  del  nollro  Regno,  perciò  il  Viceré  fi  vide 
nella  neceifith  di  fortificar  con  gente  , e cannoni  tutte 
le  nollre  frontiere  per  eflere  pronte  a refpignere  ogni 
improvifo  attacco . ■ 

Nè  vano  fu  quello  timore  ^ perciocché  fi  manife-  54  o 
ftò  ildefiderio  della  Francia  per  tentare  una  tal  conquilla.  La  Framet* 
Nel  corfo  di  quella  Moria  fu  detto  quante  volte  fia  Ha*  fa*  i'l”Re- 
ta  in  tale  impegno,  nulla  oliarne  , che  Tempre  ne  fia  g"°  conpro- 
abortito  il  dilegno.  Ella  è già  una  delle  più  rifpetta-  /‘jre"e 
bili  Monarchie  dell’  Europa  , e la  fua  forza  maggiore  Umili. 
confille  nella' Uretra  unione  de’ Tuoi  Regni,  vantaggio, 
che  in  quel  tempo  niun  altro  Principe  avea  per  cllere 
in  varj,  e lontani  Paefi  difperli  i loro  dominj.  Sebbene 
coll’efempio  delle  riandate  vicende  rifletter  potefiè,  che  1. 
plaufibil  condotta  non  folle,  anziché  difficile  , e difpen- 
diolà  il  tentar  di  nuovo  quella  imprelà  , lenza  una  ve- 
rofimile  Iperanza  di  poterla  confeguire  , pur  nondimeno 
vi  fi  aGcinfe  fui  debole,  e più  che  incerto  appoggio  di 
una  vana  lufinga  , che  le  Tue  armi  con  piacere  larcb- 
bono  fiate  fecondate  da  un  Popolo  , che  tra  le  fofferte 
calamità  opprelfo  ne  flava,  e lenza  efièrvi  forza  , che 
contraffar  le  potefle . Quindi  la  Francia  fpinta  da  quella 
lufinga  cullatagli  da  un  mal  contento,  cne  colla  morte 
Tom.X.  E ne 
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ne  pagò  il  fio,  febbene  fcoverto  fi  folle  tutto  il  tenu- 
to maneggio,  fe  partir  nel  1640.  la  fila  armata  da  To- 
lone comporta  di  34.  navi  da  guerra  fiotto  il  comanda 
dell’ Arci  vefcovo  di  Bordeos. 

55  . Giunta  quella  ne’mari  dello  Stato  Ecclefiaftico  chiedé 

Franz™  ad  al  Pontefice  il  porto  di  Civita  vecchia  per  avere  alcuna  riti- 
invaderlo , e rata , ma  Urbano  Vili  ,che  ledeva  allora  fitti  Vaticano  fiordo 
Vceffet*  ^‘rrlo^ro^‘  a tal  nchiefta  . Torto  i Franzefi  portarceli 
Napoletani.  ^0Pra  Gaeta  colla  fiperanza  di  (òttotnetterla , ma  rimarti 
delufi  , fi  videro  comparire  nel  noftro  golfo  , fiperando 
quivi  una  grata  accoglienza.  Quella  già  non  la  ritrova- 
rono filile  prime  morte  vicino  fi  Ifiola  d’ Ifichia  , percioc- 
ché quel  Cartellano  a colpi  di  cannone  l’obbigò  ad  al- 
lontanarli, onde  ritirar  fi  dovette  nella  vicina  Ifiola  di 
Ponfia  . Non  ifipaventclfi  pertanto  il  Viceré  di  quello 

Eovifo  attacco  , poiché  con  iòmma  vigilanza  tolto 
piò  prodi  Capitani , e milizia  armata  in  Pozzuoli, 
“no,  Capri,  e Gaeta  , e fin  anche  a confini  dello 
Stato  Papale.  Era  egli  troppo  ficuro  della  fedeltà  del  Po- 
polo Napoletano  , che  per  fiuo  naturale  iftinto  ha  fem- 
pre  fierbata  verfio  il  fiuo  naturai  Sovrano  ; onde  chiamò 
i Baroni,  perche  ajuto  dalfiero  in  quei  predio  bifiognò, 
ih  cui  era  il  Regno.  Colloro  pronti  fi  offerirono  colla 
vita,  e colla  rota  in  fiervizio  del  Re  , e Gio:  Battifta 
Nauclerio  eletto  allora  dal  Popolo  offerì  trenta  mila  per- 
fone  armate  a loro  Ipele  per  difendere  la  Citta , ove  bi- 
* log n arte . Si  videro  in  un  punto  guarniti  di  Cannoni  i 

Baloardi  del  Carmine , di  S.  Lucia  , delle  Crocelle , e 
del  Molo,  ed  altri  fe  ne  portarono  fopra  Pofilipo  per 
difendere  la  picciola  Ifiola  di  Nifita.  Otto  mila  Padani 
ritrovaronfi  armati , e divifi  in  quaranta  Compagnie,  che 
ubbidivano  al  Principe  di  Bifignano  D.  Tiberio  Caraffa, 
e le  forze  del  mare  anche  fi  accrebbero  con  dieceotto 

Ga- 
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Galee,  le  quali  recarono  non  picciolo  ajuto. 

Dopo  quefti  apparecchi  avvicinofti  1’  Armata  Fran- 
zefe  verio  la  fpiaggia  di  Chiaja,  ma  fcacciata  ne  fu  dal- 
le Galee,  nelle  quali  erafi  imbarcata  molta  Nobiltà  Na- 
poletana; e perche  alquanto  procellofo  divenne  il  mare, 
porzion  di  erta  andò  a ricoverarfi  fotto  lo  fcoglio  di  Ni- 
lita,  ove  ritrovandofi  quattro  Navi  Inglefi  , cacciaron 
quefte  fuora  la  bandiera  franzefe , ed  alleati  dichiararou- 
ft  della  Francia . Quantunque  fcacciati  i Franzefi  per  o- 
gni  parte,  con  pertinacia  continuarono efli  nell’ifteflò im- 
pegno Tempre  colla  lufinga  di  edere  una  volta  accolti. 
Tentarono  perciò  lo  sbarco  nella  marina  de’Bagnuoli , e 
col  cannone  fecero  allontanar  quella  gente, che  ne  tene- 
va la  difefa.  Non  pochi  foldati  vi  calarono,  ma  furon 
quefti  tofto  sbaragliati  a colpi  di  archibugio,  e malcon- 
ci ritiraronfi  nelle  loro  Navi , che  eran  preflo  quel  luo- 
go. Di  Ih  a pochi  giorni  meditarono  di  fare  altra  for- 
prefa  nella  fpiaggia  di  Chiaja  profittando  dell’  oicurith 
della  notte,  ma  refpiuti  ne  furono  dal  cannone  del  Ba- 
loardo  delle  Crocelle  a fegno,  che  ben  avveduti  del  com- 
meflò  errore , della  preparata  difefa , e che  vacillante  non 
era  la  fedeltà  ne’Napoletani,  fecero  vela  ritirandofi  don- 
de eran  partiti  , e per  ventura  pentiti  della  inconfide- 
rata  condotta,  in  cui  ebbe  parte  Giulio  Mazzarini , di- 
venuto poi  Cardinale, e primo  Miuiftro  della  Francia. 

Ho  ftimato  dare  una  epigrafe  di  quefte  notizie  tol- 
te dal  Padrino , dietro  di  cui  guidorti  il  Giannnne  nel 
cnp.  4.  del  lib.  XXXVI  della  fua  lltona,  e fono  badanti  a 
far  conofcere  di  quanti  mali  divenuto  fòrte  berfaglio  il 
noltro  Regno,  ed  in  quali  calamità  fi  forte  ritrovato  in 
quei  lèi  anni  , che  governato  fu  dal  Duca  di  Medina  . 
Ma  quantunque  involto  fi  ritrovarti  in  tante  ferie  appli- 
cazioni, pur  la  noltra  Città  gli  deve  le  lafciate  magni- 
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ficenze,  come  fi  fu  la  fontana  al  largo  del  Cartello,  che 
ha  prelò  da  lui  il  nome  di  Medina , venendo  anche  co- 
sì chiamata  quella  Porta  della  Cittk  , detta  prima  del 
Pertugio  , che  fe  fabbricare  nella  falda  del  Monte  di 
S.  Martino  . Malconcio  era  il  Cartello  di  S.  Eramo  i e 
fu  fua  cura  di  farlo  rirtorare  , facendo  anche  ridurre  in 
buona  forma  le  difordinate  , e confufe  carceri  del  Tri- 
bunale di  Terra  di  Otranto  . Nel  1642.  fe  cominciare 
quel  nobile  edifizio  detto  di  Medina  in  Pofilipo  , che 
mai  più  fu  terminato,  facendo  accomodar  la  rtrada  per 
comodo  delle  càrozze,con  edere  impiegate  a tale  opera, 
più  di  quattrocento  perfone  ; ed  a lui  anclte  fi  deve 
quella  rtrada, thè  conduce  fopra il  Monaftero  di  S.Antonio 
di  Pofilipo,  e ridurre  anche  fe  a perfezione  quel  Ponte, 
che  il  Duca  d’  Alba  avea  fatto  inalzare  fui  fiume  Seie . 

Mentre  però  intelo  era  quello  Viceré  ad  ornare  la 
noftra  Cirtù  in  quelle  decorofe  comparfe  , nón  tralafciò 
la  cura  della  giullizia,ed  acciò  più  fpedita  averte  il  luo 
corfo  accrebbe  al  numero  di  ventidue  i Giudici  di  Vi- 
caria, a’ quali  ora  altri  due  ne  ha  aggiunti  il  nollro  a- 
mabil  Sovrano,  con  un’  altro  Avvocato  de’  poveri  , co- 
mecché innata  è con  lui  l’illefia  cura.  Ed  oltre  ciò  for- 
mò due  altri  Tribunali  co’  loro  Minillri  nelle  Provincie 
di  Matera , e dell’  Aquila  , e dellinò  un  Conligliere  per 
Prefidc  della  prima  (a).  Provvedimento  fu  quello  troppo 
necèflarioin  quei  tempi , ne’quali  fnidata  la  gente  da’pro- 
prj  tetti  per  non  aver  modo  da  vivere  , andava  colla 
♦orza  a ritrovarlo  ne’  pubblici  cammini  , onde  i fuora- 
feiti  crefciuti  erano  in  gran  numero  fpecialmente  nel 
1644.,  tantoché  fu  d’uopo  fpedire  il  Principe  della  To- 
rcila D.  Giufcppe  Caracciolo  in  qualità  di  Vicario  gene- 
rale, cui  riufeì  di  di llruggergli , dando  il  perdono  a mol- 

• 
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(a)  Parr.  Teat.  de'  Pii.  Tc.  i.  pitg.  l<)0. 
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ti  di  elfi  colla  condizione  , che  arrollati  fi  foifero  alla 
milizia,  comechè  continuo  era  il  bifogno  de  Soldati  per 
le  guerre  , che  foltenevanfi  da  quel  Sovrano. 

Quantunque  però  tanti  meriti  fi  avelie  acquiftati  il 
Duca  di  Medina, pur  tuttavolta  dopo  il  corfo  di  fei  an- 
ui  , e più  mefi  intefe  deftinato  per  fuo  fuccelfore  1’  Al- 
mirante  di  Caftiglia,  che  dal  Viceregnato  di  Sicilia  in 
quello  palfar  dovea  , per  la  qual  carica  deftinato  fu  il 
Marchese  de  los  Velez,  che  ritrovavalì  Ambafciatore  in 
Roma  . Si  adoprò  egli  molto  per  prolungar  la  fua  di- 
mora, e gli  agi,  che  da  il  Doftro  clima  preponderava- 
no alle  anguftie , ed  amarezze  foflérte  in  tempo  del  fuo 
governo.  Ma  alla  fine  ceder  dovette  agli  ordini  del  So- 
vrano , vieppiù , perche  come  Sol  , che  tramontava  de- 
boli eran  divenuti  i raggi  della  fua  autorità  . E di  ciò 
ne  alfaggiò  gli  effetti , perciocché  febbene  averte  pollo  fui 
tappeto  un  douativo  di  un  milione  da  farli  al  Re  , i 
Deputati  delle  Piazze  contentaronfi  di  ricoverarfi  in  S. 
Lorenzo  per  non  efeguirlo,  non  fapendofi  le  ne  derivai- 
le  la  ritrofia  per  non  accrefcere  un  nuovo  pefo  a i tan- 
ti, che  ve  n’ erano  , o per  riferbarlo  in  tempo  del  luo 
fuccelfore , preflo  di  cui  qualche  merito  fi  farebbe  acqui  - 
ftato  . Quindi  fu  , che  dando  luogo  all’  Almiraute  di 
Caftiglia  partirtene  per.  la  Spagna  , ove  ritrovando  il 
Conte  Duca  fuo  fuocero  caduto  dalla  grazia  del  Re, per 
più  tempo  privo  reftò  della  di  lui  udienza,  anzi  per  folleci- 
tazion  de’fuoi  nemici  glifuchieftoilconto  dimoiti  milio- 
ni, che  dicevano  aver  egli  dilli  pati.  Ma  rifpofe , che  pron- 
to era  a darlo,  purché  il  Re  fi  contentalfe  fegreramente 
riceverlo,  e lenza  tela  giudiziaria  per  non  pregiudicare  i 
Viceré  fuoi  fuecelfori,  e cosi  l’affare  palsò  nel  filenzio  . 
. Or  comechò  brieve  forte  ftato  il  governo  dell'  Al- 
mirante  di  Caftiglia , onde  poca  materia  fomminiftra  al- 
la 
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l.i  preferite  Iftoria  , non  dovrà  riputarfi  inutile  di  quivi 
accennare  , quali  follerò  (lati  i motivi  della  caduta  del 
Conte  Duca  dalla  grazia  del  fuo  Sovrano  , e come  av- 
. venuta  folle  per  la  colpa  la  decadenza  della  Monarchia 
di  Spagna  ; perciocché  quelle  notizie  giovano  per.  meglio 
intenderli  quello,  che  in  apprelfo  dovrà  fcriverfi  , giac- 
ché i mali  di  quella,  come  di  riverbero,  danno  al  no- 
Aro  Regno  anche  cagionavano, 
rf*  Gonfio  il  Conte  Duca  di  se  Hello. , e fidando  di 

w'dalhcT-  <Iue^’ abbandono  della  Monarchia  , che  il  Re  feguendo 
talogna  con  la  paterna  indolenza  avea  tutta  ripolla  nelle  fue  mani 
pregiudìzio  a<j  altro  non  cra  jntefo,  che  ad  efaltarne  la  potenza,  « 
vìhgj'  Pn'  con  efle  ^ fua  autorità  . Offufcato  egli  dallo  fplendore 
della  Corona  con  maftime  fevere  reggeva  la  Spagna  , 
mentre  quella  alla  fua  rovina  frettolofa  correva  . I di 
lui  emoli  motteggiando  dicevano,  che  il  Re  grande  era 
come  ilfolfo,da  cui  quanto  più  di  terreno  toglievafi  , tan- 
to maggiore  ne  diveniva  la  lua  circonferenza . Non  pensò 
pertanto  egli  all’  avvedutezza  de’  Franzefi  , che  accorti 
vegghiavano  perfempre  più  dilatare  i loro  confini, quan- 
do opportuna  coglier  ne  poteflero  1’  occafione  . Sconfi- 
gliato  quindi  fi  rivolfe  verfo  la  Catalogna  , donde  ere- 
dea  colla  (Iella  facilità  torre  denaro  in  ajuto  di  quelle 
guerre,  che  bollivano,  e per  averlo  fu  di  avvifo  di  a- 
bolire  , o pure  refirignere  quella  libertà  , che  godevano 
i Catalani  in  forza  de’  loro  privilegi , de  quali  ne  era- 
no zelanti  cuftodi  . Ponderar  egli  dovea  , come  feroci 
quelli  fi  follerò,  il  fito  impenetrabile  di  quella  Provin- 
cia , e la  vicinanza  della  Francia , che  da  Ioli  Pirinci  ne 
vien  divifa . 

li  Popola  fi  I Spagnuoli  avendo  perduta  Salfes  , per  poterla  ri- 
. filLw , e fe  operare , facea  loro  d’uopo  di  piantare  nefia  Catalogò 
Z ‘notizie  una  p*azza  d’  armi  , quindi  fu  , ed  in  quello  rincontro 
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la  licenza  militare  diede  occafione  di  non  poche  efior- 
fioni  , e di  tutti  quegl’  inconvenienti , che  dietro  di  lo- 
ro tirano  le  armate.  Fradittanto  il  Conte  Duca  al  fo- 
lito  /provveduto  di  moneta , e di  gente  , Iacea  premura 
a quel  Viceré  di  cavar  da  quella  Provincia  quanto  In- 
fognava . Cofiui  poco  conto  facendo  de’  tuoi  privilegi , e 
carezzando  1’  aflénfo  degli  Stati,  fi  prele  certo  denaro 
dalla  Città,  e tanto  ballò  , che  il  Popolo  fi  lollevallè  , 
Icuotenclo  il  giogo  de’ Magillrati  . All’  incontro  il  Con- 
te Duca  teneva  tutto  celato  al  Re  , ed  appena  gli  fe 


fapere  , che  un  picciolo  tumulto  era  avvenuto  , che  di 
leggieri  fedavafi,ed  in  tal guifa , mentre  innalzavafi  l’au- 
torità del  comando  , depredo  reltava  il  fallo  de’  Catala- 
ni . Nel  fuo  cuore  però  gran  timore  nalcondeva  , che 
dall’ Aragona,  e dagli  altri  Regni  della  Spagna  fi  leguif- 
fe  1’  ifielfo  efempio  , onde  tentò  ogni  mezzo  per  fedare 
il  furto  rumore  \ ma  riufcito  vano  il  fuo  dilegno  , fti- 
mò  di  lòllecito  ufar  la  forza  delle  armi  si  per  non  dar 
tempo  al  Popolo  di  prepararfi  a refifiere  , e a Franzefi 
di  poterlo  foccorrere.  -4 

• jMa  al  pari  dcftaronfi  i Catalani  nel  prcmuuirfi,  e 
nell’  inviare  Deputati  in  Francia  , i quali  con  onori  ac- 
colli furonO-dal  Cardinale  di  Richelieu  , che  reggendo  pittati  in 
quella  Mouarchia,  da  piò  tempo  per  quello  mezzo  mi-  > e 

chi  va  il  delìderio  di  efienderla  nella  Catalogna.  All’  in-  alfaolifeJ^°. 
contro  riulci  al  Conte  Duca  di  ammaliare  trenta  mila 
uomini , £ dargli  lotto  la  condotta  del  Marchefe  de  los 
Velez , che  molto  odiato  era  dal  Popolo  di  Barcellona, 
a cui  nel  mefe  di  Dicembre  del  1Ò40.  riulci.  di  occupar 
diverfe  Terre  non  atte  alla  dilelà  , dapoichè  avea  fotto- 
pofta  all’  ubbidienza  Tortola  , che  parte  ebbe  nella  fol- 
levazione.  Di  mano  in  mano  avanzò  il  cammino  in  al- 
tri luoghi  , ed  avendo  pcelo  Combriel,  delòiò  la  Terra 
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impiccando  gli  Uffiziali , e maltrattando  la  foldatefca  , 
che  per  cinque  giorni  avea  tatto  refilteuza  . Ma  quelle 
praticate  crudeltà  inafprirono  a fegno  i Catalani  , che 
difperati  rifolverono  di  fortificare  il  Mongiovino , ed  uni- 
ti a qualunque  colio  del  proprio  (angue  difenderli  fino 
all’ ultimo  punto. 

Intanto  i Miniltri  della  Francia  alimento  davano 
a quella  fatta  rifoluzione  , e ponevano  in  progetto’  il 
certo  eccidio,  che  foffrir  doveano  , e ’l  licuro  foccorfo  , 
che  i Catalani  avrebbono  avuto  . Nel  tempo  iddio  di- 
cevano, che  non  conveniva  a quella  Corona  di  abban- 
donare i proprj  vantaggi  per  procurar  quello  degli  altri, 
onde  facea  d uopo  obbligarla  , perche  col  fuo  decoro  li 
efponelfe  alla  loro  ditela . Ed  in  fatti  ravvolti  i Catala- 
ni tra  ’l  timore  della  loro  defolazione  , e la  fperanza 
de  promelfi  ajuti  fi  fottopofero  alla  protezion  della  Fran- 
cia , la  quale  giunte  al  bramato  fcopo  per  mezzo  di  di* 
verfi  patti,  che  precederemo.  , / 

Su  quello  racconto  recatoci  dal  donnone  (*),  qual- 
che rifleffione  merita  l’ epoca  de’  tempi , vieppiù  che  non 
reca  egli  autore,  da  cui  favelle  tolto.  Narra  quella  ri- 
voluzione della  Catalogna  , come  fe  avvenuta  folle  nel 
1640.  , giacché  in  Dicembre  di  quello  anno  porta  la 
forprefa  fatta  dal  Marchefe  de  los  Velez  fopra  le  Terre 
ribellate , onde  polli  quei  Popoli  in  dìfperazione  , fi  ab- 
bandonarono alla  protezion  della  Francia  . All  incontro 
i Franzefi  , come  fu  detto  in  quello  ideilo  anno  tenta- 
rono la  forprefa  del  noftro  Regno  coll’armata  , che  par- 
ti da  Tolone  fotto  il  comando  dell’Aroivefcovo  di  Bor-' 
deos  , la  quale  giuda  al  folito  riufei  infelice . Egli  è ve- 
ro , che  fotto  il  regno  di  Lodovico  XIII  avea  polfo 

■ - dfc  quel* 

(*)  To.  4.  I/ì.  Civ.  lib.  36.  cap.  5. 
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quella  Monarchia  per' far  quella  fpedizione,  feqza  -tratte- 
nerli di  attendere  alla  conquida  della  Catalogna  9 tua 
preflo  la  raccolta  dirttme  le  confederazioni  fatte  dalla 
Francia  durante  il  minillero  de’  Cardinali  Richelieu  , e 
Mazzarini  ritrovo  cosi  ferino 1 nel  cap.  XL1I Tranfaftio 
eonfaderationis , & focictatis  inter  Ludovicum  XlJJregem 
Galli#  , (7  Navarra  9 (7  inter  Principatum  Catalauni# 
ittita  die  15.  Augujìi  anno  i6\o.  , ed  ivi  cosi  leg- 
gonfi  i convenuti  foccorfi  da  darli  a Deputati  colà  fpe- 
diti  . Hittc  placuit  Regi  ipfts  dare  ducerà  , (7  viros  rei 
militaris  peritoti  qui  omnibus  praftnt  , nempè  magijìrum 
equitum , magijìrum  srei  tormentar  ite  9 (7  magiflros  meeba- 
ntece  militaris  , prater  fex  milita  peditum  , duo  milita  e- 
quifunt , arma  (7  apparatum  belli  prò  necejfttate  copiar um 
adnumerato  pretto.  Dopo  quelli  conchiufi  patti  fieguono 
le  illruzioni  date  a’CommelTarj , i quali  alfiller  doveano  a 
quella  guerra  ; quindi  egli  a crederfi  , che  le  rivoluzio- 
ni  della  Catalogna  nel  precedente  anno  16  fulfero  di- 
vampate . Ma  quello  non  fa  gran  pefo  al  punto  di  que- 
lla Moria,  la  cui  mira  è di  far  cqnolcere  in  quale  fla- 
to era  in  quello  tempo  la  Monarchia  della  Spagna  , e 
per  confeguente  il  uodro  Regno,  che  di  quel  corpo  era 
membro  . 

Qui  però  non  terminarono  le  lue  infaulle  peripezie,  66 
imperciocché  nel  tempo  illeflb  lègui  la  perdita  del  Porto-  p^omreg^lll 
gallo ,al  cui  acquillo  impiegato  avea  arte , e tutte  le  fue  fòrze  u perdita 
Filippo  II.  In  quello  rincontro  non  poco  cooperò  ilboriofo  del  Porto - 
procedere  del  Conte  Duca,  e non  molto  vi  volle  per  galI° * 

, aizzare  i Portogheli  , i quali  per  naturale  indole  mal 
foflfr ivano  il  governo  de’  Calligliani  , onde  di  picciola 
fpinta  avean  bifogno  per  potertene  liberare.  Tenevano i 
primi  Tempre  la  mira  su  de’  Duchi  di  Braganza  , cfye 
difendenti  erano  da  Odoardo  fratello  del  Re  Errico. 

Tom.X.  F L’c* 
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L’ efempio'  della  Catalogna  baftevóle  fu  , che  come  quel- 
la  la  libertà  avea  ottenuta',,  anche  a quella  afpirar  vi  po- 
tè 0ero  i Pòrtoghefi  .•  Quelli  poi  con  maggior  fedita  cre- 
derono1 confeguirla  per  e (Ter  governati  da  Maria  Infanta 
di  Savoja,  lacuale  col  titolo  di  Viceregina  era  inSavoja, 
e diretta,  era  dal  Configlio  del  fuo  Segretario  Vafconcel- 
los  innalzato  a tal  carica  dal  Conte  Ditca  fuo  confiden- 
te . Ogni  fguardo  drizzarono'  efii  sa  di  Giovanni  Duca- 
di  Braganza,  il  quale'  accettar  potea  la  corona.  Di  co- 
flui  nons  poca  gerofia  ne  avea  il  Coti  te  Duca  e fi  ado- 
prò  molto  in  tempo  della  rivoluzione'  della  Catalógna  r 
che  con  titoli  molto  onorifici  foflè  venata  nella  Spa- 
gna per  ibridarlo  da  quel  luogo,,  ove  era  cosi  ben  ama- 
to . Il  di  lui  penfierer  era  di  conferirgli  1’  impiego  di 
Contellabile  ,per'  lo1  cui  diffimpegno  entrar  dovendo  nel- 
le Fortezze,  potea'  ivi  con  più  faciltà  rimaner  arrcfta- 
to . I Franzefi*  che'  per  ogni  dove  tene  vana  l’ orecchio 
tefo  ,*  fependo  l’ invita  fatto  con  fegreti  meffi  , e con1 
promeflè  di  aflìftenza,  e di  foccorfi  lo  perfuadevano  ad 
accettar  lo  fcèttro,  che  titubante  ncu (ava  per  non  efpo* 
nerfi  a quel  pericoli  , che'  avrebbono  accompagnato  la 
fua  condefcendenza  .•  Ma  infine  perfuafo  da  fua  moglie*, 
che  figlia  era  del  Duca  di  Medina  Sidonia  , e tirato 
dallo  fplendor  del  Trono,  fe  acclamarii  Re  ne’fuoi  Sta- 
ti, e a’*  17.  di  Dicembre  del  1Ó40.  entrò  coti  indicibii 
pompa  in  Lisbona  ricevendo  il. giuramento  da  quei  Po- 
poli . A quelli  anche  giurò  egli  1’  offervanza  de  loro 
privilegi,  mentre  già  fiel  prima  dello  ftefia  mefe  i con- 
giurati ne  aveano  predo  in  loro  cufirodla  la  Viceregina* 
che  con  molto  rifpetto  trattarono,  la  quale  fu  coftretta 
dr  ordinare  al  Gove madore  del  Caileiio  di  non  tirare 
alcun  colpo  di  cannone  » 

~£r,-  ■ Ac- 
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Acclamato  già  Giovanni  IV  per  Rè  di  Portogallo, 
i Caftigliani,  che  fparfx  erano  in  varj  prefidj.,  fopraflktti  Mic&hZa' 
da  un  improvifo  timore  tolto  l’ahbandonarono  lènza  con-  to  Re  inPoZ 
trailo  , ed  in  otto  giorni  il  Regno  fu  ridotto  ad  una  agallo.  cbe 
tranquilla  ubbidienza  , come  avvenne  in  tutti  gli  .altri  “ofudj'c*. 
dominj  neU’Indie,  nel  Braille,'  e nelle  colle  delT Africa.  Jltgliani. 
Quindi  la  Viceregina  accompagnata  fu  a’  confini , e ri- 
tenuti furono  alcuni  miniftri  Caftigliani  per  ificuoezza  di 
quei  Portoghefi , che  fi  ritrovavano  in  Madrid . 

Tra  quelle  vicende  fmarrito  reftò  il  Conte  Duca,  .nn‘6i 
il  quale  mentre  ingrandir  volea  la  Monandra  di  Spa-  ca  onr*'faj£ 
gna  ne  cagionò  la  rovina’.  Confufo  egli  .tra  la  perenta  continuarla 
della  Catalogna  e del  Portogallo  vacillante  ne  Riede  nel  SQl”JLndl* 
rifòlverfì  , ove  applicar  fi  doveflè  , perche  ritornafiero  e “peritai 
nel  primiero  dominio.  Filsò  'pertanto  i fuoi  penfierinel  motivo. 
continuar  la  guerra , lufingandofi , che  i Portoglieli  cre- 
dendoli fteuri  non  attendeflèro  a premunirli e che  ef- 
fondo i Nobili  fuperbilfimi  per  natura  non  .avrebbono  per 
lungo  tempo  Jfefisrto  R .comando  di  >ua  Principe  , .qhe  a 
molti  era  uguale , quindi  fidandoli  falle  vicende  del  Mon- 
do  fperar  pOtea  die  feoteflèro  di  leggieri  il  giogq  di  que). 
novello  Sovrano.  E vieppiù  fermolfi  in  quella  concepi- 
ta idea  nel  riflettere,  che  lontani  eflèr  potettero  gli  aju- 
ti,  lo  che  non  era  nella  Catalogna,  ove  più  pronti  ef- 
fer  poteano  1 foccorfi  de  Franzelì . 

Quelli  però  follo  ftrinfero  una  confederazione  col 
novello  Re  Gio:  IV  e fu  ftipolata-  in  Parigi  nel  1.  di  Francia 
Giugno  del  164.1.  , come  leggali  nel  Cap.  XLV  delle  fJder^iZT 
altre  raccolte  fotto  il  miniftero  del  Richelieu  , e del  col  rc  di 
Mazzarini.  Si  promilèro  a vicenda  una  continua  pace,  ^°^osatl°  ■ 
un  reciproco  foccorfo  di  milizie,  di  denaro., di  armi,  e patti . 
di  frumento  in  calo  , che  attaccati  foflèro  da’  nemici  , 
ammettendo  a quella  focietk  le  Provincie  di  Olanda  con 

F i.  quei 
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quei  patti , che  fi  farebbono  convenuti  (a) . Si  diffe , che 
mentre  durava  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Spagna, 
il  Portogallo  avrebbe  attaccato  i confini  di  quefla  per 
mare  e per  terra  per  divertirne  le  forze  . La  Francia 
per  la  fine  di  Giugno  unir  dovea  venti  Navi  bene  ar- 
mate con  venti  Galeoni'  del  Portogallo  r le  quali  infie- 
me  con  venti  altri  Vafcelli,  che  dar  dovea  l’Olanda  in 
ajuto  del  Re  Gio:IV  attaccar  doveano  la  fiotta  di  Spa- 
gna, che  ritornava  dall’ Indie  col  patto  di  dividere  u- 
gualmente  la  preda.  Libero  anche  reftar  dovea  il  com- 
mercio de’Franzefi,  e Portoghefi  ne’ rifpettivi  loro  Re- 
gni con  effer  lecito  a quelli  di?  trafportare  dalla  Francia 
nel  Portogallo  ogni  genere  di  armi,  frumento,  ed  altro 
neceffario  per  loro  folo  ufo,  e comodo,  e cosi  per  con- 
trario far  poteffero  i Franzefi  un  tal  trafporto  dal  Por- 
togallo nella  Francia. 

7»  Quello  fu  il  colpo, che  riufci  alia  Francia  di  fare 

£»P*eiJe  Contro  k Monarchia  di  Spagna,  ma  in  fine  tra  per  la 
penetra  il  perdita  del  Portogallo,  e per  l’accefa  guerra  nella  Ca- 
danno  reca-  talogna  deftoflì  dal  Rio  letargo  Filippo  IV  -,  nè  mancò 
Marchia  dal  Ipint0  zelo  gl*  faceffe  prefenre  r che  tutto  avve- 
Contc  Du-  nuto  era  da’  violenti  configli  dei  Cónte  Duca  , e ’l  pri- 
ea'>e”t"<fh  mo  giaccio  fi  ruppe  dalla  Regina.  Collei  foftenuta  dalL’ 
ritiro  a Loe-  Impcradore  con  lettere  di  fuo  proprio  carattere  per  mez* 
tbes . zo  del  fuo  Ambafciatore  fe  prelente  al  Re  la  rovina , ove 
tendeva  la  Monarchia  di  Spagna.  Squarciato  quello  ve- 
lo , e'  ceffate  le  adulazioni , che  quali  ombre  il  corpo  fie- 
guono  di  un  primo  Miniftro , tante  querele  sbucciarono 
anche  delle  perfone  più  vili,  ed  infieme  le  preghiere, 

per- 
ca) a 8.  Febbraio  .del  *<5jy.  era  feguito  altra  confederazione  tra 
Lodovico  XIII  e le  Provincie  unite  contro  Ferdinando  li  Arcidu- 
ca d’ Aulirla,  e Filippo  IV,  coinè  leggefi  nel  Cap.  XXV  della  fuddp- 
vifata  raccolta. 
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perche  (cacciato  fi  forte , come  in  effetto  avvenne  , co- 
mecché gli  fu  ordinato  il  fuo  ritira  a Loeches. 

Quantunque  quella  improvifa  rifoluzione  fo(Te  fiata  ^7}  . 
da  tutti  applaudita  con  eccedi  di  gioja,  pur  poco  man-  tfar“'s>  £ 
cò,  che  il  Re  non  ricaddfe  nelle  mani  dello  sbandito  Mi-  fcelto  per 
niftro.  La  copia  degli  affari,  che  mai  era  fiata  avvez-  P^'nr° 

.zo  a fentire,  la  difficoltà,  che  incontrava  nel  rifolvergli  pro*,ulve  /• 
non  poco  tedio  gli  recavano  ; e fé-  il  comune  fufurro , ^rimirante 
che  contro  di  fe  lafciato  avea,  e l’offefo  fitta  ad  altri  ^ Cy;f!re- 
con  pubblicare  alcune  fcritture  non  averterò  cooperato  a gnato  diNa~ 
confinarlo  nella  Città  di  Toro  , per  ventura  farebbe  e-  poli . 
gli  rifòrto , e riporto  nello  fiato  primiero.  JMa  finalmen- 
te tra  i tanti  Grandi  , che  fi  offerirono  per  occupare 
la  vacante  carica  di  primo  Miniftro,  fu  poi  prefeelto  a 
tale  uopo  D.  Luigi  di  Haro,  il  quale  promoffe  a quefto 
Viceregnato  l’ Ammirante  di  Cartiglia . 

Venne  intanto  egli  a governare  il  noftro  Regno, 
mentre  in  tai  funefie  peripezie  ritrovavafi  la  Spagna.  Lontra** 
Perduto  in  un  punto  quel  Portogallo , il  cui  acquifto , "napoli 
come  fu  detto  (a),-  tanto  fangue,  e denaro  coftato  era  colla  fpe- 
a Filippo  II,  e vacillante'  reftando  il- dominio  della  Ca-  ^"rollevjtfe 
talogna  efpofta  ad  accrefcere  quello  della  Francia  potrà  dalle  'fws 
ognun  fupponere,  qual  denaro , e quante  milizie  approntar  mi  ferie. 
fi  doveano  nel  noftro  Regno  per  foccorrere  i preci  fi  bi- 
fogni,  ne’ quali  ritrovavafi  la  Monarchia  - Ali  incontro 
k noftra  Città  bene  informata  de’  tanti  belli  coftumi  , . 
che  adornavano  quefto  Viceré , e del  fuo  difintereffe , lu- 
fingavafi,  e con  ragione,  che  colla  fua  prudenza  pron- 
to rimedio  , ed  alcun  follicvo  recato  aveflè  alle  tante 
gravezze,  che  foffriva^ 

Averi*  t 
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73  Avendo  egli  prefo  il  pofleffo  a 7.  di  Maggio  dei 

te^ìducTa  tK11  > comecché  ritrovò  molti  Giudici  della  Vicaria  fot-  ^ 

giuftenZte-  ti  dal  fuò  Predecelfore  per  l’iraportune  richiede  ricevute- 
lo i (Sìlidi - ne  dalla  moglie,  fenza  che  merito  ne  aveffero  , ridotte 
cr)/'e  quelli  ad  un  competente  numero,  inviando  gli  altri  a 
de  ’ vari  fervi  re  ne’ Tribunali  delle  Regie  Udienze,  e quello  li  fu 
provvedi-  primo  pattò,  che  diedi  incominciando  il  fuo  governo- 
Tempo  della  La  temuta  morte  e poi  avvenuta  a 29.  del  feguente 
morte  dì  Ur-  Luglio  del  Pontefice  Urbano  Vili  diede  motivo  di  chie- 
bano  vili.  (<|ere  ^ c^e  [ fuo}  fslipoti  deponeffero  1’  armi  , offerendo 
egli  la  fua  perfoua,  e le  forze  del  Regno  per  la  libertà 
del  Conclave,,  come  in  effetto  praticò  con  inviare  le 
foldatefche  a fuoi  confini,  che  vi  fi  trattennero  fin  che 
non  fotte  feguita  1’  elezione  d’  Innocenzio  X-  Erano  in 
quel  tempo  i Barbarini  in  armi  .avendo  quattro  mila  pe- 
doni , e mille  , e duecento  cavalli  per  la  guerra  , che 
accefa  erafi  dal  Papa  contra  il  Duca  di  Parma  per  lo 
Stato  di  Cadrò:  ,e  febbene  quello  avefle  dimandato  i 
novecento  cavalli  promedi  nell’  inveditura .,  quando  in-  } 

vafo  fotte  lo  dato  Ecclefiadico , furon  quedi  negati  dal 
Viceré rifpondendo  non  elfer  queda  una  guerra  , che 
foffriva  la  S.  Sede,  ma  foceafi  dal  Pontefice  per  vantag- 
gio de’ fuoi  congionti-  rt 

74.  La  milizia  però,  che  fpedidi  a’ confini  del  Regno, 

1 TTnÌfd  celatone  il  bifogno,  fu  todo  richiamata  per  impiegarla 
0»a“,7,Je  alla  difefa  di  Otranto  , alla  cui  veduta  erafi  prefeotara  . 
poi  faccbeg - una  poderofa  armata  Ottomana  di  cinquanta  Galee  fotto 
f™*°iéCae  il  comando  del  Baffo  Bechir,  ma  combattuta  dal  vento 
ne  furono  andò  a ricoverarli  lòtto  la  Vallona.  Eflendofi  poi  que- 
fcacdati  q0  ca|mato  ritornarono  nelle  marine  di  Taranto  , e 
Taccheggiando  Rocca  Imperiale  , fi  conduflero  fi:  hi  ave 
duecento  perfone,  A tale  avvifo  udirono  le  Galee  di  ^ 

Malta , per  reprimere  la  baldanza  mufulmana , e nelle 

ac- 
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Seque  di  Rodi  incontrateli  colla.  Caravana , che  da  Co- 
ftantinopoli  porta'vafi  al  Cairo,,  predarono  un  ricco  Va- 
fcello . Di  quella  forprefa  volea  prenderne  conto  la  Por- 
ta, e ne  ferono  gran  ftrepito  £ Turchi,  perche  violato 
erafi  il  loro  pellegrinaggio , onde  rifolverono  fame  un» 
efemplar  vendetta.  E comecché  verofimil  cola  era,. che 
piombafle  forata  1’  Ifolà  di  Malta  , perciò  da  quella  fi 
cercò  foccork)’  dal  noftro1  Regno  chiamando  tutti  i Ca- 
valieri alla  fua  difefa.  Il  Viceré  vi  fpecfc  quattro  Vafcel- 
Ji , due  de’  quali  conducevan  foldati , e di  munizioni , e' 
di  armi  erari  caricati  gli  altri  ; ma  furon  quelli  riman- 
dati, poiché  fopra  il  Regno  di  Candia  andò  a sfogar» 

JT  Ottomano  furore  «• 

Piccioli  però  e di  lieve  pefo  eraff  quelli  travagli  7? . 
che  incontrò  il  Viceré  in  rapporto  alle  premure  , che 
aveva  dalla.  Spagna  di  chieder  nuovi  donativi , e di  foc-  e fi  chiedo*- 
correrla  di  denaro  , e di  foldatelca.-  Gii  palpava  egli  le  na 
mifCcrk  f nelle  quali  erafi  ridotto  il  Regno  , che  dégno1 ^J^àno  £ 
no»  folo  era , or  compatimento  r ma  piuttofto  di  elfer  impoftxjoni 
fbllevato-  delle  tante  gravezze  impolle , onde  notr  con- 
veniva  che  nuove  caricar  fe  ne  doveffero.-  N udii  va  egli  è richiamato' 
la  -favi*  rnaffima  che  per  fervire'  il  fuo  Sovrano1  ogni  mi-  il  Viceré  in 
ss  dovea  porre  nell’  arricchirlo  dell’  affetto  de’  fuoi  Sud-  V?a&a  - 
diti , e non  già  di  allontanargli  da  quello'  amore  ,.  che 
folo  coftiruifce  la  di  lui  forza’  maggiore  . Ciò  nulla  ollan- 
fc  fu  cofirettcr  d’inviare  per  la  guerra  della  Catalogna 
un  foccorlcr  di  ottocento'  cavalli , e di  quattromila  Soldati 
a piedi  fopra  ventifei  Navi  fotto*  il1  comando  del  Gene- 
ral Borgia.  Ecco  il  Regno*  Tempre  piò  impoverito  di 
gente,  e di  denaro,  e pure  non  terminarono  qui  lefue 
fciagure , perche  non  contenti  i Miniftri  di  quella  Corte 
Tempre  piu  folieciiavano  la  richiefta  di  nuovi  donativi  . 

Alla  fine  E Viceré  fuo  malgrado  arrender  fi  dovette  , 

onde 
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onde  convocate  le  Piazze  fe  ne  conchiufe  uno  di  uu 
milione,  la  cui  maggior  parte  dovea  rifcuoterfi  fopra  i 
piggioni  delle  Cafe,  giacche  quelli  vi  rollavano,  .che  fot* 
topofti  non  erano  ad  impoltzione  alcuna  . Allorché  far 
doveafi  la  nota  de’  loro  Padroni  ne  avvenne  ne’  Bon- 
ghi di  S.  Antonie  , e di  Loreto  , che  i Cittadini 
iungi  da  ogni  modeftia  prorompeuero  io  ingiurie  , e 
maldicenze  , che  V aizzato  loro  animo  làpea  fuggerire  , 
Il  Viceré  temendo  il  male  maggiore  (limò  fano  confi- 
glio di  far  -fofpendere  i’  efecuzione  de’  dati  ordini , e nel 
•tempo  medefirno  e (Tendone  di  tutto  giunta  la  notizia  in 
Ilpagna,  ivi  in  vece  di  lodarfi  la  praticata  prudenza, 
fu  quella  diffapprovata  da  quei  Miniftri',a  fegno  che  io 
«vece  del  plaulo,  che  meritava  la  tenuta  condotta,  cor- 
rezioni ne  riportò,  e rimproveri,  trattandolo  da  Uomo 
di  poco  fpirito  capace  di  governare  un  Convento  di 
Frati , anziché  il  Regno  di  Napoli . Egli  però  nulla  cu- 
rando i ricevuti  oltraggi,  faldo  rollando  nella  fua  maf- 
fima  di  voler  fervire , e non  tradire  il.  Tuo  Rè  , gli  fe 
porger  le  fue  fuppliche , perche  l’ avelie  richiamato , co- 
me di  fatto  avvenne,  perche  gli  fu  dellinato  per  fuoSuc- 
ceffore  il  Duca  d’ Arcos  , ed  egli  in  Aprile  dei,  1646- 
parti  da  Napoli  feoza  neppure  aver  compiuto  due  anni 
del  fuo  governo. 

Giunto  quello  Viceré  in  Napoli,  comecché  uudriva 
altre  maffime  oppolle  a quelle  del  fuo  Predeceflore , co- 
minciò a regolarli  in  altra  guifa  , e qualichè  corriger 
voleva  la  dianzi  praticata  debolezza  nel  rifcuoter  dena- 
ro per  inviarlo  nella,  Spagna  . Di  moneta  ammaliò 
grande  s’ u era  fatto  prelio  qualche  Affentifta  di  Corte , 
di  cui  non  couvienc  renamentarne  il  nome.  Collui  font- 
ine immenfe  avea  acquillate  per  effetto  del  cambio  nel 
rimettere  il  denaro  della  Corte  . Or  perche  la  fiamma 

ri- 
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jifcoffa  era  di  lunga  mano  maggiore  di  quella,  che  ue 
avea  pagato  in  Milano,  fi  chiamò  fopra  un  accula,  da 
cui  non  cos'i  di  leggieri  disbrigar  potealì  Temendone 
egli  i cattivi  effetti , che  potea  produrre , pensò  di  prov- 
vederli di  protezione  , e per  acquiftar  quella  del  Segre- 
tàrio dell’  Ammiraglio  di  Cartiglia  , induftriofamente  Q. 
fludiò  di  regalare  alla  di  lui  moglie  un  vezzo  di  perle. 
Di  quello  attentato  avendone  ricevuta  la  notizia  il  Se- 
gretario, le  fe  Cubito  redimire  per  mano  del  Reggente 
Zufia,  perche  un  teftimonio  avertè  della  Tua  probità, 
tira  quello  di  tanto  pregio , che  venduto  fu  al  Duca 
di  Modena  per  docati  ottomila.  Quello  rifiuto  non  per- 
tanto icorollo , anzi  prefe  motivo  di  lagnarfene  col  Se- 
gretario , e gli  promette  doc.fettantamila , quando  il  Vi- 
ceré gli  averte  tenuta  falda  la  giuftizia  lattagli  dal  Tri- 
bunal della  Camera  fenza  permettere,  che  il  Fifco  avefi 
fe  dato  altro  occhio  a’  Cuoi  conti  . Ma  riveduti  quelli 
Cotto  il  governo  del  Duca  d’Arcos,  fu  egli  coftretto  per 
accordo  di  pagare  alla  Corte  doc.  cinquecento  mila.  E 
pur  qui  non  terminò  1’  affare  , perche  ripullulò  quella 
cauli  Cotto  il  governo  del  Come  diOnnatte,edebbefine 
con  una  nuova  tradizione,  che  gli  credi  del  debitore 
fecero  col  Fifco  , la  quale  fu  poi  approvata  dal  Re  Cot- 
to il  governo  del  Cardinal  di  Aragona . 

Cosi  al  pari  altri  divelluti  eran  ricchi , mentre  impo- 
verita il  di  più  della  gente , e ’l  Duca  d’  Arcos  i primi 
parti,  che  fegnò  furon  quelli  di  ordinare  una  Comma  vi- 
gilanza ne’  contrabandi , e di  terminarfi  1’  efazioae  del 
fello  degli  undici  milioni  di  donativo  fatto  Cotto  il  go- 
verno del  Duca  di  Medina,  onde  cosà  fperava  ritrame 
ricchezze  immenfe  fenza  bifogno  di  altre  irapofizioni  , 
comechè  fattoli  il  conto  i Capitali  di  efl'e  venduti  a’ 

Tom.X.  t t t par- 
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particolari  detta  Corte  importavano  niente  meno  , eie 
dento  e Tedici  milioni.  , 

o<*.  Mentre  enfi  in  quelle  amarezze  ecco  come  detti  i 
r'JFrttnzefi  per  profittar  del  tempo , difegnarono  di  forpren- 
f rendere  Or-  àéte  il  Forte  di  Orbitello , poiché  così  dando  altra  di- 
bitcllo  per  terilene  afte  truppe’,  che  ufeivano  dal  Regno  di  Napoli, 
n’ìaaMui-  pef  efli  'più  facile  la  conquifta  della  Catalogna. 

rfla’ItlìjCa  - Stri  ve  fi  , che  glie  l’aveffe  fpinti  il  Cardinale  Antonio 
tal  ogni . E-  jifarBèrint  , • ft  quale  godendo  ivi  una  Badia,  era  informa* 
prffadalVU  ™ dagli  EccKdtafHci  di  quanto  faceafi  in  quella  Piazza. 
ceri  per foc-  pofletluta  dalla  Spagna  , onde  credette  -in  tal  guifa  ren- 
correre  quel-  derfi  Benevola  la  Trancia,  la  cui  parti  colar  protezione 
* ifVLa  • dérpè^Wvthòrté  del  Potltefice  tJrbano  Vili 

Zio  ; o almeno  Tempre  più  fomentando  di fc ordie  tra  que- 
fle  due-  Gfttoèfe  , in  miglior  partito  render  fì  poteano  le 
fue  private  cohtefe che  aveva  col  Gran  Dùca  di  To- 
fcarta . Altri  motivi  ne  avvifa  il  Giannane  (*),  che  an- 
che verosimili  fono  , i quali  preflb  fautore  potranno  pf- 
fervaffi',  poiché  fvelano  le  occafioni  de’  diflapori  pattati, 
tra?l  Cardinal  Mazzarini.  eVPoiìtdficè . Ih  «Ritto  ne  Rf- 
gui  la  forbrefa  di  quel  Forte,  ma  riufci  vana  , poiché 
{coperta  Tintelligenza , che  vi  era  cogli  Eccletìafliei , ne 
fuiron  q netti  mandati  fuora  tanto  Secolari , che  Regola- 
ri ; Intanto  vohndfr  ft^Vicert  attorteli*  tptefh^tfefa, 
79  corheclR  ! Stfldati  'tiSh.tSWa  , ‘t  , '-prosò  di 

Menano  jare  ;n  ^«0  ;gtt  $rrenaamènfF  còti  'pendetti  in  ohe 

mtnisZZ  volte^Wh  fé*  cétìt4>  ; 

gntioll , e ! . Non  pochi  fetti  ^cParifte  Jacca«Qero  per  mare  e per 
« terra  tra’  Fra^èfi , e 'Spagntfòb^  V mentre  i primi  per 
le  pe?fZ  don  ater  incBthtótà  felice  Ritiro  iaiprefa  penfavano  a 
ritirarli  i&co -ché  dal  Re  di.  Francia  fu  loro  ordinato 

hanno  arri},  " ^ ; 1 & 

**rf  r’IJoTa  •&  To‘*'  top'  *• 

éi  Elba  . 
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di  fermarli  nel  vicino  porto  di  S.  SteLuo  , ove  nuovo 
rinforzo  di* gente  avrebbono  ricevuto;  poiché  reftande 
ivi , attender  poteano  agli  ulteriori  acquilli , ed  in  fog- 
gezione  tenevano  Roma  , Napoli  , e la  Tofcana  » In- 
tanto  poco  contento  ne  reftò  il  Cardinal  Mazzarini, 
che  emolo  era  della  gloria  acqjuitata  dal  Richelieu  , c 
pome  difpiaciuto  oragli  la  ritirata  da  Orbjrello  , rivol- 
le la  mira  fopra  i’  ifola  d’  Elba.  Quella  nuova  impre- 
ca fondavaia  egli  fopra  upa  ragion  di  Stato  col  riflet- 
tere , che  quel  fito  proflimo  era  alle  frontiere  del  uo- 
flro  Regno,  e facil  cofa  gli  era  di  non  efferne  fraftor- 
liato  dal  Duca  di  Tofcana . Quindi  fu  quella  conchiufa 
nel  .Gabinetto  della  Francia  .e  ne  fn  raccomandata  1’ 
efecuzione  a’ Marefcialli  della.  Migliare , e di  Plelfis  con 
ifpargere  nel  tempo  medefimo  la  voce , che  colla  geme 
ritirata  ia  Orbitello  la  mira  era  d’inveilire  lo  Stato  di 
Milano . 

Si  .tracannò  queta  fole  il  Duca  d’Arcos,  onde  do-  - 80 

po  aver  fortificato  le  .maremme  di  Siena  e Portolon^o-  C(?>*9ÌntUe' 
ne,  rimandò  il  rimanente  dell’armata  in  Jfpagna  con  n/Sjjeto. 
fommo  dilpiacere  de’  Napoletani , i quali  dopo  tante  fof-  sanato  il 
ferte  fpefe,fe  ne  vedevan  privi  nel  miglior  .uopo , poiché  ?0“Ca  d ,/fr’ 
non  fapeafi  con  certezza  ove  andaffero  a piombare  i pre-  * 
paramenti  della  Francia . Come  di  fatto  avvenne  , per- 
eto? tra^  non  guari  fi  videro  le  fue  navi  comandate  dal 
Migliare  folcar  1 acque  della  Tofcana,  e dopo  la  riulcita 
facile  forprefa  di  Piombino  , infieme  col  de  Plelfis  lo  p 81 
sbarco  fecero  su  dell  Ifola  d’Elba,  di  cui,  benché  non  j)uca  j\Jr". 
fenza  fangue  , ne  fu  fatta  la  conquitar  cos  gente,  e 

Luogo  era  quello  troppo  gelqfo  da  tenerfi  da’Fran-  dt(narA°  tcr. 
zeli,  onde,  il  Vicere  era  in  tutto  l’impegno  per  ifni-  Fran^e/ìda 
dargli , ma  la  £ua  deliberazione  retava  fenza  i mezzi  Longone , e 
importuni  per  recarla  ad  effetto  . Dopo  tante  varie  te-  re£a  Wfc 

V»  * effetto  il  fu» 

-OO,.  G 2 nu-  difegno . 
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nute  confulte  pensò  d’imporre  alcune  taffe  Tulle  pedone 
particolari , su  de’  Miniftri  > ed  Officiali  di  òrafcun  Tri- 
bunale > e su  di  qualunque  Artiere , e quelle  proporzio- 
natamente ri  (coffe  unite  col  danaro  ricavato  dal  debito 
de’  paffaci  donativi  giutffe  a fegno  dì  ponere  in  piedi  do- 
dici mila  fanti , cioè  tre  mila  Spagnuoli  , cinque  mila 
Napoletani,  e quattro  mila  Alemafci  , oltre  ottocento 
cavalli,  che  fottopofe  al  comando  del  Marchefe  della 
Fufente.  Ma  appena  riunito  il  danaro,  con  cui  mante^ 
aer  doveafi  queua  foldatefca  , eccolo  gih  mancato  per 
efferfi  rimeffo  in  Roma,  e in  Milano.  ' . 

*»  s Tuttavia  fi  avanzarono  le  anguftie  del  Viceré-,  vieth 
tbìtdt  altro  > c^e  luhgi  era  dal  pendere  d’ imporre  nuove  gabel- 
Jonativoy  lei  e ^ tempo  medefimo  non  foffriva,  che  ì Franse- 
thè  fi  con-  fj  più  forti  diveniffero  hi  Longone . Ricorfe  quindi  alla 
“miilnc,  no“m  Città,  perche  ajuto  fommmiftraffe  in  si  fcabrofa 
e fi  pone  la  congiuntura . Nel  tenuto  Parlamento  divede  ne  furono 
eabrth  su  je  qppmioni,  porche  eriivi , chi  dilette,  che  in  ogni  mo- 
4V  ’ do  (occorrer  lì  dovette  la  Corona*,  e fi  opponevano  al- 
tri, perche  addirà  vario  quanto  gravante  fotte  la  foma, 
che  portava!!,  onde  periglio  eravi  , che  buttar  givi  fi 
potette.  In  fine  fu  risoluto  un  donativo  di  un  milione1, 
jp  ma  perche  non  fapeafi  ove  caricar  fi  potette  quella  efa- 

2Ìone,  il  Viceré  fecondando  l’ infmuariorre  di  alcuni  a- 
ié alatori , che  su  de  frutti  imponer  fi  porea  la  gabella, 
perche  rrien  grave  ne  farebbe  riufeito  il  pefo  ve perfuafó, 
„ _ „ 'che  tra  poco  tempo  gran  danaro  poma  ri  tradì , fi  fermò 

jfrcis  vie»  in  quella  rifol azione. 

di  flit  afe  d'  Eravi  allora  in  NapoK  Corriefio  Spinola  Cavalier 

imponer  Qenovefc , che  faggio  avea'dato  di  fomma  prudenza,  il 
• llel-a  fma  quale  non  trafeurò  di  avvertire  il  Duca  d’ Arcos  co’paf- 
fi arrendette  fati  clempj  le  funefte  vicende,  che  partorir  pótea  quefht 
invailo*  iniP°fi2Ìonc , e fembrò, jfehe'  fi  arrendette  egli  al  ricevuto 
tonfici  io , ’ * COn- 
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configlio,  ma  prima  di  efeguirlo , ìmpofe  alio  Spinola, 
che  avelie  pollo  in  ifcritto  le  Tue  infinuazioni  , perche 
confultar  ne  volea  i Tuoi  Miniflri . Fu  già  tutto  efegui- 
to,  menche  la  confulta,  che  far  doveafi,  perciocché  ne 
fraftornò  il  corfo  Antonio  de  Angelis.  Coftui  che  Elet- 
to era  flato  del  Popolo , divenuto  poi  Gonfigliere , pro- 
jmettè,che  per  le  pratiche, che  avea  egli  co’ Popolari  fu- 
perato  avrebbe  ogni  qualunque  difficoltà,  che  incontrar 
poteafi  per  quella  Gabella  , purché  però  ne  folle  flato 
egli  “il  Delegato,  aflegnandofeeli  la  provifione  di  docati 
mille  in  ogni  anno . Ma  volle  il  Cielo  , che  gafligata 
rellaffe  la  perfidia  di  quello  Miniflro,  perche  impofla  la 
Gabella  , il  Viceré  ne  diede  la  delegazione  al  Configlier 
©;  Carlo  Brancaccio.  Quindi  il  de  Angelis  rimafto  de- 
hifo  delle  Aie  fperanze,  armato  di  zelo  con  grande  ar- 
dore cercava  per fuadere  il  Viceré  ton  altri  motivi , per- 
che  fòfpendeffe  l’ordinata  impofizione. 

- Una  sV  fetta  gravezza  per  altro,  fe  ben  rifletteva-  8 4 

fi , Tempre  che  erafi  tentata  avea  prodotto  cattivi  effet-  Jt 
ti,  come  avvenne  in  tempo  del  governo  del  Conte  di  fi  il  capita- 
Benavente , e del  Duca  di  Ofluna , onde  recar  non  do-  le 
vea  meraviglia , fe  il  Popolo  amaramente  1’  aveflfe  ri-  su*% 
cevuta . La  notizia  ne  giunfe  all’orecchio  del  Viceré,  e quattro  im- 
fi  adoprò  egli  colle  Piazze,  perche  il  promeflfo  donativo 
anche  da  altre  impofizioni  fi  ricavalfe  , onde  quattro  fe 
he  flabilirono,  e furono  fopra  i frutti ,<*su ' del  tabacco, 
fulla  bonateneeza  de’  Foreflieri , e su  del  legname . Que- 
lle però  dar  non  poteano  fòllecìto  quel  danaro  , che  a- 
nelavafi , poiché  era  d’ uopo , che  vendute  fi  follerò  per 
trarne  i Capitali  neceffarj.  All’ incontro  perche  ne  man- 
cavano gli  Avventori,  molti  Nobili, e Cittadini  furono 
indotti  a farne  la  compra  fpecialmente  di  quella  fopra 
i frutti;  quindi  fu,  che  dal  Gonfigliere  Brancaccio  co- 
me 
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me  Delegata  a 3.  Gennajjo  del  1647.  date  furori  fuora 
le  irruzioni  con  formarfi  una  tariffa  intorno  all’  efazio- 
ne  da  farfene. 

s5  Quelle  notizie  l’ ho  tolte  dall’  Moria  ben  circoftaa- 

fiC tolti 1 "il  z*ata,  e minuta, che  ne  fe  delle  avvenute  rivoluzioni  e 
andati fattìy  del  feguito  tumulto  Tommafo  de  Sanclis,  il  quale,  com* 

• ««JJ.  mJr  ei  dice , in  quel  tempo  ritrovavafi  Officiai  maggiore 
'f'fo  a Popò-  <kUa  Segretaria  dell’efercito , e del  Baronaggio  , e perciò 
lo  Napole-  agio  ebbe  di  offervare  , e notare  tutte  le  cifre  di  D. 
pano.  Giovanni  d’Auflria,  del  Viceré,  e intefo  fu  di  tutti  4 

trattati,  e di  quanto  di  particolare  da’  Miniftri  , e da,’ 
Cittadini  fi  folle  negoziato  , onde  a quella  rimando  il 
lettore,  fe  curiofità  abbia  di  reftarne  piu  informato  de»  . 
gli  avvenuti  fatti.  Egli  è anche  vero  , che;  il  Panino 
nel  fuo  Teatro  de’ Viceré  ragionando  del  Duca  d’Arcos 
molto  anche  ne  ha  fcritto  . Ma  quando  quella  Mori), 
che  tragica  anche  appellar  fi  potrebbe  fi  legge  colla 
dovuta  attenzione, due  verità  fi  rilevano.  La  prima,  che 
v'  il  nollro  Popolo,  benché  allora  tumultuante  né  punto, 

né  poco  pensò  di  allontanaci  dalla  giurata  fedeltà  verfo 
il  fud  Principe,  anzi  ne  diede  le  ripruove  maggiori  eoa 
rifiutare  la  Corona  di  Francia,  ia  quale  per  mezzo  del 
Duca  di  Guifa  torto  accorfe  per  renderli  Padrone  del 
Regno.  Si  è la  feconda,  che  il  Baronaggio  fu  quello, 
il  quale  a tutto  potere  impegnoffi  per  ifpegnere  laccefi? 
tumulto,  onde  fu  che  il  Popolo  fedato  reftafle . Io  non 
intendo  perdere  il  tempo  nel  racconto  delle  tante  .av- 
venute peripezie,  che  effetti  furono  di  un  alterata  fan- 
tafia,  <;  di  un  accefo  furore  di  quei  , che  fenza  freno 
fiaccando,  non  dalla  ragioue  , ma  dal  folo  calo  guidar 
faceanfi.  Sicché  ne  dirò  foltanto  quello,  che  in  qualche 
guifa  cancellar  potrà  l’orrore  del  commelfo  delitto.  E 
cornee  he  la  noftra  Napoli  tra’  fuoi  pregi  morali  ha  fem- 
s . pre 
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pre  vantato  quello  della  ferbata  fedeltà  verfo  il  fuo 
Sovrano,  perciò  cagion  vuole  , che  ogni  Guadino;  il 
quale  raefnbro  riputafi  di  quello  corpo  impegnato  , Ha 
a fcagionarlo  di  ogni  taccia,  che  per  ventura  dar  gli  li 
volefle . 

Per  ben  dunque  comprenderfi , che  il  Popolo  tutto 
l’amore  ferbava  verfo  il  fuo  Principe,  argomento  ne  re- 
cano i riandati  fatti  . Quanto  operato  avelie  contro  i 
•Franzefi  fotto  il  governo  dell*  Irriperator  Carlo  V , gii 
fu  altrove  rapportato  («).  Continue  gii  erano  in  quello 
tempo  le  richiefke  dalla  Corte  di  Spagna  per  denaro,  e 
milizie, e pronte  effe  fi  levavano  coli  inviandofi,  concor- 
rendo ognuno  a gara  per  Soccorrere  i bifogni  della  Co- 
rona . Or  quantunque  il  noftro  Regno  fofle  flato  per 
tanti  fecoli  fouo  un  governo  Monarchico  , non  laida 
pertanto  di  aver  una  miftura  di  Ariftocratico , e di  De- 
mocratico per  dff'etto  della  volonti  degli  ftelfi  Principi , 
comechè  contentaronfi  elfi  , che  1’  impolizione  di  quei 
pfefi  tanto  neceffàrj  per  la  diféfa  dello  Stato  regolata  fi 
fofle  dagli  ftelfi  loro  Sudditi . Conviene  a me  dire , che 
effetto  quello  fi  fu  della  loro  clemenza,  e lafcio  di  buon 
grado,  che  Giovati  Gèrfone  {ti) , e Pietro  Baile  nel  fuo 
Commentario  filofofico  (r)  dicano , fe  convenga  al  Princi- 
pe imporre  nuovi  dazj  fenza  confenfo  del  Popolo  . Av- 
viene pertanto,  come  in  ogni  altra  Gitth,  che  anche  in 
Napoli  picciolilfimo  fia  il  numero  di  quei  Nobili  4 che  ag- 
gregati fono  alle  noftre  Piazze  in  rapporto  allo  fmi  fu  ra- 
to de’  Cittadini , di  cui  fi  compone  l’ intiero  noftro  Re- 
gno. Adunque  trattandofi  di  qualche  nuova  impofizione, 
• che 


8<s 

Il  Popolo 
credendo/i 
gravato  colf 
impo/ìrion 


del  daz  io  fa 
pra  i frutti, 
implora  la 
protesoti 
del  Sovrano 
per  liberar - 
fene. 


(a)  To.  VI  lib,  Xxiv.  §.  9j.  p.  74. 

(b)  Contra  a dal.  Princ.  con/il.  6.  To.  4.  pag.ói], 

(c)  To.  1.  Par.  3.  §.  20.  pag.  464, 


ì 
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c.  *7 

Si  conferma 
ciò  da  altro 
avvenuto 
fatto. 


che  l’interefle  di  tutti  abbracciava,  fcmbrava  duro,  che 
nella  rifoluzione  da  prenderli  un  foio  voto  vi  avelTe  1’ 
iutero  Popolo, Cotto  la  cui  voce  gik  fu  detto  ( a ) quai 
Cittadini  vi  fi  comprendelfero . Di  quello  Iterminato  nu- 
mero il  folo  Eletto  ne  facea  le  veci,  ed  un  folo  voto 
avea  su  quanto  era  da  determinarti , Per  contrario  cin- 
que ne  contavano  i Nobili  , e di  colloro  pochiflìmo 
refpetcivamente  ne  era  il  calcolo;  quindi  credevanfi  gra- 
vati nelle  gabelle, il  cui  maggior  pefo  fovente  cadeva, 
come  avvenne  per  quella  de’frutti  fulla  minuta  gente,  U 
quale  ne  fa  cooliftere  fpecialmente  nel  tempo  eftivo  il 
fuo  maggiore  alimento.  Camminando  intanto  impregna- 
ta la  fconfigliata  plebe  da  quella  mal  concepita  idea 
avventolìì  fui  luogo  deltioato  per  l’ efazion  di  quello  no- 
vello dazio,  e ne  tolfe  le  Reali  imprefe;  indi  portando- 
le a braccia  alzate,  gridava  ad  alta  voce  Viva  il  Re  , 
quanto  è dire,  che  la  dilui  protezione  implorava,  per- 
che gli  fi  togliere  quel  pefo  irapollogli  ; e quando  il  Ma- 
lànielio  conduttore  diveuue  del  fuo. popolare  drappello, 
da  tutti  egualmente  gridavafi . Viva  Dio  , e lo  Re  di 
Spagna , e fuor  a le  gabelle. 

Tutto  ciò  confermafi  da  quello;  che  avvenne  nel 
giorno  13.  di  Luglio,  perciocché  efl'endofi  appuntata  una 
lolenne  pubblicazion  di  alcuni  convenuti  patti  tra  Mafaniello, 
e’1  Viceré  nella  Chiefa  dell’ Arcivefcovato,  eflendofi  ivi 
portato  si  l’uno  che  l’altro,  incontrandoli  tutte  le  Ilia- 
de riccamente  adobbate  in  varie  guife  per  lo  giubilo  di 
ogni  terminata  briga  , tutto  il  Popolo  gridava  Viva  il 
Re  di  Spagna , e'I  Signor  Duca  d Arcos , e quello  repli- 
cava Viva  il  FideliJJtmo  Pueblo . 

Con  quelli  Capitoli,  che  portan  la  data  de’i 3. Lu- 
glio 

(a)  Tt.VIlib.XXf  ^3^  fag  J*J* 
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glio  del  i<?47. , fcrivefi,  che  il  Viceré  in  nome  di  Sua 
M.  Cattolica  redimiva  , ampliava  c confermava  i prL 
vilegj,  che  indi  trafori vonli . Tra  quelli  leggefi  il  IV, 
che  contiene  la  richieda  di  accordare  all’  Eletto  del  Po- 
•polo  unti  voti , quanti  ne  teneva  tutta  la  Nobiltà , come 
erali  praticato  dal  tempo  del  Re  Ferdinando  I di  Ara- 
gona fino  al  Re  Federico,  n quale  lo  privò  di  quello 
pofl’effo,  di  cui  ne  fu  promeflà  là  reintegrazione  da  Fer- 
dinando il  Cattolico  per  la  lupplica  datagli  da  Alberico 
Terracina  allora  Eletto  del  Popolo  . Poi  quelli  medefi- 
mi  Capitoli  riceverono  a 19.  dello  Hello  Luglio  qual- 
che mutazione,  cd  altro  anche  vi  fi  aggiunte,  come  fu 
il  Cip.  VI,  in  cui  fi  difle,  che  dovendofi  prendere  qual- 
che efpediente  per  fervizio  del  Re  , il  Popolo  avelie 
dovuto  concorrere  per  la  fua  rata , e i Cavalieri  per  la 
loro,  e che  ciafcuno  elegger  potefle  la  perfona,che  por- 
tar dovea  il  donativo  in  Ifpagna  , e fe  mancavano  i 
Cavalieri  nel  Far  quella  leelta,  avelie  dovuto  farla  il  Vi- 
ceré , e ’l  Nobile  eletto  infieme  colla  perfona  dellinata 
dal  Popolo  prefentar  doveano  il  donativo  a S.  M. 

Ma  folle  piaciuto  al  Cielo  , che  quV  terminati  i 
rumori  fi  folle  acquiftata  la  bramata  pace  . Comechè 
non  eravi  chi  dalle  un  favio  configlio  , e regnava  folo 
in  ciafcuno  il  defio  di  profittare  del  fuo  proprio  vantag- 
gio in  quelle  si  torbide  congiunture  , di  nuovo  accelì 
gli  animi  più  che  prima  fi  venne  a nuovi  fatti  di  arme 
tra’  Popolari  , e i Spagnuoli  , volendo  i primi  poner-fi 
nel  portello  di  S.  Eramo.  Gran  fangue  li  fparfe  vicen- 
devolmente , e quella  operò,  che  a^tdi  Settembre  una 
nuova  Capitolazione  felle  feguita  col  Viceré,  in  cui  fu- 
rono , accordate  cinquantotto  grazie.  * 

Lungo  farebbe  il  tedio,  fe  tutte  fi  traferiveflero , e 
Tom.X.  H ieg- 


M 

//  Viceré 
conferma  t 
privilegi  al 
Popolo . 
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Sterne  altra 
capitolazio- 
ne traT  Vi- 
ceré, e'I  Po- 
polo. 
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9°  i legger  fi  potranno  nella  Storia  fattene  dal  de  Saucfis(*), 
ifefc? 1 il  k cu'  notizie  ora  rapporto  , ma  di  elle  non  diipiacer'a 


*cnfe(f. 


commeffoer-  mentovarne  le  feguenti  . Comechè  il  Popolo  avea  ben 
rare,  e ne  aVvifato  di  qual  deteftevol  delitto  era  divenuto  reo.poi- 

ot  tiene  tl  - * ..  . ..  - ’r 


perdono 


* 

JF.  *: 


che  mentre  colla  bocca  diceva  viva  il  Re  di  Spagna  , 
impugnato  poi  avea  le  arme  contro  i Tuoi  Soldati,  on- 
de come  ribelle  riputar  doveafi  , perciò  con  umile  raf- 
fegnazione  perdono  dimandò  del  commeflb  reato  . Dille 
quindi  nel  Gip.  5.  della  fua  fupplica  . Item  che  tutti  lì 
rumori  , Revoluzioni  , Commovimenti  , anco  , che  impor- 
t afferò  /eduzioni  , e ribellioni  ( benché  il  fedelijjtmo  Po- 
polo giu  fi  amento  pretende  non  ejjere  incor/o  , per  aver 
trattato  la  Jua  difefa  , ojfervanza  de'  Privilegi  accla- 
mando fempre  viva  il  Re  di  Spagna  ) fatti  f ucce (fi /orto 

li  21.  del  preferite  me  fé  di  Agoflo  fino  ad  hogfi  , tanto 
avanti  i Regj  Palazzi  con  li  Spatrinoli , e quanto  contro 
li  Regj  Cafìelli  , con  cannoni , mine  , trincete  , baflioni  , 
ed  altre  battane  , ed  affolli  contro  detti  Regj  C addìi , e 
Palazzi  (D’c.  Fecero  adunque  cosi  la  loro  apologia, qua- 
li che  dicefl'ero  , che  non  chiamali  ottela  quella , che  fi 
fa  per  una  propria  difefa  , la  quale  auche  per  dritto  di 
natura  era  loro  pennellò',  onde  peniavano  , che  meritar 
dove  Ile  ro  la  grazia  , che  già  fu  loro  accordata  , come 
fe  internamente  ferbando  la  giurata  fede  al  Principe  cer- 
cavan  mantenerfi  nel  pofleflò  di  quei  privilegi  , che  i 
luoi  Anteceflori  avean  conceduti  . Ma  le  il  vero  dir  fi 
voglia  fu  in  eccello  graziole  il  perdono,  perche  oflerva- 
ta  non  erafi  quella  cieca  ubbidienza  , che  i ludditi  pre- 
Itar  debbono  al  loro  Sovrano  Ipxialmerite , quando  i lo- 
ro ordini  alliftiti  vengono  da  ogni  giulfizia  . 

Col  XV  capo  fu  dimandato*  e poi  accordato,  che  qup- 

lun- 

- ■ Ca)  Hb.  s . fol.  134*  Jcq.  1 1-  ' V 
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lunque  Miniftro  in  ogni  tre  anni  .averte  dovuto  dare  il 
findicato  arSindicatori  da  eleggerli  dalla  Cittì»,  meno, che 
i Reggenti  del  Collaterale,  il  Prefidente  del  S.  C. , e’1 
Luogotenente  della  Regia  Camera  , acciò  non  vi  forte 
piti  bifogno  d’inviare  il  Vibratore , con  doverli  licenzia- 
re quello  , che  in  atto  vi  era  , e doverli  praticare  lo 
fteflo  per  tutti  gli  altri  Miniftri  de’Tribunali  del  Regno. 

Per  edere  Hata  poi  reintegrata  la  Piazza  del  Popolo' 
nell’ antico  privilegio  di  avere  li  cinque  voti,  altrettan- 
to afte  del  Pallio  aver  dovea  nella  Proceflione  del  San- 
tiftimo  Corpo  di  Noftro  Signore  , come  in  ogni  altra 
proceflione  , o pubblica  funzione,  che  averte  dovuto  far- 
li . Cosi  fu  richieflo  nel  Cap.  XXXI , e tanto  fu  ac- 
cordato . " 

Fu  anche  accordato  quello,  che  dimandoflì  nel  Ca- 
pitolo XLIV  , che  i Dottori  Napoletani  , e Regnicoli 

r l’avvenire  non  fi  fodero  dovuto  efaminare,  non  fo- 
quando  averterò  dovuto  éfercitar  la  procura,  ma  quan- 
do anche  averterò  dovuto  efercitare  ofticj  Regi,  e Baro- 
nali, ancorché  fofle  fiata  la  Regia  Udienza,  o per  giu- 
dicato di  Vicaria  , purché  però  fi  foflero  dottorati  in 
Napoli,  dovendo  perciò  reftare  eflinta  la  Giunta  degli 
approvandi , come  tutte  le  altre . E quando  occorreva  di 
venire  nel  Conliglio  a far  relazione  in  grado  di  appel- 
lazione de’ decreti  fatti  dal  Collegio  de’ Dottori,  averterò 
dovuto  federe  , come  fedeva  il  Giudice  del  Gran  Am- 
mirantt? 

Quantunque  però  forte  morto  il  Mafàniello  fotten- 
trò  nella  fua  carica  di  Generaliflimo  del  Popolo  Genna- 
ro Annefe,che  la  foftenne  fino  all’ultimo  punto.  Giun- 
re  quelle  notizie  nella  Spagna  infieme  co’  finiftri  acci- 
denti avvenuti , comechè  fi  era  fatta  premura  , che  fi 
forte  inviata  un’armata  per  opponerlr,  e fuperare  i ne- 

H 2 mi- 
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Gli  fu  accor- 
dato il  /in- 
dicato per  gli 
Mìnijlri  in 
ogni  tre  an- 
ni per  non 
inviar  fi  al- 
tro VifitAtO- 
re . 
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EreintegriT- 
ta  laPiaxZ* 
del  Popolo 
ne'  fuoi  pri- 
mi cinque 
voli . 


Si  accorda  il 
dover/i  ab - 
boi  ire  la 
Giunta  degli 

approvandi . 
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Il  Viceré 
partecipa  al 
Popolo  la  ve- 
nuta di  T). 
C o : d* 

Jlria , e"* va- 
rie fimo  le 
opin  om  in- 
torno al  do- 
ver d'ponere 
le  arme. 
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Per  un  av- 
venute fatte 
il  Popolo  te- 
me il  juo  ga- 
Jligo , mentre 
in  Rema  da 
Frange  fi  fi 
concerta  f 
tmpe  eja  del 
Regnò . 
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mici,  ed  anche  per  poltrii  in  iliaco  di  far  nuovi  trat- 
tati d’ accomodo  , perciò  ne  fu  follecitata  la  partenza 
fotto  il  comando  di  D.  Giovanni  d’  Auftria  figliuol  na- 
turale del  Re , e con  quello  efpediente  fu  creduto  , che 
il  Popolo  fincerato  reflalle  fui  dubbio,  che  avea  fulla  fer- 
mezza degli  accordi  fatti  col  Duca  d’Arcos.  All’  incon- 
tro il  Viceré  fe  fapere  al  Popolo  la  venuta  del  D.  Gio- 
vanni, infin  uandogli  a deponere  le  arme  a’fuoi  piedi,  per- 
che uopo  era,  che  dalla  clemenza,  e non  dalla  violenza 
ricevefle  la  fua  mercede  - Ma  il  iòlo  fentirii  deponer  le 
arme  deftò  un  gran  fofpetto  , che  quello  ventile  non  a 
portar  pace  , ma  ivn  fevero  caftigo,  di  cui  temeafi , e per 
elègiiirlo  con  più  di  faciltà  cercavafi  di  diflarmare  ri  Po- 
polo. Quindi  raunato  quello  predo  S.Agollino  fu  divifo 
in  due  fazioni  , poiché  quella  , che  feguiva  l’ oppio  ione 
del  loro  Eletto  era  di  fentimento,  ciré  le  arme  fi  depo- 
nelfero  a piedi  del  D.  Giovanni  d’ Aullria , chiedendogli 
perdono, e mercede  per  l’avvenire , regalandolo  di  rinfre- 
ichi  e munizioni  . Per  contrario  dicevano  gli  altri , che 
quello  era  lo  Hello  , che  abbandonar  la  vita  , e la  ro- 
ba, con  provveder  l’armata  di  quel  bifognevole,  di  cui 
forfè  mancava  < 

#.  Seguiron  pertanto  i Popolari  a llar  fulle  armi , e fe 
offendevano  , nafeeva  piuttollo  1’  offelà  da  quella  iflella 
difefa, , die  vedevanlì  allretti  di  fare  , perche  interna- 
mente il  rifpetto  (erba vano  verfo  il  loro  Sovrano  , e 
ben  ravviavano,  che  i loro  trafeorfi  di  qual  caltigo  fol- 
lerò meritevoli , ma  temevan  fempre  , che  non  fodero 
degni  di  perdono , quantunque  da  ni  uno  altro  eileroPrin- 
cipe  rie  hi  elio  avellerò  foccorlò  veruno  . E degno  ei  è 
a notarli,  che  avendo  i Spagnuoli  in  un  attacco  avve- 
nuto calpcllate  le  loro  bandiere  Regie  , che  portavano  , 
più  1»  confermarono  uel  credere , die  il  Re  più  ncn  vo- 
lere 
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leflè  tenergli,  come  luoi  fudditi  , onde  prefero  occafionc 
di  alzar  le  proprie, gridando  urva  il  Popolo  1 e S. Pietro. 

Quello  ballò  perche  il  Cardinal  Filamarino  ne  averte 
dato  un  doppio  follecito  avvi-fo  alia  Corte  di  Roma  per  *. 
far  pregare  il  Pontefice  , perche  gli  avertè  conferito  il  '*  ‘r 
generalato  delle  lue  armi , promettendo  infallibile  la  riu- 
feita  dell’  imprefa  mercè  del  fuo  gran  credito  r che  ave- 
va prefl'o  del  Popolo  . Fu  però  creduto,  che  quello  paf* 
fo  1’  averte  dato  , perclie  non  cadeflè  il  Regno  in  man  „ 
de  Franzefi  , eomechè  era  avvifato  delle  frequenti  con- 
fulte  , clic  tenevanfi  in  Roma  tra  il  Fontane  , ed  i 
Cardinali  del  fuo  partito;  quindi  vedendofi  i follevati  in 
difperazione,  non  era  diffidi  cofa,  che  a quello  lì  fof- 
fero  buttati;  ma  una  di  quelle  lettere  capitata  in  ma- 
no del  Cardinal  Panciroio  , (limò  quelli  di  occultarla 
lènza  farla  nota  al  Pontefice,  di  cui  ne  lapeva  1 inten- 
zione di  non  attizzare  , anziché  di  ertinguere  L’  accelo 
iuoco  . 

Nè  vano  era  il  timore-,  che  la  Francia  tenertè  te-  . 

fe  le  mire  fui  noftro  Regno,  come  più  innanzi  .fe  ne  unta- 

maniièftarono  gli  effètti  ; imperciocché  in  una  feguit ù tk>o,cbefa- 
zuffàtra  Spagnoolig  e -Popolari  ,tì  portaron  quelli  a fra . tefle 
calière  le  carceri  della  Vicariai  bruciarono  tutti  i librf, 
e Icritture  del  Reai  patrimonio,  dando  la  liberta  a tut- 
ti i carcerati . Or  tra  q-uclli  eravi  un  tal  Luigi  del  Fer-  » 
ro  Romano  di  Nazione,  il  quale,  come  fu  detto,  avea 
trattati  col  Paulucci',  e la  cura  di  difponere  i Popolari  . ,-j 

a ricorrere  alla  protezip»  della  Francia  . Ed  in  effe  ito 
li  vide  un  giorno  efpollo  nella  pubblica  piazza  il  ritrat- 
to del  Re  Criltianifììmo , che  diede  ocGalìooe  allo  fpar-  =à 
giiuento  di  molto  (àngue  , onde  torto  difparye  ; e da  * 

quello  accidente  prefa  fperanza  il  Viceré  di  trattar  la 
pace,  e fé  inalberare  nel  Cartello  lo  Stendardo  bianco. 

* L’àv- 
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D.Giovanm 
fT \.4uftria  Jì 
loda  della 
fedeltà  del 
Popolo  verfo 
il  Sovrano . 
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L’avvifo  di  quanto  era  avvenuto  portollo  aD.Gio- 
d’  Audria  il  Paroco  Antinolfo  di  S;  Maria  della 
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Il  Popolo 
non  crede  al- 
le promeffe , 
e tuttavia 
teme  di  effe- 
re  inganna- 
lo, e fa  tron- 
car la  tejìa 
al  Tornito  . 


Catena,  e non  poco  piacere  ricevette  nel  fentire  quello, 
che  il  Popolo  in  fegrfo  di  fedeltà  oprato  avea  nel  far 
togliere  il  ritratto  del  Re  Cridianiflimo,  onde  per  mez- 
zo delf  ideilo  Paroco  fcrifl'e  il  feguente  viglietto  a D.  0 
Francefco  Toralto  maellro  generai  di  Campo  . Ho  ette 
rendi  do  Jal  Parocho  de  S.  Marta  de  (a  Ceni  erta  , portador 
dejìo  papel  la  muefira  grande  de  fidehdad  , que  ultima- 
mente ba  dado  efle  fidelijjtmo  Pueblo , corrati  do  las  cabe- 
zas  a tre s hombres , que  renraron  obfcurenerla  follecirando 
appellidarfe  la  Corona  de  Francia , y ha  fido  tal  mi  tflt- 
macion  de  acion  rati  fina  , qu  aliandone  muy  obltg.tdo  a 
ella , y puntamente  con  forno  decoro  de  ver , que  1 lajfallos, 
que  procederi  con  tanta  finetea  pade frati  tales  ofiilidader. 
Me  ha  parecido  eferivir  yo  a V.  S.  para  que  por  sm  me- 
dio e fio  fidcltjfimo  Pueblo  aliar à en  mi  roda  benignidad  , 
y inetta  acogida  en  loque  me  prepuficren  de  su  Jujfiego  , # 
nombranào  para  cfto  perfonas  con  qttien  fe  a jufit , que 
por  la  mia  correrà  cl  negoclc , y cefi arati  danos  , que  con 
tanto  fentemiento  mio  fe  exercitan  . Dios  guarde  a I . S. 
tnuchos  annos  . Dcfia  Capitana  ay  Domingo  I Ottobre 
1647.  Z2  Don  Juan. 

Quelle  elpreflìoni  latte  dal  D.  Giovanni  d Auftria 
nel  fuo  viglietto  anche  additano  il  concetto  , eh  ei  te- 
neva della  fedeltà  ilei  Popolo  Napoletano  , anri  compa- 
tivalo  delle  oftilith,  che  foftriva.  Ma  pur  non  ebbe  ef- 
fetto la  fua  concepita  fperanza  , perche  Tempre  nuovi 
fofpetti  pullulavano  , che  alcun  tradimento  fi  ordifle  per 
manomettere  i Allevati  , e come  lulinghiere  riputavan- 
fi  le  prom  effe  , che  faceva  il  D.  Giovanni  . Giunfero 
quelli  «"tal  légno,  che  per  aver  avuto  poco  effetro  una 
mina  fatta  fotto  il  muro  del  Monaftero  di  S.  Chiara  , 
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comechè  convinto  reftò  l'ordito  di  avere  offerto  venti 
zecchini  al  minatore  , perche  quella  avelie  avuta  imiti- 
le riulcita,  quello  ballò  , perche  dal  Popolo  gli  li  lolle 
mozzata  la  tella,  dicendo  prima  di  morire,  che  foli  riva 
egli  quella  morte  per  Dio,*  e per  lo  luo  Re,  come  an- 
che per  io  Popolo,  giacche,  quanto  aveva  operato  tendeva 
tutto  a procacciare  la  pace  comune. 

**•  Mancato  il  Toraltp  follituito  fu  dal  Popolo  alla  4P 
di-,  lui  carica  Gennaro  Anne  le , e prefe  il  titolo  di  Ge-  ^fua.fe  è 
aerai  illìmo  faGeudo  la  fua  reli  dea  za  nel  Torrione  del  fatto  G(*jr 
Carmine  mentre  correva  il  giorno  22.  del  mele  di  Qt-.^^19 
tobre  del  1647.  Ma  perche  tuttavia  la  plebe  mentre  Baronaggio 
fpacciavali  fedele  al  fuo  Re,  contrari  ne  di  inoltrava  gli  s impegna 
eliciti , e perche  anche  più  meli  eruu  paffati  , nè  anco- 
ra  rinvenivali  opportuno  mezzo  di  fedare  la  follevara  jwere . 
gente,  onde  di  continuo  fconcerti  avvenivano  nella  Cit- 
tà : eccochò  ddtoifi  il  Baronaggio  per  poterli  confeguire 
la  tanto  bramata  pace.  Adunati  pertanto  molciffnni  no- 
bili, fecero  iuira  loro  un  ratizzo  di  quei  foldati  a ca- 
vallo, e a piedi,  che  dar  poteauo  al  General  Tottavil- 
la, ed  in  tutto  componevano  1855.  cavalli , ^ - 

doni  « 

Or  mentre  fi  diede  principio  a quella  guerra  civi-  ta 

le,  su  di  ella  profittar  volle  la  Francia, onde  a 17.  Nq- Francia pr*- 
vembre  fpurger  le  un  man  Beilo  pen  Napoli , cou  cui  prò-  mette  muto, 
metteva  una  poderosi  armata,  e la  protezione  del  Re  c protezione, 
in  quelle  emergenze.  Il  Popolo  , che  di  tutto  temeva,  d'^ujlnajl 
entrò  in  fofpetto  della  Verità  delle  inviate  lettere  : ma  piega  ad  ac- 
uti Frate  Minore  Ollèrvame  ne  preléntò  una  fotroferitta 
dai  Fontane,  cou  cui  ratificavaoli  i pronielfi  foceorfi . , - , 

Poco  mancò  al  Frate,  che  non  reltallè  uccido , ma  egli  < *■  .3' 

cominciò  a giurare,  che  aveala  ricevuta  da  un  Sicilia- 
ao,  il  quale  .più  fcalo»  ih»  volta  efponeifi  ^periglio 
ig  dì 
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di  portarla  iu  Napoli;  quindi  su  quefio  dubbio  fpcdita 
fu  perfona  in  Roma  a!  Fontanè  per  accertarfi  della  ve» 
. ritìi  de’  promefii  ajuti , ed  anche  per  foll'ecirarli . Queftì 

norizia  faputafi  dal  D.  Giovanni  ^ cominciò  a temere  ; 
che  alcun  trattato  fi  facetle  co’  Franzefi , onde  credette 
fano  partito  di  condefcendere  con  accordare  quei  patri, 
che  prima  avea  rifiutati,  come  moft  ruoli , fu  ' «e 
’01  Giunto  il  mefiò  in  Roma,  ed  olVervando  il  Fonta- 

da  °he  dubbio  fi  poneva  Tulle  promefie  da  lui  fatte1; 

contt!  fi  ado-  fpocfi  in  poche  ore  quattro  diligenti  Corrieri,  ed  una 
*rìc  i/tle  \l~  I;^uca  ;l^  Popolo  Napoletano  con  lettere  dirette  al  Da- 
Popó’o ^lla  ca  di  Richelieu Generale  dell’Armata  di  Francia, perche 
protesoti  foliecitafle  la  Tua  venuta  in  Napoli . Oltre  ciò’  per  altra 
della  Fra a-  yjj  procurava  egli , che  fede  fi  preftafie  alle  Tue  promef* 
fe  , comecché  autenticavale  colle  lettere  del  Cardinal 
Mazzarino,  il  quale  impegnava  la  fua  Cardinalizia  parola, 
v ed  efoftava  il  Popolo  a mantenerli  fermo  nella  Tua  im* 

prefa , procurando  di  ponerfi  in  uno  fiato  di  Repubblica, 
promettendo  la  protezione  del  Re,  nel  cui  nome  accet- 
tava 1’  offerta  dell’ annua  ricognizione  fattagli  . Ma  co- 
mechè  quefto  avea  bifogno  di  un  Capo,  che  lo  condu- 
cefle,  molti  fi  offerirono  a tale  uopo,  ed  a proprie  fpe- 
* ' Lv  fe, tra’ quali  vi  fu  il  Principe  di  Condè  , benvero  pre- 
' > v*  tendeva,  che  il  Re  aveflè  lafciato  Padrone  dell’acquifio 
_ che  avrebbe  fatto  .•  Ma  poiché  fembrò  elòrbitance  fe 
dimanda,  furono  quivi  fpedici  dalla  Francia  li  Signori 
di  Creuzet,edi  P'orgetz,  i quali  furon riputati  bafievoli 
a regolare  gl  interefli  della  Coróna . 

•oz  Ma  mentre  la  Francia  era  intefa  a’ Tuoi  preparamenti, 

cercò  di  coglierne  il  frutto  Arrigo  di  Lorena  Duca  di 'Guifa. 
/•U%j»nT  Coftui  incontggito  da  chi  afiifieva  prefio  il  Fontanè,  che 
per  venire  in  aVrebbe  ritrovato  in  Napoli  cento  cinquanta  mila  com- 
apQÌ> ' battenti;  telori  immenfi,  e copiofa  artiglieria,  fi  lufìi»- 
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tjb  di  predo  ottenere  il  bramato  trionfo  . Alt’iacantro 
temendo  il  Popolo.,  che  tardar  poteflfe  molto  quel  Duca 
richiedo  alla  Fraacia  , quandoché  vicino  a-  Roma  era 
il  Duca  di  Guifa,  trattò  di  follecitar  la  di  lui  venuta  in 
Napoli,  offerendogli  il  governo  delle  armi  col  titolo  di 
difenfore  de’  Popoli  oppreflT,  dandogli  le  ideffe  prerogati- 
ve, e preminenze,  che  godeva  il  Principe  di  Oranges 
ne’  Paefi  bafd . 

Intanto  il  Gennaro  Anuefe  , che  fondar  voleva 
queda  nuova  Repubblicana  4.  Novembre  notificò  tutte 
ie  Provincie,  Città  , Terre,  e Cadella-del  Regno , per-  dt  i Dcptt- 
che  inviaflero  i loro  Deputati  ad  affidere  ad  una  rifolu-  tatt  i*™ 
zioue  di  tanto  rilievo.  Nel  tempo  ideffo  cercarono  d’in-  per^hjìabi- 
trodurfi  nel  regno  per  la  via  di  Fondi  alcuni  Capitani  limenro  del - 
Franzefi,  della  qual  cofa  giuntone  1’  avvifo  al  Viceré , nuVJ/f. 
ordinò  al  General  Tuttaviila,  che  refidito  avefle,  ordi-  >ea‘ 

nando  anche, che  fofpelà  fi  folle  l’cfazione  de  carlini  quin- 
dici a fuoco  per  non  cagionar  fòllevazione  in  quelle 
Terre,  le  quali  ritornate  erano  nella  prima  ubbidienza. 

A’  15.  di  Novembre  il  Duca  di  Guifa  sbarcò  al  ^ , 

Carmine,  e nell’avvicinarfi  a Napoli , comecché palfar gli  Guifa  giu-' 
convenne  colla  fua  Filuca  tra  tutta  l’  Armata  , fi  forbì  gne  in  Na- 
ilon pochi  - tiri  di  Cannone,  e di  mofehettate  , onde  a e 
fua  lomma  forte  dovette  aferi vere  il  fuperato  pericolo,  della  bulra- 
II  di  feguente  fi  portò  al  Duomo  a giurare  fili  Vangelo /“*  Mttrta 
la  fedel  protezione  del  nodrc  Popolo  , dalle  cui  accia-  ‘fllana^eata 
inazioni  veniva  accompagnato.  Fradditanto,  che  atten- 
devafi  l’ Armata  Frauzefe,  che  partita  era  dalla  Proven- 
za a^  24  di  Novembre,  molte  difpofizioni  facevànfi  per 
l’ una  e 1’  altra  parte  ; ma  a 1 7.  del  feguente  Dicembre 
venne  avvifo  , che  quella  nella  fpiaggia  romana  aveffe  ** 
lòfferto  una  fiera  borrafea  , qual  notizia  come  lòmmo 
giubilo  recò  al  Viceré , altrettanto  duolo  cagionò  al  Gui- 
. Tom.X.  I là, 
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fa,  quindi  fu  che  rivolgelfe  la  mente  ad  altro  ripiegò* 
Eragli  già  notò,  che  i Baroni  del  Regno  faldi  ne 
l^'nte f ir-  ^avaao  m Àverfa  colla  loro  gente  armata,  come  in  una 
mata  fi  flr-  ben  munita  Piazza  per  dare  Tempre  ulteriori  fegni  del- 
mano  in^f-  Ja  loro  fedeltà  al  loro  Sovrano.  All’incontro  lufingavafi 
Dui*  diGui-  ^ Duca  di  Guifa  , che  quella  loro  ritirata  derivata  fof- 
fa  fe  loro  fe  dal  credere,  che  ei  non  avelie  mezzi  badanti  a far 
/f«nre , che  joro  riCUperare  la  bramata  liberta,  onde  fe  fentirgli,  che 
abboccar  fi  piacere  avea  di  abboccarfi  con  uno  de’  principali  Baro* 
con  un  pria-  ni  . Nel  tempo  ideffo  diffe  al  popolo,  che  in  tal  guifa 
cip  a!  e ai  ejfi.  procurar  voleva  di  riunire  le  armi  di  quelli  colle  loro,. 

onde  fenza  altro  intoppo  tra  poco  tempo  rcftava  tutto, 
fuperato . • 1 

A tal  richieda  dubbi ofi  erano  i Baroni  nel  rifpon- 


f*  ^ct*e  ^ t‘more y che  altri  motivi  nafcondeffe  il  Guifa 
definito  a per  quello  incontro , che  defiderava . Ma  vagliato  1 affa*. 
* congrego  re  , m rifoluto  il  doveri!  afcoltare,  poiché  fi  farebbe  feo- 
Conven-  vert0  dal  fuo  difeorfo,  fe  fingeva  di  ritornare  in  Roma,  ed. 

. . * ri  r*  i « - r • /I  _ T r*«  avi  « aoa  - m o * 


tal 

d~a 

nel 


to  de'  Cap-  in  quedo  calo  avrebbe  potuto  arredariì  prigioniere  , ma 
puccmi.  fe  dicevajo  da  felino,  fe  gli  farebbe  fatto  il  ponte  doro, 
dandogli  tutti  i neceffarj  ajuri  per  la  fua  più  fteura  ri- 
tirata, onde  dedinato  fu  il  Convento  de’ Cappuccini  per. 
lo  congrego  da  tenerli  * e ’l  Duca  di  Andria-  -in  noitnfe 
.dei  Baronaggio  rifponder  dovea.  . 

r tr>7  < Tfà  quedo  frattempo  a i8r  Dicembre  comparif 

vi  de  fi  l’Armata  Franzefé  su  del  nodro  Mare,/ la  quale. 
re  già  in  punto  era  per  attaccàriì  cólta  Spagnuola  , fe  da  una 
■tenuta  impetuofa  fopraggiunta  tempeda  , fóìita  ad  avvenire  ini 


co 
mentre 
era 

r 


Framrefe  e cluella  l’^ede  feparate.  Ma  quedo  impro- 

7 Duca  ’ di  vi fo  accidente  non  fe  intermettere  T appuntato  abbocca- 
Gtti/a  refi  a mento  nel  defignato  luogo.  Dopo  le  convenevoli  cerir 
‘',4J°n  ‘!~la  mónie  cominciò  il  Duaidi  Guifa  a dir  quanto  poteaa 
per  fcdurir«>  il>  . Baronaggio, Ytèrthe  fi  imac cade  alla  Coro-; 
*■  t ^ ».  a.  na 


concepita 

Jperan^a 
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na  di  Francia,  nel  -cui  nome  tanti  vantaggi  prometteva; 
e facendoli  forte  fopra  1’  Armata  già  giunta  a noftri  li- 
di, fempre  più  ne  aflìcurava  la  protezione  . Ma  nulla 
giovò  la  premeditata  Orazione  , perche  con  fermezza 
collantemente  gli  li  rilpofe,  che  nulla  curavano  i Baro- 
ni de’  popolari  ftmori , comecché  ne  fapevano  la  natura, 
di  cui,  benché  tardi,  anche  egli  ne  avrebbe  conofciuta 
la  jfua  indole;  nè  alcun  pefo  taceva  la  fovraggiunta  ar- 
mata , poiché  modo  eravi  di  prello  fuperarla  . Cosi  eb- 
be termine  il  tenuto  abboccamento;  e febbene  vi  folle 
Hata  oppinione  di  arreflare  il  Duca  di  Guifa  in  quella 
-occafione,  fu  poi  riflettuto,  che  non  conveniva  ciò  farfi 
per  la  ragion  diStato,  e per  lo  diritto  delle  genti,  per- 
che infranta  li  farebbe  la  pubblica  fede.  Oltre  ciò  fi 
rifletteva , che  mancato  quello  Capo  al  Popolo , ben  po- 
tea  provvederfene  di  altro  più  abile  fopra  1’  Armata, 
tanto  maggiormente,  che  il  Guifa  era  in  difgrazia  non 
folo  del  Re,  ma  anche  inimico  del  Mazzarini , e /ofpet- 
*o  agli  altri  Duchi , e Pari  dì  Francia . 

Lafcio  nella  penna  tutti  gli  attacchi  , e le  fcara- 

muccie  avvenute  tra  i Popolari  guidati  dal  Duca  di  J!}r  gs  ri 

Guifa,  e i Regj.  Nè  mentovo  gli  sfuggiti  incontri  dell’  nuncTa  aito. 
Armata  Franzefe  con  fomma  prudenza,  perche  fe  alcun  verno  de‘ 

roverfcio  quella  foffriva  facile  ad  avvenire  per  1’  inco-  fo  prende  D. 

llanza  de  venti,  crollava  in  un  punto  tutto  1’  edificio  Giovanni d' 
della  promeflà  protezione.  Si  pensò  pertanto  per  lenire  c-ui 

il  concepito  odio  de’ Popolari  contro  del  Duca  d’Arcos,  ;?  dIT‘% 
che  riputa vanlo, qual  cagione  de’foflerti  travagli,  con  fa-  ojfuna. 
re,  che  quello  Viceré  ratfegnalfe  la  fua  carica  al  D.  Gio- 
vanni d’Aullria  . Più  volte  fu  trattato  nel  Collateral 
Configlio  quello  punto,  nè  mancò  chi  fi  opponelfe  ad 
una  tal  rinuncia,  tra  perche  in  tal  guifa  cambiavafi  la 
perlòna , e non  già  lo  fiato  delle  cofe;  e perche  anche 

la  aj. 
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al  Re  folo  fi  conveniffe  il  determinarne  la  mutazione. 
Ma  prevalfe  la  lufinga,  che  potette  acquietarli  la  bra- 
mata pace  anche  dal  Sovrano,  perciò  fu  quella  efeguita., 
onde  a 16.  Genoa  jo  del  1648.  il  Duca  d’Arcos  parten- 
do da  Napoli  per  la  Spagna,  lafciò  il  governo  del  noftro 
Regno,  e colle  foli  te  cerimonie  lo  prlfe  il  Di  Giovare 
ni  promettendo  al  Popolo  l’offervanza  di  tutte  le  con. 
cedute  grazie  in.  nome  di  S.  M.  Quantunque  però  egU 
il  merito-  avette  di  effer  figliuolo  , benché  naturale  del 
Re  , non  fu  approvata  quella  condotta,  dalla  Corte  di 
Spagna, e per  un  punto  di  politica  fu  tolto  delibato  al 
Viceregnato  di  Napoli  il  Duca  di  Onnatte  , che  ritro- 
vavafi  Ambafciatore  in  Roma. 

, Niun  vantaggio  pertanto  erafi  confeguito  dalla  mt> 
razion  del  Viceré,  e tempre  piò  feguivano  ftragi,  e in* 
tanto  allontanata  erafi  Tarmata  Navale . Le  Donne  e gli 
Uomini  non  lafciavan  di  gridare  al  Duca  di  Guifa , che 
pace  volevano , poiché  fianchi  erano  di  foffrire  mali  mag- 
giori, ma  egli  rispondeva,  che  le  lunghe  felicità  non. lì 
acquiftavano  con  breve  fatica,  e quando  fianchi  erano, 
riportar  potevano  la  pace  o colf  abbandonar^  in  tutto 
al  Re  dì  Francia,  0 pure  con  ritornare  all’  ubbidienza 
del  loro  Re,  e così  ideiti  farebbono  da  ogni  affanno. 
Mentre  però  cosò  rifpondeva,  non  trascurava  di  farla  da 
Doge  di  quella  nafeente  Repubblica-,  arrogandofi-  quell’ 
autorità,  che  dall’ Annefe  erafi  efercitata  . Pretendeva 
egli  folo  dHponere  delle  Fortezze,  e deWe  arme,  e che  i Se- 
natori eletti  foltanto  configiiar  potettero,  refiando  a lui 
il  rifolvere  quello  , che  dovea  efeguirfi,  e fovra  ogni  al- 
tra cofa  cercò  d*  introdurre  la  fua  milizia  nel  Torrione 
del  Carmine,  cacciandone  fuora  quella  dell’  Annefe  , 
che  da  più  tempo  ne  teneva  la  cirflodia  . 

Quelle  -rifteflioni  accompagnate  dà’ continui  travagli, 

che 
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che  foffrivanfi  fecero  aprir  gli  occhi  a’Popolari,  tra’qua-  «i° 
li  giù  una  fcriffura  dedotti..  Molti  gridavano  Viva  il  Re  f^trfpt 
di  Spagna,  ed  altri  il  Duca  di  Guifa,  il  cui  partito  da  polari,  e fi 
giorno  in  giorno  Tempre  più  fmilzo,  e debole  diveniva,  riprendono  i 
Quello  operò  , che  fi  riprendeflero  i trattati  di  acconto-  Accomodo  ** 
do  col  Gennaro  Atinefe.  Collui  faceva  impertinenti  ri-  con  Gennaro 
chiefle , e quali  formar  volea  un  differente  governo , che  ^nnefe,  e 
piutrollo  rilentiva  dell’  Arillocratico  , non  che  del  Mo-  /Tfa«noda 
narchico.  Il  Viceré  novello  dipender  voleva  da  quello,  D.Giovanni 
che  rifoluto  avrebbe  il  D.  Giovanni  ; onde  quelli  pre-  ^ •duftna'- 
cifamente  rifpofe  con  offerire  la  conferma  del  generai  . . 

perdono,  l’abolizione  delle  gabelle  impolle  dopo  Carlo 
V , men  che  de’  carlini  quindici  a fuoco  ordinati  cfi- 
•gerfi  dopo  le  prime  mozioni  popolari  , la  uguaglianza 
delle  voci  cogli  Nobili,  e lo  sfratto  degli  Abbrufciati. 

Fra  quello  tempo  il  Duca  di  Guifa  per  mezzo  di  m 
una  fua  lettera  cercò  di  tirare  al  fuo  partito  la  Citta 
drCapua,  ma  ne  reltò  fallito  u colpo  per  non  poter  di  ti- 

ifcuotere  la  falda  coftanza  de’Càpuani.  Mentre  però  tut-  rarCapuaal 
tavia  muggiva  il  rumor  delle  armi,  il  Regio  partito  ma-  ^(fruito 
chinava  la  morte  del  Guifa  , che  oftinato  Tempre  più  nella  jua 
dava  alimento  alla  fua  fperanza.  Varj  fanguinofi  incon-  £«/*> e '} 
tri  avvennero,  che  lunga  ne  farebbe  la  narrativa  , ed 
anche  inutile . Alla  fine  fu  aifalita  la  Cafa  del  Guifa  , di  Spagna . 
ove  arrivato  il  Viceré,  gli  fu  prefentato  un  Calfettino 
pieno  di  fcritture,  dalle  quali  egli  ne  fcelfe  quelle,  che 
conducevano  alla  giuftificazione  di  quei,  che  feguito  avea- 
no  il  Regio  partito,  ed  a gravare  le  mancanze  da  lui 
commeffe,  ordinando,  che  tutte  le  altre  date  fi  foffero  ‘ * ,‘d\* 

al  fuoco  per  ponere  in  obblio, quanto  era  avvenuto.  Da 
quello  punto  , che  fchiacciata  fu  la  tefla  alla  ferpe,  il  Ri- 

popolo cominciò  a gridare  Viva  il  Re  di  Spagna.  Nel- 
la ilrada  del  Lavinaro  gli  fi  fe  avanti  il  fuo  Eletto, e’1 

Vi-  • 
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Viceré  Io  ricevette  con  lieto  ciglio  a file  arandolo  del  per- 
dono.  a 

in  Reftava  foltanto  l’ Annèfe  nel  Torrione  del  Carmi- 

ef:c  dalCar.  ne  cuftodito  da’fuoi,  e dal  Viceré  gli  fu  intimata  la  re- 
miae  colla  fa.  Egli  rilpofe, che  piacere  avrebbe  avuto  di  abboccar- 
la {j  coi  Cardinale,  il  quale  fubito  vi  fi  portò,  facendogli 

del  perdono  fa  pere , che  tutti  i polli  della  Città  erano  in  potere  del 
da  D.  Gìo : Viceré,  con  cui  tutto  il  Popolo  erafi  unito,  onde  altro 
cT  jTuJlna,  non  rimaneva , che  egli  daflè  i’ifteflò  efempio,  preftando 
la  perduta*  l’ olfequio  al  Re,  al  D.  Giovanni  d’Auftria,  e al  Vice- 
pace.  rè,  giacché  eranli  accomodati  tutti  -i  Capitoli,  e le  gra- 
zie fatte . Perfuafo  alla  fine  l’ Annefe , fu  convenuta  la  re- 
„ fa  del  Torrione,  e relìò  egli  aflìcurato  della  fua  grazia, 
onde  ne  ufcj  col  fuo  prefidio  , e si  dal  Viceré,  come 
dal  Cardinale  condotto  fu  ove  era  D.  Giovani  d’  Au- 
lirla. Ivi  giunto  depofe  il  ballone  , e le  chiavi,  e in- 
. ginocchiato  gli  chiedé  umile  il  perdono.  Il  D.  Giovan- 
ni feorgendo  in  lui,  che  dubbiofo  ne  reftava,  e pien  di 
'•  timore,  dopo  averlo  benignamente  ricevuto,  gli  dille, 
’4  V Por  videi  del  Rey  mi  Senor , non  dude  de  nada , que  yn 

• cjlà  perdonado.  Ttitto  ciò  avvenne  nel  giorno  de’  6.  di 
• Aprile  del  1548.  quanto  è dire  pochi  giorni  meno  rii 
nove  lnefi  dal  tempo  , che  cominciò  quello  tumulto  . 
• -*•**•  • Ne  fu  cantato  il  Xe  Denta  nel  Duomo  , ed  indicibile 

fu  la  comune  gioja,  che  deftava  tenerezza  . Gli  amici 
cogl’  inimici  abbracciavano,  i Paefani  co’  Foreftieri , e fi 
vide  in  punto  riforta  una  pace,  ed  una  quiete  di  cui 
Il  Dula  di  perduta  erali  la  memoria,  talché  riufei  più  gradita . 

Guifa  fUa . Colto  fu  quello  opportuno  punto  per  la  lontananza 

via°d-a  del  Duca  Guil‘1  ’ quale  ftel-‘Siora°  5-  dello  Hello 
bruK\o  fù  mefe  erali  portato  per  e (pugnare  il  Forte  di  Nifita,  ac- 
arr'pato  * e dò  l’Armata  Fraozefe  ritornando,  avelie  potuto  ricove- 
h>cjtat0  rarfi  in  quel  Porto.  Nel  tricorno,  che  fe  ritrovò  iu  in 
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fumo  la  fua  nafcente  Repubblica;  quindi  pensò  per  la 
via  dell’Abruzzo  di  palfarfene  in  Roma,  ma  fopragiun- 
to  fotro  Morrone,  gli  furon  tirate  alcune  archibugiate , 
una  delle  quali  feri  gravemente  il  fuo  Cavallo.  Quindi 
fcorgendo , che  per  ogni  parte  gli  veniva  impedita  la 
fuga,  dovette  arrenderli , e fu  trafportato  in  Capua , ove 
ricevette  Trattamenti  da  fuo  pari'.  In  varj  tenuti  difeorfi 
lu  intefó  dire,  che  il  Popolo  Napoletano  pronto  era  col- 
la lingua,  ma  monco  e ftròppio  nelle  mani , quando  oc- 
correva lame  ufo,  onde  più  volte  avealo  fitto  difperare 
per  aver  perduto  tante  bèlle  occafioni  nel  corfo  del  fuo 
comando . ' 

Cominciò  poi  a difputarfì  in  Napoli  , fe  ia  morte  , . 

dar  fi  doveilè  al  Duca  di  Guifa,  ed  il  Viceré  vi  con-  conìtfr-,  ’fe 
defeendeva  per  toglierfi  una  volta  da  quella  gelofia  che  dovea  jarfi 
recava  allo  Stato  quello  Principe . Per  contrario  D.  Gio- 
vanni  d’  Aullria  ne  rifletteva  la  di  lui  parentela  , che  c£a  per  moli 
avea  con  tanti  Sovrani,  e quanto  i fuoi  Maggiori  ado-  te  ragionine 
prato  aveano  in  favor  della  Spagna  . Intanto  il  Guifa  la 
prevedendo  il  pericolo,  cui  era  efpoflo cominciò  a mal-^1*1 
menare  la  Corte  di  Francia,  come  quella  , che  avealo 
abbandonato  in  quella  occafione,  onde  pronto  offerivafi 
al  fervizio  della  Spagna  , e prometteva  dar  anche 
Piazza  di  Guifa  al  Govemator  delle  Fiandre.  Tutto  ciò. 
elfendofi  comunicato  a i Minillri  del  Re,  eh’  erano  in 
Roma,  e a’ Cardinali  della  fazione,  fu  intefo  con  orro- 
re il  darfi  la  morte  al  Duca  di  Guifa,  onde  dal  Vice- 
re fu  arrellato  nel  Capello  di  Gaeta,  e s inviò'  colà  il 
Principe  di  Cellamare  x fentire  le  fue  giuflificazioni . Di 
tutto  ciò  palfatane  là  notizia  nella  Spagna , tutti  i Sovra-  -VT 
ni  dell’  Europa  s’ interpofero  in  di  lui  favore  , e più  di 
tutti  s impegnò  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  allora  mi-; 
litava  per  la  Cafa  d’ Aulirla,  e fi  proteftò  di  non  più 

con- 


«*t 


*&t*-*A 


A 


Digitized  by  Go 


Zi 


' - ***. 

S'  inviano 

foleiatefcbe 
in  Salerno , e 
nell' brui- 
rò per  di- 
scacciarne i 
Fran^efì  , 
mentre  ifuo- 
rafeiti  info- 
cano il  Re - 
gno. 


»i  6 

Jl  Popolo  nu- 
drifee  giuflo 
timore  di  ef- 
fergajligato. 


7z  1 STORTA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

continuare,  le  gli  Aufiriaci  avellerò  atteurato  fulia  vita 
di  un  Principe  della  fua  Cafa  . Quindi  preponderando 
tanti  impegni  alla  ragion  di  Stato  fu  quello  trafportato 
in  Ifpagna,  ove  reftò  prigioniero,  finche  il  Principe  di 
Condè  dichiarato  del  partito  Spagnuolo  , che  più  forte 
volevalo,  fe  a-  lui  fi  accoppiava  il  Duca  di  Guifa  , ne 
ottenne  la  grazia  dal  Re. 

Sebbene  liberata  fi  folle  la  Citta  di  Napoli  da’Fran- 
zefi,  ne  reftava  però  ancora  di  efli  qualche  lievito  nel- 
la Città  di  Salerno,  e nell’Abruzzo  * poiché  tutte  l’altre 
Città  ridotte  eranfi  all’  ubbidienza  primiera  . Furono  in- 
viate alcune  truppe  in  quella  Città,  la  quale  non  tar- 
dò ad  inalborare  la  Regia  bandiera;  ma  non  colla  ftef- 
fa  faciltà  fcacciar  fi  poterono  quei, die  annidati  nell’A- 
bruzzo ; laonde  fi  fu  nella  nece/fità,  che  colh  s’inviaffe  il 
General  Poderico  con  tre  mila  fanti,  e mille,  e cinque- 
cento cavalli , e quelli  non  foffrirono  picciola  refiftenza, 
finche  i Franzefi  non  fi  folfero  veduti  cofiretti  a partire  per 
Longone  con  elfere  fiati  provveduti  di  barche  per  lo  lor 
viaggio.  In  tal  guifa  refiò  purgato  il  Regno  da’  nemici 
efteri,  ma  non  da’ fuorafeiti , i quali  a difinifura  eran 
crefciuti  in  tutto  il  tempo  delle  paffute  rivoluzioni  , a 
fegno  che  la  Campagna  ne  veniva  cosi  infeftata  , che 
perduto  era  ogni  commercio*  Fu  perciò  d’ uopo  che  dal 
Viceré  fi  deftinaflfero  per  le  Provincie  MiniftrLdi  tutto 
zelo,  a’ quali  riufei  di  nettar  quelle  contrade  da  si  pef- 
fimi  domeftici  nemici . 

Egli  é vero,  che  refti tutta  fi  folfe  la  pace  nella 
Città,  ma  non  era  quella  per  tutti  fmeera  , poiché  a 
molti  rimordeva  la  colei  en  za,  e ciafcun  temeva,  che  all’ 
improvifo  cadefl'e  in  mano  della  giuftizia  a dar  conto  de’ 
falli  commelfi.  Credevano  efii,  come  ne  fcrive  1’ Autor 
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della  Storia  Civile  (a)  pericolofàja  pietà  di  Nazione  per 
natura  fevera , e contro  i dei  irri  di  Staro  implacabile  par 
ifìituto . Si  palmari  le  fiotti  intere  veggbiando,c  ne’ Quartieri  . : 
del  Lavinaro , e del  Mercato  fi  tennero  per  molto  tempo 
perfone  ad  aver  l’orecchio  telò  ad  ogni  rumore,  che  fiafcol- 
tafle.  Tutta  la  milizia  era  pronta  all’  arme,  i cannoni 
eh’ erano  in  S.  Lorenzo  ira  (porta  ti  furono  nel  Torrione 
del  Carmine,  e l’ arreda  di  molti  Capi  de’  follevati  y i A u 
quali  fi  fecero  morire  col  preteso  di  altre  colpe  commef- 
k,  eran  tutti  indizj  di  un  proflimo  gaftigo,  che  davaG 
preparando  fenza  effer  ficuri  del  premerti)  perdono  < Beo* 
vero  il  Viceré  non  lafciò  con  una  Comma  prudenza  eh 
fare  in  modo,  che  fgombrarte  dall’animo  di  ognuno  il 
concepito  rimore . Nò  fu  quella  fola  la  fua  praticata  di- 
ligenza, perciocché  applicar  fi  dovette  all’  abbondanza 
dell’annona.,  di  cui  fe  ne  foffriva  qualche  penuria  per  1’ 
incetto  grande  di  grani,  che  avean  fatto  non  pochi  po- 
-tenti  Baroni  nel  Regno,  ed  inviato  hi.il  Reggente  D. 

Ettore  Capecelatro  a fequeftrargli , ma  per  farne  badare 
il  prezzo  lì  fe  venire  il  grano  dal  Settentrione,  noncorv- 
venendo  alla  prudenza  di  chi  governava  di  prendere  al- 
tri più  forti  efpedienti  in  quel  tempo,  che  gli  (piriti  non 
erano  in  tutto  calmati. 

E ben  potea  dirfi,  che  in  tutto  non  fi  forte  rafie-  ”7 
renato  il  tempo,  per  non  temerfi  di  altra  tempefta.Co-  ^ *'■ 
mecchè  molti, i quali  beo  contenti  non  .erano,  ed  altri,  pcrjùi- 
che  temevano  «fler  puniti  delle  partite  colpe, eranfi  riti-  devono! più 
rati  in  Roma  , ivi  cercavan  crefcere  il  lor  partita , p*àar 
procurando  di  pervadere'  i più  timidi  a non  fidare  filile  alti-ricevute 
ricevute  parole,  anzi  dal  gaftigo  dato  a taluni  per  altri  Pr*M'J[e  ^ 
reati,  ne  facevano  argomento,  che  lo  ftefio  doverti  av- 
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venire  per  effi;  ficchèAgli  ànimavano  a riprender  'le  ab* 
bandonàte  arme  cori  riponerfi  nell’impegno  primiero. 

. 1,8  . Appena,  che  di  quello  lieve'  fermento  ne  fu  data 

Fran^e/hol-^  notizia  al  Cardinal  Mazzarini,  eccolo  di  nuovo  defta- 
la  loro  ar-  to  a tentar  la  conquida  del  noftro  Regno  per  la  Coro* 
na  ^ «ància , che  fino  allora  la  diceva  fpregiata , e de* 

lidi,  ma  rie*  boi  mente  favorita  per  gel  ofia . del  Duca  di  Guifa . Adunque 
fee  vana  la  su  quello  debole  appoggio  fi  vide  fpedita  un  Armata  ben 
loro  Infinga.  p0cierofa  comporta  di  circa  venti  Galee,  cinquantaqua  ri- 
ero Vafeelli  j oltre  le  barche  cariche  di  munizioni  , e di 
vettovaglie  fotto  il  comando  del  Principe  Tommafo  di 
Savoja . Mentre  quella  ttavafi  preparando , s’ inviarono  a 
noftri  lidi  alcune  Galee  in  compagnia  di  altri  Vafcelli* 
e so1  di  effi  molti  di  quelli,  che  ritirati  eranfi  in  Fran* 
eia  per  poter  fedurre,  e confortare  i loro  amici,  perche  <. 
abbandonaffero  il  partito  di  Spagna  . Di  filtro  nel  prin- 
cipio di  Giugno  comparir  fi  videro  quelli  Legni  nel  Ca- 
po di  Polìlipo  ,i  ma  torto  iì  avvidero  , che  vana  era 
riulcita  la  lu  tìnga  poggiata  foto  nella  promeila  corrilpon* 
denza  3 anzi  la  Piazza  del  Popolo  in  quella  ocoafione  fe 
«ria  conclulìone  contro  i Fran  zeli,  e i ribelli,  con  offe- 
rirli di  prender  l’arme  in  favor  della  Corona  di  Spagna* 

1 Frange/!  Quelli  pero  i come  fe  vendicar  fi  volelfero  della 
fanno* peL-  praticata  fede  lek  del  noftro  Popolo,  fi  ftudiarono  di  far 
trae  Ietterò  penetrare  nella  Citth  diverfe  loro  lettere  diretoe  ad  ab 
t*B*r  c^e  erano; llati  nel  gik  fedito  tumulto  , con 

'di'  fedeltà',  far  anche  pubblicare  un  manitefto  del  Re  di  Francia. 
t/jiufeficon-  Molti,  che  accorti  furono, fenza  neppure  aprirle, le  con- 
cintèdVon-  ^eSnar0rt0  *n  fegnQf  della  ior  fedeltà  al  Conte  d’Ònnatte. 
nòtte . Quella  ifteflà  cautela  non  avendo  praticata  il  Gennaro 
Annefe,<ai  di  cui  il  maggior  folpetto  cadeva  , quantun- 
que particolar  richieda  ne  riceveffe,  fu  fubito  arreftato, 
con  eflèrfi  ritrovate  su  di  elio  1*  ricevute  lettere;  quin- 
di 
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di  difcoverta  la  tefa  infidia,  fe  ne  partirono  i Framefi 
lenza  altro  profitto  ritrarrle,  che  dalla  tefta  ddl’Aonefe 
cut  gli  fu  troncata  nel  piano  del  Cartel  nuovo,  e della 
morte  di  molti  di  grazia  ti  Tulle  forche. 

j * nr?k,r<Veiri  9u,ndi  R l°r  cammino  allontanandoli  no 
da  noltri  lidi , ove  non  furono  accolti  , c mentre  erano  Dopo  eH‘afi 
nel  canale  di  Piombino, fopragiunfe  il  Principe  di  Savoia 
col  rimanente  dell’Armata,  il  quale  meme^conùp  dalla  ""mvì* 
infelice  nufeita  incontrata  da’fuoi  pnecurfori  a <. Asorto  lorn‘,no  ,en- 
fi  fe  vedere  nel  noftro  mare,  e forprefe  l' ICok  di  Pro- 
oda,  da  cui  con  fatica  fuggi  il  Principe  di  Momefarchio 
con  ncoverarfi  in  Jfchia.  Nel  giorno  tegnente  fi  avvicinò 

5 ““  berta3li«  divenne  del  cannone, 

del  Cartello  deli  Uovo,  e dell’ artiglieria  di  Nifita,  on- 
de fgombrar  ne  dovette,  tentando  altrove  le  fue  mal  con- 
stiate avventure  . £ .di  fatto  avvieinatofi  nel  giorno 
oe  9.  a Salerno  anche  ivi  ritrovò  /ventata  la  preparata 
mina,  perciocché  Coverto  fu  1’  ordito  tradimento?  Or 
quei,  che  già  rei  di  fellonia  eran  divenuti  , datili  in 

!E!ra-iia  “"Per|zlone  fi  buttarono  fulla  Torre  dell’ 

Angui  lara  per  dar  agio  a’  Franzefi  di  tentar  lo  sbarco 
della  loro  gente  in  Terra.  E unitifi  coftoro  co’  Pae- 
sani, tenraron  faffedio  della  Torre  della  Corvara,  ove 
vi  ntrdvarono  una  non  temuta  refiftenza.  Partirono  in-  **  * 

rii  alla  Torre  di  -Vietri  , e febbetìe  dopo  tre  ore  di  o-  « m 
lfinata  pugna  abbandonar  dovettero  P imprefa  con  pifl 

t Ì°?SS‘°  ” /«fonarono,  • coll'aiuto  do’ cannoni  del-  ~»f J L 
Galee,  e de  Vafcelli  pofero  piede  a terra  , e dopo  TTìT'  ' 
aver  iaccheg^ato  «pel  Pacfe,  vi  fi  fecero  fiditi  , Z 
•prender  poi  il  cammino- verfo  Salerno.  AW«« 

Eraftata  quella  Piazza  ben  provveduta  dai  Viceré  p?r co,ona 
di  muumon,,  « di  artiglieria,  ma  non  vera  a propor- ’ 
zione  gente,  che  fortener  ne  poterti  la  difefa  e nur  fi 

ir  ’ tono  dal  Re- 
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quella,  che  vi  era  badò  a rafpiogere  i primi  urti  deli* 
ode  nemica.  Tolto  fu  colà  fpedito  il  rinforzo  di  altra 
truppa,  e quella,  ballò  per  obbligarla  alla  fuga.  Intanto 
fi  le  piazza  d’armi  nella  Città  della  Cava  , e s’  intro* 
duflero  trecento  Spagrruoli  in  Salerno.- Quindi  rifletten- 
do il  Principe  dii  Savoja  come  abortito  folte  il  fuo  dife- 
» .•  . gno,  di  qual  pefo  fodero  le  incontrate  difficolta,  il  pe- 

ricolo, che  fullc  braccia  aver  potefl'e  tra  poco  tempo 
gran  numero  di  combattenti,  a’ quali  refider  non- potea, 

»,  ».  ed  in  fine,  che  vera  non  era  quella  promeflà  difpolizio- 
ne  nel  Popolo  di  ricever»  le  armi  della  Francia  y facen- 
dola da  prudente  Capitano  con  fommo  fi  letizio  , e con 
altrettanta  fretta  dimò-  di  ritirarli,  colla  perdita  di  tre 
pezzi  di  artiglieria  , di  molta  vettovaglia  , di  molta 
munizione, e di  altri  o.rdigni  di  guerra.  Perde  anche  in 
quello  rincontro  molti  prigioni  di  guerra  , i quali  con- 
dotti in  Napoli,  comechè  furon  richiedi  diti  Principe  al 
Viceré,  gli  furono  rimedi  in  Procida,  ove  ritirato  erafi 
eolia  fua  armata  . Finalmente  delufo  di  ogni  altra  fpc- 
ranza,  abbandonò  poi  quelllfola  a’  ip,  dello  (leflo  mele 
di  Agodo  ,fenza  condurre  àltra  preda  , che  di  lètte  can- 
noni t che  ivi  davano  per  la  fua  ditela. 

Ecco  gito  in  fumoi  ah  pari  degli  altri  quello  t\ovel- 
Mimpreja  tenrativ0  fatto  dalla  Corona  di  Francia  (ul . ; nodro 
fifeorg- mal  Regno  j e pure  quando  riflettanfi  tutti  gli  altri  ranimen- 
can/tgiuva  ratj  cor|0  di  queda  Idoria,  che  pochi  non  fono,  ne 
noi  'Maxxà-  ^«mhra,  che  il  nodro  clima  al  far  de’ conti  piuttodó  dan- 
rim . po , non  che  utile  recato  abbia  a quella  inclita  Nazio- 

ne, ondd  potea  una  volta  perluaderfi,  che  le  fue  invit- 
te arme  nel  nodro  fuolò,  qualiche  perdettero  la  punta  . 
E per  vero  dire,  meraviglia  ne  reca  , come  queda  ul- 
tima fpedizione,  che  gente,  e danaro  non  poco  celiar 
dovette  alla  Francia,  l’avefle  potuto  promuovere  col  fuo 
• con- 
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Configlio  il  Cardinal  Mazzarini  , del  cui  raro  talento 
non  poco  faggio  ne  diede  in  tutto  il  corl'o  del  fuo  Mi- 
literò, onde  meritò,  che  tante,  ed  anche  adulataci 
penne  (crino  ne  avellerò  1’  Jftoria  . Sulla  fola  fperanza 
dunque,  che  fondò  egli  fulla lufingata  incolianza  del  no- 
ftro  Popolo,  partir  fe  dalle  fponde  della  Francia  una  sì 
pederoia  Armata,  mentre  in  terlò  criltallo  mirar  egli 
potea,  quanto  di  recente  avvenuto  era  al  Duca  di  Gui- 
fa.  Rifletter  egli  dovea , che  non  portavafi  già  quella  ad 
ifpugnar  una  piazza,  i cui  ripari  abbattuti  efler  poteauo 
da  fpefli,  e violenti  colpi  del  fuo  cannone  , ma  tratta- 
valì  di  fuperare  l’amore,  e l’ affetto,  elle  i noltri  Cit- 
tadini portavano  per  naturale  ifìinto  verfo  il  loro  Prin- 
cipe, il  quale  in  tal  guifa  avea  una  inefpugnabile  dife- 
fa,  che  al  coverto  tenevalo  di  ogni  qualunque  altro  ne- 
mico infulto,  fenza  che  paventato  avertè  dell’infimo  fu- 
rore del  mal  configliato  volgo,  il  quale  fovenie  guidato 
pecorum  ritu , come  ne  di  vifa  Seneca  (<*)  , per  gerita  non  • 
qua  eundum  eft , fed  qua  itur , 

Or  comechè  in  quella  occafione  i Popolari  prefero 
le  arme  in  fervizio  della  Corona  , di  molto  feddisfatto 
ne  rellò  il  D.  Giovanni  d’ Aurtria,  che  ancora  in  Napo-  dopo  aver 
li  trattenevafi . E febbene  pullulato  forte  qualche  lòfpet-  confermato 
to  l'opra  di  alcuni , che  feguo  diedero  di  eflir  poco  con- 
tenti,  fu  con  quelli  praticata  fomma  clemenza,  men  che  pane daNa- 
per  quei,  i quali  divenuti  rei  foffrir  dovettero  il  merita-  t0**' 
to  caftigo  . Ciò  però  nulla  oflante  il  D.  Giovanni  di 
nuovo  confermar  volle  le  concedute  grazie,  con  averne 
giurata  l’oflèrvanza  nel  Duomo,  e poi  a 22.  Settembre 
lafciò  Napoli  col  comun  difpiacere  , e fpecialmejite  di 
quei,  che  avendo  alcun  tarlo  nel  cuore,  abbandonati  fi 
if'-r  • ' • - vi* 

(a)  De  vita  beata  cep.  r.  ; , 
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videro  alia  direzione  del  Viceré  , che  d’  indole  ere 
molto  rigorofa,  e leverà, 

1:4  Ed  in  effetto  non  fu  vano  il  timore , comechè  fot- 

mi  unaGtun-  lec*t0  f°rmò  una  Giunta  di  più  Miniftri , e con  ciazio- 
fa  , e molti  ni  in  forma  di  editto  .chiamati  furono  a comparire  mol- 
no  /^ultimo  * quali  eflèndo  lontani  , per  non  eflerfi  prefentati, 
[uffli-ic  . 0 dichiarati  furono  rei  di  lefa  Maeftù,  .con  reftar  confifca- 
ti  i loro  beni.  Di  molti  altri  ne  fegul  l’ ultimo  Zuppi  i- 
zio.  Tra  quelli  foffrillo  un  tal  Razzullo  di  Rofa  J che 
cagione  fu  del  fecondo  tumulto,  « della  morte  del  Pre- 
ndente Fabbrizio  Cennamo,  e per  .aver  perduto’ la  fe- 
lla nella  firada  della  Sellaria , ove  eravi  una  di  lui  Ca- 
. fa , fu  quella  diroccata  per  ordine  del  Yioerè , ed  ivi  fu 
innalzato  quel  Fonte  , che  tuttavia  fi  ammira  con  a- 
prirvifi  una  comoda  Strada  , in  cui  per  futura  memo- 
ria erger  vi  fe  un  Epitaffio  di  marmo,  ove  >fi  legge 
fcolpita  la  feguente  ifcrizione  , che  merita  effer  tra- 
scritta. >.  * 

• • # % % 

PHILIPPO  IV  REGE  CATHOLICO 
. * D.  INNICUS  VELEZ  DE  GUEVARA,  ET  TASSIS 
COMES  DE  ONNATTE , ET  VILLA  MEDIANA 

PRÓREX  x * 

« HANC  APERUIT  VIAM 
QUI  FELICI  PACIS,  ET  CONCORDILE  TRIUMPHO, 
JUSTITILE,PACI,  ET  PUBLIC.QUIETI  HUJUS  REG. 
yiAM  APERUIT 

PERVIAM  CIVILI  COMMODO  EX  INVIO  ANGULQ 
PLATEAM  HANC  FECIT 
QUI  FAMIS  ANGUSTIA  LABOR  ANTEM  POPULU  M 
> MIRABILITER  REFF.CIT 

PRLEFECTI  SUNT  ALII , UT  GUBERNARENT 
REGNUM, 


PR.E- 
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PR^FECTUS  EST  HIC,  UT 
STABILIRET  REGNUM  , QUOD  GUBERNARET 
NEC  MIRUM , QUOD  OCCLUSAM 
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E pare  avrebbono  potuto  qui  terminare  gl’infortu-  l 

oj  della  noftra  Cittk  , ma  non  per  anche  placata  era  1’ 
ira  divina.  Ecco  furto  un  fu  furto , die  per  non  avere  di  ragion  di 
il  Re  in  quel  tempo  prole  mafchile,  buono  (àrebbe  Ha- 
to  di  poner  la  Corona  del  Regno  fulle  tempie  di  D.  , r„.er 


poner  la  Corona  del  Regno  tulle  tempie  ai  u.  una  fevera 
Giovanni  di-Auftria.  Ecco  adizzata  ad  eltremo  fegno  la  Giunta  , ne 
gelofia  del  Conte  di  Orniate,  che  niafcherauera  colla  ra-  Pun,tt 
gioii  distato.  Più  non  vi  volle  perche  a falcio  fi  rie m- 
pilièto  i Caftelli  de’.pretefi  rei  per  quello  novello  men- 
tal  delitto.,  di  cui  per  ifcagionarfetie  gli  accufad , leuto  ■* 

batflevole  non  era  per  dii  il  làngue  fino  allora  fparfo  in 
difefa  della  Corona.  Altra  Giunta  di  feveri  Minillri  fu 
fubito  ordinata,  e nel  1651.  parecchi  foffriron  la  morie 
per  mano  del  Carnefice  Aatonio  Sabatino , il  quale  più 

Eenofa  fe  foffrirla  a’  rei  per  danaro , die  prefo  aveafi  da’ 
irò  nemici  ; madi  quella  praticata  crudeltà  comecché  refa 
nota  al  Viceré  gliene  fe  pagare  il  fio  fulle  forche  / Di 
quella  caufa  ne  fu  Commeflàrio  il  Giudice  Anieilo  Por- 
zio,  il  quale  ne  lalciò  una  erudita  Scrittura  , che  prelfo 
di  -me  coolèrvo  intitolata.  Jurts  Al  legar  io  prò  Regio  Fi- 
fe» con  tra  Antonium  Sabarinum  Carnificcm  bujusCivitatis 
Neapolis  crudeli  morte  ett  dolo  , e*  proposto  uecanrent  , 

Ò*  tru- 


4 
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izó 


(D1  trucidante m damnatos , »ec  non  ab  eis  , & futi  pccu- 
niam  extorqucntem  , concut tendo  , 6*  barattando  jufttridt 
executiontm . Porta  la  data  del  1Ó31.,  ed  ivi  a lungo  eon 
molte  autorità  di  Scrittori  efteri  è trattata  quella  mate- 
ria intorno  al  modo,  che  ad  uu  tal  Miniftro  di  giudi- 
zia  didimpegnar  conviene  il  Tuo  officio. 

. , Qui  può  dirli  terminata  la  Moria  noe  poco  fune- 

J?Ms  n»  *1  "oft  ro  Regno,  e molto  più  di  quella  Citta.  Con 
è dovuto  tef-  piacere  avrei  voluto  l'altare  a .piè  pari  quello  foflo  col 
ffr.Jaft°r,a  non  rammentare  tanti  fatti,  i quali  per  altro  pur  trop- 
to  ttttfu/tc . P°  rilaputi  lono , ma  pur  noi  ieci  per  riflettere , che  po- 
lli elTi  nel  vero  loro  afpetto  piuttollo  n’  efaltavano  la 

f (faticata  fedeltà  fpecialmeate  cfal  Baronaggio  , verfo  il 
or  Sovrano  , anziché  ne  ofcuralfero  quello  pregio  . In 
rapporto  al  Popolo  non  dee  recar  meraviglia  fe  trafeor.- 
fo  fofle  in  quei  detellevoli  eccefli  , quando  rifletter  fe 
, ne  voglia  la  fua  naturai  difpofizione  di  tenerli  lungi  dal 

vero,  ciecamente  feguendo  quel  faifo,  che  con  dellrez- 
za  gli  lì  fapr'a  presentare  , perche  1’  abbracci  , e co- 
ftan temente  , come  vero  lo  reputi  . Fu  Tempre  veduto 
in  tutti  i fecoli  relìar  ingannato  dagl’  impoflori  , e da 
tutte  le  profeflìoni.  Così  i Sacerdoti  del  PaganeGmo  fe- 
cero credere  al  Popolo  cofe  degne  di  tifo  lopra  la  loro 
pretefa  Divinazione , ingannandone  la  fua  facile  .credulità, 
? fegno  che  adoralle  Cani,  Gatti,  ed  altri  animali  (*)., 
Anche  utile  ne  ho  creduto  il  racconto , perche  agio  diafi 
a ciafcuno  di  riflettere , quale  e quanta  ha  la  felicità  de’ 
nollri  tempi,  in  cui  godendoli  laprelenza  del  nollro  na- 
turai Principe,  recaci  una  invidiata  tranquillità,-  e qual 
pegno  vive  tra  noi  di  una  perpetua  pace . Quindi  oppor- 
tunamente ne  avvifa  H non  mai  abbaltanza  lodato  Mura- 


U)  Broun  faggi  /afra  gii  errori  topi.  Te.  i.  (ig,  ,,  csfi 
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tori  trattando  della  Pubblica  felicità  (i),  che  la  Storia 
Maeftra  ila  delia  pratica,  facendoci  vedere  nelle  azioni 
alrrui  ciò,  che  la  Teorica  degli  altri  c’  infegna  , cioè, 
quello,  che  han  faputo  operar  di  bene  tanti  faggi  Prin- 
cipi, cd  Uomini  ilìuftri,  o di  male  tanti 'altri  °o  impru- 
denti o cattivi.  Ma  oltre  di  ciò  al  mio  iftituto  necef- 
era  drfpiacevol  racconto,  perciocché  a guifa 

di  Ipccchio  il  riverbero  reca  a quelle  Prammatiche  ^ d\t 
dovranno  cfponerfì,  il  cui  fpirito  molto  piò  fT  penetra, 
quando  le  cagioni  fi  Gippiano,  per  le  quali  furon  prò-' 
mulgate,  onde  facea  meltìeri , che  noto  folle  1’  infelice 
itato,  in  cui  ritrova  vali  allora  il  noftro  Regno  . Prima 
pero,  che  paffi  innanzi, mi  fi  permetta  di  dar  la  notizia 
di  un  ^caziofo  lieto  avvenuto  poco  prima  del  tumulto, 
t e gioverà  a far  conofcere  il  penfare  di  quei  tempi. 

Avea  fatta  il  Popolo  una  fìatua  di  argento  a S.  Antonio 
di  Padova,  come  fuo  Protettore  per  collocarla  tra  le  al- 
tre 'nel  Telòro . Nacque  lite  tra  i Conventuali , e i Cap- 
pucini,  i quali  p re  re  fero  , che  il  Cappuccio  del  San- 
to avelie  edere  aguzzo  > ma  diccvan  quelli  efler  pià 
antico  il  loro  Ordiue  , onde  lo  volevan  quadrato  . Fu 
intanto  fequeftrata  la  Statua  in  Cafa  del  Reggente 
Capecelarro.  I Conventuali  temerono  reftarne  privi  per 
impegno  tlcl  Cardinal  Cappuccino  fratello  di  Urbano  VII! 
e coll  appoggio  del  Popolo  l’ottennero,  poiché  avendo- 
lo ^Cla  dalla  del  portarono  nel  Te- 

Intanto  colla  feguita  abolizione  delle  ^gabelle  per-  127 
lluta  erali  la  meccanica,  e’1  regolamento  delle  rendite  L «bolh'on 
del  Regno  anzi  fi  olìervò,  che  le  grazie  concedute  dal  t 

°m'  ' L D.GÌO-  àanm  avef. 

je  recato  e:l 
ogni  ceto  di 


A 


13 


(*)  Cap.  XIV. 


(b)  V.  Sanili  fft.  del  Tum.  di  Nap.  lib.  4.  fot.  177. 
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D.  Giovanni  d’ Auftria  , e fpecialmenté  quella  del  toglie- 
re i pagamenti  Fifcali i quali  contribuivanfi  dalle  Ter- 
re in  vece  di  follevare  i Sudditi  con  poner  lofo  in  ifta- 
to  di  ricchezza»  cagionò  la  maggior  miferia  di  efli.  Né 
altrimenti  avvenir  potea  y perciocché  eflèndo  fiata  vendu- 
ta la  più  parte  delle'  fatte  im poliziotti  v quando  quelle 
reftaron  tolte,  con  effe  mancarono  anche  le  rendite,  che 
ne  ricuocevano*  i Compratori  . Erièndo  quelle;  perdute 
per  uecelfaria  confeguenza  rre  avvenne  la  miferia  degli 
arteggiani,e  del  minuto  Popolo, il  quale  il  fuo  alimen- 
to riceveva  dalle  derrate  de’  ricchi  » onde  fembrava , che 
ognuno  diceffè . Ecce  in  pace  aniaritudo  me  a amartjjìma: 
JNé  quello  fu  il  folo  male,  perche'  anche  iL  Regio'  era- 
rio y che  su  delle  gabelle  ritrae  le  fue  rendite,,  ne  reftò 
privo , onde  modo  non-  avea  di  folte  ne  re  il  mantenimen- 


to del  Regnar*  ■ -,l  , r 

_ Su  quello  furto  dilordine  , che  tuttogiorpo-  cagiòna.- 
frtj,  dalle  va  P«rn^ioft  effètti  rivolgè  feria  la  fua  applicazione  il 
Flange  per  Conte  di  Onaaxte',  e con  elfo  non  folo  tutte  le  Piazze 
lo  npjro del  ]a  Cittì,  ma  ben  anche  quella  del  Popolo  , del  cui 
danno*'0  interelfe  fembrava,  che  maggiormente  fi  trattale.  Quin- 
di fu  » che  quello  tutte  unite  fupplicarono  il  Viceré 
per  l’ irntpofizione  di  carlini  quarantadue  a ciafcun  Fuo- 
co del  Regno,  come1  altresì  della  metì  delle  abolite  ga- 
belle, men che  di  quella  de’ frutti, fpeltra, legumi,,  marfel- 
li, e grano  d’india,  poiché  reftaron-  quelle  per  tèmpre 
eftinte.  Per  foftegno  poi  del  Reale  Erario^  ed  in  com- 
penfo  di  quello*  elio  avean.  perduto  i Compratori  delle 
’ fuccenate  abolite  iinqpofiziom fi  determino  , che  dallg 

rendita  di  quella  metà  di  gabelle  le  ne  follerò  pagati 
precipui  docati  trecento  mila  in  ogni  anno  per  la  dote 
della  Gaffa  militale-,  e’1  di  più  ceder  dovea  in  benefi- 
zio der  Confegnatarj  Ò“  in  Jolutum  per  gli  loro  crediti 


con 
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con  doveri!  da  loro  governare  una  tal  rendita,  e ri  par* 
tirfene  il  frutto  per  as  (J  librar*.  In  rapporto  poi  a’Fi-' 
fcali  fu  riabilito , che  la  rendita  di  ogni  cento  dccati 
pofleduta  dagli  afsegnatarj  Napoletani,  e comprata  fenza 
agio  fi  riducefse  ad  ann.docati  fèttanta,  grana  18  -j  e 
per  quei,  che  comprato  aveano  coll’agio  dovefscro  per- 
cepirne an.  doc.1  6 1 41  eflendofi  il  dippiù  appli- 

cato alia  Calla  militare.  Quello  ripartimento  , e quello 
efieriì  dato  in  fcluttim  la  rendita,  che  trar  doveafi  dalla 
nuova  impofizione  fi  legge  fpiegato  nelle  Prarnmaricbe 
lotto  il  titolo  de  VeEligaltbus , le  quali  a fuo  tempo  lài 
ranno  efpofte  . Per  poterfenè  meglio  fpiar  la  loro  mente 
era  d’uopo,  che  preceduta  forte  la  Storia  db’rammentari 
fatti.,  perciocché  in  tal  guilà  fàttofi  conofcete  a quanti 
malori  era  fiato  fcggetto  il  Corpo  morale’ del  noftro  Re- 
gno, meglio  s’intende  la  qualità  de’medicamerui , o fiati 
deile  leggi , che  applicar  fi  dovettero  per  poterlo  guari-  ■ 
re , fpecialmente  in  quello  .critico  fiato .,  in  cui  allora 
ritrova  vali..  .•:*•  1 ! - .r  . ^ 

Raflodati  in  tal  guifa  dal  Viceré  qtiefti  urgenti  bì*-  **9 
fogni  della  Città,  fu  d’uopo, ohe  altrove  prendeffe  la  mi- 
ra,  perche  non  folle  di  nuovo  efpofta  a novelle  vicen*  trattenendo- 
de . Egli  è vero  , che  partiti  n’  erano  i Franzefi  , ma  fi  ’n  Pcrt0 
tuttavia  fi  trattenevano  in  Portolorrgone.,  - e-  non  poco 
incomodo  recavano  al  traffico  del  mare  nel.  Medkerra-  *rf:  colà  un' 
neo  j ed  oltre  ciò  ricettavano  ivi  tutti  quei,  che  poco  ,frr 
aflètti  eranfi  dimòftrati  alla  Corona  di  Spagna  . Si  ag.  ,m  ar&,m 
giugneva,  che  voce  correffe  di  altri  preparamenti  , che 
faceva  la  Francia  , onde  facea  meftieri  a qualunque  co- 
rto fnidargli  -da  quel  luogo  . A tal’  effetto  prepararti  un* 
armata  opportuna  a taf  uopo  , che  gelofia  dcftò  alla 
Porta  Ottomana  , che  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore 
inviato  in  Napoli  defiderava  fapere  a quale  imprefa  fof* 
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fe  deftinata  * Eflendo  già-  quella  pronta  , su  di  cfla 
molti  nobili  s’imbarcarono , ed  andò  a piombare  (òpra  ri- 
fola  dell’  Elba , e dopo  la  conquida  di  Piombino,  feguY 
quella  di  Portolongone,  in  cui  eranvi  rimarti  700.  Frati- 
zeli  delli  t^oo. , che  ne  componevano  la  fua  guarnigio- 
ne. Quelli  poi  furono  imbarcati  ne’  legni  preparati  al 
di  loro  trafporto.  Lafcio  di  narrare  per  amor  della  bre- 
vità il  dettaglio  degli  avvenuti  fatti  in  quefta  fpedizio- 
ne,  è le  circoftanze che  accompagnarono  il  felice  efìto 
dell’imprefa , potendofida  cbi  curiofità  ne  abbia, leggergli 
preflo  il  Panino  (a) , e predo  il  Giannone  (b) , delle  cui 
notizie  fé -egli  ufo, comecché  Conviene  a me  dirne, quan- 
to conduce  al  mio  iftituto. 

. .*30  - Ritornato  vktoriofo  in  Napoli  il  Conte  dì  Onnat- 

fufioHt  fat-  t€ > cominciò  molto  più  a fmafcherare  il  fuo rigore.  Tra, 
te  dal  Conte  tanti , che  l’efperimentarono  potrebbe  mentovarfi  Andrea 
dì  Onnatte.  CimineHi  ? il  quale  fotte  il-  governo  del  Duca  d’  Alba 
avea  fatto  condurre  da  S.  Agata  de’ Goti  1’  acqua  oggi-^ 
di  impiegata  per  1’  ufo  de’  molini  ,•  conf  profittar  della’ 
meta  della  menade.'  della  molitura,  tanto  il  Ciminoli , 

, come  iCarmignanì, andando  l’altra  metà  iti  benefizio  della 
Città  * Qiteft’  acqua  condotta  io  Napoli  fu  cagione  del- 
la di  lui  morte.-  Comecché  gli  Eletti  dar  volevano  in 
affitto  la  lor  porzione,  onde  molti  erano  gli  avventori 
eflendo  quello  di  formilo  difpiacere  del  Ciminelli  *•  fr  la- 
feiò  dire, che  fe  perfona  vi  avrebbe  porto  bocca, l’avreb- 
be fatto  porre  la  tefta  , ove  teneva  i’  piedi  , anche  fe 
forte  flato  il  Viceré  . Quello  enfàtico  stogo  ballò  , per- 
che foflé  porto  in  prigione , e poi  condannato  a morte , 
Fé  mozzare  anche  la  tefta  ad  un  altro  , che  maltratta- 

• t©  • 

(a)  Teat.  de'  Vie.  To.  ?.  pag.  441)- 

(b)  Jft-  To.  4.  Itbc  37.  taf.  5< 
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to  avea  on  Sartore*  perche  aveagli  dimandata  la  mer- 
cede de’  Tuoi  fervizj  < 

f Se  con  tanto  rigore  procedeva  egli  nella  Città  y con- 
fiderj  ognuno  quanto  maggiore  fofle  quello  y che  avefle 
praticato  per  itnidare  i Banditi  fpecialmente  dalle  due 
Provincie  degli  Abruzzi , Quelli  per  k>  comodo , che  ri- 
cevevano dalla  vicinanze  dello  Stato  del  Pontefice  qua- 
fiche  un  efèrcito  avean  compofìo,  e con  ben  muniti-  rec- 
anti difficile  ne  rendevano  l’ efpugnazione  agli  aggreflo- 
ri,  anche  attenta  la  ripidezza  de’ìuoghi,  ove  eranfi  for- 
tificati . Molta  truppa  di  fanteria  , e cavalleria  vi  bifo- 
gnò  per  fuperarglife  molto  fangue  vi  fu  fparfo.  Ne  fu- 
rono finalmente  prefi  i loro  Capi , che  col  capeftro  per- 
deron  4 vita  , e cura  fi  ebbe  di  abbattere  tutti  quei 
ridotti  , ne’ quali  ritrovavano  effi  il  ficuro  ricovero. 

Elfendo  fempre  più-  intefo  alla  tranquillità  del  Re- 
gno y confiderò  , che  molti  Baroni  rifedendo  nelle  loro 
Terre  poteflero  difturbarlà , col  prendere  indirettamente 
vendetta  fu  di  quei  vallali!,  i quali  nel  furore  dfcllepaf- 
fate  rivoluzioni,  non.  era  certa*  fe  aveflero  voluto  fbt- 
trarfi  dall’  ubbidienza  del  Re  , o dalla  loro  tirannide  . 
Riflettendo  pertanto,  che  una  indifcreta  efecuzione  aVef- 
fe  potuto  riaccendere  gli  animi  già  fedati  , ftimò  chia- 
marne in  Napoli  la  più  parte  /otto  varj  preteiti  , non 
ammettendone  fcufìt  i,  che  fàceffero  5 anzi  ne  forzò  alcu- 
ni ad  ubbidire  con  mandare  ad  alloggiare  le  foldatefche 
ne’  loro  Stati , quindi  con  fomma  ragiona  fi  vede  nel 
fuo  Ritratto*  eli’  è;  nella  fala  detta  de’ -Viceré  , dipinto 
up  lupo,  che  bev;e  coll’agnello  in  una  iffefla  fonte. 

1 . Se  1 iftoria  tefieri  doveffi  del  governo  di  quello  Vi- 
ceré, molti  fatti  avrei  a rammentare  , ma  oltreché  que- 
lli già  da  altra  penna  ritrovavanfi  regiftrati  , perciò  mi 
fon  riftretto  a mentovar  quello, che  conduce  al  mio  bi* 

^ fo- 


,?T, 

^Attende  t 
[nidore  i 
fuorafeiti 
dagli  *Ab- 
bruxfi  • 


" it* 

In  varie  gui- 
fe  prende  di 
nùra  la  tran- 
quillità dei 
Regna  . 


’??  - 
Da  vari 

provvedi- 
menti perle 
inforte  bri- 
ghe tra  le 
piazze  nobi- 
li,f  r Elet- 
to del  Popo- 
lo . 
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fogno.  Quindi  a qucfto  fi  conviene  la  notizia  delia  coti' 
tela  avvenuta  tra  ! Eletto  del  Popolo  , e le  Piazze  de’ 
Mobili  su  di  un  punto  di  una  dora  giorildizione  . Fu 
.colto  un  Fornaio  sjul  fatto  da  un  Portiere  della  Citta  di 
aver  lavorato  il  pane  di  minor  .pefo  , -onde  dal  Prefètto 
dell’  annona  condannato  fu  alla  frulla . Fama  fu , che  T 
Eletto  del  Popolo  , di  cui  nipote  era  il  Fornajo  avelie 
fatto  aftàllìnare  il  Portiere  , onde  ne  fottìi  una  lunga 
carcere  . In  quello  rincontro  fi  dichiararono  .offefi  gli 
Eletti  della  Citta, comecché  pretendevano , che  loro  fpet- 
tafl’e  inficine  col  Grafciere  di  prender  .cognizione  di  fi- 
miglianti  defittile  non  al  folo Grafciere . Indi  avvenne, 
che  gli  Eletti  Nobili  facendo  la  vifita  de’  Bottegai , fu- 
rono difturbati  dall’  Eletto  del  Popolo  , il  quale  ,mode- 
ftamente  quereloflì  , che  in  tal  guifa  elfi  ulurpavano  la 
fua  giuri fdizione  ; e del  tutto  ne  fe  poi  intefo  il  Vice- 
ré ..  Indi  legul  , clic  per  ordine  degli  Eletti  furon  dati 
quattro  tratti  di:  corda  ad  un  Bottegaio  contro  il  fenti- 
mento  dell’  Eletto  del  Popolo.,  e fufleguentemente  il 
Grafciere  ièrvendofi  di  fua  autorità,  mandò  in  Galea  un 
altro  Bottegaio,.  Ecco  già  accefa  una  briga,  e al  Vice- 
ré fe  ne  portaron  le  .querele,  perche  ,-dicevafi  lefa  la  giu- 
rifdizion  della  Città..  Gli  eletti  Nobili  dimandarono  , 
che  i privilegi  , e -le  prerogative  della  Città  fi  ferbaffe- 
ro  immuni..  Per  contrario  quello  del  Popolo  pretendeva, 
che  le. condanne- de'  Sudditi  a pene  corporali  far  fi  do- 
vefTero  d*  Minillri-  del  Re, e non  dagli  Eletti  . Inalpriti 
gli  animi  fenza  più.  unirli  i Nobili  in.  S.  Lorenzo  chie- 
derono  il  permeilo  di  fcriverne  al  Re  .,  c di  elfi  fe  ne 
radunarono  più  di  duecento  per  deliberare  su  tal  mate- 
ria. In  quello  rincontro  il  Viceré  , ordinò , che  gli  Elet- 
ti fecondo  il  fojito  fi  follerò  uniti  per  deliberare  ciò, che 
occorreva  per  gli  pubblici  affari  , minacciando  alla  Piaz- 
za 
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za  di  Porco  eftar  egli  lr  Eletto,  k più  tcafcurava  di 
forlo,  come  voce  correva  , e vietò  ,.  che  nelle  Piazze 
vi  foffero  intervenuti  Nobili  Ecciefiaftici  , o Cavalieri 
di  Malta, ed  in  tal  guifa  rellò  vulnerata  la  lor  giurildi- 
zione  , fin  tante,  che  dal  Re  non  veniffe  riparata. 

.Tale  era  lo  Stato-  delia  noflra  Citta  ,,  quando  tef-  *3+  , 

minò  il  Tuo-  governo  il  .Conte  di  Onnarre  , per  effervi  CaftrUlofuc- 
giunto  a’  io.  Novembre  del»  1^53»  il  Conte  di  Caftrillo  cede  nel  go- 
fuo  fucceffort  . Con  gran  difpiacere  itKéfe  egli  h fua 
chiamata,  che  credeva  non  meritarla  cosi  prelto  per  gli  te  r c/,e  “j . 
tanti  meriti  , che  aveàlì . acquatati  in  tempi  cosi . dittici-  fatilo  con  di- 
li  • Non  mancò  chi  dicefle-  derivata  la  fui-  rimozione  dal 
foverchio  praticato  rigore . Altri  1’  attribuirono  a’  cattivi  varj  motivi ’ 
officj  fatti  contro  .di’  lui  nella  Corre  da  D.  Giovanni  d’  delta  fu. > 
Aulì  ria  , con  cui  non  pillava  troppo-  buona  corrifponden-  cl},am‘ira  * 
2a  ; nè  mancò  chi  opioade  averci  cooperato  le  fuggé- 
ftioni  del  Pontefice  Innocefìzio'  X avvalorate  dalle  lene* 
re  del  Cardinal  Montalto,  e dalla  voce  viva  del  Nunzio 
relìdeine  in  Madrid , comecché  mal  {offriva,  che  il  Con- 
re bene  fpeffo  fr  opponelfe  alle  prerénfibni  del  Cardinal 
1 ilomarino  Arcivcicovo  , e degli  altri  Ecclefialtici  , i 
quali  in  quei  tempi  torbidi-  fovente  mettevan  mano  a 
monitor),  e a interdetti  conculcando  i regali  diritti  r 

Ed  in  effetto  non  picciola  contefa  avvenne-  col  Mo-  Cmiefe  av~ 
«affero  di  S. Chiara,,  il  quale-  per  eflere  di  RegTa  fonda-  Monlfiendi 
zione  refiftè-  all’  Arcivefcovo  , che  voleva  vilìtarlo  per  S.  Chiara , e 
edere  flato»  uno;  de  luoghi  affalito  in.  tempo  de  popolari 
tumulti,  e tentato  di  mandarlo'  a terra  colle  mine  - Fa  levavìfitari 
dunque  la  fua  chiamata  pibttoffo  dipendente  da  utvi  ra-  lo  » « come 
gion  di  Stato,  più  che  di  giuitrzia  , poiché’ non  conve- 
ttiva  allora  alla  Conio®- di  Spagna  difguliarfì  il- Papa  , gion  dt/ta. 
mentre  che  le  guerre  colla  Francia  erano  nel  maggior ,a 
bollore  , Quindi  il  Conte  di  Onnatte  rimato»  fopra  i Con't/di 

Cer-  Onnatte . 
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Certofini  per  afpettare»  il  comodo  delle  Galee  , die  do- 
vean  trafportarlo  , con-  ragione  palleggiando  folo  diceva 
Qyc  be  beco  yo  al  Rey  , non  pervadendoli,  come  i fuoi 
prellati  fervigj  efler  poteffero  cosi  mal  ricompenfàti  , e 
pure  qual  uomo  di  lenno  rifletter  potea  ,*  che  la  ragion 
di  Stato  ha  gli  occhi  bendati,  e a cotto  prevale.  Poco 
meno,  che  quanto  meli  internhettè  egli  il  Vo  governo, 
quando  coll’armata  porrar*  fi  dovette  alla  efpulfion  de’ 
' Franzefi  da  Portolongone  , lafciatido  per  Luogotenente 
D. Beltrano  di  Guevara  Tuo  fratello,  H quale  in  si  bre- 
ve tempo  fu  intefo  a follevare  le  Univerfità  del  Re- 
gno con  due  fue  Prammatiche , una  delle  quali  ridufì’e 
■gli  annui  cenfi  de’  creditori  iflrumentarj  al  • cinque  per 
cento , come  fara  a fuo  luogo  efpofta . 
tjó  ■ All’  incontro  il  Conte  di  Onnatte  non  poco  illu- 
molte  ^ no^ra  Città,  c di  più  comodi  adornolla  . A lui 
fabbriche  il - fi  debbono  le  due  edificate  Cafe  per  la  coofervazion  de"* 
bjìra  [a  no-  grani  fuori  Porta  Reale , e quella  per  la  confervazion 
jlra  Otta,  fariuà  preffo  il  Mandracchio.  Rifece  il  Palagio  de' 

pubblici  Studj  , che  molto  patito  avea  in  tempo  delle 
rivoluzioni . Covri  la  Cavallerizza  accanto  al  Ponte  del- 
la Maddalena . Trafportò  fopra  Pizzofalcone  la  Polverie- 
ra , che  flava  fuori  Porta  Capuana . Fe  >coftruire  divertì 
Ponti  nel  Regno,  e quella  magnifica  fcala  , che  oggidì 
■ ancor  fi ‘ammira  nel  Reai  Palagio,  cui  diede  il  cottiocfb 
di  non  poche  fcalc  coverte  i,  una  delle  quali  conduce 
all’  Arfenale  , e tutto  ciò  oltre  la  gran  loggia , che-  fpor- 

Mentre  go-  *1  J1?are-  ^ ; ‘ ‘ \ 

verna  ilCon-  Giunfe  intanto  m Napoli  il  Conte  di  Caftrillo  al* 
t)  dtCaftril  - i°rch£  prof  perita  * aleggiavano  in  Italia  I’  arme  di  Spa- 
ti* gua  , e tquafiche  quelle  di  Francia  in  qualche  ditpregio 

una  nuova  e ritti  cadute  per  gH  fuccemiati  avvenimenti  . Ma  quelle 
fuf'nofìlo  comindiaroao*a  prendere  il  lor  vigore , dapoiche  ritorna- 
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to  dal  fuo  efilio  il  Cardinal  Mazzarini,  avendo  riprefo , . 

l’autorità  primiera  predo  il  Re  Luigi*  XIV  fu  intelo  a 
reprimere  gli  Spagnuoli . Qualche  pace  godeva  il  noftro 
Regno,  per  cui  molto  erali  cooperato  il  Conte  di  On- 
natte,  ma  fu  di  corta  durata  , perche  fotto  le  ceneri 
non  ancora  fpento  erafi  quel  fuoco  , o fia  quel  genio 
Franzefe  , che  foffiato  veniva  da  quei  , che  ricoverati 
nella  Francia  non  lafciavànó  con  legrete  corrifpondenze 
di  alimentarlo  in  Napoli  . Cola  a tutto  potere  attizza- 
▼alo  quei  Duca  di  Guifa , il  quale  dimentico  delle  fat- 
te promefle,  fempre  più  doglioio  vivea  della  perduta  Co- 
rona . Tutti  coloro  , che  in  quella  Corte  eranfi  ricove- 
rati deftati  dalla  fperanza  di  rivedere  glorio!!  , e rimu- 
nerati il  patrio  tetto,  non  poca  premura  faceano,  perche 
fi  riprendefle  con  maggior  vigore  l’imprelà.  Efaggerava 
egli  nella  fua  Corte  l’abbondanza,  e la  capacità.  de’Por- 
ti  del  noftro  Regno  , il  numero  copiofo  degli  amici  ri- 
mafti  in  cialcuna  Provincia,  e 1’  affetto  , che  allignava 
nel  minuto  Popolo  verfo  la  fua  perfona,come  fe  al  fuo 
femplice  comparire  in  quelli  lidi  acclamato  l’avrebbono. 

Quindi  fu,  che  fui  mifero  appoggio  di  quelle  vane  fpc* 
ranze,  tante  volte  fallite, fu  dato  ordine  per  1*  apparec- 
chio di  un’  armata  con  ifpedirfi  fotto  il  fuo  comando . 

Di  quello  nuovo  tentativo  giunta  qui  la  notizia, 
ecco  fcon volta  quella  pace,  che  godevaft  . Solleciti  fi 
diedero  gli  ordini  per  l’ ammaliò  di  foldatefche  , delle  viceré  , che 
quali  alcun  numero  inviato  ne  fu  a’Prefidj  di  Tofcana, 
ed  altre  impiegaronfi  a provvederne  le  Provincie  del  Re-  aC0^t,oÌ(Qu, 
gno  , che  più  efpofte  erano  al  nemico  infui  to  . Intanto  ca  Guifa,  la 
giunto  l’Ottobre  del  1654.  non  ancora  erafi  veduta  com-  <■“'  armata 
parire  1’  armata  del  Duca  di  Guifa  , perciocché  febbene  0 e erM  * 
avelfe  egli  comunicato  il  fuo  penfiere'  alla  Corte  di 
Francia,  quello  fui  principio  non  volle  fecondarlo  per 

Tom.X,  Ai  *ir 
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Partì  /’  ar- 
mata da  T o- 
lone,cbe  dan- 
no  {offre  per 
un  avvenu- 
ta tempejla. 
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Il  Duca  dì 
Guifa  sbar- 
cò la  pente 
in  Cajtella- 
mare  , tenta 
varie  forpre- 
fe,  ma  delu- 
do delle  con- 
cepite f pe- 
ra n^e  ritor- 
na in  Pro- 
venga . 
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timore  di  non  efponerfi  alle  ifteffe  paffete  vicende  , ma 
appena  gli  permette  di  poter  armare  , promettendo  po* 
derofi  ajuti  , tollochè  fatto  lo  sbarco  in  quello  Regno 
avventurofi  folTero  flati  i Tuoi  progredì  . Gran  tempo 
perciò  vi  volle  a prepararfi  col  fuo  proprio  danaro  , e 
con  quello,  che  fmutiger  potè  dalle  borze  de’  Tuoi  ami- 
ci, onde  mal  corredate  furon  le  navi  , povere  di  ma- 
rinari , e lènza  le  neceffarie  munizioni , e quei  militati 
attrecci  opportuni  alla  meditata  imprefa. 

Ma  quello  fu  poco,  perche  fciolte  le  vele  nell’ au- 
tunnale Ragione,  (offri  una  iempefta , che  a lui  fe  la  pri- 
ma guerra  con  aver  molti  legni  lòiiitnerfi,  ed  altri  «in- 
quartati, onde  quell’armata,  che  parti  da  Tolone  com- 
porta di  fette  vafcelli  di  alto  bordo, e quindici  mercan- 
tili, e di  fei  Galee  con  altrettante  Tartane  , che  tene- 
vano 1’  imbarco  di  7000.  foldati  e 1500.  cavalli  con 
molte  arme  da  fomminiftrarfi  a quei,  che  fegutr  volef- 
fèro  il  fuo  partito  , fu  ridotta  a molto  minor  numero. 

Ma  non  guari  tardò  ,'  che  comparilfero  i Franzefi 
nel  noftro  mare  , e ’l  Duca  di  Guifa,  che  non  avea  fe 
non  quattro  mila  uomini  di  sbarco  , tentò  con  erti  la 
forprelà  di  Caftellamare.  Ivi  però  incontrò  non  poca  re- 
nitenza nel  prefidio  , che  difendeva  il  Cartello- , "il  cui 
Comandante  finalmente  ceder  dovette  . Un  si  fatto  ac- 
qualo recò  non  poca  collemazione  a’  Napoletani  , onde 
offerirono  le  proprie  vite  , non  che  i loro  beni  in  fer- 
vizio  della  Corona-  In  quella  critica  congiuntura  il  Vi- 
ceré diede  1’  indulto  a tutti  i banditi , perche  fi  arrol- 
laffero  fòtto  le  fue  infègne  , talché  avendo  raccolta  non 
poca  gente , occupar  fe  la  montagna  dietro  Caftellamare 
per  opporfi  agli  ulteriori  progredì  de’  remici  . Chiamò 
anche  i Soldati  da’  luoghi  convicini  , e Ipedl  fei  Galee 
nclFiaale  per  aver  da  colà  altra  truppa  . Tradimmo  il 
r>  ‘ Du- 
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Duca  di  Guifk  Tpedl  il  Marchefe  Pleffis  Belieure  per  inv 
padronirfi  di  Sarti o , e de’  molini  di  Scafati  ; ma  fovra- 
giunto  il  General  della  Gatta  con  un  efercito  di  dodici 
mila  perfone  , in  cui  molti  Baroni  , e Nòbili  vi  èrano, 
dopo  alcune  fcaramuccie,  fecero  riufcire  a vuoto  il  con- 
cepito difegno  . Quindi,  riflettendo  egli, che  mancava  di 
gente,  e clic  deluta  reflava  della  promefla  condefcenden- 
za,  dopo  aver  tenuto  un  conflglio  di  guerra,  rilolvè  di 
ritornare  in  Provenza  » 

All’  incontro  la  fua  gente  , che  su  di  gran  prede  . *4* 
fondato  avea  le  Speranze , avendo  avuto  notizia  di  rat 
rifbluzionc,  quali  che  difperata  £ diede  al  Taccheggio  di  preda  , fac- 
quella  Città , neppure  perdonandola  alle  Chiefe,  che  fpo-  Ca~ 

gliate  rollarono  di  tutte  le  fuppelkttili , e vali  fagri,  fin-  pl;  fi*£d!e 
che  ne  foiTe  feguito  T imbarco  a’  %6.  di  Novembre  . Ne  tempt- 

partirono  finalmante  i Franzefi  a’  io.  del  feguente  Di-  M*re  * 

cembre  , perche  ne  furono  -fino  a quel  tempo  impediti 
dalle  continue  borafche  , che  in  quella  Cagione  vi  fór 
rono  , e malconci  giunfero  in  Provenza,  con  avpjr  anche 
lafciato  alcune  navi  in  preda  all’  onde  ; onde  ài  Murato - * . 

ri  (a)  parlando  del  Duca  di  Guife  faviamente  feri  ve  : 
allora  benché  troppo  tardi  imparò  , qual  pericolo  fi  a il 
falcare  in  certi  tempi  il  mere  , e il  fidarfi  di  popoli  tu- 
multuanti , e promettitori  di  gran  cofc  in  lontananza  ^ ma 
poi  al  infogno  atterriti  , e mancanti  dì  parola  . Di  quo-  - 
ilo  Duca  di  Guifa , e dèlie  fue  avventure  legger  fe  ne 
potrà  quello  , che  ne  ha  fcrittp  Pietro  Bayle  su  quello 
articolo  nel  fuo  Dizionario  . Non  -vi  fu  uomo  al  fup  / 
Credere  , che  foflè  più  dato  a*  piaceri  del  bel  fedo . An- 
•chè  fa  parola  di  quella  fpedizione  fetta  fui  noftro  Re- 
gno , come  anche  della  prima  fua  ^venuta  , quando  fu 

‘ M * 2 chia- 

(a)  v4nn,  To,  XI,  art.  1654.  pag,  197.  . > 
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Il  Viceré 
manda  rin- 
forzaci'trup- 
pe nel  Mila- 
nefe  , ove  i 
Franzeft  a- 
vean  rino- 
vato  la  guer- 
ra contro  i 
Spugniteli . 
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Napoli  è at- 
ta ccato  dal 
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fui  principio 
no»  fi  dà  ri- 
paro per  mo- 
tivo di  po- 
litica , 


92  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

chiamato  da  Roma  per  condottiere  del  noftro  Popolo. 
In  forti  ma  ne  delcrive  la  vita  , che  piuttotto  rifente  di 
un  Romanzo. 

Non  terminarono  pertanto  le  moiette  cure  del  Vi- 
ceré , perciocché  i Franzeft,  che  su  de’ Spagnuoli  avean 
tutta  la  mira,  avean  procurato  di  rinovar  la  guerra  nel 
Milanefe,  onde  richiedo  di  foccorfo  fu  nella  neceffkk  di 
fpedir  colà  nel  mefe  di  Maggi»  fopra  fette  Galee  1500. 
fanti , e dopo  fopra  un  altra  fquadra  di  Vafcelli , e Ga- 
lee v’  inviò  altre  4000.  perfone  fotto  il  comando  del 
Marcitele  Bajona , e qual  eftto  aveflè  avpto  quefta  guer- 
ra, potrà  ravvifarfi  da  quello  4 che  ne  ha  rammentato  di- 
ftintamente  il  fuceennato  Annalifta  (a). 

La  divina  ira  non  eraft  pertanto  placata  contro  de’ 
Napoletani  , e non  foddisfatta  della  fpaventofa  eruzione 
del  Vefuvio  avvenuta  nel  16 31.  col  danno  de’ campi  i 
de’  beftiami , e della  gente  , nè  refa  paga  dalle  calami? 
tà  cagionate  da’ popolari  tumulti  , yollj  anche  punirgli 
collo  fpaventevole  flagello  del  contagio  , che  tolfe  dal 
Mondo  da 400. mila  viventi  nella  noftra  Città.  In  tem- 
po del  governo  del  Conte  di  Caftrillo,  e propriamente  nel 
16^6.  per  poca  cura  avutafi  nel  permetter  lo  sbarco  di 
alcuni,  che  venivano  dalia  Sardegna  attaccata  allora  dal- 
la pettilenza,fi  vide  qui  innettato  il  male,  cui  lui  prin- 
cipio non  vi  fi  diede  follecito  quel  riparo  , che  fui  pri- 
mo nafcere  avrebbe  potuto  eftinguerlo  , perche  un  trat- 
to di  politica  lo  trattenne  . Comecché  non  conveniva  , 
che  voce  fi  fpargeffe  di  un  tal  contagio  , che  impedito 
avrebbe  il  commercio  , e piò  di  ogni  altra  cofa  il  po- 
ter da  Napoli  inviar  foccorfo  di  gente  per  la  guerra  , 
che  ardeva  ancora  nel  Milanefe  . Tolto  già  ogni  argi- 
ne 
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ne  per  ogni  dove  la  morte  mieteva  colla  Tua  falce  , e 
quando  il  mortale  incendio  libero  per  tutto  divampava, 
opportuni  più  non  furono  i rimedj,  che  fi  approdarono . 

L’idefle  preci,  che  porgevaofi  al  Signore  per  mezzo  di 
proceffioni  , o di  pie  radunanze  per  placar  la  fua  ira 
producevano  piu  perniciofi  gli  effetti  . In  fomma  i ci- 
miterj  tutti,  e le  cave  fatte  ne’ monti  non  furono  fuffi- 
cienti  a nafcondero  i cadaveri  , onde  nel  maro  dovette* 
ro  fommcrgerfi  quei  che  il  fuoco  non  badava  ad  ince- 
nerire . ; • 

- Non  conviene  a me  il  defcrivcre  minutamente  le  *44  ' 
iofferte  fciagure  , e queda  funedifiima  tragedia  , perche 
«altre  penne  fi  prefer  queda  cura,  e ne  bada  dire  , che  vedìmtnti 
verfo  la  rnet'a  del  mele  di  Agodo  ne  cominciò  a ceda-  ‘ffP0 
re  il  furore  , nè  prima  degli  8.  di  Dicembre  per  fenti-  1 contas‘°  ' 
mento  de’  Medici  fu  dichiarata  Napoli  libera  di  ogni 
fofpetto.  In  queft^  funedifiima  fciagùra  molte  Prmmia- 
'écjke  promulgarono  , che  leggonfr  fotto  il  titolo  de  Sa - 
lubrtìate  aeris  , e quando  faranno  efpode  , fi  raccoglierli 
da  effe  , come  avelie  avuto  principio  il  contagio  , e 
quando  il  fuo  fine,  e per  non  ripetere  leidefle  cofe, al- 
lora fe  ne  farà  parola  . Quindi  fu  che  il  Viceré  appli- 
car fi  dovette  a far  sì , che  gli  Artieri  riprendeffero  i lo- 
ro lavori  , che  più  non  curavano  per  efler  divenuti  ric- 
chi collo  fpoglio  de  defonti  , come  anche  a follevare  le 
Univerfità  del  Regno  nel  non  farle  moledaré  per  lo 
pagamento  de’  pefi  fifcali , che  foddisfar  doveano  per  tut- 
to Aprile  del  1^57.  Nè  picciola  fu  anche  la  cura  , che 
dovette  prenderfi  per  la  edirpazìon  de’  banditi,  che  per 
la  protezione,  che  ricevevano  da’ Baroni  in  gran  nume- 
ro eranfi  moltiplicati  fpecialmente  nella  Provincia  di 
Principato . 

Tra  quelle  peripezie  comparve  finalmente  una  fcin- 
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tilla  <li  allegrezza  , perciocché  in  Gennajo  del  i6$d. 
giunfe  in  Napoli  la  lieta  novella  di  effer  nato  a’28.del* 
lo  feorfo  Novembre  un  raafchio  al  Re  , che  il  nome 
prefe  di  Profpero  Filippo,  onde  la  Monarchia  provvedu- 
ta reftò  di  fucceflòre  . Felle  grandi  perciò  fi  celebraro- 
no, che  replicate  furono  a’  18.  del  feguente  Luglio  per 
la  feguita  elezione  dell’  Imperador  Leopoldo  . Mentre 
però  eraiì  in  quello  giulivo  Stato,  giunfe  in  Napoli  a’ 
29.  Dicembre  il  Conte  di  Pennaranda  deflinato  fuccef* 
fore  del  Conte  di  Callrillo,  il  quale  agli  11.  di  Genna- 
jo dei  1059.  depofe  il*  fuo  governo  . Nulla  oflante  però 
le  tante  nojofe  cure,  dalle  quali  diftratto  fu  nel  corlb 
del  medefimo , non  tralafciò  di  provvederci  di  ottime  Prrmu 
•matìche  , tra  le  quali  leggefi  la  pubblicata  grazia  dal  Re 
nell’  ellendere  la*  fucceffion  feudale  per  tutto  il  quarta 
grado  con  dar  la  libertà  di  ordinare  majorati  , e fede- 
commeffi  su  de’  feudi , però  tra  quei , che  comprali  fof- 
fero  tra’  gradi  della  fSudal  fucceludne.  Queftfclarà  dpe* 
Ha  a fuo  tempo  infieme  colle  altre  * che  contengono  i 
fav;  provvedimenti  dati  da  quello  Viceré. 

Incontrò  il  Pennaranda  profperi  i principi  del  fuo 
governo  non  lòlo  per  la  reftituita  tranquillità  al  Regno, 
ma  per  la  feguita  pace  de’ Pirinei  cotanto  famolà,  e da 
tanti  Autori  deferitta  . Con  quella  le  due  Corone  della 
Francia  , e della  Spagna  terminato  avendo  le  antiche 
gare,  ecco  il  nollro  Regno  fcevero  da  quei  continui  ti- 
mori , che  le  arme  Franzefi  gli  avean  recato  . La  na- 
feita  del  novello  Principe,  che  allontanava  dalla  fuccef- 
fion  della  Monarchia  1’  Infanta  D.  Maria  Terelà  d’  Au- 
ftria  figliuola  del  primo  letto  del  Re  Filippo,  cooperò 
molto  per  farla  conchiudere  dal  Cardinal  Mazzarini  per 
parte  della  Francia,  e da  D.  Luigi  de  Haro  per  parte 
della  Spagna , Quali  ne  fodero  fiati  i Capitoli  di  prò* 
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polito  ne  lafcio  la  narrativa  per  non  dilungarmi  in  co- 
là y che  non  fi  apprtiene  al  mio  carico  . Balla  dirne  , 
che  con  Dilpaccio  de’  io.  Febbrajo  del  1660.  fu  ordi- 
nato, che  qui  fi  pubblicale,  come  fu  efeguito  a’  6.  del 
lèguente  Aprila  colle  dovute  formalità  avanti  il  Reai 
Palagio.  Volle  anche  il  Re,  che  pubblicato  fi  fofle  il 
perdono  di  tutti  coloro , che  avean  feguito  il  partito 
franzefe,  come  avvenne  agli  1 1.  Genuajo  del  feguente 
anno  1 ,66 quindi  reintegrati  furono  nel  pofleflb  dc’lo- 
ro  beni  tutti  quei,  che  per  tal  delitto  rferano  fiati  pri- 
vati . . „ 

Nella  conchiufa  pace  non  potè  farfi  parola  del  Re-  t H7 . 
gno  di  Portogallo , che  fmembrato  erafi  dalla  Monarchia  rfccòrfi'^° 
di  Spagna , e quello  ftecco  reftò  agli  occhi  del  noftro  truppe  per 
Regno.  Comecché  a colio  di  qualunque  fatica  volea  ^ guerra  col 
ricuperarfi,  eccoche  fu  d’uopo  di  continuarli  in  quell ^ 
parti  la  guerra,  con  doverfi  perciò  ivi  fpedirfi  dal  Vi-  be  infelice 
cexè  nuovi  foccorfi . Partirono  perciò  da  Napoli  nel  me-  riulcita  • 
fe  di  Maggio  del  1660.  imbarcati  1000.  Alemani  , e 
800.  • Napoletani  fopra  dodici  Vafcelli.  Sette  Galee  di 
Napoli  , e Sicilia  andarono  nel  Finale  a prender  la  trup- 
pa, che  calava  dal  Milanefe  per  condurla  in  Ifpagna,  e 
nel  feguente  anno  1 66  i.  fi  mandarono  altri  400.  Solda- 
ti, altri  800.  nel  1 66z.  , ed  altri  1800.  nei  1ÒÒ3.  fo- 
pra quattro  Vafcelli,  e le  Galee  di  Napoli,  e di  Sicilia. 

Salaflò  fu  quello  non  picciolo  al  nofiro  Regno  dopo  la 
perdita  di  gente  fatta  nel  recente  fofferto  contagio.  Ma 
inutili  furon  tutti  quelli  sforai  , perche  reftaron  Tem- 
pre battuti  i Cafiigliani  , e Tempre  più  i Portoglieli  fi 
accingevano  ad  una  più  forte>,  ed  oftinata  difefa  . Co- 
mecché la  forella  del  Re  Alfonfo,  fucceduto  al  Re  Gio- 
vanni fuo  Padre,  tolto  avea  in  marito  il  Re  d’ Ingiker- 
ra,  ecco  quella  nazione  impegnata  ne  venne  a lor  fa- 
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vore.  Si  vide  dunque  difperata  1’  imprelà  , e ’l  ricevuto 
rangore  non  poco  accelerò  la  morte  del  Re  Filippo  IV. 

Intanto  non  poco  moleftia  recarono  al , Conte  di 
Pennaranda  i tanti  Banditi  , che  di  continuo  sbuccia* 
vano  nelle  Provincie  degli  Abruzzi,  e ne’ due  Principa- 
ti , e quantunque  molti  terminaflero  la  vita  col  capeftro, 
ed  altri  fi  follerò  inviati  a fervire  nella  guerra  col  Por- 
togallo , ciò  nulla  ottante  gran  copia  ve  n’era , onde  ob- 
bligato fu  di  pubblicar  quelle  fevere  Prammatiche  , che 
faranno  efpofte,  contro  i loro  Ricettatori,  e Protettori, 
delle  quali  meglio  fe  ne  intenderà  il  loro  fpirito , quan- 
do colla  Storia  fiafi  pofto  nel  fuo  profpetto  io  fiato  del 
noftro  Regno  . Lo  fteflo  rigore  praticò  co’dttelianti , che 
fpefiì  erano,  onde  fu  d’uopo  frenare  quello  eccetto.  Egli 
è vero  però , che  reftò  egli  confolato  dalla  lieta  ricevuta 
notizia  della  feguita  nafeita  a’d.  di  Novembre  del  iddi, 
del  Principe  Carlo  , che  tanto  più  fu  gradita , perche 
morto  era  il  Principe  Profpero,  onde  vacillante  ftava  la 
Monarchia  di  Spagna , per  lo  timore,  che  vi  era  di  non 
reftarne  prole;  quindi  pervenutone  i’ avvilo  in  Napoli  a’ 
d.  del  feguente  Dicembre  felle  magnifiche  furon  celebra- 
te al  pari  del  ricevuto  giubilo.  ’ v 

Il  Conte  di  Pennaranda  il  quale  agli  ri.  Gennajo 
del  1 prefo  avea  il  polfeflo  del  fuo  Viceregnato  fu 
obbligato  a confegnarlo  al  fuo  fuccettòrc  Cardinal  di  Ara- 
gona, la  cui  venuta  fu  pubblicata  in  Napoli  a’ io.  Ago- 
fio  del  idd4-,  onde  dovette  partirfene  a’  p.  Settembre, 
comechè  quello  giunto  era  a 27.  dello  fiotto  Agofto , 
Lafciò  egli , non  poche  Prammatiche , che  favie  furono , 
come  vedrà®  a fuo  tempo,  e quantunque  rigore  a vette 
praticato , pur  feihbrò  indulgente  il  fuo  governo , in  rap- 
porto a quei  tempi , ne’  quali  di  lunga  mano  riiafeiata 
erafi  la  difcipLina . Quindi  era,  che  frequenti  avveniva- 
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• no  i delitti  fpedalmente  commetti*  con  arme  vietate, 
.onde  fu  -d’ uopo,  che  il  Viceré  con  rigorofi  editti  ne  or- 
dinatte  il  gafligo , prendendo  cura  , che  purgata  reftafle 
la  Città* de’ vagabondi,  ed  oltre  il  reprimere  1*  orgoglio 
de’  Banditi , che  protetti  eran  da’  Baroni  , fi  (cagliò  eoa 
. fevere  pene  contro  i Mercanti , che  con  frode  fallivano, 
come  bene  /petto  avveniva  tra  i Negozianti  , i quali  a 
man  franca  un  furto  facevano  a’ Creditori.  Diede  perciò 
foora  una  favia  Prammatica  per  ovviare  a si  /bandaio!» 
inconvenienti  , i quali  non  pochi  difordini  cagionavano 
nella  Civile  focietà . 

Nel  tempo,  che  il  Cardinal  di  Aragona  tutto  ap- 
plicato era  a porre  ordine  a continui  fconcerti , che  av- 
venivano, ecco  che  a i j.  di  Ottobre  del  1 66%.  giugne 
in  Napoli  la  funefta  notizia  della  morte  del  Re  Filippo 
IV  . Il  fuo  regnare  durò  per  lo  lungo  corfo  di 
quarantaquattro  meli  5.,  e giorni  17.,  perche  nato  era  agli 
8.  Aprile  del  i0o$. , e nel  16 zi*  per  la  mottrdi  Fi- 
lippo III  entrò  nel  poffeflb  della  valla  Monaca  della 
Spagna.  La  fi»  prima  moglie  fu  Ifabella  Borbone  figliuo- 
la di  Errico  IV,  e forella  di  Lodovico  XIII  Redi  Fran- 
cia, e nulla  ottante  si  ftretta  parentela  con  quella  Co- 
rona /offrì  da  quella  le  guerre  maggiori.  Eia  quetto  ma- 
trimonio ebbe  D.  Balda  darre  motto  in  età  giovanile.,  e 
D.  Terefà  Anna  , che  moglie  fu  di  Lodovico  XIV  Re 
di  Francia.  Sposò  poi  Marianna  d’Auftria  figliuola  dell* 
Imperador  Ferdinando  III , e da  quetto  fecondo  matri- 
monio ebbe  tre  figli , e furono  Profpero  , che  fi  morì 
bambino , Margarita  Terefà  , che  moglie  fu  dell’  Impe- 
rador  Leopoldo  I,  e finalmente  Carlo  II,  che  fuo  fuc- 
ceffore  fu  nella  Monarchia  della  Spagna. 

In  tempo  del  fuo  Regno  i feguenti  furono  i Vice- 
ré, che  qui  governarono,  cioè  il  Duca  d’Alba.  che  ven- 
• Tom.X.  N ne 
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ne  in  Napoli  a i4-di  Dicembre  del  i dia»,  con  eflergli 
fucceduto  il  Duca  di  Alcala  r che  prefe  il  portèllo  a 17. 
di  Agofto  del  iòzp. , e ne  parti  a’  13.  di  Maggio  del 
1^31.  per  efler  fottentrato  nel  di  lui  luogo  ilGonte  de 
Monterey  , il  quale  governò  il  Regno  fino  a’  1 3,  di  No- 
vembre del  1Ò37 , giorno  in  cui  ne  prefe  il  poflèflò  da 
Viceré  il  Duca  di  Medina  , che  fu  rilevato  dall’  Ammi- 
raglio di  Cartiglia  a’ 7.  Maggio  del  1044..  A coftui  gli 
Accedette  il  Duca  d’ Arcos  agli  11.  Febbraio  del  1 64.6. y 
e comechè  parti  da  Napoli  in  tempo  delle  rivoluzioni 
lènza  ordine  della  Corte  di  Spagna,  occupò  il  Viceregna- 
1 to  per  la  rinuncia  fattagli  D.  Giovanni  dT  Aulirò,  che 
*preie  il  portello  a'z.  Febbraio  del  1648.  . Ma  perche 
non  fu  approvato  quello  parto  dalla  Corte  di  Spagna, 

* •-  - come  fu  detto  , fu  di  lk  a pochi  giorni  deftinato  per 

Viceré  il  Conte  d’Onnatte,  che  prefe  il  poflèflò  a z* 

, del  feguente  mefe  di  Marzo,  ben  vero  nel  corfo.del  fuo 

* Viceregnato  , perche  andar  dovette  coll’armata  a taccia- 
re i Franzelì  da  Portolongone,  lafciò  nel  1Ò50.  per  fuo 
Luogotenente  D.  Beltrano  di  Guevara  fuo  Fratello.  Del 
Conte  di  Onnatte  fu  fucceflòre  il  Conte  di  Caftrillo, 
che  giunfe  in  Napoli  a’ xo.  Novembre  del  1 ^5 3-  , e a’ 
15.  Gonnajo  del  1Ò5P.  depole  il  fuou^overno  in  mano 
del  Conte  di  Pennaranda,  di  cui  fu  fucceflòre  il  Cardi- 
nal di  Aragona,  il  quale  come  pocanzi  fu  detto,  giun- 
fe in  Napoli  a’ 27.  di  Agofto  del  1Ò65.  nel  cui  tempo 
fu  pubblicata  la  morte  del  Re  Filippo  IV. 

Pnrte  da  Intanto  eflendo  avvenuta  la  morte  del  Cardinal  di 
Vapoli  il  Sandoval  Arcivefcovo  di  Toledo  , la  Regina  Reggente 
Cardinal  di  nomjn5  pCr  quella  carica  il  Cardinal  di  Aragona  , di 
gii* f accede  cui  avendone  avuto  egli  la  notizia,  dopo  aver  fatto  ac- 
1 ul  Piceie-  clamare  Carlo  II  per  Re  di  , Napoli , e fatte  celebrare 
PomP°6  1 iuncroLt  del  defonto  di  lui  Padre,  fi  difpofe  a 

fuo  J rateilo.  J 
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partire  per  la  Spagna,  si  per  governar  la  fua  CKiefa , 
come  per  occupare  il  luogo  lafciato  dal  Sandoval  , che 
■uno  era  di  quella  Giunta  affegnata  durante  l’etfc  minore 
■del  Re  a reggere  la  Monarchia  di  Spagna  ; quindi  fu 
foftituito  alla  carica  di  Viceré  D.  Pietrantonio  di  Ara- 
gona Tuo  fratello , del  cui  governo  farà  ragionato , quan- 
do delle  leggi  pubblicate  in  tempo  di  Carlo  II  dovraf- 
fi  fcrivere. 

Seguendo  l’ordine  tenuto  ne’  precedenti  Tomi  rap-  *S3 
portar  ddvrei  le  giurifdizionali  contefe  foflenute  da  quelli  ^fmancan» 
Viceré  in  tempo  di  Filippo  IV,  ma  su  di  effe  ne  man*  lenottrie de- 
cano le  notizie  del  Chioccarelli . Fé  collui  la  fua  raccol-  &1.1 
ta  nel  1 6i6.  per  ordine  del  Duca  d’  Alba  , che  abbia-  ***" 

mo  manofcritta  in  dieceotto  Volumi,  in  cui  fomma  cu- 
ra fi  prefe  di  riunire  tutte  le  fcritture  appartenenti  alla 
Reai  giurifdizione,  e molti  lumi  fi  rilevano  in  rapporto 
A tal  materia . Per  ordine  poi  del  Re  Filippo  IV  nel 
itfji.  fifron  confegnati  al  Vibratore  Alarcone  perche  li 
•conduceffe  in  Ifpagna,  per  ivi  confervarfi  nell’  archivio 
di  quel  fupremo  Contiguo.  Egli  é vero,  che  fu  quella 
fatica  molto  utile  per  avere  una  notizia  del  come  fianfi 
regolati  tai  affari,  fpecialmente  nel  tempo  di  Filippo  II, 
che  ubertofo  fu  di  brighe  occorfe  colla  Corte  di  Roma 
fpecialmente  fui  punto  dell’accettazione  del  Concilio  di 
Trento,  e del  Regio  exequatur , ma  non  ballano  i rap- 
portati efempj  per  fiffare  una  certa,  e ficura  teorica  in- 
torno a quello,  che  di  far  convenga,  perche  talvolta  fi 
fark  fatto  di  meno  di  quello,  che  alla  temporal  Potellk  Conte  fa  avu- 
tonveniva  di  praticare . col  Pe/co- 

Alcuni  fatti  però  fi  raccolgono,  de  quali  non  rin-  ^'p^mn 
erefcerh  di  averne  la  notizia  . Giuba  1’  avvifo  datone  awr  qajli- 
dal  Parrino  avvenne  , che  in  tempo  del  governo  del 
Conte  di  Monterey , il  Governator  della  Sala  fratello  del  c^rLtore 

N 2 Con-  detta  Saia . 
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Confìglier  D.Francefco  Salgado  fu  ammazzato  da  certi 
Preti  , perche , come  correva  la  fama , avea  egli  teotato 
l’ onore  di  alcune  donne  loro  congiunte , e con  pari  cru* 
delta  gli  fu  negato  il  confeflarfi , lafciando  per  due  gior- 
ni  il  cadavero  infepolto.  A quello  delitto  cotanto  atro- 
ce il  Vefcovo  di  Capaccio,  della  cui  Dioceft  erano  gli 
uccifori,  non  diede  altra  pena,  che  quella  della  Galea. 
Credette  il  Viceré,  che  quelli  maggior  gaftigo  meri  talle- 
ro anche  in  rapporto  al  carattere  di  Govematere  del 
luogo,  onde  fpedi  una  Compagnia  di  Spagnuoli  per  ga- 
rgare tutta  la  Terra.  Ivi  giunti  non  contenti  di  allog- 
giarvi a difcrezione  trattando  quella  gente  come  nemi- 
ci, pofero  anche  le  mani  fopra  diverìi  Ecclefiallici . Ec- 
co accefo  il  fuoco  tra  le  due  Poteftk  . Il  Vefcovo  fu 
coflretto  girfene  in  Roma,  ove  incontrò  la  fua  fortuna, 
ma  il  fuo  Fratello  fu  pollo  in  Cartello.  Fu  quello  ina- 
fpetratamenre  promoffo  alla  Porpora  nel  Conciltoro  de 
2&.  Novembre  del  1633.  ,e  provveduto  della  Chiefa  di 
Bari , comecché  largo  premio  ricevono  quei , che  fortengo- 
no  in  quella  Corte  la  Pontificia  giurildiziooe  . Ma  ve- 
nuto in  Napoli  per  prenderne  il  portèllo,  ritrovò  pronta 
una.  Galea,  che  lo  riconduce  in  Roma. 

; Predo  la  S.Sede  fi  tè  grande  ftrepito  per  tale  affa- 

rer  e Port^  la  congiuntura,  che  poco  appreflò  avvenue 
rionale  eolia  la  morte  di  un  Canonico  della  Chiefa  di  Pozzuoli , il 
Corte  dt  Ro-  quale  fu  ammazzato  dalle  genti  di  Corte,  onde  fi  ac- 
crebbero le  amarezze.  Andarono  quelle  anche  avanti , per- 
che fi  ritrovava  arreftato  nelle  carceri  della  Vicaria  un* 
malfattore,  che  dicevafi  eftratro  dalla  Chiefa  di  S. Gio- 
vanni a Mare,  e mentre  ftavafi  altercando  fulla  di  lui 
ripolizione,  comecché  avea  commelfo  altro  delitto  nelle 
carceri  , fu  farto  morire  fulle  forche  , nulla  ortante  le 
reiterate  iftanze  dell  Arcivefcovo,  il  quale  li  avanzò  a 
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pubblicar  per  le  cenfure  contro  quei  Miniftri  , che  ne 
ordinarono  ; T arrefto . Credefi  però,  che  in  quello  tempo 
buona  non  cOrrefle  l’ armonia  tra’l  Pontefice,  eia  Cor- 
te di  Spagna,  comecché  egli  era  fiato  Nunzio  in  Fran- 
cia, e Compadre  era  del  Re;  ed  oltre  ciò  il  Cardinale 
Antonio  Tuo  nipote  erafi  dichiarato  del  partito  franzefe, 
perciò  eran  tutti  contrari  agl’interefii  della  Cafa  di  An- 
uria. Or  quefte  circoftanze  unite  con  altri  argomenti  , 
che  vi  concorrevano  fecero  partire  da  Roma  mal  foddis- 
fatto  il  Cardinal  Sabdoval  ; tantoché  effendofi  fparfa  vo- 
ce, che  il  Papa  avea  buon  numero  di  Soldati  alle  fron- 
tiere del  Regno,  fu  torto  dato  l’ordine  di  portarli  ivi 
mille,  e cinquecento  cavalli,  e che  i Baroni,  e Terre 
demaniali  del  Regno  fomminiftraflèro  Soldati  alla  fua 
ditela . - "i  - 

Ciò  avvenne  fotfo  il  Ponteficato  di  Urbano  VIU,  f5^ 
ma  in  quello  d’ Innoceuzio  X , mentre  era  in  Napoli  il  tefaractii™' 
-Duca . d’ Arcos  altra  briga  avvenne  colla  Corte  di  Roma  Corte  dì  Ro- 
in  occafione,  che  uno  mentre  condotto  era  alle  carceri,  ma J"  l*m~ 
slanciatoli  dalle  mani  del  Bargello  fi  portò  a ricoverarft  ^ Jrcos  “ca 
nel  Palagio  della  Nunziatura,  e fu  creduli,  che  mano 
vi  avelie  dato  a tal  fuga  un  familiare  del  Nunzio  allo- 
ra Emilio  Altieri,  che  poi  col  nome  di  Clemente  X 
fedè  fui  Vaticano.  II.  Viceré  in  ogni  conto  volevalo  re- 
ftitutto,  ed  inviò  dui?  Compagnie  di  Soldati  a prender- 
lo, ma  perche  non  vi  fu  ritrovato,  reftarono  maltratta- 
ti alcuni  domefiici  del  Nunzio,  ed  uno  ne  fu  condotto 
anche  in  prigione  . Ecco  pronte  Tarmi  fpirituali  a vibrar  - 
cenfure,  per  così  abbatter  la  forza  delle  temporali  . Il 
Papa,  che  avvifo  rie  ricevette, chiamò  la  fua  Congrega- 
zion  di  Stato  per  prender  vendetta  del  ricevuto  infulto 
dal  fuo  Miniftro.  In  effa  fu  rifoluto  di  alloldare  qua- 
ranta Compagnie  di  Fanteria,  ma  tutto  fi  ridulTg  a fo- 
le 
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le  voci,  giacché  in  quel  tempo  le  vere  ragioni  di  Sta- 
to, che  regolano  .i  palli  de’  Principi  non  permettevano  ' 
alla  Corte  di  Roma  di  romperla  con  quella  di  Spagna, 
nè  a quella  contro  di  quella.  •-  t , . i.:i  , 
*57  Quelle  per  altro,  e fimili  di  tal  carato  dir  non  li 

mA},  giu-  potrebbono  contefe  giurifdizionali , ma  più  tolto  fon  di 
rìfeiixionaH  quelle,  che  toccono  la  temporalità  del  Pontefice,  come 
^fV^cbe^oio  ^nc’Pe  temporale.  Cosi  in  varie  occafioni  fi  fon  vedu- 
t oceano  la  ti  impiegare  eferciti  per  follenere,  e difendere,  o pure 
temporalìtÀ  per  dilatare  i confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  , lo  che 
de  Pontejì-  certamente  a forza  cenfure  non  fi  farebbe  potuto  ot- 
tenere. Quindi  è rifaputo,  che  bene  fpeffo  i Pontefici 
prendendo  anche  la  divifa  di  Padri  comuni  fi  fono  latro- 
melfi  per  toglier  lo  brighe  tta’Sovrani,  e ben  anche  nqlle 
guèrre  prefero  intereflè,  per  quanto  conducelfe  a tal  fine: 
e comecché  rrattafi  di  un  ftincipe  elettivo,  qual  fi  è il 
, Pontefice, non  fia  meravigliale  nelcorfo  deiriltoria  fiali 
letto,  quanto  la  loro  cooperazione  l’abbiano  fatta  ripu- 
tar neceflària  ne’feguiti  trattati  di  pace.  Solo  il  Cardi-' 
nal  Mazzarini  romper  volle  quello  giaccio  in  tempo 
della  pace  de’  Pirenei  rifiutando  la  mediazione,  che  per 
elfa  offerì  il  Pontefice  AlelTandro  VII  , e conchiuder  la 
volle  col  D.  Luigi  de  Haro,  che  intervenne  per  parte 
della  Spagna,  la  quale  fe  vantaggio  o difeapito  ne  avef- 
fe  da  quella  riportato , fe  ne  lafcia  ad  altri  il  piacere  di 
deputarlo.  t i »•'  ^ 

158  Egli  è certo  petò  , che  su  Quello  punto  fi  vide 

Come  loglio,  mutata  la  feena1,  e ie  ’ interpolìzioni  de’  Nunzj  della  Coc- 
d a/patt'%  te  di  Roma  reftarono  appreffo  iti  tutto  inutili.  E fe  ben 
conrt'Je  giu.  fi  riflette  s’ incominciarono  a cambiar  le  > mafiime  dal 
"frizionali,  tempo  di'  Filippo  II  incavanti,  e come  il evento  foffia- 
va , così  da ‘quello  tegolate  fi  videro  poi  le  vele  delle 
giurifdWttOali «contefe.  Viffero  tra  quello  tempo  i due 

fa- 
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famofi  Cardinali  Richeliu , e Mazzarini , i quali  forman- 
do una  nuova  Teologia , feppero  molto  bene  unire  i det- 
tami del  Vangelo  colia  ragion  di  Stato , e le  loro  me- 
morie gran  lume  recarono  a cjuei,  che  dopo  di  efli  le- 
gnarono le  orme  medelìme  del  miniltero. 

Allegavano  elfi  moki  efempj  d’ Imperatori , di  Re,  *59 
e di  altri  Principi,  i quali  .vivendo  fotto  la  divina  leg- 
ge , ricorfero  all'ajuto  de' Popoli  infedeli,  perche  potettero  Cardiali 
fuperare  i loro  nemici.  In  tal  guila  difender  voleano  la  Marcarmi, 
Corona  di  Francia, fe  talvolca  uel  corlb  delle fue  guerre  ‘p.^'btn^o- 
avelie  avuto  ftretta  lega , e cercato  ajuto  dalla  Porta  Otto-  vernar  lo 
mana . Davide  uomo  Santo  e Profeta  (dicevano  elfi),  per  cam-  Stato . 
par  dalle  mani  di  Sanile  ebbe  ricorfo  all’ajuto  di  Achis  Re 
Idolatra,  e nemico  della  divina  legge.  Afa  Re  di  Giu- 
da dimandò  la  protezione  di  Benadad  Re  idolatra  della 
Siria  per  difenderti  dalla  malavolenza  de’  Re  d’  Ifraele. 

Coftantino  Principe  Criftianiflìmo  ed  Imperadore  , cui 
molto  è tenuta  f Appoftolica  fede,avea  nel  fuo  efercito, 
di  cui  capo  egli  era , e condottiero  gran  numero  di  Goti, 
e Idolatri . Il  Conte  Bonifacio , di  cui  non  pochi  en- 
comj  fa  S.  Agoftino  nelle  fue  lettere  non  fi  sk  fe  in 
ditela  , o per  vendetta  di  una  ricevuta  ingiuria  chia- 
mò nell’  Africa  i Vandali  , che  tanto  divertì  lòno 
dalla  noftra  religione.  L’Eunuco  .«arfete  Capitano  deli’ 
efercito  di  Giuliiniano,  quantunque  reiigiolo  Uomo,  che 
più  Tempj  edificò  preflò  i .Romani  , ed  in  Ravenna, 
chiamò  in  fuo  ajuto  i Longobardi  nemici  in  quel  tem- 
po del  nome  Criftiano.  Arcadio  Impcrador  di  Cofianti- 
nopoli  effendo  proflìmo  a-  morire  , avendo  ravvilàco  O- 
norio  fuo  fratello  poco  atto  a ferbare  la  imperiai  digni- 
t'a , fi  imo  di  pregare  I Idi  ge  relè  Re  della  Perla. , perclie 
prendelfe  la  tutela  del.  fuo  figliuolo  Teodofio,  che  nell’ 
etk  di  anni  otto  mrovavafi.  Quella  rifoluzione  fu  appro- 
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vata  da  tutti  i Principi  Criftiani , ed  in  fatti  quel  Prin- 
cipe non  foto  s indofsò  quel  carico,  ma  6 no  all’ ultimo 
punto  della  fua  vita  lo  difimpeguò  eoa  una  intemerata 
fede.  *♦,  - . ». 

L’  Imperadore  Eraclio  innanzi  che  forbito  avelie  i* 
eretico  veleno  in  molte  fue  militari  fpedizioni  li  forvi  • 
de’  Soldati  Saraceni  . Bafilio  , e Collantino  figliuoli  di 
Giovanni  Impemdore  di  Collantinopoli  fervironfi  di  O- 
llenzio  Saraceno  per  la  conquida  delia  Puglia  , e della 
Calabria  . Li  Fratelli  Errico  , e Federico  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Clemente  IV  chiamarono  i Saraceni  non  tan- 
to per  difendere  le  fatte  conquide,  ma  per  cacciar  fuo- 
ra  dall’  Italia  i Franzefi  , e tra  non  guari  s’ impadroni- 
rono della  Sicilia  con  un  efercito  chiamato  dall’Africa. 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  unito  con  diverfi  altri 
Principi  dell’  Italia  per  mandarne  fiora  i Franzefi  otten- 
nero non  poco  ajuto  da  Bajazette  . Malfimiliano  Im« 
poradore  procurò  di  foUecitare  il  Turco  contra  la  Vene- 
ziana Repubblica , non  già  per  qualche  fua  particolar 
vendetta  , ma  per  poterla  diftruggere  . Francesco  I Re 
di  Francia  per  opponerfi  alle  forze  di  Carlo  V cercò  il 
fuo  ajuto  dall’Ottomano  Impero  . Durante  il  tempo  del- 
lo feifma  nel  1377.,  dfendo  morto  il  Pontefice  Grego- 
rio VI,  Urbano  VI  fe  precipitare  nel  mare  cinque  Car- 
dinali. Il  Pontefice  Paolo  IV  noftro  Napoletano  mentre 
intefo  età  alla  conquida  del  noftro  Regno  , volendoli 
poi  difondere  dalla  milizia  mandatagli  contra  dal  Duca 
d’  Alba , chiamò  per  fua  difefa  in  Roma  gran  copia  di 
Tedefchi  Luterani , i quali  pubblicamente  colle  (pade 
ferirono  l’immagine  del  Salvatore,  tenevano  in  ludibrio 
il  facrofanto  (àcrificio  della  meflà , cibavanfi  di  carne 
ne’ giorni  vietati , e neppure  colle  parole  furon  gaftigati 
da  quel  Pontefice  , mentre  che  egli  era  il  più  zelante 

prò- 
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promotor  della  fede  e ftrenuo  perfecutor  degli  eretici,  a 
legno  che  per  qualunque  picciolo  iìmigliante  delitto  mol- 
ti condannato  ne  avea  egli  alla  morte  , e al  fuoco  : e 
pur  con  tutto  ciò,  non  .folo  foffriva,  anziché  chiamato 
avea  in  fuo  ajuto  gente  si  perverta.  Finalmente  durante 
la  lega  tra ’l  Pontefice  Pio  V,  e’1  Re  di  Spagna  Filippo 
II  avvenne  la  famolà  battaglia  di  Lepanto } in  cuivittorio- 
ft  reftarono  i Criftiani  , e pur  D.  Giovanni  d’  Aullria 
trattato  di  accomodo  ebbe  co’  Turchi,  e fcritta  fu  dal 
Re  di  Spagna  una  lettera  a Maometto  Bafsà  de’ Turchi, 
al  quale  T ilteflò  D.  Giovanni  gli  rimette  il  di  lui  figlio 
lAli  Baisi  rimalto  prigioniere  , il  cui  rifcatto  farebbe 
importato  più  di  cinquecento  mila  docati  ( a ). 
v.  Quelle  adunque  erao  le  malftme  adottate  nel  Ga- 
binetto della  Francia, e da  quanto  fi  è-rammentato  ben 
fi  rileva,  come  quella  Corona  emola  Tempre  fia  Hata  di 
quella  di  Spagna  , e quando  credevafi,  che  ogni  guerra 
reltalfe  eltinta  colla  pace  de’  Pirenei  , appena  morto  Fi- 
lippo IV , alrra  fe  ne  fufcitò  dalla  Francia  in  rapporto 
alla  pretefa  fueceflione  del  Brabante  , che  fine  ebbe  poi 
colla  pace  di  Aquiigrana  pubblicata  in  Napoli  ad  Agoflo  del 
-id<$8. ,e  di  ella  fi  fura  parola, quando  verrà  per  le  mani 
Tutoria  del  regnare  di  Carlo  II.  Allora  effondo  avvenuta 
la  forprefa  di  Meffina  fatta  da’  Iranzefi  , mentre  accefe 
erano  le  rivoluzioni , fi  vcdrù  , come  ci  ri  manette  intè- 
relfato  il  noltro  Regno,  mentre  era  fotto  il  governo  del 
Marchefe  di  Aftorga,ed  allora  fi  ieri  vera  deìl’altra  guer- 
ra moda  dalla  Spagna  alla  Francia  , che  terminò  colla 
pace  di  Nimega  de’ 17.  Settembre  del  1678.  Quella  nuo- 
va inafpettata  guerra  fu  poi  cagione , che  la  Spagna  più 
Tom.X.  O pen- 
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(a)  V.  M'nijlerium  Cardinali!  Magarmi  cum  obfervatitnibus  foli- 
tic  is  ab  anno  ló+j.tifque  jójz.  cap.  zz.pag.  j $4.  > 
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penfar  oon  potelfe  a rimetterfi  nel  perduto  poflefiò  del 
Portogallo,  onde  conchifero  fu  uno  accordo  coll’  uri  pnf- 
Jifctis , ffrf  pojjìdcatis  , ed  appena  rellò  Ceuta  in  mano 
de’Spagnuoli  , che  fu  loro  permeilo  di  ritenerla. 

In  quello  llato  languiva  la  Monarchia  di  Spagna  , 
e per  conleguente  il  noflro  Regno  da  quella  dipendente 
in  tempo  della  morte  di  Filippo  IV.  Quantunque  però 
fiafi  ritrovato  in  tante  funelle  vicende  di  fuoco  eruttato 
dal  Vefuvio,  de’ popolari  tumulti  , di  pelle,  e di  con- 
tinue guerre  pur  li  vide  fiorir  la  giurifprudenza  , che 
ufcV  dalla  fua  prima  barbarie  per  opera  del  celebie  Fran- 
cefeo  di  Andrea  primo  introduttore  delle  Opere  del  fa- 
mofo  Cujacio  . Cosi  di  mano  in  mano  prefe  piede  1’  e- 
rudizione,  merci  delle  introdotte  Accademie , che  da’Vi- 
cerè  anche  eran-  promofie , onde  i noiFrì  Forenfi  comin- 
ciarono a pulirli  da  quella  antica  rugine  fino  allora  ferba- 
ta  . Quali,  e quanti  Giureconfulti  , e letterati  alzaron 
la  teda  in  quel  caliginofo  tempo  ritrovafi  gi'a  minuta- 
mente rapportato  dal  noftro  Girinone  '{a)  , dando  conto 
delle  loro  Opere  forenfi  date  alla  luce  . Così  di  pari  e- 
gli  mentova, qual  folfe  Hata  fa  polizia  delle  noflre Chie- 
fe  in  quella  (taglione,  e come  tanto  acqueo  elfe  avelle- 
rò fatto  di  beni  temporali  (b) . Non  intendo  io  ripetere  le 
cofe  giù  fcritte  , tanto  più  che  le  notizie  recateci  fono 
ornai  refe  sì  conte  , nè  vi  farù  perfona  , che  Y ignori'. 
In  fomma  il  già  dato  ragguaglio  degli  avvenuti  farti  ne 
fa  conofcere  , quanta  , e quale  fia  1’  avventurofa  forte 
de’  noftri  tempi  . Reftando  noi  fotto  il  deliato  gover- 
no del  noflro  naturai  Principe  , il  cui  (angue  inneltato 
ritrovafi  in  quello  di  tanti  altri  Principi  dell’  Europa  , 
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tra  riportati  vantaggi , vi  è quello  , che  più  guerra  non. 
fi  paventa,  onde  ci  fa  godere  una  perpetua  quiete,  che 
da’  noftri  maggiori  deliderata  Tempre  fu  , ma  unquemai 
goduta  . Quella  si  ftretta  unione  vicendevolmente  giu- 
rata ha  refo  ficuro  il  noftro  Regno , che  lungi  fia  dal 
timore  di  aver  ne’  fuoi  confini  chi  ne  difturbafle  la  pa- 
ce . Ne  riandati  tempi  non  poco  profitto  riufci  a’  Pon- 
tefici di  ricavare  dalle  difcordie  iurte  tra’  Sovrani  , e 
prendendo  partito  or  con  una  or  con  un  altra  Corona, 
ibvente  riulciva  loro  di  ferii  alcun  merito  , per  cui  ac- 
quetavano il  mezzo  di  confeguir  quello  , che  colle  fole 
arme  fpirituali  ottener  non  conveniva , onde  ben  fi  rav- 
vifa  , qual  preveduto  crollo  fetto  abbia  f autorità  della 
Corte  di  Roma  , come  fe  ne  diviferà , quando  pur  giun- 
ga la  penna  a feri  vere  i fatti  de’  tempi  prefenti  . 
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DELLE  LEGGI  , E MAGISTRATI  DEL  - 
REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  X X XI  V. 
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In  cui  recaji  la  notizia  delle  Grazie  concedute  atta  noflra 
Città  in  tempo  del  governo  del  Re  Filippo  IV, 
e delle  Prammatiche  da'  fuai  Viceré 
. promulgate  . 

* t t '' 

Ppena  che  Filippo  TV  acclamato  fu  Re 
di  Napoli  y il  Cardinal  Zaparta , che  qui 
ritrova  vali  Viceré  - fe  la  richieda  di  un 
donativo  . A’ 5.  di  Agofto  del  162  i-té- 
nutofi  il  folito  Parlamento  fu  quello 
conchiufo  per  docati  trecento  mila  , ed 
a’  1 6.  dello  fteflo  mele  ne  fu  fatta  l’of- 
ferta al  Viceré  colla  condizione  di  pagarli  tra’l  corfo  di 
tre  anni,  cominciando  da  Gennajo  del  1622.  In  quella 
occafione  venti  grazie  fi  chiedettero  al  Re  v cd  altret- 
tante al  Cardinal  Zapatta.  Ne’ precedenti  Tomi  di  que- 
lla Moria  , quando  mentovar  dovei  fimi  gli  arai  grazie 
accordate  in  occafione  de’  fatti  donativi , credei  far  colà 
grata  a’ Lettori  di  fame  una  epigrafe.,  e (oggiugnere  le 
aifpofte  date  a ciafcuna  dimanda  . Quantunque  però  fof- 
fk  fiato  ihtefo  alla  brevità  pur  dovrei  dilungarmi  in  un 
racconto  troppo  nòjólò  , perche  Tempre  le  ifieflè  cofe  re- 
plicavanfi.  Or  volendo  portare  al  fuo  termine  quella  I- 
ftoria  colla  maggior  fìtfjtaritucìine  pofiibile  , ferberò  una 

..■tea  7%  con  • 


•Digitized  by  Google 


• *% . . 

BEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXF$  io? 

condotta  diverfa , e mi  reftrignerò  nel  ragguaglio  di  ciò, 
che  più  neceflàrio  é a-  faperfi , perciocché  fé  altro  fi  de- 
fidera  su  quello  punto  , potrà  leggerfi  nel  Volume  delle 
nollre  grazie . 

Si  dimandò  adunque  in  primo  luogo, die  da  niuna  ». 
Deputazione  chieder  fi  potefl'e  la  conferma  del  Viceré, e ’ 

quelto  fu  accordato.  II  Che  fi  con  fer  mafie  ro  le  grazie  con-  dalla  Cìui 
cedute  da’  Predeceflòri  Regnanti.  Ili  Che  fi  foffero  don-  occafioju 
fermate  tutte  le  alienazioni , conceffioni  , ampliazioni  d’  nJìvò°.  °" 
officj,  afl'enfi,  e difpenfe  fatte  da’paffati  Viceré,  IV  Che 
potellèro  i Napoletani  fabbricare , nulla  oftantino  i dati 
ordini . V Che  non  poteffero  venderfi  i Cafali  con  re- 
flare  in  perpetuo  demanio,  VI  Che  negli  affcnfi  da  dar- 
fi  da  allora  in  avanti  fopra  1’  obbligo  de’  beni  feudali  fi 
folle  polla  la  claufola  prò  fe,  & htnredibus  j (D'  fuccejfo- 
nbus  qutbufcumque . VII  Che  i fratelli,  fòrCÌle,  e nipo- 
ti poteflero  fuccedere  ne’ feudi  di  qualunque  forte  fi  lof- 
iero.,  ancorché  f inveflitura  folle  conceduta  prò  hxredi-  * jV\l‘  \ 
bui  ex  corporc  . Ma  qui  fi  rifpofe  : re  mature  con  fiderara,  ....  , 

pradtfitt  pernioni  tam  fdclium  VaJJallorum  fatisfaciendum  • 

curabtt . Vili  Che  potell'ero  fuccedere  i fratelli  , e fo-  ' 

relle  cugine  , ancorché  non  difeendeffero  per  linea  ma-1  V : 

fedina  : e su  queffa  richieda  ne  fu  rifervata  la  rifpofta. 

IX  Che  come  ne’ feudi  antichi  l’afcendente  fyccedeva  al 
difeendente  , cosi  anche  dovefle  praticarli  per  gli  nuovi. 

X Che  di  nuovo  fi  concedefle  la*  grazia  dimandata*»* 

Filippo  III  nel  Parlamento  del  1620.  di  potere  i Baro- 
ni ordinar  fedecommeffi  su  de’  loro  feudi  con  farvi  fuc-‘ 
cedere  quel  mafehio  difeendente  dalla  femmina  ad  elezio- 
ne del  Feudatario  , con  dovere  il  fuccefl'ore  iu  difetto* 
de  beni  burgenfatici  dare  fopra  la  meta  de’ frutti-  de’feu-- 
di  v quel  paraggio,  che  tocca  di  ragione  a quella  don- 
na, cui  fpetwta  farebbe  la  fucceffione.  XI  Che  lcCom- 

me  u» 
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mende,  Priorati  , e Bali  aggi  di  Malta,  fi  follerò  dati  a 
Regnicoli.  XII  Glie  novellerò  mautenerfi  i privilegi  del- 
le Camere  riservate  . XIII  Che  fi  oflervatìe  il  privilegio 
del  Battaglione  di  efler  pagato  dal  Re  , quando  impie- 
gavate a fuo  fervizio  . XiV  Che  il  Miniftro  eletto  dal 
Viceré  non  potelfe  imponere  talfe  . XV  Che  i Miniilri 
ufcendo  per  io  Regno  nulla  ricevetìòro  dalle  Univerfità. 
XVI  Ciie  fi  permetteffe  il  poterli  numerare  a proprie 
fpefe  a quella  Terra  del  Regno, che  lo  volefle.  XVII  Che 
i Tribunali  Regi  non  s’ intromettelfero  nelle  prime,  fe- 
conde, e terze  caufe  de’ Baroni.  XVII I Che  i Vaflalli 
non  potettero  ricorrere  meno,  che  a’  Tribunali  ordinar) 
nelle  caufe  d?  gravami  contro  i Baroni  . XIX-  Che  li 
folfe  eletto  in  Roma  il  Collegio  per  gli  Nobili  Regni- 
coli. XX  Che  in  Roma  vi  folle  llato  unoUditor  di  Ro- 
ta per  lo  npftro  Regno  (a). 

Quelle  grazie  furono  poi  efec  utoriate  a’  30.  di 
Maggio  del  1623.  in  tempo  del  Duca  d’ Alba.  Il  con- 
tenuto della  fupplica  data  al  Cardinal  Zapatta  fi  ridu- 
ce nelle  lèguenti  richielle  . I Che  la  Dogana  di  Fog- 
gia non  fi  avelie  potuto  ingerire  nelle  Caufe  de'  * Cit- 
tadini Napoletani  . II  Che  rimedio  fi  dalfe  alle  frodi 
di  coloro,  che  per  efimerfi  dalla  giuri  fdizion  de’Baroui  fa- 
ceano  fcriverfi  nella  connata  Dogana  . Ili  Che  quella 
avelie  offervato  i.  Capitoli  del  Cardinal  Granvela  . IV 
Cfie  non  rifedeffe  Cavallaro  ordinario,  ove  non  fi  dillri- 
buiva  erbaggio  per  le  pecore  nell’  inverno . V Che  det- 
ta Dogana  non  tàcette  patenti  di  AJgozini  , e Cavalla- 
ri eftraordinarj,  VI  Che  i Vefcovi  non  avelfero  ordina-» 
ti  coloro  , che  verilìmil mente  non  potevano  afeendere 
all’Ordine  Sacro.  VII  Che  rii  foffero  riformate  leccelfi  ve- 
do- 

(a)  Voi.  di  ir.iT.  fot.  IZJ.  nd  13*. 
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doti,  e fovvenzioni  delle  Monache,  e che  perciò  Te  ne 
dovette  feri  vere  al  Papa.  Vili  Che  col  cranfito  della 
Soldatelca  non  follerò  gravate  le  Univeriìtà . IX  Che  col 
danajo , che  pagava  il  Reguo  fi  follerò  accomodate  le 
ftrade,  i bagni  di  Pozzuoli,  e le  fumarole  di  Agnano. 

X Che  nou  potette  mandarti  in  Galea  toc*  depofiti  . XI 
Che  fi  fodero  tolti  i Commeflarj  de’  controbandi  , con 
dartene  la  cura  a’ Portolani.  XII  Che  i Commeflarj  delle 
Sete  non  potettero  chiamar  le  Terre  a tranfazione.  X J II 
Che  i Gipitani  a guerra  dovettero  dar  findicato,  e non 
potettero  ciercitare  l’officio  di  Capitano  di  giuttizia.  XIV 
Che  i Capitani  del  Battaglione  avellerò  potuto  eleggerti 
l’abitazione  nel  loro  ripartimento  . XV  Che  i Baroni 
non  lotterò  moleftati  , e frodati  nelle  prime  e feconde 
caule.  XVI  Che  fi  regittrafl'e  nella  Gincellaria  quello, 
cjie  fu  llabilito  da  Filippo  III  intorno  al  trattamento  ^ 

de’ Grandi  Scc.  XVII  Che  il  Battaglio#e  fi  pagalfe  dal- 
la Corte,  quando  impiegavafi  in  fuo  fervi  zio  . XVIII 
Che  niun  Minittro  avelie  potuto  ordinar  contribuzione. 

XIX  Che  non  potette  ricever  cofa  alcuna  dalle  Univer- 
lua . XX  Che  con  Prammatica , fi  riformafle  il  foverchio 
lutto  delle  vefti . 

Giìt  fu  detto  nel  precedente  Libro , quali  difordini 
follerò  avvenuti  per  1’  abolizion  delle  zannette  , delle  * (,oU 
quali  le  ne  ritrovavano  ue’  Banchi  quattro  milioni  , e te  di  vino 
quattro  cento  mila  docari  . Perche  potclTe  darfi  alcun  per  inai™ io- 
riparo  al  danno,  che  ne  rifentivano  i Creditori  fu  ri-  y) ™ ,m*° 
foiuto  in  tempo  del  Duca  d’ Alba  d’ imponere  la  gabel- 
la di  un  docato  fopra  ciafcuna  botte  di  vino.  In  quella 
«accattone,  che  la  Citth  gravavafi  di  quello  nuovo  pefo, 

Itimò  di  chiedere  alcune  grazie  al  Viceré  col  tenuto  Par- 
lamento del  1623.,  e furono  le  feguenti.  ^ 

Fu  dunque  efpofto  in  primo  luogo  nella  fupplica, 

che 
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s die  non  era  giullo,  di  fard  l'efazione  dello  ftabilito  da- 
c bielle'1' nt'~  710  P®*  V*Q0  > c^ie  confumavaiì  nella  Città,  Cafali, 
'v'cftao!: w-  Teràtorj,  e Tuoi  diilretti,  onde  ragion  voleva,  che  per 
/Jone , c ri.  €fiTere  flato  uuiverlàle  il  cagionato  danno,  cosi  anche  per 
fpojìa  me.  tuttQ  ^ £egn0  dovette  quello  rifcuoterfi  : Di  più  fi  dif- 


vuta  ■ 


fe,  che  quella  gabella  fi  fotte  intefa  impolla  dalla  Cit- 
tà, per  non  reflar  pregiudicata  de’  ricevuti  privilegi  di 
non  poterfi  imponere  nuove  gabelle,  alrre  tafle  , o im- 
pofizioni.  Si  volle  anche  fpiegato,  che  laddove  fi  fotte 
dovuta  vendere  quella  gabella  , fi  fotte  venduta  o col 
patto  de  retrovendendo , o.con  vendere  fopra  di  efla  tan- 
te annue  rendite , quanto  ne  importatile  il  fruttato  lènza 
mai , (y  io  perpetui»*  alienar  la  fua  proprietà  ; e perche 
comune  era  il  beneficio  , che  fe  ne  riceveva,  cosi  anche 
fopra  tutto  il  Regno  dovette  ricadérne  il  pefo  . A que- 
lla prima  richieda  grazia  fu  data  la  feguente  rifpolta. 

* Jam  provtfutn , <#*  eodem  tempore  ex  hac  impofttione  da- 

ta efl  Battei s pubhcts  Jjujus  f.delijftma  Civitatis  , vni- 
cuique  prò  rata , refettio  danmorum  pajforam  propter  mu- 
dati oncia  moneta , & quod  fuperefì  attributum  ejì  ditta 
fidelijftma  Civitati  , cujus  Privilegio  non  intendi*  fua 
Excel  lentia  in  aliquo  derogare  (a).  .. 

6 Di  poco  pelo,  come  al  folito,  furono  l’alrre  diman-'- 

dfJ'Jfjf'Tn  date  grazie , quafi  fempre  ripetendofi  le  iltelTe  cole , per- 
dio Jlcjfo  ciocché  in  fecondo  luogo  fi  dille  che  fi  fotte  ritrovato 
j tfwpo.  efpediente  per  alleviar  la  Città  da’debiti  che  teneva,  ili 
i Che  fi  fotte  fatto  un  nuovo  Banco  particolare  per  la  Cit- 

tà. IV  Che  dedpcati  300.  mila  donati  negli  anni  paf- 
fati,  de  quali  fe  ne  Ihva  continuando  l’efazione,  fi  fof- 
le  dovuta  quella  minorare  a proporzione,  che  mancava- 
no le  mercedi,  ed  altri  afleguamenu  vatalizj,  che  fi  e- 

» • Sù* 

(a)  Voi.  A-graz-fol.W,,"  X ...  , 
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ftinguevano.  V Che  doveflèro  rilafciarfi  i refi  dui  , che 
recavano  da  rifcuoterfi  nel  Regno.  VI  Che  i debitori 
non  fodero  corretti  di  pagar  tutto  in  contante,  ma  an- 
che con  effetti . VII  Che  ni  un  Commeflario  potefle  al- 
loggiare, o ricevere ‘cofa  alcuna  dalle  Università  . Vili 
Che  nitm  Miniftro  avelie  potuto  ordinar  radè*  o impo- 
frzioni.  IX  Che  i Capitani  a guerra  fi  follerò  provvedu- 
ti da'  Viceré . X Che  i Soldati  del  Battaglione  fi  fodero 
pagati  dalia  R:  Corte,  fe  ufcivano  dal  Regno.  XI  Che 
la  fanteria  Spagnuola  non  avelfe  dato  pefo  di  tranfito 
alle  Univerfità.  XII  Che  i Baroni  fodero  franchi  di  al- 
loggiar Soldati.,  e che  non  fi  ponedèro  a’.delinquenti  le 
guardie  a loro  fpefe.-  XIII  Che  fi  fode  riftrerta  la  tnol* 
mudine  de’  Commedàrj . XIV  Che  questi  folo  fi  fòdero 
ingeriti  contra  quei,  che  avedero  frodata  la  gabella.  XV 
Che  i medefimi  avedero  dato  Sindicato  . XVI  Che  le 
Terre  non  fodero  obbligate  a comprar  tanta  polvere 
per  loro  difefa.  XVII  Che  ordinandoli  ( intimetttr  parti 
non  s impediffe  il  corfo  delle  caule , con  odervarfi  la 
Prammatica , anche  allora,  thè  vi  fofle  laquedion  diCom- 
medàrio^  mea  che  quando  fi  proponede  tra  un  mefedal 
giorno,  che  quello  avede  cominciato  a procedere.  XVIII 
Che  fi  foflero  oflervate  le  Pandette  oc*  Tribunali  . XIX 
Che  fi  follerò  moderati  i lufli.  XX  Che  i Calali  fi  fol- 
fero  mantenuti  nel  podefio  di  non  alloggiare  alcuna  foi- 
datefea^  o alcun  miniltro.  XXI  Che  fi  fofle  avuta  par- 
ticolar  protezione  del  Monte  de’Manli . XXII  Che  tutti  i 
memoriali  , e negozj  di  giudizia  avedero  dovuto  pada- 
re  per  gli  loro  Tribunali  a ciò  deftinati.  7 

Dopo  di  quelle  fieguon  le  grazie  rilòlute  nel  Par- 
lamento  àp’  25.  di  Maggio  del  16 28.,  che  la  noftra  u Città  3 ài 
Città  chiedette  al-  Duca  d’Alba  poco  innanzi  , che  par-  Duca 
tilfe  da  Napoli , e fnron  le  feguenti . J Che  elfer  dovef-  \ pT'ma 
Tont.X.  p 
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fe  eguale  il  trattamento  delle  due  milizie  Spagnuola,  e 
Italiana.  II  Che  dovette  toglierli  dal  Regno  Tabulo  de’ 
Clierici , e fpecialmente  felvaggi  . Ili  Che  fi  ritrovatte 
agevol  modo  di  numerare  il  Regno.  IV.  Che  fi  follerò 
rimetti  a’ Popoli  i refidui  dovuti  alla  Regia  Corte.  V 
Che  fi  fotte  confèrvato  il  privilegio  del  Protomedicato  a 
Napoletani.  VI  Che  nelle  vacanze  delle  Cattedre  fode- 
ro preferiti  i Napoletani  . VII  Che  fi  fotte  tenuta  - la 
protezione  del  Monte  de’  Maufi.  Vili  Che  fi  fotte  ottèr- 
vata  la  Prammatica  contro  il  lutto  delle  velli  , e fervi- 
dori . IX  Che  falserò  nulle  le  donazioni  fatte  due  anni 
avanti  i fallimenti.  X Che  fi  fofse  protettò  il  Conven- 
to di  S.  Lucia  del  Monte.  XI  Per  io  rimedio  del  dan- 
no, che  foffrivano  IcUniverfita  per  lo  tranfito  delle  mi- 
lizie.: XH  Che  nelle  compre  delle  robe  dopo  efser  paf- 
fiui  lètte  anni  fotteroficuri  i compratori^  fe  niuno  fia  com- 
parii) dopo  la  pubblicazione  de’  Bandi.  Vili  Che  fi  fa- 
cesse una  nuova  pandetta  di  diritti  per  qualunque  'Irri 
bnnale  (*).  » • • 1 • «WvS  < ■ ti  <* 

* Qui  cade  in  acconcio  il  mentovare  diverie  grazie',. 

Ariate  da'  ^ 000  ^ Cedola  de’  1 6.  Luglio  del  3 9.  fe- 

Filippo  1 IV  guata  in  Madrid  fi  fofse  compiaciuto  il  Re  Filippo  IV 
alU  >wjìre  accorane  aHe  noftre  Piazze  comprefavi  quella  del 
' Popolo-  Permette  dunque  loro  il  poterfi  ratinare  fempre 
che  il  pubblico  beue  lo  richiedefse  per  trattare  ciò , che 
occorreva,  fenza  che  potefse  efser  impedito  da’  Viceré  , 
0 dal  Collaterale,  e qualunque  altro  Tribunale  , e ciò 
..  tanto  nel  calo,  che  fe  gli  avefse  dovuto  ferriere  intor- 
no al  governo  del  Viceré,  come  per  gravami,  che  né 
ricevefsero  , dovendofi  riputar  derté  Piazze,  come  adu- 
. *.  manze  legittime,  ed  approvate  dalle  leggi , e dalle  Pram- 

rk  *'r  ' <sr  r • ma. 

(a)  Vali  di  grog-  fgl.  *4 *•  .• 
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Mot'tebc,  comecché  da  efse  dipende  il  buon  governo  della 
Città.  Per  lo  ftefso  motivo  li  dà  loro  il  permefso  di 
potere  nominar  pedona  nella  Corte  per  poter  afliftere  al 
disbrigo  degli  affari , ma  folo  della  Città  di  Napoli , in 
rapporto  a quello,  che  fi  fofse  rifoluto  da  effe  quattro 
Piazze,  che  ne  formavan  la  voce  , fenza  però  trattare 
le  particolari  .differenze,  .che  tra  effe  avvenir  potefferoy 
dovendoli  per  lo  di  più  accudire  al  Viceré.  Si  vuole  di 
più  che  la  perfona  da  dell  inadì  effer  debba  di  piacere 
.del  Supreme  Coofiglio  d’Italia,  con  doverfegli  affegnare 
il  conveniente  falario  (a). 

Segui  poi  T altro  Parlamento  a 31.  Gennajo  del  9. 
1637. , e la  Città  .chiede  al  Re  Filippo  IV  le  feguenti  biniate  còl 
grazie,  le  quali  fpedite  furono  in  Madrid  a 26. di  Feb-  Parlamenti 
brajo  del  1639.,  e, di  effe  pccone  in  brieve  il  contenu-  de  ji.  Geri- 
to. J Che  i Napoletani  non  li  foffero  potuto  carcerar  e 
di  fatto  fenza  procederne  f informazione . II  Che  la  pro- 
vifta  degli  Officj,  e Governi  Regj  per  due  terzi  fi  fa- 
ceffe  in  beneficio  de’  Napoletani , e che  alternativa  effer 
doveffe  quella  de’ Benefica  Ecclefiaftici . III  Che  non  po- 
tefl'ero  imponerfi  gabelle  fenza  conclufione  del  generai 
Parlamento.  IV  Che  i Viceré  non  aveffero  potuto  fo- 
fpendere  i terzi  degli  Arrendamenti , e Fifcali.  V Che 
fi  foffero  confermate  le  pallate  grazie  . VI  Che  -fi  foffe 
potuto  fabbricare  ne’ luoghi  proibiti  . VII  Che  fi  foffe 
minorato  il  depofito  delle  pene . Vili  Che  1’  aumento 
delle,  provifioni  degli  Officiali  fi  foffe  pagato  dalla  Re* 
già  Corte . IX  Che  i privilegi  non  efecutoriati  infra  an-  ..  *° 
num  potefiero  appreffo  efecutoriarfi . ' contenuto  ' 

Per  bene  inteDderfi  la  grazia  X , che  fu  richieda,  della gnfcj» 
fa  meftieri  ricordare,  che  nel  Parlamento  del  1585?.  fu 

■ ? 1 fup-  fune  ne'ftu - 

(a)  Voi.  di  graffo!.  141.  1<ct-  di 
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&ppl  icato  il  Re  Filippo  ad  accòrdare  che  ne’feudi  nuovi, 

• ancorché l’inveftitura  fi  forte  conceduta  prò  fe  b arredi- 

bus  ex  corpore , nondimeno  averterò  potuto  luce  edere  i fratelli, 
forelle,  e i loro  figli  utriufque  fexui , nella  qual  grazia 
' per  oppinion  de’Dottori  comprendevanfi  anche  i fratelli , 
c forelle  confanguinei , ed  uterini  tantum , e i loro  figli 
utriufque  fexus , coinè  dalla  Coftituxione  del  Regno  era 
anche  difpofto  « Ciò  nulla  oftante  F Avvocato  Fifcale 
in  alcune  caufe  erafi  opporto  alla  fucceflione  delle  forel- 
le, e fratelli  uterini,  onde  fi  era  dimandata  la  grazia 
cfprerta  in  favor  di  tal  fuccertìone  per  efcludere  il  dubbio 
Fifcale  ; e dal  Re  erafi  rifpofto  Placet  &c. . All’incontro 
era  furto  altro  dubbio,  perciocché  oppone  vali,  eh®  quella  # 
conceduta  grazia  dovertè  intenderli  per  gli  Feudi  nuovi, 
e non  per  gli  antichi,  quandocche  interpetrandofi  la  Co- 
flit  unione  y favorevole  è il  fuo  fenfo  per  detta  fucceffione 
anche  ne’ Feudi  antichi.  Quindi  fu,  che  per  evitarti  o- 
gni  contefo,  qhe  pafeer  potertè  col  Fifco,  fu  fupplicato 
Filippo  IV  di  dichiarare , che  la  grazia  avertè  avuto  luo- 
go tanto  per  le  fucceffioni  ne’ Feudi  nuovi,  che  per  gli 
antichi,  nulla  ortante,  che  l’invertitura  dica  prò  /è,  Ó* 
beeredibus  ex  corpore , e che  pervengano  i fucceflòri  da 
quella  ftipite,  cui  non  fono  congionti  i Fratelli  uterini, 
e confanguinei*  Quella  fu  la  dimanda  , ma  la  rifpolla  - 
non  fecondò  il  defiderio  deHa  Cittì,  comecché  diffè  il 
Re,  che  dopo  avere  oflervato  l’informo,  che  statai  putì* 
to  ne  avea  richiello  al  Viceré,  ac  re  maturi  confiderata , 

' ’ ..  quod  magi;  convenire  vidcbtrur , providebit. 

Sieguono  poi  1’  altre  grazie  dimandate , e 1’  XI  fu, 
MìTfeeutn-  c*ie  potelfero  impoiierfi  fino  a 30. mila  docati  di  penfio- 
ti  altre grs‘  ne  fopra  i Benefici  Regj  per  fariène Commende  per  l’a- 
V*  • bito  di  S.  Giacomo . Colla  XII , che  dovefl'ero  ema- 
narli i bandi  prima  di  efeguirfi  1’  aggiudicazione  de’beni 

coni-- 
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comprati  fnb  bajìa  . Colla  XIII.  fu  dimandato  eftender- 
fi  la  fucceffione  ne’  feudi  fino  al  quarto  grado  concedu- 
ta nel  Parlamento  del  fino  alle  femmine  . Colla 

XIV,  che  non  poteflero  delegarti  le  caufe  criminali,  fe 
non  ne’ quattro  cafiefprefli  nella  grazia  conceduta  in  tem- 
po dell’  Ambafciatore  D.  Girolamo  Guevara.  Colla  XV, 
che  doveffe  oflervariì  l’alternativa  nella  provifta  de’  be- 
neficj  tanto  Regi , che  Pontifici , come  anche  delle  Com- 
mende di  Malta  . Colla  XVI  che  il  Commeflario  de’ 
Controbandi  della  Provincia  di  Abruzzo,  avelfe  avuto  per 
Giudice  delegato  il  Collaterale.  Colla  XVII , che  il  Mini- 
Aro  Commeflario  paflando  per  le  Terre,  nulla  avelfe  po- 
tuto efigere  . Colla  XVIII  , che  fi  follerò  fpedite  le 
grazie  richiede  intorno  a quei,  che  litigavano  per  aver 
l’onore  de’ Sedili . Colla  XIX,  che  1’  Ambafciatore  non 
avelie  potuto  efigere  la  mezz’  annata  delle  mercedi  . 
Colla  XX,  che  i Confultori  della  Citta  non  avefiero  a- 
vuto  voto  nelle  caufe  de’  Sudditi  . Coll’  ultima  grazia, 
che  fu  la  XXI  , la  quale  fu  accordata,  fi  dimandò, che 
tutti  gli  avanzi  degli  Arrendamenti  non  ricadefsero  in 
beneficio  della  Regia  Corte  , ma  andafsero  per  la  infe- 
zione di  quello,  che  perduto  aveano  gli  Afsegnatarj. 

Suflieguonft)  poi  le  grazie  y che  furono  rilòlute  di- 
mandarti al  Viceré  Duca  di 'Medina  col  tenuto . Parla- 
mento de’  13.  di  Gennajo  del  i6$p.  , e quelle  furono 
niente  meno,  che  nel  numero  di  40.(4),  e di  efse  per 
non  farne  un  tediofo  racconto  ne.  mentovarò  alcune  , 
che  meritano  efser  notate,  per  efsere  le  altre  di  pochiflì- 
mo'momento.  Adunque  colla  I fi  dimandò,  che  i cin- 
que, e fei  delle  Piazze  potefsero  federe  nel  Collaterale, 
come  fedevano  gli  Eletti , c cosi  anche  le  Deputazioni 

eltra- 
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eftraordinarie ..  Coll’ Vili,  che  le  licenze  -d  armi  fatte  da' 
Graflìeri  non  potcfsero  efsere  impedite  dal  Reggente  del- 
la Vicaria-  Colla  IX,  che  i Gabelloti  dell’ Arrendameli- 
to  della  feta  avefeero  efatto  i diritti  in  tempo  dell’eftca- 
zione.  Coll’  XI,  che  i Napoletani  dimoranti  in  qualun- 
que parte  del  Regno  fofsero  efenti.  di  alloggiare  o .di 
contribuire  per  le  milizie  ..  Colla  XH,che  i Graflìeri  , 
ed  Eletti  patelsero  -vifitare  le  Taverne,  e Magazzini  <di 
vino.  1 Colla  XIV, che  fi  fofse  tolto  il  diritto  del  fùggel- 
lo  al  Segretario  delia  Vicaria,  e agli  altri  Tribunali. 
Colla  XVIII,.  che!  non  fi  fofse  zeccata  più  moneta  di 
rame  e che  fi  fofsero  tolti  i .cambia  monete ..  Che 
non  fi  fofse  proceduto  alla  vendita  de’  Calali , « .che  i 
venduti  fi  fofsero  incorporati  alla  .Città.  .Colla  XXIV, 
che  fi  fofsero  ridotti  al  giudo  numero  .^abilito  i Giudici 
.criminali . Colla  XXV,  che  fi  fofsero  tolte  le  Delegazio- 
ni , e che  i Giudici  non  fofsero  intervenuti  nel  Colla- 
terale in  tempo  delle  reclamazioni.  Colla  XXXIX,  che 
nella  .Giunta  de’  Lagai  fofsero  intervenuti  .alcuni  Baroni 
intercisati  in  efli„  ; 

. Col  Parlamento  .poi  de’  1 ^Settembre  del  1 <J42.fi!  fatta 
dalla  nodra  Citta  la  richieda  .di  altre  Grazie  al  Re  Filip- 
po IV  , e di  else  fono  da  notarli  le  feguenti  . Cioè  la 
. IV,  con  cui  fi  dimandò  poterfi  ordinar  fedecommeffi , e 
majorafchi  su ‘de’  beni  feudali  tanto  antichi.,  che  nuovi, 
come  le  ne  le  la  richieda  co’  Parlamenti  del  1625.  , e 
1639.  La  V è in  rapporto  al  tacito,  e legale  alsenfo  in 
favor  delle  donne  Napoletane  per  la  redituzion  delle  do- 
ti. La  VI  per  darli  riparo  aH’ecceflìvo  numero  de’Chie- 
rici  coniugati,  oblati , e fèlvags*i . L’XI,  acciò  gli  am* 
minili ratori  degli  Offici*  provveduti  dal  Tribunal  della 
Cam  et  a fodero  riconofciuti  da’loro  Baroni  ne’delitti,  che 
commettevano-,  meno  che  per  quelli,  che  dipendevano, 

0 da- 
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dagli  fteffi  Officj.  Colla  XVIII,  che  fi  (offe  cfcCa  la  fuc- 
ceflìon  feudale  fino  al  Tetti mo  grado  de  jurc  civili  ,.  in* 
clufivo,  come  praticavafi  nella  Sicilia  , nulla  oliarne  la 
Colfituzione  del  Regno  •Ut  defucccjjìonibus , Colle  XIX, 
e XX,  che  la  fucceffione  de’ feudi  li  eflendefle  a’  fratelli  , 
efòrelle  uterine,  e che  la  grazia  latta  di  poter difponerè 
de  feudi  in  favor  del  mafehio  , quantunque  vi  folle  la 
fémmina  più  proffima , dovefle  anche  intenderfi  per  via  di 
foltrtuzione  y che  potette  farfi  . Colla  XXII,  che  le  liti 
de  Sedili  per.  quei,  i quali  pretendevano  ammiflione  , o 
reintegrazione  avellerò  dovuto  fpedirfi  da  tre  Ruote  del 
S.C,  coll’  intervento  del  Fifcale  , e de’  Reggenti  della 
Cancellaria,  e fintanto  non  ifpedivafi  quella  grazia  fi 
folle  fofpela  la  decifione  di  ghette  caufe,  con  dichiararli, 
che  in  quefta  fupplica  non  s inteadefle  comprefà  la  pre- 
tenfìone  , che  tenevano  i Caraccioli  detti  di  Panrurano 
di  eflere  reintegrati  nel  lèdile  Capuano» 

Comecché  con  lettera  della  Sacra  Congregazione  del  *T 
mefe  di  Loglio  del  1^30.  erafi  ordinato,  che  i Matri- 
«non;  non  potettero  contrarfi  lènza  Pelame  dell’ Ordina  - tono  all'efa- 
rio,  con  ifpedirfi  tutto  grati  lo  che  intendavafi  per  gli  mey  ebe  fa- 
foreffieri , e vagabondi , poi  la  noflra  Curia  avea  intro-  !‘]r 
dotto*  di  far  tale  efame  per  gli  Napoletani , e anche  per  matrimonj  . 
quelle,  che  ftavano  ne’Monallerj , e Con  fervarorj,  talché 
quelle  eran  collrette  di  andare  nella  Corte  Arcivelcovile  a 
ricevere  gl’  inrerrogatorj , e non  andandovi , pagar  dovea- 
no  1 accelfo  di  carlini. diece  al  Giudice,  di  cinque  allo 
Scrivano,  oltre  altri  diece  per  la  carozza  , onde  foffri- 
vano  doppia  fpefa,  perche  eravi  anche  1’  efame  del  Pa- 
nico , e i’  efploraziort  della  volontà  ; quindi  la  Città 
lupplicò  il  Re  colla  XXVI  Grazia  per  interponerfi  coi 
Pontefice, acciò  quanto  erafi  innovato  fi  fotte  ndotto  nel- 
lo flato,  in  cui  erafi  prima  del  Tridentino  Concilio,  o 

die 
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che  tale  «fame  avefle  dovuto  praticarli  per  gli  foli  fa. 
raftieri,  come  dalla  Sacra  Congregazione  fi  era  ordinato. 
Altro  però  in  quel  tempo  boo  fé  ne  riportò  da  quella 
fupplica , che  fi  fofle  pafTatq  officio  coi  Pontefice  , acciò 
avefle  foddi sfatto  una  tal  richieda. 

15  Si  volle  poi  colla  Grazia  XXVIII  , che  con  Fran- 
si dimanda,  matua  fi  fofle  ordinato,  che  i Giudici  non  aveflèro  pò- 
tnon^'f.  tuto  giudicare  Beile  caufe  degU  altri  Giudici.  E quanto 
fero  potuto  fofle  ftrana.  quella  dimanda  beo  fi  ravvifa  > perche  1 
f "tifar nel. 0 Bon  doveano  aver  caule  , o avendole,  andar 
ìffit  loveano  ne*  Tribunali  foraftieri  ad  attenderne  le  deci- 

fieni;  comecché  ne’noftri  non  vi  ferehbe  dato  da  avel- 
ie potuto  farci  decreto  . Si  efiiedè  aadie  colla  Grazia 
XXIX,  che  nelle  vendite  fnb  beffa  fi  fofle  ftabilito  de- 
terminato tempo  dopo  1’  emanazioni  de’  bandi  a poter 
comparire,  e quello  fcorfo,  redaflè  edinta  ogni  azione. 

1 6 Lunga  è poi  la  Grazia  XXXI,  che  fi  dimanda  in 

Conwiuto  A sporto  a’Prcfidenn  non  togati  delia  Regia  Camera, 
aknvavfi.  aoa  teffer0  efier  Conuneflhrj , nè  votare  nell 

altre  Caufe-,  e su  quedo  punto  fi  procura  dare  una  cer- 
ta norma  da  oflervarit,  nome  ivi  potrà  leggera  » Colla 
Grazia  XL  fi  cercò  la  minorazione  de  depofiti  nelle 
caufe  di  fofpeziodi , e cke  ^lla  R<®aCone  B fofe  » 
gaio  l’aumento  del  Soldo  de  Mini dn . Colla  XLIX  fi 
chiede  non  poterfi  vendere  i Cafalt  di  Napoli,  e Che  . 
venduti  fi  fodero  reintegrati  alla  Città.  Colia L VI, che  t 
Giudici  crimiaaU  e civHi  non  fodero  perpetm , e chn  ut 
ogni  biennio  dar  doveflerq  il  f.ndicatonoiia  Città’.  Col- 
la LXI  che  i Baroni  e i Titolati  feder  dovettero  ne 
Tribunali  Regi , come  .M*#  6 Spagna . 

Mi  occorre  mentovar  le  alta»,  «be  fieguono  fino  al  nu; 
mero  di  LXV,  perciocché  non  contengono  dunaM0  di 

sie. 
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* Sieguono  poi  ie  grazie,  che  la  noftra  Città  chiedè 
al  Duca  di  Medina  nel  Parlamento  de  14.  Settenbro  del 
1642..,  e ne  reaflumerò  ànche  le  più  necefiarie  jì.  (aperti  di  Medina 
come  farebbe  la  II,  Con  cui  fi  dimandò  di  rimetterti  il  **/ 
refiduo  del  debito  cagionato  dalle  pallate  impofizioai . difTttembre 
La  III  per  non  effere  i Popoli  più  aftretti  a pagare  i dei  i6+i. 
doc.  300.  mila  annui  agli  afiègnatarj  . Li  JV  per  le 
IJniverfit'a  acciò  non  fodero  tenute  agli  obblighi  latti  da’ 

Sindici,  ed  Eletti  di  pagare  gli  attraili.  L’VIII  per  non 
metterli  nuova  impofizione  lenza  coafenfo  delle  Piazze. 

La  X per  ferii  in  rapporto  agli  arrendamenti  la  fepara- 
ziooe  de’  Napoletani  da’  Regnicoli , e Foreftieri , L’  XJ  per 
toglierti  .l’ dazione  del  jus  figlili  da’  Tribunali  W La  XII  : 
per  poter  gli  Eletti  della  Citta  tener  le  carceri  aperte. 

La  XIII  per  doverfi  offervare  le  licenze  darmi  del  Graf- 
lìere.  La  XVIII,  perche  i debitori  della  Città  dovettero 
pagare, e profeguir  poi  la  loro  reclamazione  . La  XXI, 
perche  i Napoletani  fodero  efenti  dalla  gabella  della  Cai-  ,?t 
ce..  La  XXII  , perche  fi  facettero  dagli  Eletti  le  vili-  : * ** 
te  delle  Ofterie,  e de’  Magazzini  . La  XXIV  perche  i ' 

Fifcaii  potedèro  cambiarti  da’  Baroni  con  quelli  della , - 

Cada  Militare,  e tra’ Baroni,  e Baroni.  La  XXVI,  per-  1 *'*  v 

che  i Coufultori  della  Città  potettero  efercitar  la  giu- 
risdizione comunicata  loro  dagli  Eletti  * La  XXIX  per 
darti  una  norma  da  giudicarti  nelle  liti  de  Sedili.,  e per  OJ 
non  poterti  far  ufo  delle  Scritture  cavate  dal  Tribunale  •>.  ■) 
della  Regia  Zecca  per  eflèr  fofpette  di  felfità.  ^ » 

Colla  XXXIII  fi  dimandò , che  i Napoletani  con-  ...  iZ 
traendo  matrimonio  non  fodero  fottopofti  all’efame  dell’  44: 

Ordinario , purché  non  fodero  vagabondi , o vedovi , .Col-  Jrd^je!^ 
la  XXXIV, perche  fi  .viet^fiero  i giuedp  pubblici.  Coir 
la  XXXV, perche  i Giudici  non  potefsero  dar  voto  nel-  . 
le  caufe  degli  altri  Giudici.  Colla  XXXVI, perche  fi  fla- 
Toni.X.  Q bi- 
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bilifse  un  certo  tempo  per  quello1  , che  compravafi  fub 
bajìa . Colla  XLII,  perche  la  Vicaria  criminale  folte  di- 
vifa  in  due  Ruote  .•  Colla  XLV  perche  dovette  darti  il 
pane  della  Corte  a’ Carcerati  a fede  dell’  Avvocato  de’ 
poveri,  e non  dello  Scrivano  * Colla  LII,  perche  non 
dovclTe  oflervarfi  la  Prammatica;  d e ai.  Gennajo  del 
Id32.  ch’e  i-  Vili  fotto  il  titolo  de*  liquidai,  infìrum.  r 
ma  dovette  efeguirti  il  difpofto  da'  Riti  della  Vicaria. 
L’ultima  grazia’  finalmente  fu  la  LVII,  con  cui  fi  di- 
mandò di  doverti  togliere  la  nuova  impofizione  del  pe- 
to in  tanto  pregiudizio  de  Napoletani , e*  Ipecialmenta 
de  Funari  , che  lavoravano*  canape’  nella  Città  , e tuoi 
Calali  , da’ quali  volevanfi  eli gere  carlini  lètte,  e mez- 
zo a cantarci  coi*  doverti’  anche:  togliere  per  le  feti  quan- 
do fi  eftraevano  dalle*  Calabrie  , o dalla  Dogana,  per 
eflèf  ciò  contrario1  a Privilegi  , e alle  ottenute  grazie' 
dalla:  Città. 

Quelle  fon'  tutte  le  grazie,  che’  dalla  nodra  Città 
chiede  furono*  al  Rè  Filippo  lV  r il  quale  con  tua  Reai 
Carta  fignata  in  Madrid  agli  ir.  di  Luglio  del  1649. 
ordinò,  che  tolte  fi  tollero-  le  delegazioni  e le  protezio- 
ni dalle  Caute  (a)' è Di  effe  te  n’è  dato  un  ridretto  per 
quelle,  che  meritavano  più  delle  aitre  avertene  la  noti- 
zia, per  cosà  far  più  briave  il  -corto’  di  queda  Idoria.-  *♦ 

Tempo  è ormai ‘di  pallóre  alla  Ipolizione  delle  Pram- 
matiche , molte  delle  quali  la  fpima  ne1  ricevettero  dal- 
le traferit te  grazie*  Adunque  mi  terrò  dietro  i loro  ti- 
toli, cominciando  de  quello  de  Abvliriombus , perche  in 
tal  guifa  più  agevole  ne  rielce  la  foro  Idoria  « Cos* 
anche  feguiterò  la  cronologìa  de  loro  Tempi , quando  tu- 
ro» promulgate,  ma  quello  làrà  in  rapporto  agli  delTt 

tito- 
la) tPoL  di  graz.  foU  189*  oD  . ' Àà.UlXJ  XV- 
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titoli,  e.  non.  già  per  quei  Viceré.,  che  uè  furori  gli 
autori , .perche  molto  diverfa  efler  dovrebbe  . Di  fatto 
molte  grazie  da  efli  accordate  in  tempo  de’  ricevuti  do- 
nativi ridotte  furono  in  Prammatiche  , come  meglio  fi 
©(ferverà,  quando  s incontrerà  quel  titolo,  lotto  cui  fu- 
rono allogate. 

Cominciando  adunque  dal  mentovato  titolo  de  Abo - 
liriouibus  ci  fi  prefenta  la  Prammatica  III,  che  promul- 
gata fu  dal  Conte  diOnnatte  agli  8.  di  Aprile  del  .1448. 
e comincia.  A tutti,  e ftngoli  Officiali  .Come  fu  narrato 
nel  §.  11 2.  del  precedente  Libro  , a 6.  di  quefio  mefe 
ebbe  termine  il  popolar  tumulto  .con  eflerfi  prefentato  il 
Gennaro  Annefe  avanti  il  D.  Giovanni  d’ Aufiria , che 
>o  accolfe  con  perdonarlo  in  nome  del  Re  * Ma  fotto 
quefio  numero  allogar  vi  dovea  la  -IV,  promulgata  dal- 
lo fteflo  Viceré  a 17.  dell’  antecedente  Marzo  . Que- 
lla comincia  Pbilipput  Dei  grafia  Rjsx  , e contiene,  la 
plenipotenza,  che  nel  di  11.  di  Gennajoj,#tvea  il  Re  in 
Madrid  .conceduta  al  D.  Giovanni  di  Aufiria.  •Comecché 
quefio  è un  punto  della  prefente  I fioria , il  quale  ha 
dato  motivo  .di  non  poche  quefiioni  in  rapporto  a <U- 
verfe  Prammatiche , che  leggonfi  fotto  il  titolo  de  Ve <52/- 
galibui  derivate  da  una  tal  facoltà  allora  accordata , per- 
ciò fa  meftieri  , che  non  patfi  lenza  le /.dovute  ritìef* 
boni-  • • ,j,  -j  ’ 

Egli -è  a notarli,,  che  nel  proemio  di  quéfta  Pram- 
matica dice  il  Re  , che  con  pi * lettere  fcrittegli  dal 
Duca  d’Arcos  a’ 15.  16. , e 23.  di  Luglio,  e de’  a.,  e 
3.  del  Mefe  di  Agofto  del  1647.  , tempo  in  cui  già 
acceio  erafi  il  popolar  tumulto  , veniva  avyifato  delle 
lagnanze,  che  qui  facevanfi  per  le  tant?  Gabelle  , ed 
impofizioni,  che  foffrivanfi,  delle  quali  fe  ne  chiedeva 
I abolizione perciò  delìderavafi , che  fi  confermaffero  le 

Q 2 paf- 
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titolo  de  A- 
boiitionibus. 
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po IV  , per 
quali  motivi 
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a D.  'Gio: 
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pafsate  grazie.  Quindi  efsendofi  riflettuto  il  miglior  mo- 
do, che  necefsario  era  per  calmare  T animo  de’fuoi  V af- 
folli ,‘  e perche  quelli  riportafsero  a eagio»  della  lof  fe- 
deltà la  bramata  tranquillità  , perciò  avea  (limato  di 
conferire  al  D.  Giovanni  d-  Aulì  ria  fuo  figlio  la  illimi- 
tata potefla  con  uno  ampliflìmo  mandato,  perche  forco 
avefse  quanto  (limava  efpedìente  per  conseguire  un  tal 
fine;<,  : 

' Lafciando  poi  i'  termini  generali,  ne  viene  a’ parriy 
c0^ar*  concedendo  l’efprefsa  autorità  di  poter  fora  qual- 
__  legata  U Svoglia  gènere  di  grazie , ancorché  fpettafsero  alla  fupre- 
conceduta  ma  regalia  , niuna  eccettuandone  , quamutique  folsero 
tempo*».  - éJ Angolari Oltre-  un  generale  indulto  per  qua- 

lunque Uoramòfso  delitto,  fi  permette  il  poter  concede- 
te il  dettatilo , o pure  rivocarlo  a qualunque-  Città  , » 
Tejafe  del1  Régno,  potendo  concedere  qualunque  fi  fbfse 
prerogativa,  efeazione immunità, , e privilegio  , ' quan- 
to riqne  1 eforbfemte  , e rifervato  alla  Reai . poieltà , con 
ìfeftar  conferMfeti  tutti  quelli,  ciré  fino  allora  fofsero  ita- 
ti conceduti . .Setiza  limiti  fu  pòi  data  Tautorità  di  trat- 
tare , efeguftfe1,  e conchiudere  goI  noltro  Popolo  qualùn- 
que cofo,'  corte  avefee  potuto- farla  l’iltefso  Sovrano  lèn- 
za veruna  riferva  anche  per  quello,  che  fpettafse  al  fuo 
iupremo  dominio  e Regalia,  promettendone  Pofservan- 
za  colla  parola  Regia  anche  in  «nome  di  fuor  eredi,  e 
fuccefsOri,  avendo  tutto  per  fermo,  e rato.  Si  promet- 
te eziandio  di  non  porli  veruno  impedimento  o contra- 
dizione alle  concelfloni  j e grazie  da  forfi  , e nel  calo, 
che  il  D<  Giovanni  avelse  dovuto  partir  da  Napoli,  in- 
tendevali  1’  ' illefsa  facoltà  accordata  a quel  Viceré  , 
v-  che  farebbe  rimalto  al  fuo  governo  , dichiarandofi  caf- 
fo, e nullo  il  xonfimile  mandato  di  procurator  genera- 
le, che  a’ 5.  Ottobre  del  precedente  anno  avea  fatto  al 
K i''  Du* 
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Duca  d’  Arcos  . In  Comma  1’  efpreffioni  fon  tali  , e sì 
ampie,  che  il  D.  Giovanni  d’  Auftria  riputar  doveafi, 
come  Ce  l’illefso Filippo  IV  fi  fofse  ritrovato  in  Napoli,  e 
quanto  quello  avrebbe  fatto,  da  lui  iltefso  intender  do- 
veafi conchiufo  ed  efeguito. 

Dopo  quella  data  plenipotenza  , che  legge!!  nella  *4 
Prammatica  IV  , che  porta  u data  de’  17.  Marzo  del  jp'^aconce- 
1648.  deve  aver  luogo  la  fuccennata  ili,  comecché  prò-  dittata  rap- 
mulgofli  dal  Conte  di  Onnatte  agli  8.  del  feguente  A-  Porto 
prile.  In  e/sa  è da  rifietterfi  il  fuo  proemio  * in  cui 
tèmpre  più  il  noftro  Popolo,  e la  Città  tutta  (cagionata  Popolo  Na- 
viene  di  ogui  reato  d’infedeltà  verfo  il  Tuo  Padrone.  Di  P0,eta"0- 
più  ne  vien  commendato  l’amore,  e’1  (àngue  fparlb  per 
io  mantenimento  della  Corona,  dando  per  vero,  che  i 
pafsati  tumulti  erano  (lati  tutti  deliaci  dalle  praticate  Ce- 
duzioni  da’ nemici  di  quella,  fenza  efserfi  mai  nudrito 
nell’animo  alcun  penfiere  di  tradimento.  Concedefi  per- 
ciò un  generale  indulto  per  tutto  lo'  avvenuto  ne’  pafsa- 
ti rumori  cominciandoci  da’7.  Luglio  del  precedente  an-  .V  -yp 
no  1647.  fino  a quel  giorno,  ancorché  enormi  fofsero 
(iati , e di  lefa  Maeftà  , comprendendovi  tutti  i capi  , 
complici , fautori , e confulton . 

Indi  il  D.  Giovanni  cominciò  a far  ufo  della  rice-  . *5 
vuta  plenipotenza,  che  mani  Celiò  colla  Prammatica  V , prammatica 
che  promulgò  di  là  a 3.  giorni,  cioè  a dire  agli  11.  V [otto  lo 
dello  ftefeo  Aprile  . Quella  è molto  lunga  , e contiene 
più  capi , e per  amor  della  brevità  reafsumerò  quello , 
che  in  elfi  fi  contiene.  1*. 

Cominciando  dal  primo,  in  efso  già  fi  concede  uno  -putto  fi  er 
ampliffimo  indulto,  perdonGndofi  tutte  le  acclamazioni  d0na,doven- 
fatte  contro  del  Re,  ed  ogni  altro  feguito  armamento,  dofì  riputare 
comprendendovi  tutto  , e lènza  eccezione  , avvegnacchè  * Cmaelu'l 
non  le  nc  taccia  menzione^,  derogandofi  a qualunque 

di- 
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>7  . 
Re flano  tol- 
te P in\pofi- 
%ioni  I opra 
tutt'  i come- 
Jlibili  , ed 
altri , che  fi 
deferivano  , 
notandofi 
quelle  , che 
doveano  ri- 
manere e ptr 
qual  confa. 


difpofizione  di  legge  comune  , Coflìtuxiani  .,  Capitoli , e 
Prammatiche  . Per  gli  beni  , .che  fi  ritrovaffero  folti  , 
quandoché  foffero  efiftenti  .,  potettero  ripeterli  per  .via 
giudiziaria retti  tuendofi  a’  Compratori  il  prezzo  effetti- 
vamente sborzato  . Vietali  anche  il  poterli  attaccare  in 
giudizio  , e fuora  di  etto  qualunque  perfona  -notata  di 
ribellione  , con  doverli  tutti  riputare  , come  .le  allora 
foffero  n^ti  ,,  ed  occorrendo  alcun  dubbio  , o jnterpetra- 
zione , dovette  fpiegarfi  fempre  a favore  de’  Cittadini , .e 
.de’  Regnicoli  ^ , 

Gol  fecondo  Capitolo  Tettarono  tolte  tutte  T impo- 
fizioni  fopra  i commeftibili  , cioè  grano,  farina  , orzo, 
avena,  pettegolio,  legume,  ova, -capretti , falfumi,  car- 
ne , e formaggi , frutti  , vino  ( in  quanto  al  docato  a 
botte  ) lenza  poterti  mai  più  imponere  per  qualunque 
urgenti ffima  caufa,  ancorché  fotte  per  confervazione  del- 
ia Citta  , Tettando  ben  vero  il  prezzo  del  fale  alla  ra- 
gione di  carlini  i<3.  il  tomolo..  Si  vollero  anche  eftinti 
.tutti  i .diritti  de’fuggelli  di  .tutti  i Tribunali, del  nuovo 
Regiflro  della  Regia  Camera  .,  delle  fentenze  del  S.  C., 
delle  mezze  annate  impofte  fopra  gli  officj , i’impofizio- 
ne  fopra  le  provifioni  de’  Miniftri .,  il  Segretariato  della 
Vicaria , il  nuovo  diritto  delle  Suppliche .,  i nuovi  im- 
porti della  Dogana  dal-  1625.  fino  allora  , fenza  poterti 
più  rimettere  . Doveano  però  reftar  fermi  tutti  li  jus 
prohibendi  , e li  Fittali  per  la  fornma  di  .carlini  42.  a 
fuoco,  giacché  le  Uni  vertici  non  foffrivano  altra  impofi- 
zioue  . All’  incontro  rettar  doveano  in  piedi  gli  Arren- 
damenti  fopra  le  carte  da  giuncare,  T effrazione  dell’  o- 
lio  dai  Regno  , e tutte  1’  altre  impofizioni  non  concer- 
nenti la  .grafcia  , che  impiegar  doveanfi  per  larifezione, 
e in  beneficio  di  tutti  quelli,  che  poffedevano  l’entrate 
fopra  le  gabelle  eftinte  , e che  doveanfi  eftinguere  , do- 


ven- 
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vendofi  il  tutto1  regolare  da  quattro  Miniftri  rche  (avreb- 
be deputato  il  Re,  o il  Viceré  uniti  con  quattro  altri 
Deputati  due  della  Nobiltà  , e due  del  Popolo'  per  lòd- 
disfare  quei  , che  avean  perduto-  fopra  le  cennate  ga- 
belle . 

Tralafcio  quello,,  che  fi  determina  nel  terzo  Capo» 
intorno  al  doverli  rifare  il  danno  fofferto.  Tulle  calè  , e 
su  de’ mobili  predati  in  tempo  "del  tumulto,  perche  i no  determì- 
cennati  Deputati  doveano*  prendere  gli  opportuni  efp q- nate- il pun- 
dienti  . Ma  riguardo1  al  IV  , che  tratta  della  purità  de’  %/d^vo^ 
voti,  che  pretendeva  il  Popolo,  anche  per  lo  governo  prete  fa  dal 
dell’ Annunciata,  lenza  aver  1’  efclufiva  il  Cavaliere  del 
Sedile  di  Capuanp1 , fu  ordinato  , che  quattro1  Miniftri 
da  nominarli  dal  Re  , o dal  Viceré  , che  foflfero  o due 
Cavalieri , e due  del  Popolo  , 0 tutti  quattro  foreftieri, 
avellerò  dovuto  determinare  tra  brieve  tempo  quello-,  eh’ 
era  di  ragione,  circofcritta  la  determinazione  fatta  con-., 
ero  del  Pòpolo  dal  Re  Federico  di  Aragona.. 

Col  quinto  capo  accordali  al  Pòpolo'  la  fcala  frati-  r.  291  , 
a della  Regia  Dogana  per  tutte  le  mercanzie  efter  a Y la  fcala  fran- 
purché  fi  portaffero  dà  Nazione,  che  folTe  amica.  ca  perde  mer~ 
Col  fello-  fi  vuole  , che  l'Eletto  del  Popòlo  non canV^erf- 
porelsò  efier  confermato'  , fe  non  che-  una  fola  volta,  e eòe  l'Eletta 
per  altri  lèi  meli  : E col  fettimo  permettefi  alla  Città  M PoP°lv 
di  tenere  il  fuo  Aggente  In  Madrid  con  mutarli  in  ogni  p"te(fe  Col- 
tre anni  , facendofene  la  feelta  una  volta  da’  Sedili  de  fermar/ 1 per 
Ncbili  , e dal  Popolo  un  altra,  per  poter  fupplicare  il  fy  mefi ■>  e 
Re  intorno  all’  ofservanza  delle  concedute  grazie,  o per  temrji ’fOfr* 
qualfivoglia  altra  grazia.  • gente  nella 

Si  fa  la  grazia  coll’  Vili  Capo  a tutti  i Cafali  di  Cor“;t 
poterli  ricomprare  pagando  il  prezzo  , e le  migliorazio-  eòe  poteffero 
ni  fatte  fra  un  anno  decorrendo  dal  giorno  di  quella  ricomprarli i 
pubblicazione  , nulla  ofiante  , che  fofie  p^lsatg  I anno  ^ndokmf- 

del-  glioragioni , 
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della  lèguita  vendita  , o -conceffione  difpenfandolì  per 
quella  voka  alla  difpofizione  in  contrario  della  Pram- 
matica . 

3*  Col  IX  fu  fatta  la  grazia  , che  tutti  gli  Officiali 

'ijf  di  guerra  del  Popolo , i quali  rollavano  riformati , avef- 
moti  aveffe - fero  potuto  ritenere  gli  fteffi  onori  , che  godevano  gli 
ro  «munua-  a[tri  riformati  della  milizia  del  Re  fino  al  grado  dì 
*/;  ” Maftro  di  Campo  , ma  fenza  comando  * 

33  Fu  vietata  col  X di  portare  armi  proibite  dalle 

fnlorMall'  ^rammatiC^e  > C°1  poterle  folo  tenere  in  cafa,  come  an- 
armi  vieta-  che  quelle  ricevute  dalla  Regia  Corte  , delle  quali  fe 
tt.  ne  dovea  pagare  H prezzo;  ma  fotto  graviffime  pene  fu 

impofto  di  non  poterli  tenere  da  quei  , che  dicelsero  di 
averle  perdute, 

34  Finalmente  colf  XI  capo  per  cautela  del  Popolo  fi 
Si  promette  promette  la  ratifica  di  quelle  accordate  -grazie  , e privi- 
(a legL  e fintanto  quella  non  feguifse  , permetteva!!  tener 
fratta* topo-  le  armi  , da  relhtuirfi  poi  o pure  il  loro  prezzo  nel- 
teanfi  tenete  j0  ftefso  giorno , che  farebbefi  quella  pubblicata  , fenza 

poterle  però  tra  quello  tempo  portar  per  la  Città  , do- 
vendole tenere  is  Cala. 

,5  A 20.  dello  ftefso  mefe  di  Aprile  altra  Prammatica 

Si  efpone  la  promulgar  dovette  il  D.  Giovanni  d’  Aullria  , ed  è la 
VrSrn  r/a  VI  ^0Ct0  titolo,  che  comincia  Havcncio  noi  con- 

j}J°tt0tìtof0  ceduto , Non  contento  il  Popolo  del  fuccennato  amplilfi- 
per  Pinti  ulto  mo  ricevuto  indulto,  ne  volle  un  altro  per  tutti  qftei 
intorno  a de-  delitti , che  eranfi  commeffi  prima  degli  aweuuti  tu- 
ftX prima  de^  ulti,  e fra ’l  corfo  de’ medefimi.  Ma  quello  fu  accor-, 
tumulto,  dato  con  quelle  eccezioni,  purché  aon  folsero  inquifiti 
di  delitti  di  lefa  Maefth  divina  , o umana  commeffi 
prima  de’ 7<  di  Luglio,  che  cominciarono  le  rivoluzioni 
,r>  , . e che  fofsero  flati  renitenti  a ritornare  fotto  F ubbidien- 

••  za  del  Re  dopo  il  perdooo  accordato  a d.  di  quello  iftef- 

fo 
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fo  mefe,  e purché  non  fofsero  di  nazione  eftera.  Ne  fu- 
rono anche  eccettuati  i condannati  alla  galea  con  fen- 
tenza  della  Giunta,  o di  altro  Tribunale  per  gli  delit- 
ti commeflt  tanto  prima  , che  fra  ’1  tempo  de’  tumulti 
finp  al  fuddetto  giorno,  goder  dovendo  di  quello  indul- 
to tutti  quei , che  non  aveano  la  remiflione  della  Parte 
offefa , dando  loro  tempo  di  dieci  anni  per  ottenerla  , • 
rimettendofi  anche  ogni  qualunque  pena  dovuta  al  Re- 
gio Fifco  tanto  dal  Popolo,  come  dal  Regno  . E per- 
che temeafì,  che  la  bramata  pace,  e tranquillità  turbar 
fi  potefse  da’  banditi , che  foleano  fcorrere  per  la  cam- 
pagna godendo  la  protezion  de’  Baroni , perciò  fu  ordi- 
nato, che  inviolabilmente  fi  fo'fèe  ofservata  la  Pramma- 
tica del  Duca  di  Medina  pubblicata  a 25.  Luglio  del 
IÒ43. 

Finalmente  a’  p.  del  feguente  Agofto  fu  pubblicata  . 
dal  Conte  di  Oanatte  la  Prammatica  VII  , che  comin-  Prammatica 
eia  Defideratedo  noi  , con  cui  aggraziati  furono  tutti  i VII  fono  f 
fuorafeiti  di  campagna  per  qualunque  delitto  avefsero 
commefso,  anche  di  lefa  Maefta  , purché  co’  loro  Capi 
avefsero  fervito  da  Soldati , con  tenerfi  particolar  conto  fùorajchi . 
del  fervizio,  che  avefsero  prellato.  * 

A’  16.  Aprile  poi  del  1^50.  1’  iftefso  Viceré  prò-  la 

mulgò  la  feguente  Prammatica  Vili,  che  comincia  Ha-  Prammatica 
vendo  noi , e con  quella  concedè  altro  indulto  per  qua-  Vili  fitto 
lunque  delitto,  anche  di  lefa  Maefta  colla  condizione  f'fteff» 
pero,  che  coloro,  1 quali  lo  ricevevano,  per  tre  anni  con-  dà  l'indulto 
tinnì  avefsero  dovuto  fervire  alle  guerre  in  quel  luogo,  P'r.xl[  de- 
ove  fi  farebbono  deftinati , dopo  qual  tempo  non  potea-  ^ 

no  ricevere  altra  moleftia . Benvero  fe  ne  vogliouo  ec- 
cettuati alcuni,  che  .in  fine  della  ftefia  Prammatica  fono  ' 
notati . • b » 

Era  poi  crefciuto  di  lunga  mano  il  numero  de’Fuo- 

Tom.X.  R ra- 
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Si  tf  »nc  ! r*^t*  *n  > e di'  continuo  afcoltavanfi  furti  , 

Prammatica  ricatt^  omicidj , sbaliciamenti  di  procacci  , e cofe  fimi- 

IX  lotta  t'  li.  Quindi  fu,  che  il  Conte  di  Caltrillo  fuccefsore  dell’ 
'con  cui' jf°à  ^nnatte  a 28.  Ottobre  del  1^54.-  pubblicò  la  P ramni  a- 
V indulto  a t,ca  IX,  che  comincia  .-  Quantunque  da  nojìrt  Predecejfo- 
Fuorafati  r;,  e con  elsa  concedè  l’indulto  a tutti  quei  ,,  che  in 
ny^flWi  (labili  ti  tempi  iiv  rapporto*  a’ luoghi  r ove  fi  ritro- 

’Vom  ‘ vavano,- fi- fofsero  preferitati  avanti  il  Reggente  D.  Gio- 
vanni Burgos,.  con  cui  fi  farebbe  concordato  il  lèrvizio,. 
che  far  doveano  a proporzion  de’  commefii  delitti ,.  pur- 
ché non  fofsero  (lati  di  le(a  Maeft'à  divina  o umanai  in 
primo,  e feconda»  capo  , o pur  di  falfa  moneta,  o*  di 
vizio  nefando ,.  dandofi  altri  provvedimenti  intorno-'  all’ 
efecuzione  di  quello r ch’erafi  liabilito.- 
Si  ef  »r  /-  Indi  a’  17.  del  feguente  Novembre  pubblicò  la  X,. 
Piajn mitica  che'  comincia#  Defiderando  »or,.i*  quale-  in-  elierto  con 

X T e XI  maggiori*  fpieghe  contiene'  quello,-  che  con  un  Relcfitto 

Vicere  fegnato-  nello-  fteflo»  giorno1  erafr  ordi- 
te ‘ quali'0 fi  nato-  T che  leggefi  fotta  la;  feguente'  Prammatica  XI  che 
4*  /V  perdo-  cominciar-  Havemo  ricevuto  * Tutto-  però  fi  riduce  al  con- 
tirrliealnl  ce^erer  ’l  perdono  a’  feorritori  dir  campagna  purché*1  tra- 
fapta*  certi  defignati  tempi  fi*  follerò  prelèntati  per  efiSr  delti- 
nati  al  fermio  della  guerra  ^ 

..  4°  , Fu  detto  nel  §.  138.  del  precedente  libro,,  come 

Prammatica  ncf  l<*54»*  avvenuto  fofse  il  fecondo  tentativo  delle  ar- 
XU /otto  lo  mi  della  Francia  guidate  dal  Duca  di  Guife  fopra  il 
tudo  noftra  Regno.  Eralì  egli  fidato-  fulle  vane  prometèe  di 
*ontro  quéi,  Suei>  che  poco  avveduti  tentar  volendo  la  loro»  forte 
c be  favori - colla  lufmga  di  alcun  vantaggio , corrilpondenza*  aveano' 
'Tdi  cJih  co’ Franzefi  „ Rcfo  poi  al  (olito  vana  la  nuova  medita- 
ta imprelà,  ragion  voleva,  che  calti  go  avellerò  coloro, 
che  fervato  non  aveano  la  fedeltà  al  proprio  Principe. 
Giulio  motivo  ebbe  perciò  il  Conte  di  Ca (trillo  di  (ca- 
gliar- 
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gliarfi  contro  di  coftoro  colla  feguente  Prammatica  XI  f 
che  comincia  Havcndo  conofciuto  , che  pubblicò  a’  io. 

Dicembre  del  *654. . Per  eftinguere  adunque  quello  per- 
niciofo 'lievito,  che  annidava  nelle  vifcere  dei  Regno, 
promettè  l’indulto  per  qualunque  delitto  a coloro,  che 
.avefsero  confegnati  in  mano  della  Regia  Corte  vivi  o 
morti  tutti  quei , che  in  fine  del  Bando  fono  nominati, 
difpiacendo  ;di  que’  riuovarne  la  memoria..  Di  più  fu 
promefso  il  taglione  cominciando  da  doc.  tfooo.  , che 
di  mano  in  mano  in  rapporto  alla  qualità  delle  perfone, 
e della  gravezza  de’  loro  delitti  fu  ridotto  fino  a doc.500. 

Fu.  anche  dichiarato,  che  fe  quello  fervizio  fi  fofse  fat- 
to da  chi  non  fofse  fiato  delinquente,  o fuorafcito,  ol- 
tre il  taglione , che  acquiftava , -potea  mominame  a fuo 
piacere  quello,  che  gli  farebbe  piaciuto,  perche  riceve- 
va la  gazia  di  quello  indulto. 

Intanto  quello  indulto  contenuto  nella  Prammatica  < 4* 

X pocanzi  mentovata  avea  .prodotto  -alcuni  inconve-  p/j^ati 
nienti -per  la  diverfa  interperrazione .,  che  vi  fi  dava,  x III  )ava 
come  Tapprefentò  i’ Avvocato  Fifcale  della  Vicaria . Quin-  fer  ia  fp’e- 
di  fu,  che  T iftefso  Viceré  a’  -20.  Dicembre  del  £a  ^Clla  x' 

promulgafse  la  Prammatica  XII J , che  comincia  Ej fen- 
daci fato.  In  ella  fu  fpiegato,  che  tutti  quei , i quali 
eranfi  a r rollati  al  militar  fervizio , avefsero  dovuto  go- 
dere l’indulto,  quantunque  fodero  dopo  diati  tranfattiin 
(denari  .0  in  foldati  . Cosi  anche  goder  lo  doveano  gl’ 

Inquifiti  di  qualunque  Tribunale,  che  fiavano  abilitati 
con  malievaria,  o con  altro  mandato,  lèmpre  che  fi'  fof- 
fero  impiegati  allo  ftefso  fervizio.  All’  incontro  negato 
fu  l’indulto  per  quei,  i quali  fenza  farli  defcrivere  r.d 
rollo,  portavan  folo  fede  di  avere  accudito  al  fervizio 
del  Maftro  di  Campo,  e di  altri  Officiali  , onde  per 
quelli  neppure  giovava  l’efserfi  tranfatti  in  foldati,  o in 

Ri  <U* 
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• ' denaro.  Ne  furono  efclufì  anche  quei,  *che  dopo  efsere 

flati  accordati  per  detto  fervizia,  andavan  poi  a nuova- 
mente arrollarfi  nella  Torre  dell’ Annunziata,  come  al- 
tresì coloro,  che  avean  commefso  nuivi  delitti  dopo  de’ 
28.  Ottobre  del  1654.,  ancorché  porrafsero  fede  deferii 
arrollati , per  efsere  Itati  efclufì  dall’indulto  de’i7.del  pre- 
cedente Novembre . Cos'i  anche  fu  dichiarato, che  quegl* 
Inquifiti,  ch’eranfi  arrollati,  non  avendo  elfi  la  remif- 
fìone  delle  Parti  offefe  , non  potefsero  flare  , o andare 
dove  quelle  foggiornavano  per  dieci  miglia  intorno.  Fi- 
nalmente fu  fpiegato,  che  col  medefmno  indulto  s’inten- 
defsero  rimefse  tutte  le  pene  pecuniarie  ioeufate  , e po- 
lle nel  libro  dell’inferno. 

42  ^ L*  iflefso  Contedi  Caflrillo  con  altro  Bando,  di  cui  H 

Prammatica  comPone  la  Prammatica  XIV  s che  comincia  Defiderando 
X I V [otto  r noi  pubblicata,  a 14.  Aprile  del  1657.  promette  fub  fi~ 
ijieffo  titolo,  Je  Uggia  l’  indulto  a qualunque  delinquente  fi  fofse, 
Ta"xvt7 la  men  c^e  Per  delitto  di  lefà  Maefth  , quando  che  trai 
XVI . termine  di  un  mele  avefse  confegnati  vivi  o morti  alla 
Regia  Corte  Paolo  Fioretti , e Carlo  Petrella , che  com- 
mefso aveano  graviffimo  delitto  nel  Giovedì  Santo  den- 
„ ’ tro  la  Chiefa  di  Novi , mentre  cclebravanfi  i divini  Of- 
ficj,  che  cefsar  dovettero.  Quello  indulto  prorogollo  per 
altri  due  mefi  con  altro  bando  de’ 19.  del  feguente  Giu- 
• gno , che  fi  contiene  nella  feguente  Prammatica  XP , la  q ualc 
comincia  li  Me  fi  pajfati , vierando  ogni  ajuto  , ricetto, 
o occultazione,  che  potefse  farti  a* detti  Capi  di  Bandi- 
ti* E perche  impegno  grande  eravi  di  averli, fu  pubbli- 
cato altro  Bando  a 31.  di  Agolto  feguente,  che  compo- 
ne la  Prammatica  XVI , che  comincia  Ancorché  da  'mi , 
con  cui  fu  promelfo  il  taglione  di  docati  dieci  mila  a 
colui , che  f avefse  prefenrati  vivi , o morti  , o pur  di 
docati  5000.  a chi  ne  prefentafse  ciafcun  di  cffi  fra  il 
termine  di  un  mefi».  • " Fu 
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Fu  poi  molto  graziofo  il  perdono  , che  fu  .pubbli- 
cato a’ 28.  Giugno  del  1658.  in  occafione  della  nafcita 
del  Principe  di  Spagna  , che  leggefi  nella  Prammatica 
XVII , clte  comincia  Deftderavdo  noi  » Generale  fu  l’ in- 
dulto, e vi  fu  comprefo  il  già  mentovato  Carlo  Petrel- 
la,  purché  però  fi-  fofee  prefcntato  fra  dieci  giorni  , per 
efser  detonato  a fervire  per  tre  anni  in  guerra  viva  fuo- 
ri del  Resno  in  quel  luogo,  che  gli  fi  farebbe  afsegna- 
to.  Ne  furono  però  eccettuati  i protettori , e ricettato- 
ri de’ facinorofi , e fcorritori  di  campagna,  e i rei  di 
certi  defignarà  delitti,  come  di  lefa  Maeftà,  di  falfa  mo- 
neta, proditorio,  afsalfinio,  e fimiglianti  , che  ivi  leg- 
ger fi  potranno . , ■ ' 

Succefiore  dei  Conte  di  Caftrillo  egli  fi  fu  il  Con- 
te di  Petmaranda,  nel  cui  tempo  efsendo  feguita  la  pa- 
<e  tra  la  Spagna  e la  Francia , tra  i Capitoli  della  me- 
defima  ve  ne  fu  uno,  con  cui  tutti  i rispettivi  Suddiri 
tanto  Ecclefialtici , che  fecolari  ripofti  furono  ae’  primi 
loro  oneri*  beni,  e dignità  * -godendo  de’  benefici  , de’ 
quali  eran  provveduti  prima  delia  guerra,  dando  loro  la 
facoltà  di  ripetergli  da  quei,  che  l’avefsero  occupati 
per  occafion  della  guerra,  come  per  aver  feguito  il  con- 
trario partito,  acquiftando  anche  tutti  i diritti,  azioni, 
e fucceflioni,  che  avefsero  ereditato,  feaza  però  poter 
pretendere  i fruì  i , e le  ricolte  rendite  fino  al  tempo 
delia  ■ pubblicazione - di  tal  Capitolo  . Quello  poi  fu 
ridotto  nella  Prammatica  XVIII , che  comincia  Fri  gli 
altri  Capitoli  i la  quale  pubblicata  fu  agli  11.  di  Gen- 
naio dei  iòdi.  Indi  a’ 2 6.  di  Aprile  del  1662.  1 i beffo 
Viceré  pubblicò  la  feguente  Prammatica  XIX , die  co- 
mincia Sua  Maeftà  , con  cui  per  occafione  della  (Iella 
pace  diede  fuora  un  altro  generale  indulto  , il  quale  9 
quando  fe  ne  tolgono  i defitti  eccettuati  , a moiri  po- 
chi ridufle  il  perdono*  ~ > Que- ' 
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Quello  fuccennato  indulto  de’  26.  di  Aprile  come 
-fuole  anche  per  ie  leggi  avvenire  , fvegliò  alcuni  iduhbj, 
i quali  dall’ Avvoca^  Fifcale  della  Vicaria  furon  propo- 
li nel  Gollateral  Gonfi glio , e la  fpiega  fattane  compo- 
ne la  feguente  Prammatica  XX  y che.  comincia  dall'  Av- 
vocato Fifede  y la  -quale  pubblicolft  a’  30.  del  feguente 
mefe  di  Giugno. 

Quefte  fon  tutte  le  Prammatiche^  che  abbiamo  lot- 
to il  titolo  de  Abolitionibus  date  fuora  in  tempo  di  Fi- 
lippo IV,  le  quali  giungono  al  -numero  rdi  dieceottou 
Di  efla  ne  ho  dato  un  brieve  .epilogo  ^ e inutil  fatica 
farebbe  /lata  il  .notarne  le  particolarifa  derelitti  ammelfi 
jiella  grafia,  e noja  recata  anche  .fi  darebbe  a Lettori, 
che  tal  rforizia  con  più  diftinzione  rinvenir  Roteano  nel- 
la Prammatica  ilteflà;.  -Cosi  anche  tralafcio  di  avvifare 
quel  poco,- «che  fe  n’è  ferino  da’  Cementatori , tra  qua- 
li folo  il  Roviro  fi  è diftefo  su  quelle  folite  queftioni, 
xhe  afcoltanJì  nel  Foro  criminale  intorno  al  tempo,  in 
cui  valer  pofla  l’indulto,  e quando  quello  fia  -generale, 
quali  delitti  comprenda. 

Per  -vero  dire  non  fàprei  le  in  quella  occafio- 
ne  fia  fiato  -degno  .di  lode  Francefco  di  Cofìanzo  , il 
quale  .cementar  .volendo  la  Prammatica  V,  e FI  di  fo- 
pra  pennate , le  quali  contengono  il  conceduto  indulto 
dal  D.  Giovanni  d’ Aullria  dopo  la  <fedata  rivòlta , fi  fa 
egli  a dimoftrare,  che  .di  -quelle  concedute  grazie  niun 
conto  potelfe  tenerli,  quia  codilo  animo  , nempe  ad  con- 
citata),n feditionem  populi  refellendam , fatte  fi  follerò  dal 
Principe . Allega  egli  la  dee.  200.  del  Capecelatro , e poi 
ne  palfa  a notare  in  quante  occafioni  i Principi  rivocar 
pofibno  i conceduti  privilegi,  non  lafciando  di  allegare 
fi  con 'f.  224.  di  Alcffaadro , che  fofiiene  effer  lecito  an- 
che ai  Pontefice  il  rivocare  il  proprio  contratto  giurato, 
rtdp  * ■ -i#  ■.  lad- 
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laddove  una*  pubblica*  neceffuk  ib  richiedeffe  • <_*  . i» 

Per  quanto.fi  attiene  alla  (ucce rinata-  decifrane  zoo:  & 

del  Capecclatro,  la  quale  è L’ultima  del  lècondo-  lomo  jetla  dtei- 
con  può  trarfene  argomento1  per  follenerfi'  il  fentiment&vTo»?  100. 
del  Cojìanxa  Tratta  vali  in  qual-  cafoy  che*  efpolta  erafi  q^‘ 
venale  la  Citta-  di»  Chieti  per  foddisfarfi  un*  credito,- che  tro> 
avea  colla  Regia  Corte  il  Re  di  Polonia,  e la  Princi- 
pefla-  di  Neoburg-  di  lui  Lorella.-  Alla  compra  ne  fu  in- 
telò D.  Ferdinando  Caracciolo,  il  quale  li  obbligò  pa- 
garne il  prezzo  in  certe  convenuter  fanne.  Sedati  poi  i 
popolari-  tumulti',  la  Cictk  di  Cliieti  per  efler  mantenuta: 
lotto’  il  Regio  demanio ,-  offerì  docati  20.  mila'  alla  Re- 
gia- Corte,  che  furono  accettati.-  Per  contrario  il-  Balio,. 
e-  Tutore'  de’ Figli  del  Compratore^,  che'  merito  acquifta-- 
to  aveali  ne’  prèftati  fervizj  al  Re , pretendeva’,  che  non 
doveano  ellèr  quelli  privati  dell’  acquiftato  dominio,  e 
che  ah  piò  eflèr  poteano’  colìretti  a'  sborzare  il  dovuto  ‘V,  ' 

prezzo',,  onde  fu-' efaminato1  nel  S.  C.  come  proceder  fi  w 

doveflò'  contro*  di'  colloro  , e come  dòvelfero  effer  conve*-  , 

Buri,  e'  su'  quefto*  punto  fi  raggirò  Un  feguita'  dècifione.-  • v 

Con*  troppo  di' libertk  adunque'  s’imprende',  che  i 4^ 

Principi;  con1  tanta  facilità  paffuto  difobbligarfr  dalle  giù- 
rate:  promeffe  Julr  vèrbo  Regio  , fub'  fide  Regia V Con-  principe  ri- 

tto quella'  rietdlevole  oppinione  univerfalmente  li  icaglia-  ceder:  dalla 
no*  tutti  f Scrittori'  dèi  pubblico- diritto,  poiché  non:  v’è  fr*'  ■.  ♦ 
pace  , cui  la  guerra!  non  preceda1,  onde  crollèrebbono 
tutti  i-  patti  , de’  quali  nelle  feguite-  Capitolazioni  giu^ 
rata'  ne  fu  1’  ofservanza  ^ Si»  è quella»  una  maffuna1 
poco  dècorolà»  alla  Sovrania,  e quando'  reggelle. , avreb- 
be a dirii  , che:  niuu  copto  . potefse*  tenerli  di  quan- 
do avelie"  fktto-  il  D.-  Giovanni  d’  Aullria*  per  effetto 
dellh  ricevuta  plenipotenza  da  Filippo'  IV  Tuo  Padre 't- 
Egli  è vero  y che  talvolta  fiali  derogato  aì.t- concedu- 
ti 
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ti  privilegi  , mai  ciò  avvenuto , 'quando  un  pub- 
blico utile  1’ .avelie  richiefto  comecché  in  quefto  cafo 
prepondera  1*  altra  mattina , cioè  che  Jalus  Populi  fupre- 
ma  lex  eflo ; ma  laddove  quella  neceliità  non  s’incontri, 
*•*  T fono  Tempre  flati  collanti  i Sovrani,  per  quanto  né  det- 
ta la  difciplina  del  Principato  , nel  mantenere  le  fatte 
promette-  Potrà  leggerfi  su  quello  punto,  quando  .dotta- 
mente ne  ha  fcritto  Gerardo  Noode  nella  fua  feconda 
difsertazione  De  jure  fummi  Imperli , (D1  lese  Regia  (a) , 
di  cui  ce  ne  reca  un  ellratto  Giovanni  Clerico  (, b ) , ed 
ivi  awilàr  fi  potrà,  quali  nilpotte  meritar  potette  la  fo- 
flenuta  oppinione  dal  Cojìanzo. 

50  E le  mal  non  mi  appongo  , crederei , die  del  pari 

romèffe  «m®**  potrehbono^  si  le  leggi,  che  le  giurate  promette 
fatte  '0  da'  fatte  da  Principi , in  rapporto  alla  loro  ottervanza . Que- 
Principi  me-  fta  è una  rilàputa  teoria , nè  occorre  ripetere  , quanto 
ne  preferive  la  Romana  giuriTprudenza  (c)  . Quindi  S. 
wnza . 1 A mbrogio  ;cosi  ne  ricordava  l’Imperador  Valentiniano  (d)  : 
Nec  non  preefcripfijìi  aliis  , prafcripfifìi  & tibi  . Lega 
enim  lmperetor  fert , tjuai  primus  tpfe  cujìodiat.  Quello  fa- 
• r,  rebhe  un  argomenta,  che  meritarebbe  una  dittertazione , che 
non  conviene  al  mio  illituto,  ma  rimando  il  lettore  al 
celebre  Padre  dell’Oratorio  Lodovico  TomaJJìno ^ che  ne  i- 
flruifce,  come  dellevole  fia  il  mentire , e quando  ciò  av- 
venga nel  non  oflèrvare  le  fatte  promette,  e come  sfugr 
gir  fi  debbano  i fpergiuri.  Rapporta  egli  {e)  una  illru- 
zione  inviata  da  .Ferrando  Diacono  di  Cartagiue  ai  Gon- 

. rj T V.  j .ì:--'-.  ' <■  te 

XaTTo.  ìVfol.  rsij. 

WTo.  j.  mum  Chèfrm.Wf*-™* 

-Jc)  /.  ex  imperitelo  *3«  S-  de  ^4»  CW.  dxlfgik  hj.  Cod. 

de  Ttjlam.  Onj*.  M.  i^Mferv.  Cap.  30. 

•rt desi  Jmttmcn,  II.  Pari.  ciaf.  VIL  pag.336.  .1 
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te  .Regino  per  poterne  far  ufo  quei  , che  detonati  erano 
al  governo  delle  armate,  e delle  Provincie,’  e fono  da  * 

notarli  fui  noltro  propofito  quelle  parole.  Licer  bofìis  ftt 
anttquus , Itcet  immani  a Rei  pub  He  ce  vulnera  infixerit  vifce * 
ribus,  non  videtur  falfa  jur  attorte  fallcndus , e ti  am  ft  vi- 
ta ejus  impediat , morf  proficiat  paci , nec  ftc  quidem , Dim 
opinane,  compellcris  falfum  jurare . Egli  è però  vero,  che  „ 
rilevafi  da  una  Decretale  (k),  che  jl  Pontefice  avefle  af- 
fiorato il  Re  di  Francia,  che  non  «fi  vien  meno  alla 
fatta  promeflìi  per  un  poco  di  più,  o di  meno  , che  fi 
feccia,  come  anche,  quando  colui,  a chi  fi  è giurato 
avefle  mancato  di  oflèrvare  le  promefle  condizioni.  Ma 
di  quella  colpa,  o di  altra  mai  più  accagionato  fu  il 
Popolo  Napoletano , onde  con  ragione  potè  pretendere 
di  godere  delle  concedute  grazie. 

Intanto  feguendo  1*  ordine  alfabetico  , ne  viene  il  . 5*  ^ 
titolo  de  Accu/atiouibus , in  cui  non  v’  ha  Prammatica  da  prammatica 
notare.  Poi  nel  feguente  de  Attuatiti  , (S"  Scribts  vi  è XVIII  fatto 
la  XVIII,  che  cornicia  ìllujìres,  & Magnifici  pubblica- 
ta  a’ 50.  Gennajo  del  id38.  dal  Duca  di  Medina.  Egli  Scribi™*’ 
è a làperfi,<che  con  Prammatica  del  1632.  pubblicata  • 
dal  Conte  di  Monterey  ,che  è la  LXXIX ,laquale  leggefi  .i 
fotto  il  titolo  de  Offic.  S.R.C.  come  a fwo  tempo  (ara 
notato , erafi  ordinato , che  i decreti , e i mandati  della 
liberazioni  fi  follerò  per  extenfum  feri  uà  da’  Maftrodatti , 
e poi  da  efli  confegnati  alle  Parti  per  evitarfi  gl’  incon-, 
venienti,  che  nafeer  poteano  nella  liberazione  de’  depo* 

Tcm.X.  • • * - S >,  fui. 

(0  Nat  entra  propojìtum , a ut  promi  (furti  infringh  , .qui  in  tmljus 
ìllvd  computi  at . Nec  tu.  ci,  etiam/ì  pr ritti ffum  cura  /tiramento  , 'voi 
7d-i  obligatione  interpcjìta , conditionet  firmaffes , alinualenus  reiterisi 
7 con  fiat  eum  c undn  ietti  minimi  paruijfe  *;C.  PtxveilU  £xtra->.  D«i 
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fiti.  Si  vide  poi  coll’  efperienza,  che  quello  dato  ordine 
•V  recava  gravilfimo  danno  a litiganti  ; quindi  la  Città  iti- 
mò  di  ricorrere  al  Viceré,  perche  avocato  fi  folle  , ca- 
lne in  effètto  con quelta Prammattra  reltò  derogato;  ben- 
vero  fi  volle,  che  i Mallrodatti  fbffero  tenuti  a rifpon- 
dere  delle  colpe  , e difèrti , che  avellerò  comincilo  gli 
j.  Scrivani  da  elfi  nominati. 

. 5*  Anche  del  Duca  di  Medina  è la  léguente  Pramma- 

Prammatica  rKa  XIX,  la  quale  'comincia  Da  qvcfla  fedelijpma  Cit - ~ 

XlXjttto  P ri.  che  pubblicò  egli  a'  22*  di  Ottobre  del  idjp.  a ri*  'Tv? 
iflfJfQ  titolo.  chicfta  degli  Eletti  . Coir  effe  fu  ordinato  , che  non- 
poteflero  ammetterli  ad  efercitar  officio  di  Maffrodatti , 
Scrivanole  conlervatoiù  di  pubbliche1  feritture  in  qualun- 
que Tribunale;  tutti  coloro v che  commeffo  aveano  al- 
cuna falfità  negli  Offre;*,  che  avellerò  efercirato,  doven- 
donò  relfar  lofpefi,  con  foggiacere  alia  pena  arbitraria 
,,i.  .quei , che  avellerò  permesso  o che  fi  folsero  cooperati 
« f per  lo  loro  efercizio  , e quei  . che  ¥ efercitavano  alla 

pena  arbitraria  corporale  . - ; ' »'  i . , : . 

5?  Mentre  era  poi  Viceré- il  Contò  di  Onrtatte  ebb« 

Si  efpvic  la  Cpj]  un  rjcorfo  ^ £>.  Carlo  Cala  Avvocato  Fifcale  del 
Prammatica  , . . . , r . . 

XX  lotto  /’•  Real  patri  monto,  perche  riparate  li  tolsero  non  poche  un* 

ijìeiJo  titolo,  proprie  efazioni  de’ diritti,  che  faeeanfi  da’  Maffrodatti, 
e Scrivani  di  tutti  i Tribunali , i quali  rifcuotevano  il 
diece  per  cento  in  occafìone  delle  compofizioni , e tran- 
• faziorii , che  fàceanfi  , quindi  * fu  , che  colla  feguento 
Prammatica  XX  , che  comincia  EJfertdo  per  Pandette 
pubblicata  a’  18.  Ottobre  del  1051.  fi  vietafse  il  po- 
terli rifcuotere  cofa  alcuna  fotro  la  pena  di  aocati  mil- 
le, e della  rellituzione  del  doppio  dii  quello  erafi  efatto, 
con  galtigarfi  quel  Mkiiifro,’  che  T-avelse  permefio  : ed 
in  oltre  fi  volle,  che  per  gli  decreti,  e loro  copie  non 
fi  fofie  potuto  eligere  più  di  quello  , die  flava  llabilito 
-t-  " pel- 
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nelle  Pandette*  cioè  il  Colo  diritto  del  decreto  . Di  più 
fu  vietato  di  poterli  efigere  altro  diritto,  men  che  quel- 
lo ftabilito  nelle  Pandette,  laddove  occorrefse  di  farii  il 
difsequeftro  di  quello,  che. per  ordine  de’Tribunali  erafi 
fequeftrato , fottoponendofi  i contravventori  alla  ftefsa 
fuccennata  pena.  Se  poi  avvenifse  , che  it  Maftrodatti, 
che  accudir  dovea  al , Coofigliere , che  portavaft  per  al- 
cun negozio  fuora  di  Napoli,  vi  avefse  inviato  uno  de’ 
fuoi  Scrivani , dovealì  a quello  pagar  la  giornata  di  fo- 
li carlini  fedici,  e non  quella,  che  farebbe  fpettata  al 
■Maftrodatti,  e’I  Minillro  dovea  aver  cura,  che  le  Parti 
non  rellafsero  gravate  di  doppia  fpefa.  E comecché  eraG 
preinrefo,  che  quando  dal  S. C.  commet  reali  per  bufsola 
agli  Eliminatori  il  riceverii  l’efame  , i Maftrodatti  fi 
eli ge vano  carlini  tre  il  giorno  dalle  giornate  , che 
quelli  ricevevano  , perciò  fu  vietato  quello  abufo 
tetto  la  pena  di  donati  mille,  e della  fofpenfion  dell’Of- 
ficio, fenza  che  gli  affirtarori  di  tali  Olficj  potefsero  aver 
ri corfo  contro  de’  propri etarj.  cercando  remilTion  di  mer- 
cede,» 

Finalmente  a’ 28.  Giugno  del  16^ 8.  la  Vicaria  fe  un  erone  (s 
lungo  decreto,  che  contiene  più  Capi  imeft  a formare  prVnfmTti.ca 
lina  difciplina  dà  ofiervarfi  da’ Maftrodatti , e da’ Scriva-  XXI  fatto  f 
ni,  e tutto  è riportato  nella  Prammatica  XXI , ed  ulti-  ijkffo  titek, 
ma , che  abbiamo  forto  il  titolo  de  Attuar. , Scribi r ÓV. 
la  quale  componefi  niente  meno,  che  di  5 1-§§-  * • Di  elfi 
ne  darò  una  fuccinta  notizia  in  rapportò  a quello  , che 
fu  difpofto,per  quanto  fiabaftevòle  a foddisfare la curiofita  55 
de  Lettori,  i quali  potranno  leggerla,  fe  con  più  diftàt-  f*  ptefcrive 
zione  vogliono  elfere  iftrutti  dell’  altre  ciicoftanze  , che  /. 

l’accompagnano.  ■ - • i ' 

Vtetafi  in  primo  luogo  a.’ Maftrodatti  , e Scrivani  ’Hrffattf^~ 
Fifcali  di  por  naaoo  in  prendere* quelle- informazioni,  dw  Scrivani  fi- 

$ 1 da  [tali. 
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da  altri  gih  eranfi  cominciate  a difimpegMie  ; come  al- 
tre s'i  il  ricever  depofizione  di  teflimonj  lenza  prima  par- 
teciparlo a quel  Giudice,  che  ordinato  avea  1’  informà- 
zione.  I Scrivani  de’  Borghi  non  potèano  feri  vere  per 
quei  delitti , che  fofsero  commetti  nella  Città  , e quei , 
che  fofsero  éftraordinarj  potean  farlo,  fortoponendofi  al- 
•"  la  ftabilita  pena  quel  Maftrodatti,  e quello  Scrivano, 
che  ne  facefse  ufo,  men  che  quando  etti  avefsero  detta- 
to le  informazioni  con  fòttoferivere  le  giornate  , e le 
fbttofcrizioni . All’incontro  tutti  i notamenti  , che  fà- 
ceanfi  de’procetti  per  gli  Cotnmefsarj  delle  caufe  , e lo- 
ro Fifcali  doveano  efsere  fcritti  da’  Scrivani  ordinar;  , © 
da  etti  fottoferitti , acciò  avefsero  potuto  rifpondere  per 
quei  .difetti , che  vi  fi  ritrovavano.  ‘ ' 

l'dàìanw’  Archi var;  non  doveano  "far  perqtùfizioni  per 

ma  per  fa^  a^lre  Banche , che  per  quelle  loro  afsegnate  ; vietandofi 
fi  liperqm-  a’ Maftrodatti  , e a’ Scrivani  di  poner  perquifizione  nel 
fifoni,  a.  procefso,  fe  prima  non  fi  fofse  autenticata  da  uno  Scri- 
Varfi01\fPro-  vano  ordinario  di  ciafcuna  «Banca  quella  degli  Archivi 
ceffi  dacar-  r j , nè  potea  notarli  il  non  repentur  , & Scriba  ejè 
cerau.  mortuus  , fenza  dartene  prima  -la  notizia  all’  Avvocato, 
o Procurato*  Fifcale , per  porerfi  far  k diligenza  v ove 
folsero  i procefli  mancanti.  Regiftrar  d<bveanfi  tutti  gl’ 
Inquifiti  deferita  ne’ notamenti  ricuperati  dalla  Caia  dell’ 
Avvocato  Fifcale,  e laddove  non  lì  ritrovafse  qualche 
procéTso,  doyea  farli  diligenza  nel  regiftro  de’  notamen- 
ti, dicendofi  in  Rjgiftrn  notamentorum  ' inquirirur  , dovendo 
.tal  regiftra  ferbarfi  nell’ Archivio , e i notamenti  prefso  il 

li  rifi  ili  y.  i iii<  ì1  ifm ii  il ini 

!doto  per  la  difefa  de’  rei;  i Maftrodatti,  e Scrivani  Fi- 
fcali compilar  doveano  i procefli , e portargli  al  Fifcale, 
perche  ivi  facefse  la  fua,  iffanza  . Datofi  il  termine  ad 

aleni»,  sarcerato , che  prendere  pane  di  Corte  iopra  i’.ec- 

• ass 

«■ 
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cezion  del  Chiericato,  ripofizione  di  Chielà  , o di  ri- 
meflione  a Baroni,  fubito  da’  Maftrodatti  , e Scrivani 
delle  caule  dar  fe  ne  dovea  la  notizia  al  difpenfiere  del 
pane  per  non  più  fomminiftrarlo , purché  l’Avvocato  fi- 
leale  altrimenti  non  avefse  ordinato . Cosi  parimenti 
praticar  dovea  lo  Scrivano  delle  carceri  per  coloro,  che 
fi  fcarceravano  lotto  la  pena  di  pagar  di  proprio  denaro 
il  pane,  e di  altre  notate.  Vierolfi  parimenti  di  ricever- 
li dimande  di  remiflione  di  caule  de’  Baroni  lenza  prima 
farli  il  depofito  per  *gli  alimenti  del  carcerato  da  colui , 
che  la  proponeva,  o almeno  di  una  melata  anticipata 
alla  ragione  di  tre  cinquine  il  giorno  , quando  però  il 
•carcerato  tal  alimento  chiedefse. 

Se  occorreva  , che  fi  rilalciafse  qualche  inquifito  57, 
con  malievaria,  o mandato  per  Palattum , toftoch'-  im-  va,-e 
pinguate  eranfi  l’ informazioni,  doveano  i Maftrodatti,  o , ulte 
Scrivani  portarle  al  Commentario,  acciò  avefsero  potuto  fual'  Co- 
ordinarne la  carcerazione  , fe  lo  avefse  (limato  conve-  ™ue  ! Seni 
niente, con  doverfi  praticare  eziandio  le  perquifizioni , fe  vani  nelle 
fi  ritrovafsero  carcerati  prima  di  ufeire  dalle  carceri . taup crmt*  v 
Doveafi  perciò  attendere  alla  fpedizion  delle  caufe , dan- 
dofi  l’ avvifo  a’  Commefsarj  in  ogni  fettimana  dello  (la- 
to , in  cui  ritrovavano  fotto  la  pena  della  perdita  della 
caufa  , e della  fofpenfion  dell’  officio  ad  arbitrio  della 
Vicaria.  I Maftrodatti  erano  nell’  obbligo  di  tenere  in 
ciafcuna  Banca  il  libro  degli  abilitati  s'i  con  malievaria, 
come  co’ mandati,  come  altres'i  de’ confegnati , notandoli 
ivi  il  titolo  delle  loro  inquifizioni, e il  giorno,  in  cui 
furono  abilitati , foggiacer  dovendo  i contravventori  alla 
pena  di  docati  dieci  per  ciafcuna  volta,  in  cui  farebbo- 
no  incorfi  anche  i Maftrodatti,  fe  aveflero  fottoferitte le 
cartelle  o mandati,  fenza  aver  prima  olfervato  quel  no- 
tamente, che  far  doveafi  nel  cerniate  libro.  Ma  perche 
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talvolta  commetteafi  la  frode  da’  Scrivani  nel  non  faf 
fottofcrivere  dal  Maftrodatti,  e dal  Segretario  le  cartel- 
le, e >i  mandati,  perciò  ordinofli,  che  quelli  commet- 
tendo tal  mancanza,  foggiaceflero  alla  pena  di  pagare  à 
diritti  dovuti  al  Segretario , e al  Maftrodatti , come  al- 
tresì di  pagar  docati  quattro  in  beneficio  del  Regio  Fi- 
feo,  e di  perder  la  caufa;  onde  fi  volle,  che  LI  Segre- 
■tario  avelie  tenuto  un  libro  a parte,  in  cui  notar  do- 
veanfi  tutti  gli  abilitati  con  malievaria,  e con  mandati, 
ed  i confegnati.  Oltre  ciò  i Maftrodatti  tener  doveano 
in  cialcuna  loro  Banca  i libri  per  notarvi!!,  quanto  oc- 
correva alle  giornate  intorno  agli  abilitati  , efulati  , re- 
legati , provifioni , carcerati , e contumaci , ordinandoli  al 
Percettore  di  aver  la  cura  di  fargli  comprare , e a’  Ma- 
flrodatti  di  fpedire  i mandati  al  Percettore  per  fame  fe- 
guir  la  compra.  Poi  ingiunta  fu  la  vigilanza  a’  decani 
di  ciafcuna  Banca  di  cavare  nel  primo  giorno  di  ogni 
mefe  da  quelli  libri  la  nota  degli  abilitati  come  fopra., 
e portaria  a’  Commeflarj  , perche  fapelfero  lo  flato , in 
cut  eran  le  caufe,,  con  dover  portare  gli  ftefii  libri  ai 
Procurator  fifcale,  fempreche  li  fimandaife.. 
jfltre  iUr  ^ Maftrodatti  civili  far  doveano  la  letta  lata  ali’ 

zioni  per  gii  interlocutoria  delle  citazioni  ad  capituia,  notando  , per 
Maflvodatti  extenfum  il  giorno,  il  mefe  e l’anno,  fottoicrjvendovifi. 

ciafcun  Maftrodatti , cui  toccaflfe  l’ incula  dette  contuma- 
cie. Dovean  perciò  dire  Mag.  Cur.  Vie.  prò  Tribunali 
fedente , e poi  far  la  letta  lata , • folto  la  pena  di  docati 
•50.  per  ogni  volta  , e della  perdita  dell’  officio  . Indi 
nel  giorno,  che  reggevafi  la  Corte  , ed  accufavanfi  le 
contumacie,  i Maftrodatti  civili  dovean  porle  nel  libro 
dell’ Inferno,  e nel  giorno  feguente  reftituirle  a Maftro- 
datti, e Scrivani  fifcali  delle  refpettive  caufe , per  po- 
terli con  brevità  fare  i decreti , *lòggiacendo.  i contrav- 

vea* 
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ventori  alla  pena  di  docati  io.,  e di  rifare  il  danno  al 
Rc<’io  fdco . Efler  anclie  dovea  la  coftoro  cura  di  ricu- 
perare decennali  Maftrodatti  le  citazioni  colle  inculate 
contumacie,  e laddove  fi  lode  allegata  l’alVenza,  dovean 
proponerla  nel  giorno  feguente,  che  teneali  la  Corte  a 
Commefiarj  per  fedi  i dovuti  decreti  per  evitarfi  le  di- 
lazioni frappolte  da  rei,  e 1 danno  del  Plico  ; benvero, 
quando  fi  tulle  accordata  I aiienza,  doveaii  quella  da 
Scrivani  notare  nel  margine  dei  libro  de  contumaci , ohfc 
conservava!!  dal  Percettore , ac«-io  tralcorlo  il  conceduto 
termine,  avelie  potuto  procedere  all  elecuzion  delie  paie 
fpecialmente  ne’ defitti  delle  lcfiioppettate ciò  lotn>  la 
pena  di  docati  50.,  e de  danni  , che  recar  poteanli,  al 

Eifco.  r 

Cura  efler  dovea  degli  Archivarj  dopo  efferfi  tenu- 
ta  la  Corte  di  tar  notare  quei , che  erano  (lati  reputati  ^gn-  pcr  ^ 
coiuumaci  ne' libri, che  tenevanfi  in  ciafcuna  banca  con 

ifcriverii  il  nome,  cognome,  giornata,  ed  ioqu.fa.nne, 

qual  carico  anche  efler  dovea  de  Mallrodatti , e Scriva- 
ni  delle  caufe,  vietandoli  eziandio  a coftoro  di  andare  x 
negli  acceflì  co’  Miniltri  della  Vicaria  fuori  della  Città, 
quando  non  fi  fodero  commette  le  caufe  , come  anche 
di  pubblicare  1*  informativo  facendoli  la  vifita  de  carce- 
rati non  ferirti,  quando  foflero  caufe  gravi,  dovendo  ri- 
ferirlo ad  avrei  del  Capo  del  Tribunale  , che  ftarà  fa- 
cendo la  vifita,  intefo  l’Avvocato  fi  leale  „o  pure  remoti* 

Partibus , quando  fotte  quella  terminata  . Oltre  ciò  gli 
Archivarj  iti  ogni  giorno  dovean  prendere  dal  libro,  che 
conlervafi  dallo  Scrivano  delle  Carceri  la  nota  de  caicc- 
Tati  ferirti,  e pattarla  nel.  libro,  che  fott*>  quello  titolo 
ferbavatì  in  ciaicuna  banca , nel  quale  i Mallrodatti  , e 
i. Scrivani  notar  doveano  i nomi  de’  Commeflarj , titolo 
deli’  inquifizioni , e flato  deile  caufe  ; acciò  con  facilità 
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fi  follerò  potuto  paflare  al  libro  maggiore  de’  carcerati 
ferini,  che  teneva  lo  Scrivano  delle  carceri  . Coftui  in 
ogni  Mercordi  dovea  farli  confegnare  tai  libri  de’  carce- 
rati , e notarfi  ne’  libri  de  trugli  del  Reggente  , e del 
Fifcale  , acciò  nel  feguente  Giovedì  facendoli  il  truglio  • 
le  ne  folle  avuta  la  notizia  . Lo  Hello  Scrivano  dovea 
poi  allìllere  nelle  vifite  in  ogni  Sabato  con  quello  libro 
maggiore  de’  carcerati  ferini  per  darne  conto  in  tempo , 
che  fi  leggevano  i memoriali,  nè  dar  potea  veruna  elo- 
cuzione ad  alcuna  cartella , o cfpara  de’  carcerati  , fen- 
za  prima  elferfi  detto  in  elfa  fatta  pcrquifitione  riti , ed 
eflèndovi  de’carcerati  non  ferirti , dovea  il  Mallrodatti , o 
lo  Scrivano  della  caufa  notarlo  nel  margine  del  libro  di 
fuo  proprio  carattere  , fenza  neppure  ammetter  cartella, 
o efpara  fenza  la  firma  del  Mafirodatti,  purché  non  vi 
folle  fiato  ordine  in  contrario  de’Miniftri. 

Lo  Scrivano  delle  carceri  dovea  anche  aver  cura, 
che  venendo  i carcerati  coll’  ordine  di  tenerfi  fegreti , di 
ferbar  il  capiatur  de’ Scrivani  o Mallrodatti,  e fe  l’ordi- 
ne era  a voce , dovea  notarlo  nel  libro  de’carcerati  non 
ferini  col  nome  dello  Scrivano,  e la  caufa  della  carce- 
razione, e confegnarfi  a’ Carcerieri  de’ criminali  per  evi- 
tarfi  le  frodi,  c l’efiorfioni,  che  quelli  facevauo  , col 
poncrc,  c levare  i carcerati  da’  criminali  , quando  loro 
folle  in  grado , del  che  rifponder  dovea  il  Carceriere  mag- 
giora. Oltre  ciò  in*  ogni  tempo'  ricouofcer  potea  quei 
carcerati , che  venivan  fegreti  , praticando  tal  diligenza 
coll’  affifienza  de’  teftimonj , per  darne  parte  al  Giudice , 
che  abitava  nel  Palagio  della  G.  Corte , quando  l’ ordi- 
ne non  fi  fofle  .efeguito . . > 

Dopo  otto  giorni  della  pubblicazione  di  quella  Pram- 
matica fi  vollero  reftituiti  tutti  i Procefli  a’  loro  Scriva- 
ni proprie tarj , che  aveau  piolo  informazioni,  0 pure 

a’  Ma- 
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a' Maftrodatti  delle  Banche,  le  quelli  folTero  morti  , fa- 
cendone efli  l’inventario,  e le  ricevute.  Di  quelle  do- 
vean  darne  le  copie  all’  Archivario  di  ciafcuna  Banca  per 
confervarfi  ne’ Regiftri,ad  oggetto  di  farli  le  perq udizio- 
ni , e per  quelli,  che.  fi  ritrovaflero  uniti  per  attuarti  da 
altri  Scrivani,  ne  dovean  far  ricevuta  di  loro  proprie 
mani  ne’ Regiftri  dell’Archivio.  I Mallrodarti  o Scriva- 
ni doveano  la  mattina  afliftere  nella  vifita  de’  carcerati 
non  ferirti  # nè  partirfi  dal  Tribunale  , fe  non  quando 
fe  ne  folTero  andati  i Minillri.  Si  volle  anche  , che  i 
Camerlenghi  de’noltri  Cafali  occorrendo  qualche  delitto 
ne  dovellero  dar  la  notizia  al  Reggente  della  Vicaria, e 
al  Fifcale,  con  avvifare  anche  quei  delitti  , ne’  quali 
qualche  Scrivano  avefle  cominciato  a prenderne  T infor- 
mazione , acciò  lì  fofle  dellinato  il  Commeflario , cui  ac- 
cudir dovea  lo  Scrivano,  acciò  non  reltalfero  quelli  oc- 
cultati..  r . 

Quando  avveniva,  che  lì  condannale  alcuno  alla 
^alea  , prima  di  notificarfi  il  decreto  al  carcerato  , fe 
ne  dovea  dallo  Scrivano  fifcale  dar  la  notizia  al  Procu- 
rator  fifcale,  acciò  potefle  efeguire  gli  ordini  della  Vi- 
caria, volendofi  oflervare,  che  corainciandofi  a prendere 
qualche  informazione,  dovefle  darfene  1*  avvilo  al  Reg- 
gente, e all’  Avvocato  fifcale  per  commetterti  la  cauli 
nello  llelfo  giorno,  con  portare  i teflimonj  ad  efaminarfi 
avanti  il  Commeflario , vietandofi  a’Maftrodatti , e Scri- 
vani di  poter  unire  tra  loro  le  caufe,  dovendo  ognuno 
proceder  nella  fua,  meno  che  in  quelli  cafi  , ne’  quali 
fono  permelfe  Le  unioni. 

I procefli  poi  , che  venivano  colle  catene  doveano 
aprirti  dal  Procurator  fifcale,  e ripartirli  a quelli,  a’qua- 
li  fpettavano  a norma  delle  provifioni  della  Vicaria . Fu 
ordinato  anche  nel  tempo  iftelfo,  che  fra  otto  giorni.. fi 

Tom.X.  T fof- 
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foffcro  portati  nella  Sala  criminale  tutti  i procefli  , le 
informazioni,  e le  fcritture  fifcali  appartenenti  a quanto 
era  avvenuto  fin  dal  tempo  delle  paliate  rivoluzioni  , 
con  riponere  ne’  ftipi  delle  Banche  , e caffè  chiufe  con 
chiavi  , e nell’  Archivio  per  quelle  caufe,  ch’eran  fopi- 
te , tenendone  cura  1’  Archivario  precedente  l’ inventario 
da  farne  ; dovendoli  poi  tener  dallo  Scrivano  delle  car- 
ceri la  chiave  della  Sala  criminale  per  effer  pronto  , 
quando  doveffe  farfene  la  confessa  a’Maftrodatti  ,e  Scri- 
vani fifcali  - Di  più  tutti  i Maftrodatti  doveano  fra  un 
mefe  confegnare  per  inventario  tutti  i procedi  agli  Ar- 
chivarj  delle  Banche  facendone  ricevuta  , della  cui  col- 
pa e difetti  dovean  rifpondere  efli  Maftrodatti,  dovendo 
praticar  lo  fteffo  co’  loro  fucceffori . 

Il  Segretario  conférvar  dovea  nella  Segretaria  del 
Palagio  della  Vicaria  tutti  i libri  fpettanti  al  fuo  olhcio, 
e particolarmente  quello  , in  cui  fi  fa  la  diligenza  per 
la  fpedizione  delle  citazioni,  dovendo  il  confervatore  di 
quefti  libri, quando  gli  fi  confegnavano  quelle  citazioni', 
fubito  far  la  diligenza,  ed  offervare,  fe  gl"  inquifiti  cita- 
ti fi  detenevano  , o non  detenevano  per  Palariunt  . Di 
più  il  fugello  della  Vicaria  venir  dovea  in  ogni  giorno, 
che  vi  erano  ne’ Tribunali  i Giudici  s\  civili , che  cri- 
minali* e partir  doveane  un  ora  dopo, che  quelli  eran- 
fene  andati , fottoponendofi  alla  pena  di  docati  dieci  il 
contravventore  . 

Si  volle  anche,  che  tutti  i Maftrodatti  della  Vica- 
ria Civile  dopo  tenuta  la  Curia , o al  più  nel  feguente 
giorno  doveffero  notare  nel  libro  chiamato  il  Civile  tut- 
te le  pene  degl’  iftrumenti  liquidati,  che  confemiar  do- 
vealì  al  Percettore  de’  proventi  della  Vicaria,  lenza  po- 
terli confegnare  efecutorio  alle  Parti  liquidanti,  fe  prima 
l’ifteifo  Percettore  non  avelie  ricouofciuto  1’  iftrumento 
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originale  per  aver  la  notizia  de’  corpi  di  entrate , e di 
altri  effetti  in  elle  obbligati.  Gl’ illeffi.  Maftrodatti  dopo 
efferfi  acculate  dalle  Parti  le  obbliganze  , o mallevane 
doveano  nello  ftelfo  giorno  delf  accufa  poner  la  pena 
nel  libro  dell’  Inferno  , fenza  confegnare  efecutorio  pri- 
ma di  darne  la  notizia  al  Percettore  . Coftui  all’ incon- 
tro notandofi  i contumaci  ne’  Tuoi  libri  , oltre  i loro 
nomi  , cognomi , e titoli  d’  inquifizioni  , dovea  anche 
notarvi  le  Patrie  , quantunque  i delitti  fi  folTero  com- 
meffi  nella  noltra  Città  , acciò  da  elfi  potelfero  pagarli 
le  pene,  come  Regnicoli,  e non  come  Napoletani , quan- 
do non  lo  folTero , con  praticarfi  lo  ftelfo  , quando  re- 
giftravanfi  le  fentenze  delle  forgiudiche.  * . 

Fu  dato  anche  riparo  a,, quella  frode,  che  commet- 
teafi  in  danno  del  Fifco  intorno  a quelle  liquidazioni 
d’ iftrumenti  -,  per  le  quali  dopo  efler  feguite  le  citazio- 
ni, e l’incufa  delle  contumacie,  le  Parti  fi  concorda- 
vano, e fi  ordinò  parimenti,  che  fra  due  giorni  dovef- 
fero  portarli  da’  Maftrodatti  Criminali , e Scrivani  fifca- 
li  predò  del  Percettore  tutti  i procelft,  e le  informazio- 
ni , nelle  quali  vi  folTero  decreti  di  compofizione  , che 
non  ancora  eranfi  regiftrati  , e cosi  anche  praticar  do- 
veano per  l’ incufe  di  mallevarla  , confegne,  o mandati 
per  caule  criminali,  che  avvenivano  alla  giornata. 

Il  Regio  Trombetta  non  dovea  reftituire  f efecu- 
zioni  latte  da’  particolari , fe  prima  non  dava  la  notizia 
al  Percettore  de’  nomi  tanto  del  creditore  , che  del  de- 
bitore . Dovea  quello  olfervare  nel  fuo  libro , fe  elfi  fof- 
fero  debitori  del  Fifco  , nel  qual  cafo  avrebbe  fatto  T 
empara,  e per  contrario  l’efpara,  fe  nulla  quello  dovea 
con/èguire  . All’  incontro  il  Trombetta  dovea  ricevere  , 
e conlervare  l’-ofecuzioni  fatte  dal  Fifco  contro  i fuoi 
debitori,  pagando  i facchini , che  le  conducevano  , con 
!->*  T 2 rim- 
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òmbotzarfì  della  fpefa,  che  poi  ritenevafì  dalle 'ftéflfc  9* 
lecuzioni  » • ■ 'Uyftk'fo7  >••  t ;**.? 

68  Vietato  fu  a’  Capitarti  di  giufHstk  ?,  Caporali' *& 

fer  gìf  cL  ’ ?uarc^ > e loro  forvienti  di  condurre  in  altre  càrceri , 
pitoni  di  menoche  in  quelle  della  Vicaria  tutti  i carcerati  delle 
giufii™  y $ cau/e  criminali  o civili  dipendenti  dalla  Vicaria  , o dal 
Fu  anche  ordinato- , che  i debitori  ertati  fuper  té- 
le citazioni  nere  m finimenti  dopo  aver  prefontato  al  Maftrodatti  la 
rePmftmD0"  ^oro  *^anza  d*  feto  doveflero  k mattina  fuifegufente  pret 
meati „ * Tentarla  in  mano  del  Percettore , il  quale  dar  dovea  ali' 
Avvocato  Fifcale  la  nota  di  tutti  quei  , eh1  era»  com- 
parii; e di  coloro,  eh’  erano  fiati  condannati  in  conta- 
maciam.  Si  volle  perciò,  che  il  Percettore  avelie  dova* 
to  formare  quattro  libò  f ufto  chiamato  Civile  , un  al- 
tro deli  Inferno  , uri  altro  il’  Contumace  , e P altro  il 
, Forgiudicato  , con  tenergli  nella  fua  Peicettoria , ne’qua* 

li  i Maftrodatti  civili  e cnminali  regiftrar  doveano-  tfi 
proprio  carattere  nello  fteflò  giórno  , o al  più  nel  fé* 
guente  le  pene  acculate  , con  toglierli  i ventotto  libri , 
che  tenevano  i quattordici  Maftrodatti,  dovendoli?  tutto 
notare  ne’  quattro  fuccennati  libri  . Finalmente  non  fi 
volle  più  permeilo  a’  Scrivani  filiali  di  fpedire  cartelli 
di  carcerati  quando  non  avellerò  le  copie  de’  decreti  , 
e delle  Temenze  del  S.  C,  e fe  non  fonerò  in  lor  po- 
tere i procedi  lenza  ordine  de’  Superiori^ 

• *9  In  più  breve  epilogo  non  ho  potuto*  wftrigrtert  te 

'bbj**  tahte  date  provvidenze  m quella  si  lunga  Prammatica  . 
‘ntrfi  ptefm-  Ia  e&a  feorgefi  r quanta  ditta  attenzione  praticato  avef- 
te  ildi/pa-  fe  allora  la  Vicaria  nel  voler  puniti  i*  delitti,  e ripara- 
lo da  quefta  to  jj  <janno  ^ Fife© , che  frodato  fovente  era  nel  ri- 
c animati  fcuotere  ^ jOVi|te  pene  . Inatti  coli  non  farebbe,  che 
ogni  Giudice  ne  avefse  Tempre  pronta  da  memoria  di 
quanto  in  cfsa  fi  contiene «e  al  pari  i Subalterni  si 
« T dell’ 
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dell’ una,  che  dell’altra  Vicaria  , perche  ognuno  guidar 
Taprebbè  la  fila  propria  condotta  . Se  poi  quella  difcipli- 
na  divenuta  alquanto  antica  ha  per  anche  nella  fua  of- 
fervanza  , non  è del  mio  iflituto  il  doverlo  rinvangare, 
comecché  le  leggi  elpongo , come  furon  promulgate  » Ma 
laddove  rilafciata  fi  fofse  , cura  darebbe  dell’  Avvocato 
Fifcale  della  Vicaria  d’ invigilare  , perche  riprendefse  ri 
fuo  primo  vigore,  che  fenza  meno  lo  acqui  darebbe  , lè 
al  Sovrano  nè  facete  le  dovute  lagnarne . 

Continuando  il  già  tenuto  ordine  ne  viene  il  tiro-  . 7° 

Io  de  Adminiflr  ottone  Univerfttatum  , in  cui  leggefi  la  pnm^marka 
Prammatica  XII,  che  comincia  Sebbene  per  Prammàtica , XH  f otto  il 
e fu  quella  pubblicata  a’  24.  Novembre  del  ifaèl  dal  tMo dcAd- 
'Duca  di  Alcalà  . Della  precedente  , cioè  dell’  XI  ne  fu 
ragionato  altrove  ( a ).  In  quella  fi  mentova  l’VIII,  che  fitatum. 
efpofta  fu  nell’  Vili  Tomo  (b)  , con  cui  fu  vietato  il 
poterli  congregar  le  Piazze  e le  Univerfttk  del  Regno 
per  far  conclufioni  di  donativi  fenza  prima  efserfene  ot- 
tenuto il  permefso  dal  Collaterale  , Di  quello  dato  or- 
dine fe  ne  vide  col  tempo  rilafciata  1’  òfservanza  fotto 
varj  colori  , quindi  quel  Viceré  fi  fu  nella  necelfità  di 
rinovarlo,  volendofi  , che  dopo  ottenuta  la  licenza  dì 
poterli  raunare , dòvefse  poi  mandarfi'h  notizia  di  quel- 
lo, eh  erafi  riloluto  per  darfi  fufseguentemente  'il  per- 
mefso di  poter  donare  quella  quantità  , che  fi  farebbe 
ordinata . 

Siegne  la  Prammatica  Xlll  , che  comincia  Con  ve-  ..  7l 
rtcndo  al  fervizio  di  S.  M*  Quella  fu  pubblicata  a’  2.  Prammatica 
Marzo  del  1 d42.  dal  Duca  di  Medina  , e con  efsa  fi  XIII  fotto  V 
preferivo  la  norma  da  tenerfi  per  imponerfi  le  tafse  alle  && 

.’.-nO  1I.;V 


fa)  Tom.  ix  lib.  xxxn  §.  8.  pag.  x6f. 
(b)  lib.  xxix  49.  pag.  toó. 
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Univeriità  per  poter  pacare  i loro  pefi  . Comecché  i a 
occafione  di  farfi  i donarvi,  tra  le  grazie  rifolute  achie- 
derfi  dalla  Città  Tempre  ripetevafi  quella  di  doveri!  pro- 
curare lo  fgravamento  de’  Popoli  , perciò  fu  prefo  V e- 
fpediente  di  farfi  i Catarti , e gli  ertimi  de’  beni  in  tut- 
te le  Città,  e Terre  del  Regno,  perche  il  pefo  egual- 
mente fi  ripartifse  a proporzione, che  potefse  foffrirfi.  Si  , 
volle  perciò,  che  fi  folse  tenuto  riguardo  al  numero  ef- 
fettivo de’  Fuochi  non  dovendofi  caricare  i bracciali , e 
quei,  che  viveano  del  lor  travaglio , fe  non  che  di  car- 
lini quindici  l’anno.  Docati  tre  per  fuoco  pagar  dove» 

* ;n’ no  I Campefi,  e’1  di  più  dovea  ripartirfi  per  gli  bene- 
ftanti  ,a  proporzion  de’ loro  comodi.  Quelle  rafie  dovean 
? . . «t  farfi  coll'  afliftenza  di  due  perfone  comode,  e due  po- 
vere,  e.  coll’ intervento  de’ Governatori  si  Regj,  die  Ba- 
ronali, con  doverfene  inviar  le  copie  a’  Delegati  delle 
Provincie,  fenza  eflerne  veruno  efente  , meno  che  gli 
Ecclefiallici,  e i Napoletani.  Niuna  Città  o Terra  per 
tanto  potea  sfuggirla  per  qualunque  pretefto  e ragione, 
che  allegarti,  avendoli  per  vero,  che  quella  tafla  erafor- 
rogata  alle  grana  cinque  impofte  per  difefa,  e conferva- 
zione  del  Regno.  Di  quelle  niuno  n era  immune  , e 
davafi  però  a ciafcuno  la  libertà  di  ricorrere  al  Delega- 
to, laddove  fi fentifle gravato.  Doveafi perciò  fcegliereuna 
*-  delle  perfone  più  facoltofe  , preflo  di  cui  dovea  tenerli 
la  carta  di  quella  importatone  da  pagarli  iu  ogni  mefe, 

1 con  elfervi  tre  chiavi  da  ferhariì  dal  Cartiere  , dal  Sin- 

tA  ’ dico  0 Eletto,  e dal  Governatore  del  Luogo,  fenza  po-  ,~ 

terfi  difponere  del  denaro  per  qualunque  urgentilfiraa 
.«dktudj.  cajulà  fenza  averfene  prima  il  permeilo,  dal  Viceré,  o 
da)  Delegato  della  Provincia  1 Quindi  fu  determinato,  che 
polla  in  efecuzione  la  tafla,  torto  celiar  dovettero  tutte  le 
altre  impofizioni  tanto  ordinarie, che  eftraordinarie , con 

re- 
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rellituirG,  o efcomputarfi  quello,  che  fi  era  efatto  dal 
pallàio  Gennajo  1Ò42.  Finalmente  G prefero  altri  efpe- 
dienti  per  abilitare  i Popoli  a pagare  gli  attraili  dovuti 
a’ Creditori  fifcalarj,  e illruinentarj  per  non  foggiacere  a 
quello  interelfe,  che  fofFrivano  per  effetto  de’ Commelfarj 
(oliti  a detonarli  per  quelle  dazioni. 

Quella  Prammatica  efpolla  ei  è a crederfi , che  per  R;àe/rf0nt 
errore  di  llampa  porti  la  data  de’  2.  Marzo  del  1642.,  f0praV\po- 
poiche  correr  dovea  1’  anno  1Ò43.  giacche  la  feguente  Ca  ridi' ejpo- 
Prammatica  XJV  , che  comincia  Per  altro  nojlro  órdine- 
pubblicata  fu  dallo  Hello  Viceré  agli  ti.  feguente  Apri- 
le , e‘  contiene  le  illruzioni  da  efeguirfi  per  quella  no-  . 
velia  impòfìzione  , nè  conveniva  , die  tanto  tempo  u <■ 
folle  frappòfto  per  ordinarle  , quanto  ne  farebbe  paf- 
fato,  quando  la  Prammatica  fi  folle  fatta  nel  164.2.  No- 
jota  in  tanto  Rimo  anche  l’ epilogare,  quanto  li  contiene 
nelle  cerniate  illruzioni , e potranno  leggerli  da  chi  cu- 
riolò  ne  Ga  per  ifcémere  , come  la  norma  elfe  abbiati 
dato  alle1  tante  altre  recentemente  fatte  dal  Tribunale 
della  Cartiera  iri  occaGohe  dernòvtallo  Cataflo  1 E pomec^ 
che  col  Concordato  pattato  nel  1741.  Colla  Salita  Secfè 
furóri,  fottopolli  a' tal  pefo  anche  i beni  degli  Ecclefiaftici, 
i quali  peraltro  non  lafciantì  per  lo  lof  carattere  di  ette-  . 
re  anche  Cittadini,  perciò  fe  ne  ritrova  formato  un  di- 
verta regolamento,  che  tuttavia  fi  oflèrva,  còme  potrà  . 
leggerG  nel  Capo  1.  del  cerinató  Concordato,  trattandoG 
della  Immunità  Reale  , di  cui  colla  dovuta  ditonziòne 
a fuo  luogo  ne  farli  data  la  notizia.  ‘ 

Comecché  colle  precedenti  efpofle  Prammatiche  VI  IL  ^ 

e X//,  colle1  quali  vietato  era  alle  Univerfità  di  adunarG  Pragmatica 
in  pubblico  Parlamento  per  prendere  efpedienti  di  far  XV  fono  lo 
donativi  , o per  imponer  peG,  recavaG  loro  non  piccio-  nte!o  • 

lo  incòmodo,  e fpela  nel  procurarft  la  licenza  del  Col- 
la- 
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laterale,  perciò  in  nome  di  molte  di  effe  fu  data  fup- 
plica  al  Conte  di  Villamediana  allora  Viceré  dimandan- 
do il  permetto  di  tenere  i loro  Parlamenti  , togliendoli 
ouel  ricevuto  divieto,  acciò  avellerò  potuto  ritrovare  e- 
lpedienti  anche  con  imponer  gabelle  per  poter  foddisfarc 
quei  quarautadue  carlini  a fuoco  , a’  quali  erano  obbli- 
,r  gate  per  effetto  della  già  mentovata  grazia  fatta  dal  D. 

: V-  Giovapni  d’Auftria  . Quindi  ravvifatafi  ragionevole  la 
dimanda  fi  deferì  a quella  colla  Pranvnatica  XV , che  co- 
mincia  Ejfendo  ricor fe  da  noi , la  quale  fu  pubblicata  a’ 
31.  Agollo  del  ,1548. 

74  .Mentre  però  erafi  nella  lufinga,  che  col  nuovo  Ca- 
Frammatica  ta^°  Rilievo  ricevettero  le  , Univerfità  del  Regno  , ne 
XVI [otto  lo  dimoierò  ij  contrario  l’efperienza  o perche  la  dovuta, 
Jltfo  gitelo . ma  rara  imparzialità  non  praticava!!  nell’ imponer  le 

tafle,  o'  perche  quelle  baftevoli  non  erano  a diffetare  i 
Creditori  tanto  hfcalarj,  come  illrumentarj  , i quali  ri-, 
fpuoteyano  l’otto^  il  dieci,  ed  anche  molto  più  per 
, ; cento.  Patto!!  intanto  ,unp  attraflo  non  picciolo  de’ loro 
‘ ,-debitj*  fir  vide  coll  retto’  l’ ifteflo  Viceré  di  dar  fuora  un 
•'''  ’ fuo  ordine,  a 5.  Giugno  del  1649.  , con  cui  volle  in 
ogni  conto  foddisfatti  degli  attratti  gli  aflegnatarj  de’fi- 
fcali,  come  legge!!  nella  Prammatica  XVI  y che  còmin- 
.cia  lUuJtrp  Sennor. 

75  Degna  è poi  di  rifleffione  la  feguente  Prammatica 

efponela  c|ie  comincia  Spettabili;  vir}  che  pubblico!!!  a’  9. 

XMljhttelo  Génnajo  del  1051.  dallo  ileflb  Viceré.  Quella  , fe  non 
fleflo  tìtolo,  vado  errato,  fu  diretta  al  Grafciere  della  Città  , con 

. • cui  lagnava!! che  avefce  rifoluto  di  fare  una  Carozza 

i\  per  andare  in  giro  per  la  Città  per  intendere  al  gover- 
ni no  delia  grafeia . Di  quella  ricevuta  notizia,  non  poca 

'*\>v  ammirazione  aveane  ricevuto  , poiché  non  poteafi  fare 
fpefa  veruna  del  pubblico  denajo  lenza  riceverne  il  fuo 

per- 
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Srmefso,  anche  per  non  cagionar  novità,  e per  le  con- 
guenze,  che  poteano  avvenirne  , quindi  ordinò  , che 
tanto  su  quello  particolare,  come  in  Ogni  altro  rincon- 
tro non  fi  fofse  fotta  fpefo  veruna,  fenza  riceverne  pri- 
ma Fefprefsa  licenza  del  Collaterale  . Lafciarò  intanto  , 
che  altri  dicano , fe  quello  divieto  tuttavia  fi  ofserva , e 
fe  non  ofservandofi , necefsario  farebbe  d’ inculcarne  1’  o£ 
fervanza . 

Lunga  è poi  la  Prammatica  XVI li , * la  quale  co- 
mincia Ritrovandoft  fofpefe , e pubblico®  a 5.  Settembre 
del  1650.  da  D.  Beltranno  di  Guevara.  Quella  è l’ul- 
tima, che  leggelì  fotto  il  titolo  de  AdminifWatione  Unì- 
verftrarum , e perche  fu  intefa  ad  un  fifico  follievo  delle 
Univerfità  nel  bafsamento  al  5.  per  cento  delle  annua-1 
lidi  da  efse  dovute  per  gli  debiti  contratti  , comecché 
tuttavia  è nella  fua  ofservanza,  e fe  ne  fk  ufo  in  mol- 
te contefe,  che  fono  nel  Foro,  perciò  non  fora  inutile 
darne  un  fuccinto  ^ragguaglio  , quanto  balli  a dare  il 
necefsario  lume  di  quello,  che  contiene. 

Gik  fu  detto,  che  ritrovavanfi  fofpefe  l’efazioni  de’ 
Creditori  illrumentarj  delle  Univerfità  tanto  degli  annui 
cenfi,  come  di  quelli,  die  avean  comprato  gabelle  ed 
annue  entrate  in  folutum , & prò  f aiuto . Era  avvenuto 
quello  danno  tanto  a cagione  delle  pafsate  rivoluzioni , 
come  per  la  cattiva  tenuta  amminillrazione  delle  loro 
rendite,  onde  fu  d’uopo  poi  formare  un  nuovo  piano 
colle  reimpollc  gabelle,  e coll’ adeguamento  de’  Fifcali. 
Unito  a quello  effetto  il  Collaterale  col  Tribunal  della 
Camefa , fi  diedero  varie  provvidenze , fpiegandofi  però 
con  quelli  termini:  Per  ora , e fin  a tanto , che  U tem- 
po, e le  notizie  neceffarie  ci  diaiio  luogo  a fare  altra  de- 
terminazione particolare , e piu  adeguata . 

Su  quello  principio  adunque  camminandofi  fu  in 
Tom.X  V pri- 


76  n. 

Si  efpone  la 
Prammatica 
XVIII  lotto 
lo  Jlrffio  ti- 
tolo . 
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Per  aual 
mot  ivo  fi  fof- 
fe  promul- 
gata . 
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78  primo  luogo  ordinato,  che  tutti  quei,  che  avean  com- 
Provvedi-  prato  annue  entrate  con  Regio  afscnfo,  o gabelle  infa- 

Sfc'pnm-  /«r«w,  <y  prò  foluto , fi  dovefse  loro  corrifpondere  fola- 
tnnrica  per  |amente  il  cinque  per  cento  in  rapporto  a Capitali,  che. 

avean  PaSati>  con  dedurfeiie  la  bonatenenza  per  la  rata 
per  cento,  corrilpondente  a quello,  che  pagavano  prima  alla,  ragion 
del  fette,  fenza  però  efservi  comprefi  quei,  che  non 
pagavan  bonatenenza  . In  riguardo  poi  a’  Cittadini  re- 
ftò  fermo  l’ordinario  pefo  delle  Collette  fopra  le  rendite 
da  liq  uidatlì  per  as , o*  librarti  fecondo  il  Catafto , Pram- 
matiche, decreti, e provifioni  fatte  dalla  Regia  Camera. 

E perche  fr  volle  per  tutti  efeguito  quello  nuovo  ftabili- 
mento  , perciò  fu  anche  ordinato  y che  a nulla  valefse 
qualunque  franchigia,  o altra  convenzione  , che  lì  alle* 
gafse  daTCreditori  di  godere , o di  aver  patata  colle  U* 
niverfuà  debitrici.  ' So  - r- 

79  Or  comecché  quelle  riportavano  utr  non  s\  piccioi 
prendere  al-  vantaggio.,  perciò  fi  volle  anche,  che  tra  il  corfo  dì 
tri  efpedien-  due  mefi  avefsero.  dovuto  precilamente  prendere  1 necei- 
ù per  /od-  farj  efpedienti  per  foddisfare  tanto  i Creditori , come  gli 
duorT! Crt~  altri  peG  forzoG,  che  avevano,  a legno  che  fi  fofse  e- 

vitata  la  fpefa  de’^Commelsarj,  dovendo  i Sindici,e  quei 
’ , del  Governo  incorrete  nella  pena  di  docati  r&o.  , e di 
pagar  iti  fpefa  de  Commefsarj , fe  non  avefsero  prefo  tai 
elpedienti  tradlo  ftabilito  tempo  y 4’ quali  offerivaG  pron-  • 
' to  il  Collaterale  di  dare  il  fuo  alfenfo  a‘  E per  quanto 
riguarda  a-  quello  punto  la  Prammatica  fi  uniformo  al 
dilpofto  nel  §.  14.  della  V .(otto  1»  ftefso  titolo  pub- 
blicata a’  15.  Dicembre  del  *5  dal  Duca  di  Alcala, 
la  quale  fu.  già  efaminata  {a).  Si  -volle  poi  , che  turte 
le  bona  tenenze , & gabelle  impolle , e da  itnponerfi  dalle 

* Uni* 

(a)  To,  Vili,  liò,  XXIX.  §.  19-W-9&  1 
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Univerfità  prefso  le  medefime  fe  ne  fofse  tenuta  la  ren- 
dita, per  foddisfarfi  in  primo  luogo  i peli  fifcali  co’ dovuti 
afsegnamenti,  e poi  gl’  iftrumentarj  , ed  altri  forzofi  ; 
Quindi  reftò  ordinato,  che  per  qualunque  urgentiflìma 
caufa  per  l’ avvenire  tai  corpi  non  potettero  affittarti  più 
di  un  anno  con  pagamento  anticipato , ancorché  foddisfar 
fi  dovefse  qualche  pelo  fifcale,  o forzofo.,  che  fofse,  co- 
mecché impiegar  doveafi  a tal  uopo  il  frutto  , e quan- 
do fofse  mancato.,  imponer  fi  doveano  le  tafse  a norma 
del  Catafto . Si  volle  .parimenti , che  tutte  le  gabelle, 
bonateaenzc,  o altre  rendite  delle  Univerfità,  le  quali  li 
ritrovavano  alienate,  o date  in  pegno, fi  fofsero  ad  efse 
reftituite,  reftando  nullo  qualunque  contratto  , ancorché 
con  decreto,  o con  afsenlo  fi  fofse  roborato  , e i pof- 
fefsori  divenivano  Creditori  di  quelle;  benvero  fi  riferbò 
la  provvidenza  per  gli  corpi  alienati,  o dati  in  pegno 
dal  tempo  del  Conte  di  Lemos  in  avanti  , allorché  fe 
uè  farebbe  data  la  notizia. 

Oltre  de’cennati  corpi  reftò  anche  vietata  la  ven- 


*0  k 

dita,  e’1  pegno  di  qualfivogliano  altri  beni  dell’ Univer-  ogm^iTJn- 
fita,  neppure  per  foddisfare  i pefi  fifcali  fenza  una  ef-  atiena- 
prefla  licenza  del  Collaterale,  e fotto  la  pena  della  nul-  Vone  • 
lità  del  contratto,  e della  perdita  del  denaro,  cui  fog- 
giacer  dovea  il  compratore,  con  perderne  altrettanto  il 
Governo,  che  favelse  ftipolato,  intendendofi  ipfo  fallo 
reintegrata  1’  Univerfità  di  quanto  orafi  alienato  . Anzi 
per  ovviarfi  alle  frodi , che  potefsero  commeterfi  fu  an- 
che ordinato , che  non  potelsero  venderfi  anticipatamen- 
te i frutti  di  tai  beni .,  nè  prenderfi  denaro  a cambio , 
e tampoco  alla  voce  de’  grani  , orzo , feti , ed  altro  con 
intercise,  e neppure  per  mezzo  di  terze  perfone  fotto  la 
pena  della  nullità  del  contratto,  e della  perdita  del  de- 
naro dato  , in  cui  incorreva  anche  il  Governo  ; come 
«»  Va  già 


1 
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V ,» 

già  erali  difpofto  nel  §.7.  della  Prammatica  V,  e nella  Xy 
e XI  fotto  quello  medefimo  titolo . 

81  _ Si  vollero  quindi  Tempre  a tutti  preferiti  gli  afse- 

fi[caìarj,0rfì  SQatarì  de’ fifcali , i quali  aver  doveano  l’intero  afsegna- 
vogliono pre-  mento  (òpra  i corpi  delle  gabelle,  e altre  rendite  uni- 
feriti  agl'  ì-  verfali  per  la  Regia  Corte , e cosi  lo  ftefso  dopo  prati- 
[enra*pMtr-  car  doveafi  per.  gli  creditori  iftrmtieutarj.  , che  aver  do- 
fi  motore  gli  veano  i corpi  fidi , fenza  poterli  mutare  quelli  afsegna- 
affegnamtii-  menti  da’ Sindici  fotto  la  pena  di  dotati  200.  con  rifa- 
re il  danno,  che  cagionato  fi  farebbe  all’ Univerfità , ed 
agli  afsegnatarj  per  tal  mutazione,  con  ellenderfi  quello 
divieto  alle  perfone,  di  autorità,  che  fofsero  nelle  Terre, 
ed  a’ Baroni  fotto  la  pena  di  docati  500.  , oltre  la  re- 
ftituzione  del  denaro  e&tto. 

ProJvhtn  Si  pensò  anche  ad  evitare  la  moltitudine  de’Com-v 
xa  data  iti-  mefsarj , che  potefsero  fpedirfi  , onde  fu  ordinato , che 
tomo  alla  efsendovi  più  creditori  illruruentarj  fopra  una  Terra , 
%e'\ Ccmmef - uniti,  un  folo  ne  potefeero  desinare , come  difpo- 

farj  . Ilo  erafi  dalla  Prammatica  VII , e Vili  , fotto  il  .titolo 
de  Commi f.  AH’  incontro  per  quei  creditori , che  avefsero 
dato  denaro  a interelfe  alle  Univerfità,  fi  làrebbe  procu- 
rata la  foddisfazione  del  loro  capitale,  con  arrollarfi  tra’ 
Creditori  iftrumcntarj  in  quel  luogo  che  loro  farebbe 
fpettato  de  jure.  Nel  tempo  iflefso  fi  volle  , che  reftalfe- 
to  fofpefi  tutti  gli  attraili  dovuti  fino  al  1.  di  Settem- 
bre, mefe  in  cui  fu  pubblicata  la  Prammatica , e fino  a 
nuovo  ordine,  e cos'i  anche  per  gli  fifcali  attrattati  dal- 
la Regia  Corte , con  reftare  nel  lor  vigore  l’ emanate 
83  Prammatiche  fu  quella  materia,  e fpccialmente  la  VyVIly 
Derilioni  Ita- X > e xi  fotto  quello  titolo,  e la  VUIy  ed  ultima  fot- 
Prammatica £o  quello  de  Commijfariis.  ... 

giuda  l'av-  Riguardo  alle  fuccennate  Prammatiche  fotto  il  tifo- 
fuamedtl  ■44m,niflrat,one  Uttiverf trattati  poco  v’ha  da  notar - 
Maradei.  1 j ^ìj 
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fi , meno  che  in  queda  ultima  efpoda , la  quale  comec- 
ché Don  poco  alterò  l’antico  fidema  nell’eber  foddisfat- 
ti  i Creditori,  e nel  riponerfi  le  Univerfit'a  nel  podelfo 
de’ corpi  alienati,  perciò  è Hata  cagione  di  molte  conte- 
fe,  e di  molte  decifioni  indi  feguite,  come  brevemente 
raccoglierò  dal  comento  fattone  dal  Coflanzo  , e dalle 
notizie  recateci  da  Francefco  Maradei  nelle  fatte  ofserva- 
zioni  fui  /ingoiare  XVII  di  Filippo  fuo  Padre. 

Nè  giova  intanto  ricordare  , che  in  feguela  della 
Prammatica  1 faceanfi  dalle  Univerfità  le  vendite  dell’  f,  debba 
annue  entrate  alla  ragione  del  dieci  per  cento  giuda  il  la  bonatc- 
difpodo  dalle  Bolle  di  Nicola  V , e Pio  V . Poi  colla 
Prammatica  V del  Conte  di  Lemos  del  1611.  tai  cenfi  cu;  contrai- 
furon  ridotti  al  fette  per  cento  col  patto  di  ricomprare,  io  è nullo  ^ 
reftando  franchi  i creditori  dal  pefo  della  bonatenenza , ° 

poiché  fe  avedero  dovuta  foddisfarla,  fi  farebbe  diminui- 
ta la  loro  rendita . Tantoché  non  è mancato  apprefso  clii 
dicefse,  che  febbene  ridotta  1’  annualità  al  cinque  per 
cento,  dovefse  pagarli  la  bonatenenza  dal  Creditore , ' 

quando  non  fofse  Napoletano  , il  quale  per  gli  foli  da- 
bili  vien  fottopodo  a tal  pefo  , ma  su  quedo  punto  _ ?! 
potrà  odervarfi  quello,  ne  fenderò  i nodri  Forenfi  (4)  . 

All’  incontro  da  veruno  fi  è chiamato  in  dubbio  , che  , 
nulli  fiano  tai  contratti,  quando  roborati  non  fofsero 
dal  Regio  abenfo  (£),  quantunque  le  Univerfitù  avede- 
ro  promefso  d’ impetrarlo  . Nè  giova  al  Creditore  , che . 
quede  per  piu  anni  avefsero  corrifpodo  le  convenute  an^ 
nualità  , comecché  niun  diritto  a quello  fi  acquida', 

quan- 

(a)  Merlin,  conte.  <)6.  n.  6.  Par.  Gregor.  de  cenjib.  qu.  7.  Camilluj 
de  Curie  pai  . I.  diverf.  feud.  cap.  8.  n.  7.  Georg,  in  repet.  feud.  cap. 

42.*.  ii.  Copie,  lati -,  dee.  116.  Prat.  lib,  4.  difeep.  Cap.  29.  Carena 
refol.  174. 

(b)  V.D.D.  alleg.  a Conjlant.  in  hanc  Pragm.  ».  3. 
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J Quando  non 
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ccflario  P af- 
fé» fo  ne  con- 
tratti delP 
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fuo  credito. 
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quando  il  contratto  fia  riprovato  dallg  legge  (<?). 

Credefi  per  contrario  noujpecefsario laflènfo , quando 
rUniveHit'a  prendeflè  il  denaro  a cenfo . per  foddisfare  ihde- 
bito  fifcaiario , o altro  che  jie  .aveflfe  «contratto  prima , la 
cut  .annualità  foflè  .a  maggior  fomma  di  quella,  chetili 
nuovo  dì  conviene,  come  ne  Scrivono  i Dottori  (f)..Cosi 
anche  fe  fi  -prendefle  il  denaro  per  compra  Ai  grano  in 
tempo  di  .careftia . Benvero  in  tai  allenii  fuole  opporli 
la  claufola,  che  diece,  e più  .de’  Cittadini  jdoviziéfi  do. 
veliero  obbligarli  in  folidum  ;di  ricomprare  fra  certo  tem- 
po le  vendute  annualità . Ma  pur  .non  balla  quella  .cau- 
tela , quando  non  poteflè  dimoftrarfP,-che  effettivamente 
fiali  impiegato  il  .denaro  in  beneficio  deli’  Uoiverfità , 
qual  prova  far  dovrà®  dal  (Creditore- (r) . Si  vuol  difpen- 
lata  a farla,  le  il  contratto  folle  feguito  nel  generai' 
Parlameli  ro , come  rapporta , eflerfi  .decilb , Givùo  fuUa  dee, 

1 16.  di  Capecelatro  contro  l’.Univerfi rà  di  Foggia,  o pu- 
re celebrato  cogli  Amminifiratori , i quali  avefiero  avu- 
to fpecial  mandato;,  come  fu  decifo  contro  1’  Univerfità 
di  Strangoli  (efy.  ■ • 

Nè  lafcia  il  Maradei  di  allegare  altre  autorità  per 
follenerit , .che  balli  al  creditore  .di  provare  , che  abbia 
dato  il  Aenaro  agli  Amminillratori  deputati  per  impie- 
garlo in  (quella  tal  compra  neceffaria  , lenza  .aver  altra 
cura  , che  ita  quella  lèguita^  Anzi  è in  oppiniona ., 

1 ■ • .>  . : . ; * { . - che 

(a)  Cap.  1.  de  ptiefeript.  in  6.  *4bb.  in  cap.  fefvenit  de  cenfìb.  de 
"fonte  de  Regai.  impfttion.  §.  7.-»!,  4. 

(b)  Cene,  de  cen[.  qu.  15.  *.32  %4mat.  refi.  7.  ».  16.  Kcguer.  al- 

le g.  32.  ».  44.  Lanca  dee.  20.  n.ii.  .«/ trias  de  Mefa  lib.  1.  rejol.  11. 
».  5.  ^ " .n:1' 

. (c)  l.Ciyitat  , .L-ambitiofa  ff.  de  deer.  ab  ord.  faci  enei  Gratta», 
dee.,  J3.  jpinell.  de  refeind.  vendtt.  Jeg.  1.  par.  3.  cap.  i.L  Merlin,  de 
pignor.  lib.  2.  tìt.  2.  qu.  73.  ».  2. 

(d)  v.  Lanca  alici-  24. 
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La  dìfpofi- 


che  l’ Univerfitk  in  tali  occafioni  di  neceflìtk  può  obbli- 
gare per  mezzo  del  Governatore  del  luogo , e ooltrigne- 
re  i Cittadini  beneflanti  ad  intervenire  ne’ contratti,  fe 
fodero  renitenti,  talché  pronte  erano  le  provifioni  del 
Collaterale  per  cosi  ordinarli  ; e quando  fodero  dati  con- 
tumaci »,  fi.  riputavano  come  obbligati  , giuda  quello  ne. 

.fcrive  il  Rec[*  de  Marw it  (a).  l!  f : 

Si  vuole  eziandio  ,.  che  la  difpofizione  di  queda 
Prammatica,  d edenda  contro  il  Fitea  % a legna  che  le  _;0„  thil* 
Univerfitk  debbano  edere  reintegrate  nel  padello  di  quei  Prammatica, 
corpi,  e dì  quelle  Gabelle  , che  gli  àVeCiro  affienate ^oneJ^njj, 
per  pagare  il  demanio,  o per  altra  caufa  r(b) henvero 
lì  “porta  decifo  dal  Collaterali  di  edere  data  elclufa  una 
Univerfiti,  che  cercò  la  reintegrazione  di  una.  Gabella, 
la  quale  avendo  vendota  la  Regia  Corte  , dapoiche  ne  • 
avea  ricevuto  i’  atìegnamento  per  cagion  dell’  accordato 
demanio,  e fd<  di  quedo  punto  potranno*.  odervarfi  le  de- 
chiotti  . rapportate  daL»  Maradei  nella  ftìecennata  oftèrva- 
zione 


f% 

Cosi  anche  altro  dubbio  promuove:  il  Cofìanzo , cioè 
fe  fpetti  la  reintegrazione  del  corpo,  , che.  1’  Univerfitk  no  altre  qui- * 
avede  venduto  precede  me  Regio,  adèn/o  , e fe.  quedo  Jlianitoncer- 
avede  derogato  al  difpodo  della  legge, .e  ne  allega  le  fe-  ’nT 
guite  decifioni  in  favore,  delf  Univerfitk  „ Se  poi  queda  malica* 
prendede  denaro,  a cambio, o alla  voce  del  prezzo  delle  ■ 
vettovaglie  , con  accedere  al  contratto  anche  i’  obbligo 
de’  Cittadini , ' quedo  rendefi  di  niun.  rigore  comecché  ca- 
duto fu  di  una  convenzione  , che  vietata  era  dalia  leg- 
ge : Ne  rimane  però  eccettuato  il  fopracennato.  cafo, 
cioè , che  il  denaro  fi  fode.  prefa  per  foddisfare  i peli 

- ~ fifca-  ^ * 

(a)  Lib^z.  re  fot.  cap.  59.  »..J.  . • 

• (b)  Curt.jun.tenf.i^.n.^ì.Confiant.ìn  batte  Pragm.n.7* 
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fifcali,  e per  accorrere  al  bifogno  della  grafcia,  percioc- 
ché in  quello  rincontro  fi  vuol  tenuta  efecutivamente  a 
pagare  il  debito,  come  Strabano  rapporta  effe  rii  decifo  (a). 
Se  poi  avveniffe,  che  alcuni  particolari  Cittadini  pten- 
deflero  il  denaro  a cambio  lenza  mentovar  l’ Univeriìta, 
e poi  lo  sborzaffero  alla  medefima  per  effetto  di  una  pre- 
cedente convenzione  paffata  , comecché  in  tal  guila  fi 
farebbe  fraudata  la  legge,  reftan  quelli  tenuti  al  debito 
contratto.  All’ incontro  il  Maradei  fcrive,  che  fu  quello 
punto  non  abbia  luogo  la  Prammatica  allegando  per  que-- 
Ila  oppinione  il  Reggente  de  Marini t (b) . Quelle  ed  al- 
tre quellioui  fi  fa  ad  efaminare  il  Cojìanzo  , e fpecial- 
mente  quella  del  pefo  della1  bonatenenza , da  chi  debba 
foddisfarfi , onde  colui , che  fi  ritrovaffe  in  limili  emer- 
genze, ne  potrii  ivi  prenderne  i neceffarj  lumi, 
f :•;!  Per . occàfione  di  quella  Prammatica  altre  difpute 
anclie  fon  forte,  cioè  fe  in  quelle  caufe  di  reintegrazio- 
ne debba  procederi!  con  termine , o pure  efecutivamente 
ottener  la  poffa  l’Univerfith;  ed  altresì  è caduto  in  que- 
fiione  , fe  cò rivenga  al  creditore  1’  opponere  la  nullitk 
del  contrattò..  In  rapporto  al.  primo  punto  Francefco  Ma- 
radei  ne  avvifa  le  varie  decifioni  feguite,  effendo  quello 
il  vantaggio  de  litiganti  nel  ritrovare  ne  magazzini  de 
nollri  Forenlì  armi  di  qualunque  taglio  elfi  ne  bramano. 
Si  vuol  poi  rifpetto  al  fecondo  punto,  che  non  poffa  il 
creditore,  o fia  il’ compratore  dell’ annue  rendite  propo- 
nere  la  nullith  del  contratto  paffato  coll’  Univeriita,  co- 
me appunto  avviene  per  le  alienazioni  fatte  de  beni  de 
Minori,  e delle  Chiele  fenza  le  fólenuiù  riducile  dalle. 
ieg°i , tantoché  non  tacendone  alcun  conquello , neppure 

pro- 
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promuover  le  poflòno  i compratori,  come  rapportafi  de- 
cita dal  Reggente  Capeceiatro  («)  ,e  dal  Reggente  Merit- 
ilo (b). 

PaiTando  ora  al  titolo  de  Aleatorìbus  vi  è la  Pram-  . 9° 
matita  XIII  , che  comincia  Effondo  noi  gionti  , la  qua-  prammatica 
le  fu  pubblicata  a 4.  Giugno  del  1^31.  dal  Conte  de  XIII  fatto  il 
Monterey  nel  principio  del  fuo  governo  . Egli  nel  fuo  A’ 

proemio  fa  un  epilogo  di  quanto  da’  Tuoi  Predeceflòri  cacuci  us' 
erafi  colle  precedenti  ordinato  per  isbarbicar  quello  vizio 
del  giuoco,  che  forgiva  era  di  tante  ride,  ladronecci, 
omicidj,  e fimiglianti  inconvenienti,  onde  voleva  , che 
fi  folta  ridotto  al  tata  follievo  dell’animo,  come  unico 
folo  fine,  per  cui  fi  permette.  Rellò  informato , che  de* 
paflati  Bandi  quaficchè  niun  cale  più  teneva!!  , e derife 
erano  le  comminate  pene  ; quindi  fu  , che  eolia  lua 
Prammatica  ne  inculcò  di  elfi  una  rigorofa  oltarvanza  ; 
comecché  a quelli  non  vera  altro  da  aggiugnere  tanto 
per  lo  privilegio  delle  pruove,  che  per  lo  galligo  dc’con- 
travventori . 

Già  fu  detto,  che  nel  1585. ad  illanza  dell’Arren-  . 
datore  -delle  carte  da  giuocare  fu  fatto  un  decreto  dal  V” 
Tribunal  dell^  Regia  Camera,  in  cui  fpiegaronfi  i giuo-  ■/  off  ero  eti- 
chi permelfi,  come  fu  rapportato  quando  fu  efpolla  la  c!j,*r.at>  fer' 
Prammatica  VI.  tatto  quello  titolo  (c)  . Per  occalìone 
poi  di  quello  rinovato  rigore  del  Mouterey , couaecphò 
eranfi  introdotti  altri  giuochi  dopo  il  1585.  fé  ricorta 
l’ Arrendatore  di  quel  tempo  , che  fi  fodero  dichiarati 
non  vietati;  quindi  fu,  che  il  Tribunal  della  Camera 
unito  col  Collaterale  con  decreto  degli  8.  Agollo  del 

Tom.X.  X 16  $i. 
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itfji.  dichiarò,  che  oltre  x giuochi  permeili  tu’  quello 
dei  1585.,  s’intendeffero  non  proibiti /anche  I feguenri, 
cioè  il  giuoco  dell’Ombra  r Carrettufo  a mano  a mam  con’ 
li.  e g<*  carte  r Primiera  /mammaria  colla  travet  fa , feti 
' fcommeffa  f del  quindici , punto  e pareglia , Primiera’  buo* 

na  a quattro  inviti , Primiera  buona  vada  f vada  rutti  ; 
detta  alla  Romana,  tre  fette  coti  11.  carte , tre  fette /co- 
verto a quattro  montoni . E quella  notizia  fervir'à  perla* 
per  l’ epoca  dell’  introduzione  de’  (accennati  giuochi,  e fi» 
quello  del  ventuno  ora  recentemente  introdotto  foflè  ftak 
%q  conoiciuto  in  quel  tempo,  non  faprer  fe  tra’l  rollo 
de’  vietati , O de’  permetti  ir  farebbe  allogata» 

91  Coire  fama  , che  quello  novello  giuoco  Basti  prò- 

’ZMfr  *>tto  nell’  Inghilterra , e f«  vero  ffc,  fe  eonofcere,  co* 
gioconde!  me  ivi  la  difficile  fcienza  dell’  algebif  ritrovi  la  fua  fe- 
vtntuao , ,je ,,  Bernardo  Fontenella  (a)  , dandoli  nelle  fue  opere  f 
elogio  del  Signor  Montmart  ne  fe  fapcre  , che  quella 
iufigne  uomo  s’impegnò  nel  1708.  a dare  un  nuovo  fag- 
gio deir  Ànalifi  de’'  Giuochi  di  fortuna  , [covrendo  qua* 
fio  mlovo  mondo  a’Geometri  a guifa  di  Criftofaro  Colom- 
bo. In  vece  delle  curve  loro  familiari , delle  fezioni  coni- 
che, delle  deicidi , delle  {pitali  , e dell<%Iogarittriche? 
già  vi  erano  il  Faraone,  la  Balletta,  la  Zecchinetta,  1 
Ombra,  e il  Tacche  tacche  , e anelli  giuochi  compari- 
vano già  in  ifeena  {oggetti  al  calcolo , e domati  dell. 

_ Algebra.  Si  fe  dunque  vedere  , che  gl’  inventori  di  ta 
giunchi , e fpecialmente  di  quello  del  lotto  appieno  do- 
veano  eifer  forniti  di  quella  fcienza  » Nè  vi  mancò  Già* 
corno  Bemoulli  , il  quale,  lafciò  un  manoferitto  imper* 
fetto , che  avea  intitolato  de  Arte  conje&andi  « Il  coftui 
nipote  poi  Niccolò  Bernoulli  anche  celebre  geometra  nel 

(a)  To.  papere  fag.  54. 
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1709.  da  dottor  di  legge  foftenne  la  Tua  Tefi  in  Bafilea 
De  arte  tonjefl  aridi  in  jttre , trattando  del  prezzo  , che 
legittimamente  meritar  poteflero  le  rendite  vitalizie,  e 
gli  ufufrutti  fecondo  le  .differenti  età,  del  tempo,  ineui 
uno  aliente  debba  filmarli  morto  , delle  ficurezze  tra’ 

Mercanti,  della  probabilità  de’teftimonj  &c.  In  ibmma, 
le  conofcere  quanto  anche  nella  fcienza  legale  vi  potef-  ^ 

(è  aver  parte  l’Algebra,  e la  Geometria. 

Di  là  poi  a pochi  anni,  e propriamente  nel  1^38.  . 93 
mentre  Viceré  era  il  Duca  di  Medina  , 1’  Affittatore  prammatica 
della  Gabella  delle  carte  da  giuocare  fe  nuova  premura  XIV fattoi» 
perche  fi  folle  rinovato  il  bando  contenuto  nella  fuccen-  ft'tt0  *****  • 
nata  Tr amniotica , .con  ifpiegarii  altra  volta  tutti  i giuo- 
chi, che  liberamente  poteffero  fàrfi,  cd  in  ogni  luogo. 

Ed  in  effetto  fu  tutto  .ciò  efeguito,  come  leggefi  nella 
Prammatica  XIV. , ed  ultima  Lotto  quello  titolo,  che 
comincia  Ejfendoci  per  parte  Ài  Giufeppe % Volpicella  , la 
quale  fu  pubblicata  a’  zd.  Agolto  .del  1^38.  * 

Su  quello  propofito  <le’  giuochi  permeili  non  poco  fi  94 
è agitata  la  quellione,  fe  quello  de’ Scacchi  comprefo lia ne- 
ttato fotto  il  generai  divieto  delle  Prammatiche  , o pur  °aft  Je  del 
lecito  potefle  dirfi , avvegnaché  non  defcritto  tra  quelli,  fiuo. 0 de* 
che  nelle  due  ultime  furono  notati.  A primo  avvifo  ne  SctKC  ’’ 
fembra  quella  una  difputa  di  picciol  pefo,  e pure  s im- 
pegnò Francefco  Maria  Prato  a teflerue  una  dotta 
di  fluitazione  , che  è la  1.  del  terzo  fuo  volume 
delle  forenfi  dilatazioni . Data  ne  fu  l’occalìone  da  un 
Alberano  flipolato  tra  Gio:  Giacomo  Cofcia  Duca  di  S. 

Agata  fuo  cliente  con  Carlo  Caracciolo  di  S.  Eramo  . 

Avean  quelli  convenuto  di  depofitare  in  mano  di  Vin- 
cenzo di  Ligorio  doc.400.  per  ciafcuno  da  guadagnai  da 
colui,  che  farebbe  rimafto  vittoriofo  dopo  aver  guada- 

X 2 gna- 
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agnato  prima  dell’  altro  cinquanta  giochi  netti  a (cacchi  ; 
Nel  corto  del  giuoco  elfendofene  morto  il  Caracciolo  'y 
dimandò  nel  S.C.il  Gio:  Giacomo  Cotcia,  clic  i di  lui 
eredi  gli  pagaflero  doc.  474,  rate  di  giuochi  guadagnati, 
e vieppiù  ne  appoggiava  la  richieda  uel  dire , che  ii 
Caracciolo  nell  ultimo-  di  Tua  vita  lo  avea  confettato 
per  tuo  Creditore. 

Come  Ve  a-  Non  intendo  io-  dì  qui  ripetere,  quanto  dottameli* 
veffr frìtto  fey  e con  fomma  erudizione  ne  avelfe  fcritto-  il  Prato 
Maria  Pra-  Per  ^cnere  ^ tuo  aflumo  y che  il  giuoco  de’  fcacchi 
co . quantunque  Ha  d'ingegno,  ed  annoverato  tra  gli  onefti 

» divertimenti  , non  lafcra  per  tanto  di  divenire  anche 
peccaminofo  al  pari  di  ogni  altro  , ed  illecito,,  allorché 
dall’  avarizia  , e dalla  cupidigia  del  guadagno  contami- 
nato ne  venga.  Quindi  ne  và  dietro  quel  teorema  da 
tutt’  i Teologi  abbracciato  , che  ogni  giuoco  r quantun- 
que lecito  y illecito  poi  divenga  per  le  tue  circoftanze  * 
In  fomma  con  larga  penna  rapportò  tante  e tali  ragio- 
ni 1 le  quali  a relazione  del  Configlier  Miroballo  a’  27, 
Aprile  del  1*52.  ebbero  f effetto,  che  affolliti  rimanefle'- 
ro-  i fuor  Clienti  , Non  lafciò  anche  di  dare  alle  (lam- 
pe la  contraria  allegazione  , che  .leggefi  nel  feguente 
Capo  IL,  e si  nell’ una,  come  nell’altra  a dovizie  rac- 
coglier fi  pofsono  le  autorità  affacevoli  per  avvitare  la 
▼era  indole  de’  giuochi  permeflr  fecondo  la  mente  de* 
noftri  Statuti  . Ma  comechè  quello  argomento  fu  aètro- 
▼•  efaminato,  non  occorre  che  altro  fe  ne  feriva. 

Si  efpone  la  ''  Ne  fiegne  il  titolo  de  Annona , fotto  del  quale  ab* 
Prammatica  biamo  la  Prammatica  XXIX  che  comincia  Havendo  w* 
\tolo01  At-ft9  Per  effertenza  • Quefta  fu  pubblicata  dal  Cardinal 
Annona.  ZLapata  a p.  Giugno  del  1*22.  e ’l  fuo  fpiriro  fu  indi- 
ritto  a’  monipolj  , quantunque  altre  volte  vietati  , che 

fe- 
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faceanfi  nell’lncéttar  grani  , orzi  , avena  , legumi  ed  al- 
tre vettovaglie , onde  più  aiterato  poi  ne  riuniva  il  prez- 
zo . Ne  fu  perciò  vietata  la  compra  nella  Provincia  di 
Terra  di  lavoro, e per  miglia  trenta  intorno  alla  noftra 
Città  per  poterlo  poi  rivendere,  fotto  la  pena  della  per- 
dita della  roba  , e dì  anni  rre  di  galea  agl’  ignobili  ; 
benvero  permetteva!!  il  comprarne  per  proprio  ufo  co*-  - - 
me  anche  a’  Vetturali  , i quali  non  poteano  rrpouerlo 
ne’  magazzini  , ma  n-Elo  tramite  doveano  portarlo  a ri-  '*  *$.  ^ . 
vendere  ne’  Mercati , e Dogane  del  Regno , e della  no-  ^ . ' 

fìra  Città  . Si  volle  perciò  , che  di  niun  vigore  reftaf-  " ' X 
fero  le  promefee,  gli  obblighi  , gl’  iftrumenti  , ed  ogni  * * m 
altra  Scrittura , con  cui  fi  fofse  Convenuta  tal  vendita  r 
■nulla  giovando-  qualunque  permefsó  fe  ne  fòfle  avutalo 
pretefto  d’ignoranza,  che  fi  allegafse-  '■*  J 

AH’  incontro  perche  temeafi , che  con  vendite  fitti-  r 97 
zie  frodar  fi  potefse  la  mente  di  quelto  promulgato  tìan-  pnmmatica 
do,  perciò  di  là  a fei  altri  giorni, e propriamente  a’ 15.  XXX  fot» 
dello  fteffo  Giugno  ne  promulgò  un  altro  l’ ifteffo  Vice-  tf“ 

rè,  di  cui  fi  compone  la  fegnente  Ptamntatka  XXX , 
che  comincia  Ejfendo  fiato  per  noi # Con  efla  fu  ordina- 
lo, che  tutri  quei,  che  avefiero  comprato  grano,  orzo, 

■e  vettovaglia  nella  Provincia  di  Terra  di  lavoro,  e fra 
lo  fpazio1  dr  trenta  miglia  intorno  alla  noftw  Città  , a- 
vefiero  dovuto1  per  tutto  il  mefe  di  Dicembre  ridurre  la 
roba  comprata  a confervarla  delle  proprie  cafe,  che  te- 
nefièro  dentro,  o fuora  della  Città,  lènza  refiare  prelfo 
de'  venditori , fottoponendofi  a varie  pene  i contravven- 
tori, su  de’ quali  invigilar  dovea»il  Grafciere. 

Quello  pubblicato  bando  colla  fua  comminata  pena  si  cfpote  U 
non  ricevè  il  bramato  effetto,  perche  molti  malfari  aveart  Prammatica 
fatto  incetta  di  grani,  e orzi,  quindi  fu,  che  il  Cardi- 
nal  Zapatta  a’ 15.  del  feguence  Luglio  fi  vide  nella  ne-  toh. 

cef- 
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cedua  di  pubblicarne  un  altro  , che  fi  contiene  nella 
fèguente  Prammatica  XXXI , che  comincia  Ancorché  per 
d'rjerft  Illujìri  nofìri  Predeccjfori  . Ordinò  con  elio,  che 
tutti  i compratori  tra  i giorni  quindici  aveflero  dovuto 
rivelare  a’  Prelidi  delle  Proviqcie  le  incettate  vettovaglie, 
e quelle,  ,che  aveflero  vendute,  ma  non  ancor  confegaa- 
te,  dovendole  .tener  fequeftrate  .predo di  loro, finche  noa 
fi  fodero  rimefle  je  ordinate  rivele . 
f 9 Nel  i <$31.  , mentre  ita vafi  foflrendo  il  divino  .flagello 

Prammatica  eruz*one  del  noftro  Vefuvio  ve  fe  ne  accoppiò  un 
XXXII  tot-  altro,  e fu  quello  della  careftia , .cagionato  .non  già  dal- 
to  lo  fìejfo  Ja  fcarlà  ricolta  de’<grani,  poiché  fu  più,  che  Efficiente, 
ma  dalla  rapacità  di  quei,  .che  l’.avean  nafcofti,  a fegno 
che  nel  .noftro  Regno  non  poca  gente  peri  della  fame  . 
Il  Conte  de  Monterey  a quefto  si  (candalofo  inconve- 
niente .derivato  dagli  eccedivi  prezzi  , che  riicuoter  ne 
volevano  gl’ incettatori  promulgò  a’ 28.  Luglio  del  cen- 
nato  anno  la  .feguente  Prammatica  XXXJI , che  comin- 
•eia  Confiderà/, do  il  beneficio Nel  fuo  proemio  va  egli 
•potando  quei  difordiui,  thè  nafeevano  dalla  occultazion 
de’«rani,  e dalle  .falfe  voci,  . a quali  induftriofamente  fi 
fpandevano,  dicendofi , che  iterile  ne  fofle  fiata  la  ricol- 
ta, come  tutto  giorno  fuol  praticarti  dagli  avidi  ufuraj  . 
Ben  egli  rifletteva,  che  in  quella  guifa  non  poco  dan- 
no ne  tornava  al  Regno , perciocché  il  timore  jdi  lafciar- 
lo  fprovveduto  di  grani  ,\onde  penuria  aflaggiar  fe  ne 
potette,  operava,  che  non  fi  accordafsero  le  tratte  perle 
quali  non  poco  denaro  vi  entrava . Adunque  dar  volen- 
do opportuno  rimedio  a permciofe  frodi  , filmò  di 
.too.  ordinare  più  co  fe,  che  norma  dar  potrebbono  in  fimi- 

St  ordinala  . r 

a de  guano  emergenze . r „ , 

fi  II  più  premuro  Co  ordine  fu  quello,  che  per  tutto 
preferivo  il  ^ mepe  fa  Settembre  ognuno  avelie  dovuto  rivelare  tut- 

tnododafar- 
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ta  la  quantità  dì  grani,  germani,  orai  i ed  altre  vettova- 
glie ricolte  Torto  la  pena  della  perdita  della*  quantità  njn 
revelata, ed  altra  corporale  arbitraria , con-  darftne  il  ter- 
zo al  denunciarne.  Si  dà,  poi  una  efatta,.  e circoftanziata 
iftruzione-  fui  modo  da  fari!  tal  rivela  in-  ogni  Terra 
per  evitarli  le  frodi  y che-  poteanfi  commettere  in  occul-  • Y!V 
tando  i grani,  e mi  balla  accennarlo,  perche  lungo  fa- 
rebbe di  minutamente  deferivere , quanto  fu  accuratamen- 
te penfàto  per  ovviare  a:  quello , che  in  contrario-  inve- 
ftigar  fapefle  l’umana  malizia  . 

Nulla  dico  della  Prammatica  XXXIII r perche  que- 
Ila  chiama  la  IX  fotto  il  titolo  de  Veftigalibus , che  a Prammatica 
Tuo  luogo  farà  cfpolla  <•  E per  quanto  tocca-  alla-  XXXJP,  xxxilt , 
che-  comincia  Per  parte  de'  Governatori  , fu  qlièfta  pub-  } e 

blicata  dal  Duca-  di  Medina  a’  24.  Luglio-  del  1638.  a 
richieda  de’  Governatori  dell’  Arrendainento  della  farina . titolo  , 
Lagnaronfi  efli,  che  introducevafi  nella  Città,  in  contro* 
hanno  molta  quantità,  di  farina  , e di  pane  fuora  della 
giurisdizione  della  cartella  . Dicevafi  derivato  quello-  in-  , 
conveniente  per  eflérlt  venduto  il  jus  panizandt  a-  di  ver-  77/ 

fi  partifarj  , i quali  nelle  loro-  Forna  panizzavarto  moltó 
più  di  quello y òhe  rteceffario  era  a’Cafàli , véndendo  poi  • 
il  pane  a quei,'  che  T introducevano  nella  Città.  Orfeb- 
bene  altri  ordini  fodero  precedati  per  toglier  quello  dan- 
no, non  più  fi  oflervavano  . Firton  pertanto  quelli  con- 
fermati, con  volerli  da  allora  in  avanti  tenuto  Ognuno 
a pagare  il  diritto  all’Arrendamerlto  della  farina  fotto  le 
già  comminate  pene  , nelle  quali  incorrevano  tanto  i 
venditori,  che  i compratori  1 dovendo  prendere  l’ infor- 
mazione del  controBando  il  Mallrodatti , e portarla  poi 
al  Delegato  dell’  Arrendamento  per  provvedere  intorno 
all’efecuzion  delle  pene.  Oltre  ciÓ  in  altre  pene  incor- 
rer doveano  i Padroni  delle  Forna  , fe  avellerò  fatto 

cuo-  • 
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cuocer  più  pane  di  quello  che  •neceflario  era  per  lo  vit- 
to de’ Cittadini  de’ refpettivi  Calali. 

Fu  poi  avvifato  il  Re  Filippo  IV  .,  che  non  poco 
Prammatica  danno  ritentiva  il  Pubblico  dal  tenere  i Viceré  il  Forno, 
XXXV  fot - e macello  per  oro  particolar  fervizio , quindi  fe  fentire 
? M»  con  Tue  Reali  lettere  in  data  di  Agofto  del  i <^38.^  che 
I!tù  0 ' tolto  fi  fofle  quello  abufo  altre  volte  «vietato  , onde  a* 
14.  Giugno  del  1^39.  dallo  fteflo  Duca  di  Medina  fu 
pubblicata  la  Prammatica  XXXV , che  comincia  Sua 
Maeftà  per  fue  Reali  lettere  . Con  quella  fu  vietato  a 
qualunque  perfona  di  ogni  prerogativa  che  fofle  , nulla 
valendo  privilegio  o altra  efenzione  , che  allegafle , di 
, poter  tenere  Forno , Macello  , e Bottega  lorda  , e di 

frutti  per  fervizio  della  fua  Cafa,  con  doverfi  puntual- 
mente offervare  i Capitoli  del  ben  vivere,  le  Prammati-, 

■ che , e bandi  concernenti  alla  grafeia*  che  gii  ritrova- 
vano pubblicati,  con  incorrerfi  nelle  pene  in  eflì  conte- 
nuti. 

Mentre  era  Viceré  in  Napoli  D.  Gio:  Alfonfo  En- 
Prammatica  riquez  Ammiraglio  di  Cartiglia  fu  da  lui  pubblicata  a* 
XXXVI fot-  22,  di  Settembre  del  1Ò45.  la  Prammatica  XXXVI  ^ eh» 
titoli  oom^n“a  annt  paJfatt - Quella  ebbe  «mira  al  riparo 
delle  frodi,  che  faceanfi  in  danno  della  «Gabella  del  do- 
cato  a botte  dagli  Affitta  tori  delle  Ofterie,  a’quali  da  vali 
la  facoltà  d’immettere  il  yinoJ,  ove  loro  piacefl'e.  Fu 
perciò  data  una  norma  da  oflervarfi  intorno,  al  trafporto 
> da  farfene , a luoghi , ne’  quali  dovea  riponerfi  , e alla 

•'  cautela  da  praticarli  per  poterfi  làpere  donde  venifle,  ed 

ove  fi  fofle  riporto.  Ma  comecché  quello  Arrendamento 
con  altra  economia  vien  ora  regolato  , come  diraffi  a 
fuo  tempo,  perciò  non  fa  meftieri  di  narrare  minuta- 
mente quanto  allora  fi  determinane  su  tal  particolare, 
v t-'i  Anche  Gli  anni  pajfati  comincia  la  feguente  Pram- 
11  ma- 
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tattica  XXXVII , che  pubblicò  il  Conte  di  Villamedia-  *04 
na  a 3.  di  Luglio  del  1648.  e quella  vieppiù  fa  cono-  £!tft°"e  ^ 
fcere  irei  tempo  ifleflo  la  debolezza  di  chi  governava  xxTrT* 
allora  il  noftro  Regno,  e la  iniziabile  cupidigia  de<d’  J«n njhfs» 
incettatori , che  luperava  il  timore  delle  tante  commi-  titaU' 
nate  pene.  In  quella  Prammatica  fi  va  ripetendo,  quan- 
to erafi  ordinato  nelle  precedenti  de'17.  Marzo  del  i<83 
de  5 Luglio  del  15.84.,  de’ 31. Aprile  del  158*,  de’  24 
Agollo  del  1 5po. , de’30.  Giugno  del  155,,.,  de  6.  Luglio 
del  M5?a.d«  4.  Agollo  del  i5p3.e  de  23.  Luglio  del  irfo». 
le  quali  pubblicate  furono  dal  Duca  di  Òlfuna , dal  Conte  di 
Benevente , e dal  Conte  di  Miranda.  Tutti  quelli  Viceré 
altra  mira  non  ebbero,  che  all’annona  della  noftra  Cit- 
ta , e tanti  falutari  provvedimenti  diedero , nè  poche  pe- 
ne comminarono  per  gli  contravventori  , acciò  il  Pub- 
blico nella  compera  delle  vettovaglie  non  foggiacele  agli 
artigli  degli  avoltoi . Ma  pur  li  vide , che  niun  profitto 
erafene  ricevuto,  e comecché  a tutti  gli  efpedienri  erafi 
peniate,  menchè  a quello  di  efeguire  il  difpoflo  dalle  ' . * 

ieggi  ne  altro  provvedimento  eravi  da  foggiugnere,  per-  “ ; 

ciò  altro  non  fé  il  Villamediana,  che  ordinare  J’efecuzio-  * 
ne  di  quanto  già  mrovavafi  preferitto.  Ma  fe  le  di  lui  ' - 
brame  iolfero  fiate  foddisfatte  , fi  vedrà  in  apprefTo,  la-  . 
ciando  che  altri  dicano,  fe  anche  a tempi  noltri  tal  di- 
Jordine  pvvenga. 

Ben  fi  avvide  poi  quel  Viceré,  che  vana  forte  la  105 
lulinga  di  togliere  dal  Regno  gl’  incettatóri  delle  vetto-  e^0tte  u 
vaglie  i quali  più  non  curavano  i replicati  bandi,  on-  xxwiT 
de  pofe  inano  ad  un  altro  efpediente,  che  talvolta  può  Jotto  riflef. 
nulcir  pencolofo,  quando  con  deflrezza,  e rigore  nonfia  utQÌ*  ’ . 
maneggiato.  Egli  fi  fu  di  flabilire  i prezzi  del  grano  e 
dell  orzo  con  due  fuoi  bandi  , che  pubblicò’  a’  28.  Ago- 

o,  e a 7.  ttobre  del  1^48. , i quali  contengonfi  nel- 

1 orrt.X.  y , 
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• 

la  Prammatica  XXXVI li,  che  comincia  I giorni  paJJari. 
La  tafla  fu  fatta  diverlamente  in  rapporto  alle  Provin- 
cie, e fu  la  feguente.  Per  Capitanata,  e Contado  di  Mo- 
life  comprefa  Barletta  il  grano  dovea  venderfi  a carlini 
venti  il  tomolo,  per  Terra  di  Otranto  e Bari  a carlini 
dieceotto,  per  Calabria  cifra,  et  ultra  a carlini  dieccfet- 
te , per  gli  grani  forti  di  Puglia  polli  in  Avellino  a car- 
lini venticinque,  Principato  citra  e Bafilicata  a carlini 
dieceotto,  Principato  ultra  a carlini  venti,  e per  gl»  A- 
bruzzi  citra  e ultra  a carlini  venti,  e riguardo  all’orzo 
per  tutto  il  Regno  a carlini  fette,  e alle  fave  a carlini 
dieci  il  tomolo  . Quelli  prezzi  oltrepalfar  non  li  potea- 
no  fotto  la  pena  a venditori  di  perderne  il  prezzo,  e a 
compratori  la  roba  comprata  , e gli  animali  , che  la 
tra fporravano, oltre  altre  pene  pecuniarie,  e corporali  ar- 
bitrarie. 

Duella  de  Quella  determinazione  fu  allora  fatta  col  voto  del 
urmtnaxjo Collaterale,  in  cui  eranvi  fempre,  o pure  eflér  vi  do- 
ne , come  fi  veano  Miniftri  di  efperimentata  probità  e dottrina,  c 
fe(]e  fatta  , Don  ga  meraviglia , fe  alterati  fe  ne  ravvifmo  i prezzi 
motivo.  jn  rapporto  al  tempo  prefente,  comecché  allora  non  in- 
teramente fermata  eralì  1’  economia  del  noftro  Regno 
fconvolta  dal  recente  paflato  tumulto  , e per  ventura 
Rimarono  allora  quei  favj  Senatori  , che  opportuno  fof- 
fe  quel  dato  temperamento;  ma  su  quello  punto  altro 
✓ : » non  convien  dime , rimettendomi  a quanto  ne’  preceden- 

ti Tomi  di  quella  Ijìoria  ne  ho  accennato  (*),  efponeu- 
de  le  precedenti  Prammatiche  fotto  quello  iftelfo  titolo. 
' 107  Dopo  feguita  quella  tafla  de’ prezzi  furfe  altro  dub- 

Prammatica  k*0  * Promo®>  da  quei  , i quali  dicevano  , che 

XXXIX  e a priJ 

ifafTatitoL  To- v 1 **VI  §•  x94-  45 »•  0*  fa»*  &To.v  in  Ut.  xxix 

il  *«•»«  ^lJ7  ^ tJ3.  tìr  feq.  . I 
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prima  della  promulgazione  della  Prammatica  aveano  già 
accredenzati  i grani  per  maggior  prezzo  di  quello  , eh’ 
erali  taflato  ; quindi  il  Viceré  per  ifpegnere  quella  fro- 
de, che  avrebbe  potuto  farfi,  ltimò  agli  8.  di  Ottobre 
del  feguente  anno  164^.  di  promulgare  altro  bando, che 
fi  contiene  nella  Prammatica  XXXIX  , con  cui  fu  ordi- 
nato, che  i compratori  del  grano  dell’antecedente  anno  ‘ , 

favellerò  pagato  giufta  il  prezzo  già  taflato,  e fi  fog- 
gi un  fe  , che  fe  altra  quantità  ne  aveflero  voluto,  fi  fof- 
fe  dovuto  dar  loro  fenza  poterfi  quelle  alterare . Quello 
illeflo  (limò  poi  ripeterlo  con  altra  Prammatica , eh’  è la 
XL,  che  pubblicò  a 15.de!  feguente  Novembre , la  qua- 
le comincia  Benché  f anno  pajfato  , ordinando  , che  i 
Compratori  non  potettero  aftrignerfi , che  a pagar  la  font- 
ina fallata,  fotto  la  pena  della  perdita  del  grano,  o del 
fuo  prezzo.  Pertanto  ei  è a crederli,  che  su  quello  mo- 
dello lianlì  foggiate  l’ altre  Prammatiche,  cominciando  dal- 
la LX , fino  alla  LXVIII  , che  leggonfi  fotto  il  titolo 
àe  Annona  Civitatis  Neapolis  raccolte  nel  1 Tomo  dell’ 

«dizione  recente  data  alle  llampe  efsendo  l’ultima  in  da- 
ta de’ 15.  Giugno  del  17Ò4.  , i cui  funelti  effetti  con  „ 

difficultà  fi  cancelleranno  dalla  nollra  mente  , e fin  an- 
che de’polleri. 

Comecché  l’abbondanza  della  grafeia  è Hata  lem-  . *0» 
pre , ed  efser  dovrà  la  più  importante  cura  di  chi  go-  p rameica 
verna  lo  Stato,  poiché  da  quella  principalmente  dipen-  XLÌ  lotto  f 
de  la  pubblica  felicità,  perciò  non  pochi  Bandi , e Frani-  *»/«/•. 
matiche  eranfi  fatte  da’  Predecefsori  Viceré , ed  anche  dal 
Tribunale  di  S.Lorenzo  coll’afliftenza  del  Grafciere,  per-  „ 

* che  fi  confeguifse  un  tal  fine . Da  quella  gran  copia  di 
dati  ordini  furto  riera  il  dubbio  intorno  all’ ordine, con 
cui  preceder  doveafi  nelle  caufe  criminali  , e come  efe- 
guir  doveanfi  le  pene  corporali.  Fu  dunque  bifoeno,che  , 

Y a l’ iltef- 
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• . . f iftefso  Viceré  colla  Pragmatica  XLI  , che  comincia  j 
Coti fiderando  gl'  inconvenienti  pubblicata  a ip.  Gennajo 
del  1651-  rivocafse  i bandi  fatti,  ordinando,  che  fi  fof 
fero  ofservati  i Capitoli  del  ben  vivere,  che  fe  il  Con- 
te di  Ripacorfa , che  non  poco  giovamento  recato  avea- 
no  alla  grafcia  della  Città.  Dietro  di  quelli  poi  guidati 
eranfi  colle  loro  Prammatiche  il  Marchefe  di  Montejar  a’  1 6. 
Ottobre  del  1578.,  D.  Giovanni  Zunica  a 2 6.  Gennajo 
e a 17.  Aprile  del  1581.,  il  Conte  di  Miranda  a 17. 
Aprile  e a 17.  Maggio  del  1587.  Nulla  dunque  dovea 
tarfaredirfi  di  quanto  in  ehi  ritrovavafi  dilpotto  , fenza 
poterfi  intromettere  nelle  caufe  criminali , ed  anche  nell’ 
efecuzione  delle  pene  corporali,  nelle  quali  nè  anche  il 
Grafciere  potea  procedere,  volendoli  , che  i delinquenti 
dovefsero  cafiigarfi  precedente  la  notizia  da  darfi  al 
Viceré,  e a qualche  Reggente  del  Collaterale  per  pu- 
nirfi  giufta  il  dilpofto  ne  cennati  Capitoli  j e quando  oc* 
correfse  ordmarfi  altro,  che  in  effi  non  fi  ntrovalse  de- 
terminato , bifognava  accudire  al  Vicere  per  darviii  la 
dovuta  provvidenza. 

1o9  Anche  il  Conte  di  Villamediana  a 27.  di  Ottobre 

Si  rfpon!  !a  dd  165%.  pubblicò  la  Prammatica  XLII , che  comincia 
VnTl?on'oCr  Ejfendoci  fiato  rappre/entato . Ne  diede  la  fpinta  la  fichie- 
jfttfle  tìtolo,  fta,  che  ne  fecero  i Cordoli  dell’arte  de’ Bottega)  lordi. 
Saifumari  , ed  altri  fi  mi  li , i quali  lagnaronlì  de’  grava- 
• mi,  che  loro  recavanft  dal  Regio  Giulliziere  , che  cer- 
carono riparati,  comecché  contiene  XIII  §§• , di  ciafcu- 
no  fe  ne  darà  un  breve  epilogo. 

110  Col  I fi  ordinò  , che  non  potefse  tenere  maggior 

CÌufl'offi  numero  di  fefsanta  Officiali,  inclufi  i Regj,  i quali  do-  ♦ 
Sì ''pjfsé  veano  accudire  in  quel  Tribunale , e negli  altri  , dopo 
re  nere  • avere  avuto  le  fpedizioni  dalla  Citta. 

Col  II  f»  volle  , che  avelsero  potutp  girare  due 
' ’4  f 'JHi- 
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uniti,  e non  un  folo,  dovendoti  informare  il  Grafciere. 


e i Confoli,  perche  non  fofsero  tenuti  a portare  la  li-  Gl  * 


i * • - „ . . - . . J eo>nt  avrji  - 

fta  bianca,  feuza  poteri!  mutare  nifi  Capra  inforniarione  ro  potuta g- 

con  decreto  del  Giudice  della  Corte  , e ritrovandoli  in-  Per  la 
fragaute,  inquifito,  o carcerato,  dovea  dar  fine  la  notizia  * J' 
alla  Città, che  ne  Icieglieva  un  altro,  e nel  tempo  iftef- 
fo  dovea  reftare  intefo  il  Grafciere  dell’  officiale  inquift- 
to,  e di  colui,  eli’ era  furrogato. 

III  11  Grafciere  non  potefse  far  tranfazione  di  pe-  H Grafiterò 


na,  o d’ intercetto  fenza  precedere  il  decreto  di  Giudi  - 


ce,  ed  intefe  le  Parti,  alle  quali  dovea  eonfeguarfi  la  fazioni. 
roba  intercettata  con  malievaria , pendente  il  giudizio 
da  farfi. 

IV  I Gaggi  da  fari!  dagli  Officiali  , quantunque  »'3  t 
fatti  coll’intervento  del  Grafciere,  doveanfi  fcrivere  nel  ;,J{iffuv^ne 
libretto,  che  teneva  il  Suddito  -y  acciò  la  fua  giuftizia  gaggi  da  far- 
fofse  Hata  prima  intefa  nella  Corte  del  Giuftiziere  , e /ìfagltOffi- 
poi  in  quella  del  Grafciere  in  cafo  di  appellazione  , e 

non  volendo  il  fuddito  dare  il  libretto,  fi  potefse  efe- 
guire . 

V Gli  Officiali  della  Corte  non  doveanfi  accompa-  ^ ”4  ^ 
gnare  cogli  Officiali  privati  fotto  la  pena,  di  anni  tre  di  r iftctfo. 
galea  per  ciafcuno  , e facendoti  il  gaggio  da  un  iolo 
Officiale , fi  riputale  come  non  fatto . ' 


VI  Doveapo  effi  portar  lopra  le  patenti  originali  , 115 

oll’imprefa  del  Re,  e in  mancan-  Pt!! 

L 7 trtt  tt  rh* 


e ’1  fegno  di  ottone  coll’impre.»  - ...  — . ^ 

za  foggiacer  doveano  alla 'pena  della  galea  come  fopra , dovano  por. 
e facendo  gaggi , folte  ro  nulli . tur  con  cfli. 

VII  Dovettero  fcrivere  i gaggi  ne’ libretti  de’jfuddi- 
ti  notando  il  fatto  fenza  frode,  fenza  proceder  di  fatto  J°™efcr°?ffe 
all’ intercetto  della,  loro  roba.  i gaggi. 

Vili  Si  vietano  le  carcerazioni  di  fatto  per  qua- 
iunque  caulà  lènza  procedere  1’  ordine  fcritto  del  Giudi-  £7^  carco. 

ce,  rat  di  fatto. 
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lo  grano,  per  l’orzo,  e per  le  fave  ; ma  comecché  di 
molto  alterato  anche  fi  era  quello  de’  carboni  , e della 
paglia,  torto  accorfe  rifteffo  Conte  di  Caftrillo  a darli 
riparo  colla  Prammatica  XLIV,  pubblicata  a 28.  Settem- 
bre del  1658.  , che  comincia  Havendo  nei  bavuto.  Ri- 
guardo a’  carboni  adunque  , che  portavanfì  a vender» 
nella  Città.  fu  taflato  il  prezzo  di  carlini  dieci  il  canta- 
ro dal  primo  del  mefe  di  Novembre  per  tutto  Aprile, 
e per  gli  altri  mefi  a carlini  otto  . La  paglia  fu  poi 
taflata  a carlini  quattro  il  cantaro  dal  1.  di  Novembre 
per  tutto  Aprile,  e a carlini  tre  per  gli  altri  mefi  fot- 
to  la  pena  di  un  oncia  cf  oro  per  la  prima  volta,  di 
due  per  la  feconda,  e di  quattro  per  la  terza  colla  per- 
dita della  roba,  e degli  animali. 

Nel  medefimo  fuccennato  giorno  I*  ifteflo  Conte  di 
Caftrillo  pubblicò , la  Pratmnatica  XLV  , cjie  comincia 
ejfetido  pervenuto  a noftra  notista.  Quella  contiene  nien- 
tetneno , che  dieceotto  Capitoli,  che  indiritti  fono  a re- 
golare la  vendita  de’  frutti , e della  verdume  . Tediofa 
cofa  farebbe  di  tutto  rammentare,  potendoli  in  eflà  leg- 
gere i tanti  dati  favj  provvedimenti  per  toglier  le  frodi, 
che  tuttogiorno  fi  commettono  da’  venditori  , e fpecial- 
mente  da'  Recatfieri , e la  norma  fi  prefcrive  anche  per 
le  bi lande,  che  praticar  doveano  per  efler  lungi  dagl’ 
inganni  i compratori,  inculcandoli  l’offervanza  deli’  am- 
fa.  Quanto  fu  ordinato , per  la  più  parte  era  di  giù  ftabi- 
lito  ne’  Capitoli  del  ben  vivere  datoci  dal  Conte  di  Ri- 
pacorfa , come  furono  trafcritti  giù  nel  V Tomo  di  que*^ 
fta  iftoria  (*),  onde  fe  ne  riuovò  la  memoria  , ma  fon 
tante,  e tali  le  date  provvidenze  , che  per  fperarne  1* 
efecuzione  vi  bifognarebbouo  tanti  fedeli  iovraintendenti, 
V"-  • • _ -V  qua  ti- 

fa) Uè.  xxn.  $.  Z3.pag.1u. 
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quinti  fono  gl*  infedeli  venditori , onde  in  quello  rincon- 
tro altro  non  rimane  a fare  , fe  non  che  ammirare 
lo  zelo,  e l’avvedutezza  di  chi  ne  ha  governato  con  ban- 
dire la  lulìnja  di  vedere  efeguite  le  loro  favie  determi- 
nazioni . • • - 

Cosi  di  pari  dir  conviene  in  rapporto  alla  Pram- 
matica XLf'I , che  comincia  Ancorché  con  pii*  e divcrft 
Bandi  che  nel  medefirao  giorno  de’  28.  di  Settembre  iu 
pubblicata  per  porre  argine  alle  frodi  , che  commettono 
j Pefcivendoli , Pefcatori , Accattatori , e Ricattieri.  Con- 
tiene ella  dieci  Capitoli  v co’  quali  Ita  provveduto  ogni 
qualunque  inganno,  che  far  potelfe  tal  forte  di  gente  . 
Si  preferi vono  i luoghi  , dove  il  pefce  vender  fi  dovef- 
fe  , come  ne  fu  data  la  norma  nella  Prammatica  IH 
fotto  quello  ideilo  titolo,  e fin  anche  in  quanta  quan- 
tità fe  ne  potelfe  comprare  per  togliere  il  mezzo  a’  re- 
cattieri  di  rivenderlo  . In  lemma  vi  fi  ammira  quanto 
freno  fi  folle  cercato  dare  all'  umana  malizia  prendendo- 
li fempre  lume  da  quello,  che  fin  dal  i^op.  co’  fuoi  Ca- 
pitoli era  fiato  llabilito  dal  Conte  di  Ripacorfa. 

Quelle  favie  provvidenze  febbene  giovalfero  al  Pub- 
blico, quando  i Miniftri  dell’  elocuzione  con  fedeltà  avef- 
fero  adempiuto  al  lor  dovere,  nulla  però  di  manco  re- 
carono non  poco  danno  a’  Tavernari  , e Magazinieri , i 
quali  o perdevano  quella  prima  libertà,  che. 1 avevano  di 
comprare  il  pefee,  o altra  forta  di  commeitibile,  o pu- 
re a caro  prezzo  l’ acquetavano  col  tener  Tempre  lor  d 
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vevano  per  i’olfervanza  de’ fuddivifari  Bandi.  U làlalfo, 
che  quello  di  continuo  loffrivapo  Iacea  si,  che  minora- 
vanii  i lono  affitti  in  fomrao:  pregiudizio  dell’  Arrenda- 
mento  dei  viao  a minuto,  comecché  dicevano  elfi,  che 
poco  le  ne  fina  Iti  va,  quando  gli  avventori  uon  ritrova- 
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vano  quei  cibi, che  al  bere  foflero  di  (pinta.  Ne  ferono 
quindi  i Governatori  un  efpreflò  ricorfo  al  Viceré  alio* 
ra  Conte  di  Pennaranda  nel  feguente  anno  1659.  efpo- 
nendo  quel  danno,  che  riportavano  i Gonfegnatarj  dal- 
le  fuccennate  Prammatiche.  Diflero,  che  il  frutto  dique- 
. (lo  Arrendamento  non  giugneva  a dare  il  quarto  delle 
rendite  effettive  ad  elfi  rimafte,  e tra  poco  neppure  fe 
ne  farebbe  ricavata  la  neceflaria  rendita  per  gli  eliti , e 
fpefe,  e per  gli  annui  doc.  17.  m. , che  in  ogni  mele  e- 
figevanfi  dalla  Regia  Corte  per  la  rata  de’  doc.  300.  m. 
della  dote  della  Calla  militare. 

s.  , Appoggia  vafi  anche  quella  lagnanza  per  non  efserfi 

Prammatica  fattamente  efeguita  quella  dazione  in  folutum  (labilità 
XLVIi  fot-  nella  Prammatica  XJ11  de  Fcéhgaltbus,  per  cui  i Confe- 
tit  io  '^/n0  §natarì  acquiftar  doveano  1’  Arrendamento  nella  (lefsa 
cui  fì'mode-  guifa  » che  tenevalo  la  Regia  Camera  , come  parte  del 
ra  il  dìfpo-  Reai  patrimonio,  onde  dopo  aver  fofferto  bacamenti,  e 
nimì*n~  Eduzioni  a folo  riflelso  di  ottener  tal  dazione  in  /olu- 
tutu  con  perdere  quell’obbligo , cui  era  tenuto  il  Fifco, 
e molto  de  Capitali  sborzati , rellafsero  poi  defraudati  , 
<•  con  toglierli  loro  tutti  quei  privilegi  * ed  efenzioni  che 
godeva  l’ Arrendamento  prima  di  darli  in  folutum  . Di 
latto  i Magazinieri  e Tavernari  erano  nel  potfefso  di 
comprare  per  l’ ufo  libero  delle  loro  Taverne  , e vende- 
re in  ogni  tempo  pefce  di  ogni  qualità,  capretti,  polla- 
me, uccelli,  pane  ed  ogni  altra  colà  commellihile  , al- 
legando più  viglietti  de’  predecefsori  Viceré  , e decreti 
del  Triimnal  della  Camera  degli  anni  1 <5 14.1  di 6. 1625., 
1^35.,  1040.,  e 164.9. , co’ quali  fempre  più  fu  loro 
confermata,  quella  libertà  ; onde  quando  quella  fi  folle 
tolta  , cefsava  anche  la  vendita  del  vino  a minuto. 
Quindi  fu,  che  il  Viceré  , e ’l  Collaterale  perfuafo  di 
quelle  allegate  evidenti  ragioni  , (limò  di  dar  fuora  la 
„/  à Pram- 
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Prami^ptica  XU'Il  , che  comincia  A rutti  , e Singoli 
Officiali  a’ 30.  Giugno  dei  1Ò55). , in  cui  dopo  e/serfi  in- 
• Tenti  tutti  gli  antecedenti  decreti  fatti  in  favore  de’ Ta- 
vernai!, e Magazinieri,  Te  ne  ordinò  l’ofservanza  , len- 
za che  per  l’avvenire  avefséro  potuto  ricevere  altra  mo- 
leliia  dagli  CMficiali  della  Città  per  la  compia  , e ven- 
dita di  commellibili , volendofi  benvero  , che  il  pefee  fi 
foTse  comprato  ne’  fòliti  luoghi , ove  fi  vende  , e dopo 
che  fiali  loddisfatta  la  gabella. 

Quelle  adunque  tutte  le  Prammatiche  , che  pubbli- 
cate furono  lòtto  il  governo  del  Re  Filippo  LV  in  rap- 
porto al  regolamento  dell’ annona*.  Si  é quella  una  Pro- 
vincia da  pochi  conofciuta  , e quando  manchi  una  ro- 
buita  prudenza  nelfaper  provvedere  accuratamente  le  con- 
feguenze , che  nafeer  polsono  dagli  ordini , che  fi  danno 
comecché  talvolta  con  dii  piuttofto  al  Pubblico  male  fi 
reca , non  che  follievo  veruno  , perciò'  non  pochi  dilbr- 
dini  ne  poTsono  avvenire  nello  Stato  . Dbvrauno  adun- 
que iempre  i Principi  impiegar  a tale  uopo  i più  fav| 
Miniitri , i quali  Tulio  Tpecchio  delle  pafsate  vicende , e 
guidati  dall’  efperienaa  fappiano  dare  quelle  opportune 
provvidenze  valevoli  a far  confeguire  la  felicità  de  Popo- 
li . Quindi  come  fcrilse  Vincenzo  Cartari  (a)  , trattando 
delle  immagini  degli  Dei  degli  antichi,  aver  debbono  i 
Miniitri,  che  configliano  il  Principe  le  due  faccie  di  Giano, 
per  farne  comparire  la  loro  prudenza  ed  accortezza . Co- 
ltoro  oltre  il  laper  dilponere  delle  cole  prelènti  con  ot- 
timo configlio,  aver  debbono  il  volto  d avanti,  perche 
veggano  da  lontano,  e prevedano  4e  cofe  prima  , che 
avvenir  pofsono',  *còn  averlo  da  dietro,  perche  tengono 
in  memoria  le  pafsate)  e cosi  tutto  hanno  come  pre- 
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fonte,  cd  ecco  in  poche  parole  data  k dorma  a 
que  prefiede  a quello  dilftcil  governo  dell’ annona  per, 
potertene  con  gloria  difimpegnare  da  un  tale  diUcato10» 
incarico . 

Sotto  il  titolo  de  Appellationibus  legge  fi  la  Pram- 
matica Xlll  , e ultima  , che  comincia  Dall'  Avvocato 
Fife  ale , la  quale  pubblicofli  dal  Conte  di  Moiuerey  a’ 
io.  Maggio  del  \6 34-  Con  ella  iu  difpdia,  che  il  Pre- 
ndente del  Configlio  da  allora  in  avanti  non  avelie, 
amnteflb  più  fuppliche  di  reclamazione  nel  S.  C.  per  le 
caule  d’indulti-,  guidatici,  repolizioni  alla  Chiela,  ed  al- 
tre limili  , dapokhe  ih  decreto  della  Vicaria  era  flato 
confermato  dal  S.  C.  onde  fenza  frapporfi  altro  impedi- 
mento dovea  quello  efeguirfi . 

Erafi  prima  in  coflumc , che  fé  nelle  caufe  crimi- 
nali il  S.  C.  avelfe  confermato-  il  decreto  della  Vicaria 
non  davafi  la  reclamazione ,,  ma  per  contrario  quella  ac- 
cordavafi,  fe  vi  cadeva  Pelarne  dì  qualche  articolo  civi- 
le,, come  di  elencato,  d’indulto,  o di  limili1  contele  ^ • 
quantunque  vi  fodero  flati  due  discreti  uniformi,  quindi  , 
colla  Prammatica  reflò  tolta  ogni  ambiguità  su  quello t 
punto.  Per  quanto  poi  tocca  il  vederli  fe  poflan  dirli 
conformi  quelle  lentenze,  quantunque  in  qualche  parte 
dilcordano,  potranno  ©ifervarli  gli  addenti  alle  dee.  122., 
e 228.  di  Francefco  Tefauro  , e Rtt giacilo  de  Appellar. 

§.  12.  glof.  1.  n.  8.  ,-  ove  li  efamina  , quando  i decreti 
poffan  dirli  conformi.  : 

Sotto  il  titolo  XII  de  Arbitrio  . leggonfi  due  fole 
Prammatiche , le  quali  fono  Jine  dia  , C?  Confale  , non’ 
fapcndofi  chi  ne  folle  l’autore,  anzi  forfè  «per  error  di 
Itampa,  dicefi  promulgata  la  I nel  1647,  1 e k H nel 
1477.,  k quale  per  la  $ata  del  tempo  avrebbe  dovuto 
precedere , e non  lulleguire . Uopo  è dire , che  elle  tut- 
ta 
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' tavia  fiano  in  voga  nel  Foro,  ed  han  forza  di  le^gi, 
,•*,  comecché  inferite  veggonfi  nel  corpo  delle  nolire  Pram- 
manche , né  altrimenti  meritarebbono  alcun  vigore  per 
ignorarti  con  quale  autoriti  fi  follerò  promulgate.  In» 
quello  rincontro  fi  adottarebbc  la  foltenuta  maflTnna  de’ 
Canoniiti  adulatori  della  Romana  Corte  ,.i  quali  voglio- 
*'  no,  che  come  leggi  riputar  fi  debbano  le  falle  Dcorera- 
■ li,  perche  ritrovanfi  inferite  nel  Corpo  del  Canonico- 
. diruto  grulla  anche  il  fenti mento  del  Coflanxo  net  co-» 
mento,  che  fa  fulla  Prammatica  XXV li  fotta  il  tir.  de 
f ext ragione  (De.  ove  ragiona  del  valore  de’bandi , perche 
iaferiti  liano  nel  corpo  delle  Prammatiche . Quando'  pe- 
rò G vada  alla  raccolta  di  effe  fattane  da  Pro/pero  Ca- 
vavi ta , la  cui  rara  edizione  porta  F epoca  del  1575., 
ivi  fi  ravvila,  che  Ferdinando  1 di  Aragona  Favelle  prò-» 

. mulgata , comecché  scortali  fottoferitta  dal  fao  Segretario- 
Antonello  .Ferrucci , il  quale  infieme  col  Conte  di  Sar- 
ao  per  la  rilàputa,  congiura  de’ Baroni  a’ 15.  Maggio  del 
1487.  perde  la  vita  per  mano, del  Carnefice,  coinè  al- 
trove fu  fcritto  (a)-  Abbiamo  anche  , che  circa  quello 
tempo  introdotta  .fu  la  (lampa  in>  Napoli  dal  Fiamengo 
Arnaldo  di  hruflel , o come  altri  vogliono  da  uu  Sacer- 
dote di  Argentina  chiamato  Siilo  Rpfingero  net  1471.  , 

. come  in  altro  luogo  di  :quefta  iffòrra  ne  fu  divifato  (l>)  . % 
Sicché  (ebbene-  iu  quella  antica  edizione  non  vi  fi  leg-  * 
gano  le  parole  ex  promulgati s anno  1447.-,  come  fono 
nella  compilazione  fatta  dall’  Altimare  nel  1482.  , ben 
fi  rileva,  che  quel  Sovrano  F avelie  fatta  promulgare^ 
onde  ragion  voleva,  che  (otto  quell’epoca  fi  folle  cipo- 
lla, e per  ventura  fi  tralalciò  di  farfi , per  crederi!  ordi- 
« fi  •••  nato * 
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nate  tai  leggi  nel  tempo  di  Filippa  IV , e perciò  è con- 
venuto ora  ragionarne. 

' ijj  Si  vuole  adunque  colla  Prammatica  T,  la  quale  co- 

P**rmH*-  raincia  Odia,  ejus  inter  conjwrttos , che  nelle  Caule  ci- 
nute  nella'  vili , e mille  agitate  tra’  congiunti  fino  al  quarto  grado 
Prammatica  confanguinità , o affinità  itici  uftvè  da  computarli  fe- 
condo  il  civile  diritto , folle  Tempre  permeilo  prima  di 
chiederfi  il  termine  ad  probandum  a ciafcuno  di  effi  Con- 
gionti  il  poter  chiedere,  che  fi  compromettelfero  quelle 
a due  di  effi,  o due  comuni  amici  , i quali  proceder 
v dovettero  de  jure,  & fatto,*  fidamente  de  jur e nel  prof- 

ferir la  loro  Temenza,  fe  altrimenti  non  fi  folle  conve- 
nuto. Quelli  arbitri  eletti  giurar  dovelfero  di  procedere 
alla  decifion  della  caufa-  avendo  Iddio  avanti  gli  occhi , 
e la  verità  della  medefima».  terminandola  tra  due  mefi  fe 
fi.  ritrovaflero  di  uniforme  fentinaento.  Quando  ciò  non 
avvenga,  dovelfero  nelTultimo  giorno-,  o prima-  fcegliere- 
un  terzo  arbitro,- che  non  folfe  fofpetto  chiamando  le 
Parti , le  quali  prontamente  additar  dòveano  quei  , che 
foflfero  loro  fofpetti,  lo  che  non  adempiendoli  da  quel- 
le, o da  una- di  effe$  quell’ Arbitro,,  che  farà  eletto  da' 
quella  Parte,  che  l’ avelie  nominato,  elegger  dovrà  il 
terzo  in  pena  della  praticati  contumacia  dall  altra  ,,  e 
quello  terzo  eletto  dovfà  tra  il  corfo  di  un  mele  in- 
ficine cogli  altri  due  arbitri,  o con  uno  di  effi  termi- 
nar’laccatila  coi  fuo  laudo . Quelli  arbitri  poi  , come 
anche  il:  terzo  eletto,  laddove  fi  eleggere, aver  doveano 
ppr  loro  (alari a la  quinta  parte  della  trigelìma,  che  un 
tempo  pagavafr  a’  Giudici , da  dividerfela  tra  quei  , che 
, . di  uniforme,  parere  furono  nel  decidere,-  benvero  foggia- 
cerei effi  doveano  alla  pena  del  doppio  di  quello  , che 
avrebbono  meritato  per  lo  loro  falario  , fe  tra  lo  pre- 
fcritto  tempo  non  avellerò  fpcdito  la  caufa  , da  pagar- 
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(1  in  folidum  da  cialcuno  di  etti  arbitri  . Oltre  < ciò  fi 
volle  , che  gli  arbitri  eletti  , a richiefta  delle  Parti 
contendenti  , n di  ciascuna  di  effe  potettero  correger- 
fi,  anche  con  minacciar  la  pena  a dover  decider  la  cau- 
fa  loro  com preme ffa , dopcfche  *ne  avefiero  accettato  l’in- 
carico. Ben  vero  tutto  ciò  , che  difponeafi  dovea  aver 
luogo,  quando  non  vi  fodero  iftrumenti  , fentenze  , e 
liquidi  obblighi,  poiché  avean  la  parata  efecuzione,  co- 
me neppure  nelle  caufe  feudali  , per  le  quali  ammetter 
non  doveafi  la  cauli  del  compromeflb. 

La  II  Prammatica  ben  può  dirli,  che  fia  una  con-  , 
tinuazion  della  I , poiché  comincia  Etft  aliena  partium.  ' 

Si  difpone  in  eflà,  che  fe  alcuna  delle  Parti  fi  fentifle  ridia  Pratn- 
gravata  de’ feguiti  arbitramenti,  dovette  proporne  il  gra-  mauca  II. 
vame  avanti  il  Giudice  del  luogo,  ove  fu  fatto  il  lau-  • 
do,  il  quale  dopo  avere  intefi  i primi  arbitri  nel  corfo 
di  un  mele,  eliminar  dovea  la  giultizia  del  gravame  fen-  - , 

za  figura  di  giudizio  , & fola  falli  meritate  infpcHa  fu  J 

gli  fletti  atti  ,■  con  oflervare  fe  argomento  vi  fia  di  dolo 
ex  proposte  •vet  reipfa . Se  poi  fi  allegafle  motivo  di  ie- 
fione,  dovea  il  Giudice  ttabilire  altro  termine  per  po» 
terfi  giultificare,  ma  efler  dovea  di  un  mele  , o al  più 
di  due,  c tra  quello  tempo  avrebbe  approvato,  riprova- 
to, o modificato  la  temenza  degii  Arbitri  , dando  efe- 
cuzione alla  medefima  , e fe  quella  non  folle  recata  ad 
«fletto  con  darli  la  mallevarla  della  reftituzione  del  ri- 
ricevuto in  caufa  rerrallationis  , non  potette  cflere  intefo 
colui,  che  intendeva  gravarfi.  Indi  fi  volle,  die  il  S.C. 
o colui , che  avrebbe  deftinato  , o pure  la  G.  C.  della 
Vicaria  avefl'e  efaminato  il  prodotto  gravame  con  ofler- 
varfi  lo  fletto  ne’ comprometti,  e ne’ laudi  anche  promulr 
gati  tra  perfone  eftranee  dopo  il  compromeflb  volontaria- 
mente fiuto,  ed  accettato  dagli  arbitri.  . * 

Que- 
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Qucftè  due  Prammatiche  dir  fu  potrebbe  , che  fe- 
condato abbiano  il  Tentimeli to  infirmato  da  S.  Paolo  nel 
Cap.  VI  della  Tua  prima  Epitlola  a’  Corintj , cui  fembra- 
va  cbfa  tropico  dura  il  litigar  tra’ CriHiani . Hanno  poi 
effe  ricevuto  un  copiofo  *corrftnto  dal  Rovito , dal  Nova- 
rio  , e dal  Cofìanto , e molto  dovrei  dilungarmi  fe  rap- 
portar volelfi  paratamente , quanto  fe  n’è  ìcritto  da  da- 
feuno  di  elfi,  che  bene  fpeflfo  replicarono  le  ftefle  cofe. 
In  telo  adunque  per  quanto  pollo  alla  brevità,  accennerò 
le  propofte  queltioni,  che  nafeer  fogliono  intorno  a si 
fatta  materia  di  laudi , e compromelfi,  e reitera  poi  in 
balia  del  lettore  di  oflervarle  , potendo  rellar  pago  di 
quei  lumi,  che  gli  fi  fommiiiKlrano. 

Si  comincia,  adunque  in  primo  luogo  a fpiegare  il 
divario,  che  vi  fia  tra  l’ arbitro,  e 1’  arbitratore  , ripu- 
tandoft  il  primo,  qual  Giudice,  che  dar  debba  la  fila 
fentenza,  e’1  fecondo  come  uno  amichevol  compofjtore 
eletto  a fedare  leinforte  dtfcordie  tra  congionti . Comec- 
-chè  il  Giureconfulto  Paolo  diife  nella  /.  i,  fi.  de  recepì, „ 
arbifìr.  Compromijfuni  ad  finulttudinem  judiciorum  redigi  tur, 
(3‘  ad  fini  end as  lites  pertinenti  da -quello  Tefto  i Fo- 
renfi  ne  lian  tolta  la  maflìma  , che  tra  ’l  Giudice  , e 
1’  Arbitro  niun  divario  vi  fa.  Se  poi  un  Religiofo  pro- 
feffo  effer  polla  arbitro,  o arbitratore  non  p«co  fi  coa- 
tende,  e le  varie  oppinioni  fi  rapportano , ma  le  più  fà- 
vorevoli  ne  efcludono  i Frati  minori  quantunque  il  per- 
meilo ne  avellerò  avuto  dal  loro  Generale  , che  lolo 
dal  Pontefice  accordar  fi  potrebbe  ; non  con  poi  per  gli 
altri  Monaci , i quali  afl'umer  potrebbono  quelto  carico  , 
purché  la  licenza  ne  ottengano  dal  loro  Superiore , con- 
correndovi; l’ utile  del  Monaltero.-  r . 

' Su  «quello  propolito  però  non  poche  queftioni  pro- 
pone il  Rovito  nel  fu©  coment© , e ini  piacerò  di  loltan- 
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to  acennarle  per  comodo  di  quei,  che  ne  vanno  in  cer- 
ca nel  Foro.  Effe  fono,  fé  fi  richieda  la  citazion  della 
Parte  litigante,  quantunque  l’Arbitro  avelie  la  facoltà  di 
giudicare  anche  le  foffe  affente  : fe  1’  Arbitro  poflà  co- 
ftrignerfi  ad  accettare  il  compromeffo;  fe  punir  poflà  quei 
■teftimonj,  che  avanti  di  lui  averterò  deporto  il  falfo:  fe 
l’autore  laudato  dal  reo  fuo  congionto  chieder  porta  il 
compromeffo  : Cs  fpirato  il  compromeffo  fatto  una  volta, 
porta  di  nuovo  comprometterfi  la  caufa:-fe  quella  Pram- 
matica comprenda  i pupilli , e per  erti  i loro  Tutori , ef- 
fendone  affermativa  i oppiatone,  e che  perciò  noti  li  ri- 
chieda il  decreto  del  Giudice  nel  compromeffo  neceflàrio, 
come  vi  bifogna  per  lo  volontario , fe  pur  non  cadeffe  su  di 
cofa,  che  poteffe  alienarli  fenza  decreto  di<ìiudice,comc 
feri  ve  il  Rovito  n?l  fuo  comento  ».  io.,  benché  il  Nc- 
vario  vi  voglia  l’ autorità  del  Curatore,  e ’l  decreto  del 
Giudice  : fe  il  Procuratore  con  ifpecial  mandato  : poflà 
-compromettere,  e quando  non  l’ averte , vpotefse  gravarti 
•del  promulgato  laudo  : fe  la.  fteffa  fregola  de’  Tutori  luo- 
go abbia  per  gli  Curatori:  fe  l’Arbitro  eletto  nella*  cau- 
fa  della  convenzione,  giudicar  anche  poflà  inqueila  della 
reconvenzione  : fe  il  Giudice  coftrignerpoflà  il-conlànguineo 
a compromettere.  Se  Tizio  vendeffe  il  fondo  a Sempro- 
nio ,>e  Sejo  conlànguineo  di  Tizio  voleffe  intentare  il 
giudizio  dei  retratto  jurc  protom  i/cos.,  poflà.  il<  Tizio  co-  ^ 
ftngnere  il  Sejo  a compromettere  la  lua  caulà  t fe  nel 
neceflàrio  compromeffo  fatto  dal  compratore  debba  citarti 
il  venditore,  e dove  gli  Arbitri  debbano  unirti  per  pro- 
mulgare il  loro  laudo.  , listi  Vi  • ’ * ivr  ' \ 

All’incontro  quella  - Prammatica  racchiudendo.  1 il  »? 
quarto  grado  non  falò  della  confanguinit'a ,•  che  dell’ affi-  ^^pren’/J* 
uità,  fi  è dubitato,  fe  luogo  abbia  oltre  il  primo  grado 
dell’ affinità.  Si  è creduta  però  vera  l’ oppinioni;' negativa , òca . 
Tom,X.  A a 
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men  che  quando  fi  trattale  tra’  Conjugi  , quantunque 
non  liano  affini  . Ei  è però  da  notarli  , che  .dicendoli 
nello  Statuto , che  il  comprometto  dovette  farli  tra  due 
congionti,o  comuni  amici , quelli  arbitri  nòn  potrebbono 
ricularii  per  la  cauli  della  congiunzione  , c dell’  amici- 
zia , anziché  poflono  effi  eflèr  coftretti  ad  accettarne  il 
carico*  che  ben  può  dagli  altri  per  legge  rifiutarli.  'j 
139  f , T I Miniftri  accettar  non  poflono  quello  pefo  per  Io 
^Irnlflri  di  divieto>  che  ne  tengono  dalla  Prammatica  IX  lòtto  il 
accettatone- titolo  di  Offic.  Jud.  che  già  fu  efpolta  (a),  ma  avendo- 
lo carico . ne  avuto  permeilo  dal  Re*  è loro  vietato  dalla  foccenua- 
ta  Prammatica  di  efiger  alcuna  trigefima.  Si  édifficulta- 
to,  anche  fe  il  dato  fentimento  aver  potta  lina  pronta 
efecuzione.  Può  vederi!  Graziano  nella  der.^r.  ,.e  Gram- 
matico nella  dee . 9.  Ma  quello  Autore  parla  del  com- 
promefso  fatto  nel  S.  C.  e non  gi'a  da  uno  de’Configlie- 
ri  ; tantoché  nel  primo  cafo  appellar  volendoli,  del  pri- 
mo laudo  ctiam  per  redubtioìicm  ad  arbirrtum  boni  viri , 
dopo  efferfi  efeguitoj,  fe  ne  rimette. la  revilìone  allo  ftef- 
fo  Tribunale , con'  commetterft  la  càufa  ad  x altro  Coq- 
figliere,  come  fi  pratica  nella  caula  di  reclamazione. 

Non  7aP.  Soglionfi  talvolta  le  caufe  cortiprometterfi  a’  proprj 
prova  il  coin-  Avvocati,  ma  quella  condotta  non  è approvata , ftimaù- 
prometter  le  dofi  cola  migliore  di  avere  un  buon  difenlòre,  che 
w'Jfvvo-  un  buono  Giudice,  comecché  quello  è comune  a cia- 
cati . leuna  delle  Parti , ma  quello  è tutto  del  fuo  Cliente  .£f- 
fendofi  intanto  inabilito  il  termine  di  due  mefi  dalla 
Prammatica  per  promulgarli  il  laudo,  e correndo  quello 
de  momento  ad  momcntum , fe  avvenga  , che  fi  promul- 
ghi  un’ora  dopo  il  prefiflb  tempo,  rendefi  nullo  , come^ 
' .'*■  ''  1 fcrive  Afflitto  nella  dtc.yz*  n.  S.  Ma  cosi  non  avviene,' 

: .V  ’ 

’.i.  . To.  IX  lib.  30.  §.  70.  pag.ui. 
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fe  una  delle  Partì  frapponete  impedimento  per  la  fua 
promulgazione. 

Quella  Prammatica  eftende  la  fua  olfervanza  non 
folo  fopra  i Regnicoli  , e i foreftieri , che  abitalfero  nel 
noftro  Regno , ma  altresì  per  quei , che  ne  fotero  lon-  quanti  cefi 
tani  ,‘però  per  quei  beni  , che  vi  potedelfero  . Quindi  'fonda  la 
fe  due  confanguinei  efteri  lite  avetero  su  di  effetti  fiti  van~a 
nel  Regno,  ha  ella  la  fua  efecuzione,  purché  però  il  reo 
convenuto  quivi  fi  ritrovate.  Egli  è vero  , che  in  fine 
dello  Statuto  fono  limitate  le  caufe  feudali,  e fi  difficul- 
ta,  fe  lo  ftefto  dir  fi  debba  per  tutto  ciò  , che  vietato 
fote.il  poteri!  alienare.  All’ incontro  il  Novario  nel  fuo 
contento  n.z  3.  ne  avvifa  praticarii  nel  noftro  Regno,  . , 

che  fi  preftate  l’atenfo  dal  Collaterale  su  quanto  con--'  . I 
cernete  a’  feudi  con  ordinarfi , che  gli  Arbitri  prima  di  1 
promulgare  il  laudo  ne  facetero  relazione . Così  parimeli-  .Ty-Jì  ' 
ti  altre  fubalteme  queftioni  nafcono  intorno  alle  caufe’ 
degli  alimenti,  e de’ loro  incidenti  , su  del  paraggio , e 
della  vira,  e milizia  otervar  potendoli  i Dottori  , che 
ne  trattano  (a).  E per  quanto  tocca  alle  caufe  , che  li- 
mitate anche  fono,  cioè,  che  nafceflèro  da’pubbliéi  iftru- 
menri , o obbliganze  , ben  fi  permette  il  .chiedere  il 
compro meffo  a colui,  che  fornito  fote  di  quella  ragione, 
permettendofi  a ciafcuno  il  rinunciare  al  nio  favore;  ma  > 
quello  avverebbe,  quando  chiaro  fote  fiftrumento.;  e lèn- 
za verun  acciacco.  ■■>  t 

Si  è anche  difputato,  fe  per  gli  legati  anche  luogo  se  le  caufe 
aver  pofta  il  compromelfo,  e diverlàmente  ne  hanno  o-  delegate  pop 
pinato.  Capec.  nella  dee.  48. , e Sihtbnfiyk  Petrii  con f. 

* A a 1 12.  fe  le  Parti 

•WtJ  t.-  ! ; f< , c,  . . r . . < tfjr.  poljono  co - 

(a)  Scbrader.de  feud.  To.  ì.p.  to.feS.  i.  ». dee.  43.  Mlnad.  Jlngnerfi  a 
dcf.  3.  y}nna  in  Conftit.  Conjlitutionem  Diva  mem.  ».  284,  Surd.  de  compromet- 
alrm.  tti.  9.  privil.  5 6.  ».  33,  Fabius  de  sfritta  conf.’/y  . " 
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33.  cent.  3.  E come  fcrive  Afflitto  nella  dee.  145?.  tu  5." 
non  pochi  fono  i rincontri , ne’ quali  colfrigner  fi  poffoao 
le  Parti  a compromettere  , quantunque  infra  loro  non 
fiavi  attacco  di  confanguinita  , come  per  contrario  : e 
non  faprei  con  quanta  ragione  , fi  vuole  dal  Cardinal 
Zabarcila.m  Clement.  4.  de  appellat.  ,che  in  molti  cafi 
il  Giudice  coftrigner  pofla  fuo  mal  grado  taluno  a liti- 
gare, laddove  vi  foffe  1’  interrile  del  terzo,  cioè  della 
Repubblica  o del  Privato;  ma  cercato,  che  fia  il  com- 
promeflb,  vietafi  al  Giudice  di  procedere  agli  atti  ulte- 
riori, ancorché  gli  Arbitri  non  fi  fodero  eletti. 

»4>  Anche  fi  vuole,  che  taluno  in  qualità  di  erede  pof- 

f— tr  & efiet8  convenuto  dal  confanguineo  a comprometter  la 
nuto  dal  con-  caufa  con  obbligarli  in  nome  proprio  dà  ubbidire  ai  laudo, 
fanguìneo  a e laddove  gli  riùfciflfe  q beffo  contrario  * potrà  fempre  op- 
ponere  la  difcufTion  dell’ inventario,  quantunque  li  foffe 
obbligato  nomine  proprio  . Cos>  porta  decifo  il  Minadoi 
nel fa  dee.  25.,  e quando  taluno  aveffe  bifogno  poi  di 
una  derilione  contraria,  la  ritrovarà  nella  323,  del  Pref. 
de  Frane  bis , e quella  fervirà  per  una  patetica  riflelfione 
nel  vederli,  a quali  vicende,  fi  cfponga  chi  ha  lo  fpirito 
di  litigiofo,  poiché  :fovente  il  S.  C.  uno  ifteffo  punto  in 
‘ diverfe  guife  l’ ha  determinato  per  diverfe  ragioni . 

144  Quantunque  però  dalia.  Prammatica  Ila  bi  lico  fiafi  il 

C°o!un  terrtl‘ne  di  due  raefi  per  pramulgaifi  il  latidq^Biondirne- 
V° termine  no  può  quello  reftrigrflrfi  , e prolungarli  , come  torna 
dt'  due  me/i,  jn  grado  alle  Parti»  Sarebbe  intanto  nullo , *fe  fi  facef- 
cei'etn'JrT.  dopo  l’ accordata,  prorogazion  del  tempo,  il  quale  co- 
Itvcn  dd  ’ minria.  a correre  dal  giorno  del  folto. 'jcornpromriso  » o 
ter%o . della *fua  accettazione , .fe.  pure  non  fi  fofse  altrimenti 
* convenuto . Vero  è pp6rj5kie  ora  è in  colf  urne  di  prò-* 
lungarlì  il  tempo  a piacere  delle  Parti , ma  fe  dopo  ef- 
fer  quell#  terminato,  maucafsero  poi  gli  Arbitri  a prò- 
k . mul- 
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mitigarlo,  fono  effi  tenuti  al  danno  cagionato  alle  Parti, 
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come  feri  ve  Anna  nel  fuo  Singola  3 b. , e dalla  Pramma- 
tica fi  difpone.  Ma  fe  avvenga,  che  non  fi  ritrovalsero 
di  uniforme  fentimento,  fono  erti  nella  liberta  di  chia- 
mare il  terzo  arbitro  , fe  le  Parti  non  volefserq  nomi- 
narlo, e ciò  fi  permette  iu  pena  della  loro  praticata  con- 
tumacia per  la  difpofizione  del  Tcflo  in  l.  fin.  Ceni,  de 
judic.  : Se  poi  quello  terzo  non  voleffe  accettare  , può 
anche  coftrignerfi  dal  Giudice  tanto  nel  compromeffo 
necelfario , che  volontario  : benvero  non  dovrà  llarfi  al 
di  lui  fentimento,  fe  non  quando  folle  uniforme  a quel- 
lo di  uno  degli  altri  due  Arbitri;  tanto  che  fe  uno  di 
elfi  non  folle  prefen te, nullo  farebbe  il  promulgato  laudo. 
Quantuqque  però  .quello  fiv  folle  fatto  colla  contradizio- 
ne di  uno  de’  tre  arbitri,  non  potrà  efeguirfi , che  con 
chiamarli  il  terzo,  laddove  flavi  bifogno  di  cogniziou  di 
càufa . 1 . . * • - 

Se  poi  avvenga,  che  de* due  Arbitri  uno  foffe  Chie- 
rico, e Laico  l’altro,  poflbno  efler  quelli  coftretti  da’ 
refpettivi  Giudici  a nominare  il  terzo,  a differenza  de- 
gli Arbitratoti , i quali  difeordando  , non  elfi  , ma  le 
Parti  eliggono  il  terzo.  Quando  finalmente  de’ tre  Arbi- 
tri due  concordaflero , avrà  vigore  il  loro  fentimento,  e 
fe  li  due  primi  conrinuaffero  a non  effere  uniformi , c ’l 
terzo  aggiunto  neppure  con  elfi  concordale  , il.  collui 
parere  dovrà  efeguirfi , cui  unilbrmar  fi  dovranno  i due 
primi  Arbitri . 

All’incontro  gli  Arbitri  chiamar  non  poflbno  il  ter- 
zo, fe  non  dopo  leguita  la  loro  difeordia,  e laddove  fi 
morifle  alcuno  di  elfi , non  ha  più  luogo  il  compromef- 
fo , dovendofene  follituire  un  altro  nei  di  lui  luogo  ; ben- 
vero, quantunque  fi  dafle  loro  la  facoltà  di  giudicare 
fecondo  la  propria  cofcienza,  dovrà  effer  quella  alfiftita 

dal- 


m 


* 


■nwe  * 


* ^ * 


H5 

Norma  di 
quello  dovrà 
praticar/^  fe 
de  due  àr- 
bitri uno 
Chierico  {of- 
fe , e laico 
l' altro . 


''AfriW. 

ia  ir 


14  6 

Come  debba-  , 


no  giudicare 
gli  Arbitri , 
e come  con- 
viene cojlri- 
gnere  itefìi - 
mon] . 


Qigmzqdby  CrOO^Ie 


2 5*o  ÌSIORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

dalle  leggi . Finalmente  per  quanto  appartiene  alla  cita- 
zione de’  teftimonj , non  poffono  quelli  elfer  gaftigati  da- 
gli Arbirri,  fe  non  ubbidiffero,  comecché  la  lorogiurif- 
dizione  fi  eftende  foltanto  Tulle  perfone , che  chiederono 
il  compromeffo,  onde  fi  pratica  farfi  la  citazione  dal 
Giudice  ordinario  della  caufa,  e da  quello  fon  puniti  in 
cafo  di  renitenza.  • 

H 7 Fra  l’Arbitro,  e l’Arbitratore  anche  differenza  vi 

t^VJrrbl  conferà,  perciocché  il  primo,  come  un  Giudice  li 
tro^e  riguarda^  e come  un  amichevol  compolìtore  il  fecondo, 
ptratorc . //  ma  elTì  pólfon  diflinguerfi  dalle  diverie  facoltà  loro  con- 
cKttdtrt  il  cedute  nel  compromeflb.  Si  vuole  anche,  che  il  Cura- 
compromeffo,  tore'  dell’eredità  giacente  dimandar  pofsa  il  compromeffo, 
e V*”/0  1Tia  ^ Per  ^ prima  volta  fofse  fvanito  , dovrà 

W,an  fémpre  rinovarlì  , finche  abbia  effetto  la  mente  della 
Prammatica , che  fpenti  vuole  gli  odj  e le  -rifse.  Vero  è 

fiero , come  fcrive  il  Capcc.  nella  dee.  48.  , che  potrà 
èmprè  dimandarli,  purché  non  fiafi  proceduto  alla  cita- 
zione  de’ teftimonj  , e alla  prefentazion  degli  articoli. 
*■  ì ■ " Ma  su  quello  punto  ne  addita  il  Cojìanxo  (a)  la  pratica  da 
* *l  teneri!  in  rapporto  al  tempo,  in  cui  dimandar  ft  polfa 
VV1»  Aoil  compromello,  e di  mano  in  mano  va  ripetendo  tut- 
to quello,  che  fu  già  ferino  dal  Roviro  in  rapporto  al- 
u le  queflioni  dianzi  mentovate. 

148  Altre  rifleffioni  eziandio  foggi  ugno  nel  cemento 

della  II  Prammatica , feri  vendo , che  fe  conqueflo  fi  faccia 
Kovito  fui-  dalle  Parti  del  promulgato  laudo,  nel  termine  di  un  mefe 
la  Pramma-  dovrà  chiederfi  la  revilìone,  e l’efccuzionc  del  laudo  avanti 
nea  II.  -j  QiucJiGe  del  luogo,  ove  fu  promulgato,  neppure  am- 
. -Ujj hx.  >.  mettendoli  la  rinuncia , che  fifone  fatta  della  riduzione  ad 
? ' ’ arbitrium  boni  'viri  , come  anche  ne  divifa  il  Novario  ( b). 

< *f  ili'*-  ■ (■:  9’ -.ih  *»  1 1 Anzi 
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(a)  in  batic  Prugni.  ».  2. 

(b)  in  batic  Pragm,  ».  15.  & /è?1'- 
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Anzi  foggiugne , che  quella  neanche  può  negarli,  quantun- 
que emologato,e  confermato  fi  folle  il  laudo  dal  Procu- 
ratore, che  ne  avea  fpecial  mandato,  e vien  fedamente 
limitata,  quando  fi  folle  data  la  libertà  di  liberamente 
arbitrare,  volendofi  in  quello  cafo  accordata  una  libertà 
non  regolata  dalla  gigione;  ma  come  quella  debba  in- 
tenderfi  non  rralafcia  di  ragionarne.  Si  vuole  anche,  che 
quella  riduzione  ad  arbitr'twn  boni  viri  polla  chiederli 
tra’l  corfo  di  anni  trenta,  e vien  difputato,  fe  polla  ap- 
pellarli contro  la  fentenza  del  Giudice  , che  elegui  tal 
riduzione  . Come  per  contrario  1’  appellazione  accorda 
contro,  il  decreto,  con  cui  fi  folle  ordinata  1’  efecuzione 
del  laudo,  quantunque  la  riduzione  fi  folle  dimandata  . 
Finalmente  termina  il  comento  con  dire  , che  fatto  il 
comprometto  tra  molti  , fe  avvenga  , che  per  uno  fia 
nullo  il  laudo  , anche  tal  diviene  in  rapporto  a tutti 
gli  altri. 

Ne  corre  anche  prefentemente  una  oppinione  nel 
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Foro,  la  quale  , fe  male  non  mi  appongo,  non  folo róppini^di 


fallace  la  ravvifo,  ma  ben  anche  diametralmente  oppo-  doverficom- 
fla  alla  mente,  e all’  Mette  parole  della  Prammatica.  Si 
vuole  adunque,  che  introdotto  un  giudizio  nel  S.  C.  o UGiudiceya- 
in  altro  noilro  Tribunale,  le  avvenga,  che  per  effetto  vanti  dì  cui 
di  quello  Statuto  le  Parti  volelfcro  comprometterlo  in  t™Jfacom>nm 
Napoli , dovette  efeguirfi  con  quivi  far  la  feelta  degli  Arbi- 
tri, e prom  ulgarfi  il  laudo.  Se  di  quello  fentimento  la  ragion  , , 
fe  ne  chiede , altra  xifpofla  non  fi  dà  , che  far  fij  dc-ve 
il  laudo  in  quel  luogo,  in  cui  rilìede  il  Giudice  ordina-  . • Sk 

xio  della  caufa,  il  quale  elàminar  dovrà  in  apprelfo  quel 
gravame  da  produrfeue.  Ma  fe  non  vado  errato  chiun- 
que dietro  tal  fentimento  fi  guida  , dimoftrafi  privo  di 
buona  loica  , e fa  conofcere  , che  non  già  lo  fpirito 
ne  penetra  della  legge,  ma  neppure  ne  intenda  le  fue 

chia- 
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chiare  parole,  e<l  eccone  le  ragioni.  ! 

>50  Egli  è certo  il  dilpoflo  dalla  Prammatica^  che  occor- 

f/ la  rag!*.  ren^°  hti  tra  congionti  fino  al  quarto  grado,  comprami f 
ne.  fum  fieri  debere  in  duos  cotijuncìos , vcl  commungi  amicai 

de  jure  fedo  in  procedendo.  Finranto,  che  tai  congionti 
litiganti  foflero  qui  prefenri,ove  il  giudizio  fi  è intra* 
• dotto  , ben  s’  intende  , che  qui  il  compromeflo  far  il 
dovrebbe;  ma  fe  avvenga,  che  le  Parti  foflero  in  qual* 
che  rimota  Provincia  del  noftro  Regno,  e bifogno  avef- 
fero  avuto  di  contendere,  onde  il  giudizio  cominciato  ft 
fofl'e  nel  S.C.  o in  altro  Tribunale,  come  farebbe  flato 
poffibile  di  avere  in  Napoli  i due  congionti  , o i due 
amici  per  compromettere  ad  effi  la  lor  caufa  ? Dunque 
avrebbe  a dirfi,  che  quelli  farebbono  flati  efclufi  dal  be- 
neficio deilo  Statuto  ititelo  a fèdar  Podio,  e le  riffe  tra 
congionti.  Ma  in  quello  aflurdo  non  cade  chi  fia  fornito 
di  raziocinio,  e dirli,  che  febbene  la  lite  ne’ noflri  Tri- 
bunali fi  agiti , comprometter  quefla  fi  debba  nel  luogo,  in 
cui  fono  le  Parti  contendenti , poiché  ivi  averpoflono  non 
fòlo  i congionti,  e gli  amici,  che  attender  potrebbone 
al  compromeflo , die  dalla  Prammatica  viene  ordinato , 
ma  eziandio  tutte  le  icritture,  e le  ne  ce  fi  ari  e uotizie  de* 
fatti , che  a viva  voce  farebbon  fuggerite  per  poterlo  efe- 
guire  , o difirapegnare  con  più  accerto  1’  intraprefo  in- 
carico. 

«5*  Quello  argomento  vieppiù  prende  forza  dalle  paro  - 

eòlie  parai*  » co^e  comincia  la  Prammatica  II  ; perciocché 

"della  Frani-  dicefi  Et  fi  aliejua  Partium  ( e ne  fa-  credere^  che  efser 
manca . pofsa  una  continuazion  della  I ) fe  gravar  am  fentierit  0 
Jententiit , vel  l.iudis  pradtdUfg.  quello,  pradidis  ne  con- 
ferma la  pruova  ) adcat  Judkem  loci , ubi  tale  laudum 
laturn  fair  . Quindi  il  dirfi  adea e Judicem  loci  quella 
Parte,  che  fi  femirb  gravata,  a ciliare  .note  dimoflra-, 
*-  1 che 
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•che  il  compromefso  far  fi  dovefse  nel  luogo , in  cui  .era- 
no i litiganti . Ma  per  contrario  , quando  fi  fofse  nella 
figurata  ipotefi  , che  in  Napoli  introdotto  fiafi  il  giudi- 
zio, allora  potrà  produrli  il  gravame  avanti  quel  Giu- 
dice , che  nella  caufit  avea  cominciato  a procedere,  non 
ravviandoli  veruna  incoerenza  in  quella  procedura . E di 
latto  così  feri  ve  il  Novario  nel  fuo  contento . Quare  noflrs 
Pragmatica  difpo  fittone  attenta , Ji  compromijfum  ejfet  f attuiti 
in  exteros  , Ò1  ftt  entra  locum  litigantium  , Judex  ipfius 
loci  ejjet  in  tali  cafu  adeundus , un  de  cautela  erit  opera- 
ri , ut  arbitri  eletti  laudutn  proferant  in  patria  ipfjrum 
litigantium , ad  fittem  9 ut  fi  f e gravavsrint  , extra  pro- 
prios lares  litigare  non  adjìrmgantur , quamvis  ( nifi  aliud 
ftt  cautum  ) laudani  in  loco  compromijji  ferendum  ftt  . 

Frane.  Marc.  dee.  521.  «.  3.  toni.  1.  E quando  volefse 
taluno  l’efempio  delle  cofe  giudicate,,  le  ritroverà  nel 
Singolare  XL  del  Maradei , e nelle  Ojfervanioni  su  di  ef- 
fo  latte  da  Francelco  fuo  figlio.  r 

Non  poco  tedio  a Lettori  fi  recarebbey  Ce  a minu- 
to fi  efponefse  quanto  Ila  ordinato  in  moltilfime  Pratn-  p^mmariA 
matte  he , che  vi  fono  fotto  il  ritolo  de  Armis . Quelle  XV  HI  /•«. 
pubblicaronfi  da  molti  Viceré  fotto  il  governo  di  Filip-  ,{  ,,toio  de 
po  IV,  onde  ne  farò  un  ellratto,  c|te  bafter'a  per  faperrìe  Armls* 

U contenuto,  e fervirà  anche  a far  conofcere,  qual  fo'f- 
fe  in  quei  tempi  la  polizia  della  nollra  Citta  . In  fatti 
$ ìp.  Gennajo  del  1^31.  ne  pubblicò  la  XVÌII  il  Car- 
dinal Zapata,  che  comincia  Se  bene  per  gli  nojlri  Pre - 
deceffori.  Con  quella  volle  confermato  quello  , eh’  erafi 
ordinato  colle  precedenti  intorno  al  divieto  di  portare  T 
armi  feoza  che  valefse  veruna  licenza  prima  conceduta, 
eccettuandone  quei  , che  fervifsero  la  Corte  tanto  in 
Napoli,  come  pcefso  il  Commefsario  di  Campagna  , e 
le  Regie  Udienze  Provinciali.  Proibite  furono  le  fpade 
Tom.X.  Bb  tuo- 
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lunghe,  e quelle  co’ foderi  tagliar^ comminando^  anche 
la  pena  tontro  chi  le  • avefse  vendute , o lavorate  . • E 
perche  nell’ultima  precedente  Prammatica  eraft  vietato 
poetarli  la  fpada,  e’1  pugnale,  poi  con  quefta  ne  fu  da* 
to  il  perrtiefso,  e chi  toglievafi  la  fpada  dal  fianco,  nep- 
pure portar  potea  il  pugnale,  nè  farla  portare  al  fervi- 
fdrc , onde  Tempre  unito  andar  dovea  il  pugnale  'colla 
Tpada , fortoponendofi  il  rìobiie  alla  pena  di  anni  tre  di 
relegazione,  c di  anni  tre  di  galea  l’ignobile. 

Se  quefta  pena  fofse  proporzionata  al  delitto  , ne 
falcio  l’efame  a’ Moralifti,  e a Politici,  comecché  volea- 
fi  con  cflà  punito  taluno  a tre  anni  di  relegazione  , o 
di  galea,  perche  il  folo  pugnale  portafse  a fianchi  , e 
noti  h fpada.  Sò  bene  però,  che  il  rigore  ecceflivo  di 
tai  bandi  non  eéa  praticato,  onde  inferrfibilmente  il  di- 
fpregio  rie  derivava  delle  leggi ,,  per  non  dire  degli  (teff» 
Legislatori.. 

Venuto  poi  al  Governo  del  Regno  il  Duca  d’Alba- 
promulgò égH  la  Prnittmarich  XIX , che  comincia  DagClUujìrt 
Inceri  a’z5-  Gennajo  del  1^23.  , e con  elk  ripetè  i 
fitti  divieti  nelle  precedenti  Prammatiche  XIV  y e XVti 
fotto  quello  tit.  de  Arma , nella  IX  fotto  il  titolo  de 
Ale  at&t  tbus  nell’ W// fotto  quello  de  Meretrìcibui e nel- 
la III  fotto  quello  de  Vagabundts  , repilogando  quanto- 
in  efse  erafi  ordinato , giacché  al  folito  Te  nera,  per  ven- 
tura anché  abolita  l’ ofsèrvanzav. 

Cosi  ;anche  a’  30.  deL  fegaente  mefe  di  Giugno  die- 
de fuóra  la  Prammatica  XX,,  e a’ 27.  Dicembre  la  XX/, 
dhe  cominciano  Ancorché  per  ptu  Prammatiche , e 1 altra 
I meft  paffuti.  Colla  prima  confermò  1’  XI  la  XIII , 
e la  XIV  intorno  al  divieto  fatto  per  l’afportazton  del- 
le armi,  e colla  feconda  fi  additano  le  armi  permefse 
a auei.’che  fofsero  aferitti  al  ftrvizio  de’  Tribunali  per 

refe- 
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l’efécuzion  4stU  giuftizia,  rivocaqdofi  tutte  le  date  4" 
cenze,  e fi  ripete  La  proibizione  altrf  volte  fatta  intor- 
no alla  maaifattiira  delle  armi.  Vietali  ^oche  il  poterfi 
introdurre  le  pìllòle  -per  venderli-  Gli  fchioppi  di  tre  pal- 
mi furon  folamente  permeili  a fervieati  della  giuftizia 
ad  oggetto  di  potergli  portar  nafcofti.  Vietaronfi  i col- 
telli a fronda  di  oliva.  Si  volle  abbreviato  il  ^ernfine 
della  forgiudica,  e che  proditorio  fi  .riputafl'e  il  delitto 
commefso  con  tali  armi  ; quindi  confermolT/ , quanto 
ordinato  erafi  colia  Prammatica  //,  e Ili  de  iblu  /co • 

P'éì*'  . , , 

Niente  meno  di  rigore  praticò  il  Conte  d»  Monte-  . »j$ 

*ey  colia  Prammatica  XXlIs  cfie  copi  inda  Sebbene  per  pi'JX™'** 
Jfr  iUuJiri  Viceré  pubblicata  a 4.  Giugno  del  1^31.  Ri-  XXII  fotta 
tornò  a dichiarar  nulle  tutte , le  date  licenze  per  lalpor,-  r ’fcff0  *»- 
tazioue  delle  armi,  vietando  ad  ognuno  il  .confederile 
di  nuovo. Prefe  anche  di  mira  gli  Officiali  militari, e di 
marina,  come  a nobili  per  non  portare  il  pugnale  fenza  la 
fpada..  Confermò  le  precedenti  Prammatifke  intorno  a col- 
telli a fronde  di  oliva,  e fintili  altre  armi,  ripetendo, 
quanto  in  quelle  erafi  ordinato  . La  fpada  fu  limitata 
di  foli  quattro  palmi.  Fu  vietato  il  portar  giacchi , ma- 
niche di  maglie,  cappelli  forti , petti  forti  , mazze  fer-  . * 
rate  , .acce t tulli  , e limili  colè;  copie4  eziandio  piomba- 
te , ferri  , e altre  lorte  di  pietre  per  offendere  . Gli  "«i 
fchioppi  corti  , e le  pillole  neppure  pqtcano  immetterli 
nel  Regno,  non  che  portarle  lopra,  o tenerle  in  cafa,  • - 

. vietandofi  anche  il  poterli  accomodare  . Fu  rinovato  il  • • «i  • t 
cblpolto  dalla  Prammatica  VI  intorno  alla  qualità  degli  v 

archibugi,  e per  quei, che  ne  potdfero  far  ufo  . Niuna 
.licenza  dar  porea  il  Reggente  della  Vicaria, che  folo  di 
poter  portare  unitamente  la  fpada,  c 1 pugnale,  per  cui 
elìgeva  carlini  cinque  in  ogni  anno  . Quello  permeilo 

B b 2 ter- 
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terminava  a due  ore  allorché  fonava  la  Campana  di  S. 
Lorenzo,  quando  fi  folle  camminato  fenza  lume,  e re- 
gi Arar  doveanfi  quei  , che  portavano  le  armi  per  fervb 
zio  degli  Arrendamene  r dovendo  pagar  carlini  quattro 
per  quella  licenza.  Le  pene  finalmente-  delle  controven* 
zioni , quando  fi  folle  portata  la  fpada  (bla,  o la  fpada, 
e ’1  pugnale  fenza  licenza  ricadevano  iti  beneficio  del 
■Reggente, pagandòfi  un  ducato  per  k fola  fpada,  e due 
fe  vi  era  unito  if  pugnale  colla’  perdita  delle  armi-. 
r57  . Dopo  eflerfi  vietate  tutte  le  forte  d’  armi  di  fopra 

j?  tfpene  la  ccnnate  y s' introdulfero  i Piftoni , onde  il  Monterey  a 
ixjnfato  17.  di  ‘Novembre  del  1634.  pubblicò  la  Prammatica 
r iflctfQ  fi-  XX ITI , che  cotrii'ncia  Ancorché  per  pii*  Prammatiche  per 
dare  il  bando-  X quelf  altra  nuova  fpecie  di  fchioppo', 

* ^ e perché  ne  lolevano  far  ufo  i foldati  di  Campagna  , e 

e 1 guidati,  perciò  volle,  che  quantunque  conducelVero 
in  Napoli  i carcerati  inviati  dalle  Regie  Udienze*  quai> 
do  entravano  nella  Città  lafciar  doveano  tali  armi  ne 
polli,  ove  erano  i Capitani  di  Giuftizia,  i quali  le  coiv 
Servavano  per  redi tuif le,  quando  quelli  follerò  llatr  lpedi- 
ti . E perche  difputavafi  , fe  per  darfi  il  dovuto  galtigo 
della  pena  ordinaria  vi  (offe  bifogno  il  prendere  le  ar- 
mi su  de’ contravventori , perciò  fi  volle  , che  baltafle 
la  depolizione  di  due  teftimonj  di  averle  vedute. 

158  Tutte  quelle  date  provvidenze  non  giunterò  a rf- 

Prainmarica  parare  la  frequenza  de’delitti,  onde  fu  bifogno,  che  lo 
XXIV  fono  fteflò  Viceré  a’ 27.  Marzo  del  1637.  colla  Prammatica 
l'ijìeffo  tit+r  XXIV  che  comincia  Ejfendo  pervenuto  a no/ha  notizia , 
altre  nuove  ne  dalfe.  Rammentò  egli  tutti  1 precedenti 
Bandi,  c i farti  divieti  per  1’ afportazionr  delle  armi  da 
fuoco , e poi  ordinò,  che  per  tutti  1 delitti  , che  con 
effe  li  commettelfero , come  per  gl  mquifiti  dell  aberra- 
zione, e fabbrica  di  elle, tanto  la  Vicaria,  come  le  R*- 
* - cT  gic 
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gìe  Udienze  aveflfero  dovute  procedere  , come  delegate 
cmm  appellatone  remota  colle  preminenze  della  G.  C.  , 

. e coll’abbreviazione  del  termine  della»  fbrgiudica  contro 
gli  adenti  nel  termine  di  giorni  quindici  ne’  cali  per* 
medi  dalla  legge.  Se  poi  tai  delitti  fi  fòdero-  commedi 
nelle  Citta  e Terre  Baronali  , fi  fode  prefa.  f informa-  .•  . 

zione  dagli  Officiali  con  farne  relazione  fenza  poterfi 
procedere  a liberazione , o compofi zione  del  reo,,  o fard 
grazia  alcuna,  con  attenderfi  la  rii'pofta  di  quello  dovea 
efeguirfiv  Quello  dovea  anche  praticarfì  , fe  avveniva, 
che  gl’  inquifiti  avedero  dovuto  edere  adottiti  iti  termi- 
ni di  giuftizia,  perche  tutto  dovea  riferirli,  al  più  per- 
mettendo intanto  la  loro  abilitazione  colla  idonea  malie- 
varia  di  tenere  il  Palazzo  per  carcere  , ma  per  lo  folo 
tempo  di  meli  tre  per  poterfi  attendere  la  rilpofta.  Non 
folo  fu  accrefciuta  per  due  altri  anni  la  pena  della  rele-  . 
gazione , e della  galea  , ma  anche  V inculcò  una  rigida 
efazione  delie  pene  pecuniarie  , con  darfene  la  ftabilita 
porzione  al  denunciarne . 

Pafsò  oltre  il  rigore  della  Prammatica , comecché  fi  . 

▼olle,  die  s’ intcndedero  come  proditorj  tutti  quelli  o- 
micidj  (ebbene  (deceduti  in  rida  con  arme  da  fuoco,  contenuti 
fenz#  mai  poter  godere  i delinquenti  veruno  indulto,  nella 
didiiarandofi  nulla  qualunque  fentenza  fatta  in  lor  favo- 
re,  di  cui  ne  farebbono  fiati  riprefi  i Giudici  . Di  più 
non  poteano  efsere  ammedi  ad  alcuna  compofizione,  e 
neppure  vifitati,  con  doverne  far  relazione  gli  Avvocati 
hfcal-i , permettendoci  , che  le  armi  da  tenerfi  in  cafa, 
dovefsero  efsere  di  palmi  tre  oltre  il  temere.  Fu  vieta- 
to anche  il. poterfi  portare  dentro  la  carezza  tali  armi,  ‘ 

e i cocchieri  avefsero  dovuto  rivelarle  Cotto  la  pena  di 
anni  tre  di  galea  , e di  oncie  venticinque  , altra  pena 
imponendofi  a chi  le  fabbricade  , o le  accomodade  , ri- 
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petendofi  la  proibizione  di  dar  le  licenze  , per  1’  afpor- 
tazione,  che  folo  lì  permette'  a famigli  della  Corte  , c 
quando  ulcilTero  per  la  perlècuzione  de* banditi. 

Di  là  a pochi  meli  , e propriamente  a’  3.  di  Set- 
tembre dello  ftefso  anno  anche  il  Monrerey  pubblicò  la 
Prammatica  XXV , che  comincia  A tempo  del  goverrt*  . 
Con  quella  fi  vietò  a perfone  di  qualunque  condizione 
il  portar  bacchette  in  mano  per  la  Città  tanto  a piedi, 
che  a cavallo.  Quelle  perraettevanfi  folo  mentre  caval- 
cafsero,  fotto  la  pena  di  docati  mille,  o di  tra  anni  di 
relegazione  per  gli  Nobili,  e di  anni  tre  di  galea  per 
gl' ignobili , e di  altra  arbitraria.  E perche  tuttavia  non 
celava  la  frequenza  degli  omicidj,  con  altra  Prammati- 
ca, quale  comincia  Perche  teniamo  relazione,  eh  è la 
XXVI  pubblicata  nello  ilef>o  luccennjto  giorno  fu  ordi- 
nato, che  niuno  avelie  pollo  mano  alla  fpada  per  qua- 
lunque cauli  o pretello  dai  largo  della  Carità  fino  a 
Palazzo,  e dalla  Piazza  dell'Olmo,  e di  Porto  fino  al 
largo  del  Callello  fotto  la  pena  di  anni  dieci  di  relega- 
zione a'  Nobili , e agl’  ignobili  di  anni  dieci  di  galea . 
E finalmente  anche  nello  llefso  giorno  dedali  Settem- 
bre pubblicò  la  XXV II,  che  comincia  Al  tempo  del  go- 
verno, con  cui  inculcò  l’ofservanza  de’precedenti  fendi, 
che  vietavano  il  portarfi  le  fpade  co’  fodari  tagliati , per 
elser  le  medelìme  più  pronte  per  l’altrui  oft'efa. 

Succeduto  poi  al  governo  il  Duca  di  Medina , fti- 
mò  egli  colla  feguente  Prammatica  XXVIII  pubblicata 
al  1.  di  Settembre  del  1038.,  che  comincia  Per  l’ Il/u- 
flrc  Conte  di  Moti  ter  ey  di  dare  altri  provvedimenti  , e 
di  moderarne  alcuni  di  quei  precedentemente  dati  . Or- 
dinò, che -in  ogni  mefo  da  tutti  i Governatori,  e Giu- 
dici delle  Città, e Terre  del  Regno  fi  dafse  conto  di  tut- 
ti i delitti,  che  commetteanlì  con  armi  da  fuoco,  prò» 
a ce- 
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cedendo  però  nelle  caule , ma  lenza  ammetterli  compofi- 
zione.  E rifpetto  a’ Baroni,,  fi  volle  che  avefsero  come 
prima  potuto  ulàr  la  loro  giurisdizione  lènza  farne  rela* 
ziòne.  Ridufse  poi  a docati  300.  la  pena  de’docati  600. 
comminata  contro  i detentori  di  tali  armi  in  cala  , 
reltando  ferma  per  la  prima  fomma  per  gli  afportatori, 
e fabbricatori  di  efse . All’  incontro  oltre  le-  pene  corpo- 
rali dianzi  ordinate  volle , che  foggiacefse  anche  alla  pe- 
na di  docati  mille  da  applicarli  ai  Fifco  il  delinquente 
colle  armi  da  fuoco  da  digerii  fubito,  che  folse  dichia- 
rato contumace.  Di  pili  ordinò,  che  le  fuccennate  pene 
pecuniarie  fi  fofsero  applicate  alla  Corte  de’  Baroni  , ed 
a ciafcuno  di  elfi  nella  fua  giuri  (dizione,,  acciò  con  piò 
di  attenzione  fe  ne  procurafse  l’efecuzione  . Permettè  il 
portarli  le  piftòle  innanzi  al  cavallo  andandofi  in  viag- 
gio, purché  non  fofsero  meno  di  tre  palmi  con  tutto  il 
teniero,  e cosi  anche  potéfsero  tenerli  in  cala  . E perche 
co’  promulgati  bandi  fi  farebbono  perdute  da  Padroni  le 
armi  da  fuoco v ordinò,  che  tutte  fi  fofsero.  confegnate 
ali  Monizioniero  del  Caftel  Nuovo,  il  quale  ne  avrebbe 
jfcgatO'  il  prezzo  ► Se  poi  avveniva,  che  li  fofsero  dovuto 
portare  per  l’abitato,,  doveano  efse  re  fcariche  , e fenza 
focile  r con  ofservarfi  per  dentro  la  Città,  e altre  ter- 
re, e luoghi  del  Regno  la  PramrmHtiàm  i dromo  al  per- 


derli la  Carozza' provandofi  la  fcienza  del  Padrone  , 


fenza  che  il  Cocchiere  folle  tenuto  a veruna  denuncia. 

L’Ammiraglio  di  Gattiglia  appena  cominciato  il  fuo 
governo  fi  avvide-,  che  i fulminati  bandi  da’ Tuoi  Prede- 
ceflori  poco,,  o ni  uno  effetto  avean  riportato,  onde  po- 
fe  tutta  la  fua  cura,  fpecialmcnte  per  mandar  fuora  da 
ogni  commercio  Tarmi  da  fuoco.  A quello  effetto  pub- 
blicò egli  la  Prammatica  XXIX  arip.  Maggio  del  1Ò44., 
che  comincia  EJ fendo  noi  giunti  al  governo . Con  ella 
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■ l£i  , 
Si  efpone  la 

Prammatica 

XXX  , e 

XXXI  fono 
T ijleflo  tito- 
la. 


ttU  ' 

• l6+  . 
Si  efpone  la 

Prammatica 
XXXII  [ot- 
to 1'  ijieffo 

titolo  . 


ripetè  il  tante  volte  ordinato  per  non  aver  luogo  le 
concedute  licenze  da  qualunque  Tribunale  , /piegando 

Jiuei , a quali  foffe  permeilo  il  portarle  , e di  qual  mi- 
ura.  Avanzò  la  pena  a’  docati  ieimila  per  gl’  ignobili, 
e di  anni  cinque  di  galea,  ed  i Nobili  anche  alla  ltef- 
fa  (omnia , e di  anni  cinque  di  carcere  in  un  Caftello 
ed  altre  arbitrarie . Per  quei , che  le  portaffero  nelle  Ca- 
rozze,  doveanfi  quelle  vendere,  dandofene  il  prezzo  al 
Fi/co,  e i Cocchieri  , ed  ogni  altro,  che  avelie  coope- 
rato a ponerle  dentro  di  elle , quando  fodero  lunghe  più 
di  tre  palmi , doveano  incorrere  nella  pena  di  anni  tre 
di  galea,  cut  anche  foggiacer  dovea  chi  le  fahbricaffe  o 
T accomodafse . Fu  vietato  anche  a Mercanti , o Nego- 
zianti di  farle  immettere  nel  Regno , o tenerle  in  cala, 
o bottega  fenza  averne  il  permefs©  dal  Collaterale  fotto 
la  pena  di  docati  tremila  , dovendoli  deliinare  un  cer- 
to numero  di  artieri  atti  a fabbricarle  , e accomodarle 
in  fervizio  della  Regia  Corte  dopo  averne  ricevuta  efpref- 
fa  licenza. 

Sull’  iftefso  conio  fu  anche  lavorata  la  Prammatica 
XXX , che  comincia  Tra  /’  altre  Prammatiche  , che  fu 
pubblicata  a’  18,  Aprile  del  1Ò48.  dal  Duca  d’Arcos, 
come  altres'i  la  XXXI , che  comincia  Ancorché  di  ordi- 
ne , che  pubblicofli  da  D.  Beltran  di  Guevara  a’ 30.  Lu- 
glio del  1Ò5Q.  Replicaronfi  con  effe  l’iftefse  proibizioni, 
benvero  iu  quella  lèconda  fi  permettè  di  portar  le  armi 
non  vietate  dalle  Prammatiche  fuori  dell’abitato  a colo- 
ro, che  andavano  nelle  Fiere,  e Mercati  , o altri  luo- 
ghi del  Regno  per  negoziare,  e cosi  anche,  quando  ne 
ritornavano  ; ma  quando  entravano  nell’  abitato  dovean 
torre  le  pietre  a’  focili . 

Venne  poi  il  Conte  di  Villamediana  * e colla  Pram- 
matica XXXI Jy  che  comincia  Conojcendo  gf  lllujìri  no - 
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flri  Prcdtceffori  pubblicata  a’  15.  Novembre  dell’  iftefsi® 
anno  1650»,  ripetè  gli  (tetti  ordini  dati  flè’riandaó  ban- 
di. Benvero  permettè  a’ Cacciatori,  precedenti  le  dovute 
licenze,  il  poter  portare  gli  Ichioppi  a miccio,  o a grillo», 
che  non  fofsero  meno  di  quattro  palmi  oltre  il  teniero, 
ma  entrando  in  Città  dovean  torre  la  pietra,  al  focile. 

A’ faldati  a ► cavallo  , che  fofsero  in  arcuai  fcrvizio  per* 
mettè  Je  piftòle  ancorché  -non  fofsero  di  .tre  palmi.  De- 
legò poi  la  Vicaria,  perche  privativamente  ad  ogni  al- 
tro Tribunale, ed  anche  a quello  deil’Uditor  dell’eferci- 
to , avefse  avuta  la  cognizione  di  tutti  i.  delitti  di  ar- 
mi da  fuoco,  e loro  alpor razione , fenza  ubbidire  a qua- 
lunque ortatoria,  o inibi  tona*1  che  le . fi  facefse,  L per- 
che eraii  difficoltato,  fe  per  la  Prammatica  >del  • :Duca  di 
Medina  anche  gli  aufdiatori,.  e -gli,  affili  enti  fofsero  fot- 
topofti  alla  pena  di.  ducati  mi  11^  attento  ildifpollo  (falla 
Prammatica  del  Duca  d’  Arcos  de’ 28.  Maggio  -del  1047. 
con  coi  fu  ordinato,  che  contro  di- etti  <£  procedesse  con 
delegazione,' ed  abbreviazione  del  termine,  perciò  fu 
fpiegato,  che  lo  flefso  dovefse  intenderli  efeguitp  per  gli 
aufiiutori,  ed  affittemi.. , .fai,  , u. 
v Mentre  procura vafi  di  porre  argine  a’  delitti,  che 
commetteanfi  con  armi  da  fuoco,  ne  favellavano  altri 
per  effetto  delle  fpade  fuor  di  mifura,  e con  foderi  ta-  ca  xxxrfl, 
giiati,  onde  .con  maggior  prontezza  impugnava^;  per  1’  X.XXÌK  , * 
altrui  otfefa . Quello  inconveniente  cercaron  di  riparare 
i pafsati  Viceré , ma  non  riufei  di  poterlo  fpegqere  ; titaL. 
quindi  a quello  effetto  pubblicate  furono  due  altre  Pram- 
matiche, cioè  la  XXX11I  a’  p,  Ottobre  del  1 Ò57.  dal  ’ 

Conte  di  Cattrillo^  che  comincia  Gli  anni.  pajfatt , e la 
XXXVi  agli  8.  di  Aprile  del  1661.  dal,  Conte  di  Pen- 
neranda  , che  comincia  Per  pii*  Band i pubblicati  . In 
quella  del  Conta  di  Cattrillo  dopo  offerii  rammentato  il 
♦ Tont.X,  Cc  Bàn- 
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Bando  dato  tuona  dal  Cardinal  Zapatfa  a’  ip.  Gennaio 
del  vi-is’ inferilce  la  Prammatica  de’  23,  Settem- 

bre ddl  16371  appartenente  a tal  divieto,  ed  in  quella 
del  Conte  di  Penneranda  s’ in  (èri  Tee 'quella  del  Conte  di 
Caftrillo.In  fomma  fi  ordina.  Tempre  la  di  loro  offer- 
vanza  ^ c fi  ripetono  le  già  (tabiine  pene  . Ma  perche 
poco  o niun  contò  ' Te  rte  tenea  per  elìèr  continue  le 
brighe  colle  fpadé’,  ftimà  la  Vicaria  per  ordine  del  Vi- 
ceré di  pubblicare  un  Bando  a 20.  Génnajo  del  1 58- 
che  compone  la  Prammatica  XXXI V , la  quale  comincia 
Jlncofchl  a Ì2,'  tli  Settembre  , e con  elio  rinovò  quel 
divieto  fatto  in  detto  giorno  dal  Conte  di  Monterey 
hitanié  al  poner  minò  alla  fpada  io  quei  luoghi  della 
tìéttrà  Gitlk  da  lui  defi  gh  ari  netta  gih  diporta  Pramma- 
tici XX'Vf.  Iodi  II  Conte  di  Pehneratida  riflettendo  ^ che 
gli  fteflì  delitti  con  arme  da  fuoco  derivavano  dalla  fa- 
coltà j ètte  eravi  nel  darne  il  permeflìr  di  portarle,  per- 
ciò^ èoHà  Pi^mubiaiiea  KXXP  pubblicata  a’id.di  Settera* 
.bfa  'de!  ióét.^iihc  cdfiiiafiia  Sebbene  pd'-gl'  Mluftn  Vì- 
hrè  eHtdiriò*  che’ da  allota  in  avanti  niuna  licenza  da 
qualunque  Tribunale  accordata, avelie  avuto  vigore,  fei> 

_ za  che  itt  appreffo  fi  fodero  potuto  più  concedere  fotto 

, Ogtiti  altro  prefetto  a coloro.  * • i ■ '* 

idi  Or  dunque  cominciando  dalla  Prammatica  XVIII , 

utfanm*  **  àbbiàmo  nientemeno,  che  diectfotto  fotto  il  titolo  de 
tiw*  Pnjkno  Armu  y che  pubblicate  furono  in  tempo  di  Filippo  IV»; 
il  titolo,  de  Sotto  quelto  titolo  meritava  eflère  anche  inferita  la  Pram- 
C1'™’5,  matita  VI , ed  ultima,  che  leggefi  fotto  quello  de  Clerici*  , 
feu  Diaconi s Selvatici s , che  contentata  viene  dal  CoJIattz ■> , e 
dal  'Novario.  Comecché  contiene  un  Coitolo  del  Re  Ro- 
* berrò,  con  cui  ordinò  à tutti  i Prelati  di  Qualunque  ordi- 
ni di>  ammonire  i Chierici  a non  portare  armi  vietate, 
dipendo  la  cautela  della  fatta  monizione  , la  qu.de  iat- 

.rrPi  ■ ;70  * ra 
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ta  per  la  terza  volta,  fé  non  produceva  effetto  con  ef- 
fer  contumaci,  dovea  proc  ederfr  contro  di  eflì  nulla  o- 
ftante  qualunque  privilegio  chicficale. 

Quando  rifletter  ii  vogliano  i motivi  addotti  da’  *<*7  . 

Viceré  , che  ordinarono  le  fuccennate  Prammatiche  , $Pajj 
non  ha  dubbio  , che  mentre  deflano  orrore  , invidiar  ta  tra  quel 
ne  fanno  la  felicità  , e ’l  tranquilla  vivere  del  tempo  temf°  » e V 

prefente.  Non  altro  ,^che  rigore  fpirano  quelle  leggi  , f>re'Jente  • 

ed  eforbitanti  pene  ceJhminate  leggonfi  contro  i delin- 
quenti. Il  folo  portar  la  bacchetta  in  mano  per  la  Cit- 
tà cagionava  la  pena  di  dogati  mille  , e di  anni  tre  di 
relegazione.  La  nolìra  Città  in  quel  tempo  ne  lèmbrava 
un  bofeo,  in  cui  annidalle  la  gente  priva  di  focietà,  e 
fenza  Coftume  . Continue  erano  le  riffe  , e frequenti  - 

gli  omicidj  , e finanche  nelle  Carezze  celavanfi  ic  ar^ 
mi  per  poter  più  prontamente  commettere  i delitti  « 

Bifognerà  dunque  credere,  che  poca  polizia  vi  fofle  ne! 
cofiume , e che  non  molto  vi  voleffe , perche  lYinò  dell’  a 

altro  di veniflè  nemico  fon  cercarne  poi  la  vendetta,. e *4* 

forfe  lungi  da  quella  puntualità, che  da  un  uomo  onelto 
praticar  lì  dovea.  Ornai  quanto  fu  ordinato  in  rapporto 
alle  fpade  , e pugnali  è fuor  di  Ragione  e delle  prime 
appena  un  fegno  fe  ne  vede  pendere  al  fianco  , e fe  1’ 
iitefle  pene  conveuga  ora  efeguire  iti  riguardo  alle  armi 
da  fuoco, e colr.ifteifo  rigore  di  buon  grado  ne  lafeio  la 
cura  ad  altri  di  efaminarlo.  Altra  legge  adunque  li  ri- 
chiederebbe, con  cui  riformandoli  il  praticato  rigore , una 
certa  norma  fi  daffe  alla  Vicaria  nel  precedere  in  fi  mi- 
gliami delitti,  perche  non  vagaffe  la  mente  del  Giudice 
tra  le  tante  promulgate  nel  dovergli  punire  , comecché 
oggidì  il  noflro  corpo  morale  è di  molto,  purgato  di 
quel  ruvido  coflumc  , che  bifogno  avea  di  un  rigorofò 
freno  per  poterfi  rimettere  nel  dovuto  fiftema. 
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t<58  Se  poi  taluno  defideraffe  un  copiofo  comento  su  tur- 

de  Armis  K 1®  Addivi  fate  Prammatiche  fotto  quello  titolo  de  Ar~ 
qual  come»-  ntis , lo  ritroverà  nelle  annotazioni  fette  dal  Reggente 
fitto 'ur'"  Tappi*  nel  V libro  del  fuo  Jus  Regni  fui  Tir.  XXXV 
"T appiè  • ’ed  -Arma  portantibui , illa  entr ah  entibui  , Ne  prende 
Andrea’d’  egli  l’ occafione  dalla  * 


Co/li tuzione  IX  dell’Imperador  Fe- 


1 éq 

Contento 
fa  no  dal 


Il  erma  . derico , che  comincia  Intentionis  mjlree  , la  quale  è fot- 
to il  titolo  De  illicita  af por  fattone  armorum  ,.  Ó"  pjena 
percuticntium  cum  eis , che  nel  corfo  di  quella  Ifloria  fu 
già  efpolta  (a).  Vi  fi  accoppia  anche  il  comento  fettone 
da  Andrea  tf  If ernia,  onde  citi  averte  bifogno  di  porre 
ie  mani  in  quella  materia  criminale  r ivi  ritroverebbe  un 
magazino  doviziofo  di  ogni  merce  per  offendere  il  que- 
relato , o per  difenderlo,  quindi  tedio  recarei  nel  tutto 
rammentare^  e ferà  contento  il  Lettore  di  averne  la 
notizia.  ; : 1 

Prelfo  il  Roviro  avvertir  deefi  un  abbaglio,  poiché 
jmiiu  ual  leggefi  il  comento  fopra  la  Prammatica  XXV  , che  co* 
Cottanzo  . mincia  A los  que  fu  Excellentia , e quella  è i Vili , ma 
su  quelle  fette  in  tempo  di  Filippo  IV  nulla  ne  fcrive. 
Il  Cofìanzo  poi  delle  già  efpofte  ne  comenta  la  XXIV, 
la  XXVI,1  e la  XXVIII,  e lungamente'  la  XXXII  fo* 
ftenendo , che  l’ armi  difenlìve  non  meritano  il  nome  di 
armi , come  del  pari  deve  dirfi  di  tutti  quegl  illrumenti, 
che  taluno* porta  , come  necelfarj  al  fuo  melhere  . Cosi 
ferebbe  la  felice  al  fortore,  al  rultico  l’ frumento  per 
lo  taglio  delle  fiepi,  e cofe  fimili  , come  in  eliètto  la 
Vicaria  a'  Novembre  del  1649.  condannò  a due  an- 
ni di  e (ìlio  un  falegname,  che  ferito  avea  uno  colla  ver- 
gataLo  fteflò  è da  dirfi  de’ coltelli,  che  portatili  per  ta- 
gliare il  panel  Delie  ferite  , che  fi  fanno  colle  pietre 
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anche  ne  ragiona  rche  lafciando  cicatrici  ,.fon  punite  coll’ 
«(ìlio. 

Rammenta  poi*  quanto  fu  ordinato  colla  Pramma- 
tica V , e IX  intorno  al  non  andar  colle  armi  nel  Pa- 
lagio del  Principe,  ed  ove  rifiedeno  i Tribunali,  ancor- 
ché avelfero  avuto  il  permeilo  di  portar  le  vietate  r E- 
fantina  poi  la  queftione,  fe  per  efl'er  punito  taluno  per  la 
Prammatica  balla,  che  da  due  teftimonj  degni  di  tede & 
deponga,  che  portafle  l’armi  proibite,  o pure  vi  fia  bi-- 
legno  che  infanganti  fia-arreftato  con  averle  addoifo,  nel- 
la quale  oppinione  tutti  concorrono,  e cosi  di  mano  in 
mano  ne  patta  a tutte  le  altre  queftioni  emergenti  , e 
dipendenti  dalle  fuccennare  Prammatiche , che  volendole 
tutte  rapportare,  non  poco  tempo  fi  confumerebbe . 

Potrà  anche  vederli , quanto  ne  Ita  fcritto  Filippo 
Maradei  nel  Singolare  XXXV IH , e di  poi  Francefcofuo 
Figlio  nelle  fue  Ojfervazioni , che  viene  fui  punto  della 
pruova  da  ferii , perche  uno  polla  riputarli  reo  per  effet- 
ti dello  Statuto ,:  e lungamente  anche  ne  fcrive  nelle  al- 
tre Qjfervazioni  fatte  fui  feguent e Singolare  XXXiX , eoa 
andare  enucleando'  tutto  il  difpolto  da  molte  Prammati- 
che  fotto  quello  titolo  de  Arrnn  , locche  per  amor  di' 
brevità  fi  tralafcia  di  rammentare. 

Fin  dal  *57$.-  il  Cardinal  di  Granvela  avea  pub- 
blicato la  Prammatica  1 fotto  il  feguente  tìtolo  de  Hjf af- 
filio . Era  quello  un  delitto-  anche  corrifpondente  a quel 
tempo,  in  cui  il  Governo  fu  nella  neceflità  di  fer  tan- 
te leggi  per  lo  divieto  dell’ armi.  In  quella  Prammati- 
ca fu  folamente  dimollrato  il  rigore  contro  i Mandanti 
e i Mandatari-,  ma  bifognò  che  un  altro  Porporato, 
qual  fi  fu  il  Cardinal  Zapatta  avelfe  dato  altri  provve- 
dimenti, che  trafeurati  furono  dal  Granvela.  Comecché 
tuttavia  era  quello  un  frutto,  che  copiofo  germogliava 
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allora  nel  noftro  terreno,  per  effere  in  moda  fimigliaati 
abominevoli  delitti,  perciò  egli  a’  21.  Aprile  del  i6iu 
pubblicò  la  Prammatica  II  ed  ultima,  che  abbiamo  Cot- 
to quello  titolo, che  comincia.  Sebbene  per  la  Pramma- 
tica. Con  quella  ordinò,  eh;  quanto  erafi  ltabiliro  con- 
tro i Mandanti  e i Mandatarj,  aveffe  avuto  anche  luo- 
go contro  de’  mediatori,  ancorché  Coffe  piò  d’uno,  nul- 
la ottante  che  la  mediazione  non  fotte  fiata  col  Man- 
dante, o col  Mandatario,  badando,  che  il  concetto  tenu- 
to ancorché  per  più  maui  pattato , fi  fotte  avuto  con  uno 
de’  Mediatori . 
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Quindi  è,' che  pretto  i Commentatori  ritrovali  Co- 
ftenuto,  che  tutti  quei,  i quali  danno  ajutoy  e coniglio 
per  l’eCecuzione  di  si  atroci  delitti , puniti  effer  debbono 
coll’ifteffa  pena  meritata  dagli  uccilòri.  Soggiacer  anche 
vi  dee  colui,  che  depolitario  foffe  del  convonuro  denaro 
da  darfi  al  Mandatario,  come  ne  diviCa  il  Novario  nel 
Cuo  comento,  ed  altresì  il  Coflanzo.  Quello  Autore  ra- 
giona anche  del  delitto  commetto  dal  lervo  a contem- 
plazione del  Padrone , e dal  Figlio  a contemplazione 
del  Padre.  Si  vuol  però,  che  allora  il  mediatore  incor- 
ra nella  pena  dello  Statuto,  quando  che  notizia  abbia 
dell’ affaflìnio  da  commetterli.  E per  quanto  riguarda  a 
mediatori  anche  tali  fi  riputano  coloro  , i quali  portaf- 
fero  lettere,  o imballiate  , come  altresì  il  denaro  per 
coriimetterfi  1’  aflàffmio  . Nella  fteffa  pena  comprendoni! 
eziandio  quei,  che  l’ improntaffero  a tale  uopo,  e nien- 
te fuffraga,  le  il  mandante  non  fia  preferite,  allorché  il 
delitto  fi  commette,  come  anche  ne  fcrive  il  Maradei 
nel  Singolare  XLl  ed  il  Francefco  Figlio  nelle  fue  An- 
notazioni. 

• f Sìegue  H titolo  'de  Ajfecurationibus , in  cui  leggefi 
la  drammatica  I promulgata  a’  23.  Settembre  del  1Ò22. 
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dal  Cardinal  Zapatta,  che  comincia  Ejfendo  gl'  intcrcjfi. 

Si  fu  nel  bifogno  di  far  quella  legge  per  porre  rimedio 
a’  danni  cagionati  dalla  riforma  delle  monete  avvenuta 
in  quello  tempo  , come  già  ne  fu  ragionato  nel  pre-  / 

cedente  Libro . Era  anche  altro  danno  derivato  a cagion 
dwl  partito  degli  argenti  , eh’  erafi  fatto  per  formar  la  i*-' 
nuova  moneta,  il  quale  poi  dovea  foddisfarlì,  quindi  fu 
. che  a richieda  de’ Negozianti  erafi  fofpefa  1* (azione  dell’ 
uno  per  cento  ne’  pagamenti  per  Banco,  come  erafi  or- 
dinato con  altro  Bando  in  data  de’  20.  del  precedente 
Aprile,  onde  n’  era  avvenuto  , che  non  potefle  fupplir- 
fi  il  debito  colla  fola  contribuzione  preferitta  a’  Fora- 
dieri.  Tutto  ciò  eflèndofi  efaniinato  nel  Collateral  Con- 
figlio,  fi  venne  alla  rifoluzione  di  dard  i feguenti  ordini. 

Si  volle  adunque  da  allora  in- avanti,  che  per  t ut-  T7J  . 
ti  i Cambj,  che  lì  faceftero  tanto  nella  Citta,  come  in 
ogni  altro  luogo  del  Regno  , quando  che  follerò  dati  Collaterale 
per  extra  Regnar»,  fi  fotiero  pagate  grana  venti  per  cen-  dfa 

to,  e grana  dieci  per  infra  Régni-m  per  tutto  quel  de-  1 a Jr ’’ 

itaro  , che  prendevafi  a cambio , da  efigerfi  refpettiva- 
meote  o da  chi  dava  il  denaro,  o da  chi  1’  avelie  pre- 
fo,  fenza  eflerne*  efente  veruna  perfona  . Di  più  fi  vol- 
le , che  cosi  doveflò  olìérvarfi  tanto  ne  cambj  effetti- 
vi , come  in  ogni  altro,  che  fi  facelfe  lotto  altro  nome, 
e per  non  commetterfi  frode , dar  doveafi  nota  agli  Of- 
ficiali da  deputarli  tanto  da  chi  dava,  come  da  chi  ri- 
ceveva il  danaro  a cambio  nell’  idefl'a  fettimana  , pur- 
ché non  folle  paffato  il  Sabato.  Quella  nota  anche  dar 
doveafi  da’  Senlali  a’  detti  Othciali  con  foglio  da  elfi  fot- 

toferitto,  fotto  la  pena  di  oncie  dieci  d’oro  , e di  per- 

d -re  il  privilegio  di  Sentale.  Oltre  ciò  di  niun  vigore 
redavano  tutte  quelle  partite  de’ cambj,  che  non  fareb- 
bono  date  notificate  agli  Officiali , di  forte  che  non  po- 
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tevano  per  effe  efsere  affretti  i debitori  a pagamento  ve'-  ’ 
runo,  tanto  del  Capitale,  che  dell’ interefse . 

>75  Inoltre  fi  volle,  che  fofsero  fottopofte  al  pagamen- 

ma  ‘per  "do-  to  delle  grana  i ° dieci  per  cent0  tutte  le  lettere 
verfi  rego-  di  Cambio,  e qualfivoglia  altro  ordiHe  da  pagarti  per 
lare  t cam-  Banco,  o in  cantanti.,  che  venifsero .dalle  piazze,  e fie- 
J ‘ re  tanto  del  Regno,  come  fuora  di  efso.con  feguirne  H 

pagamento  nell’iffefso  tempo,  che  fi  pagava  l’ordine,  o 
la  Cambiale,  e colui,  che  pagava  il  denaro  dovea  dar- 
ne la  notizia  a’fuccennati  Officiali  fubito  che  ne  avefse' 
ricevuto  la  lettera  o l’ ordine  . Si  volle  anche  v che  fi 
pagafsero  le  dette  grana  lo.  o 20.  per  cento  ancorché 
nelle  lettere  di  Cambio,  o ordini  fi  dicefse,  che  fi  fof- 
fe  ricevuto  la  valuta  in  Mercanzia  o in  prezzo  di  ila* 
bili,  o pure  in  qualunque  altro  modo  dovendo  tutte  le 
lettere  di  Cambio  efser  fottopofte  a tal  pagamento.  Dip- 
più  fi  ordinò  che  dal  Commefsario  delle  Caufe  de’  Cara- 
bj  fi  dafse  parata  efecuzione  a dette  lettere  contro  il 
debitore,  ancorché  fi  .dicefse  ricevuta  la  valuta  in  eoo* 
tanti,  in  mercanzie,  o per  làido  de’ conti  . Finalmente 
iii  ordinato  , che  dovelsero  efigerfi  carlini  cinque  per 
cento  per  le  aflicurazioni , che  faceanfi  'tanto  in  quella 
Città,  come  in  tutte  le  altre  del  Regno  iopra  le  mer- 
canzie, contanti,  o la  vita  di  qualunque  perfona , quale 
pagamento  dovea  rifcuoterlo  il  Notajo  , o Maftrodatti, 
che  ricevea  l’-aflicurazione  per  darne  conto  e pagarlo  in 
potere  degii  Officiali  deftinandi,  acciò  di  tutto  le  ne  avef- 
fe  avuto  certa  notizia,  con  darfene  conto  in  un  foglio 
firmato  in  ogni  Sabato  di  ciafcuna  fettimana,  per  poter- 
fi  cosifapere  il  negoziato  in  efsa.  Dichiarar  anche  doveafi, 
qual  folse  flato  il  Principale,  che  avea  fatta  l’allìcurazione , 
e chi  fofsero  gli  afficuratori  fotto  la  pena  di  pagarfi  il 
dieci  per  cento  di  tutta  la  quantità,  che  fi  farebbe  afli- 

cu* 
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curata,  fè  non  fi  fofse  -data  la  nota,  per  la  cui  man- 
canza nulle  ed  invalide  Tettavano  tutte  le  latte  afsecu- 
razioni.  Soggiugnendofi  anche,  ohe  a - quelle  , laddove  fi 
fofsero  date  in  nota  agli  Officiali , non  potefse  impedirli  ^ 
per  qualunque  caufa  1’  elocuzione  parata  con  ttarfi  a fe- 
de degl’iftefli  Officiali  in  quanto  alla  notizia  data  loro  a v - 
regittrarfi . * 

Per  effetto  poi  di  quella  nuova  importa  gabella  non  '7 7^ 

poche  controverfie  divamparono  tra’l  Arrendatore  di  ef- 
là  , e i Negozianti  , onde  fu  d’uopo,  che  var)  provve-  ca  //,  «//! 
dimenti  dati  fi  folsero  dal  Collaterale  per  regolarne  l’e- 
conomia,  o per  togliere  ■quelle  frodi,  che  potean  com- 
metterfi,  efsendo  noto  1’  adagio  inventa  lega  , inventa 
fraude.  Tutto  adunque  fu  fpiegato  poi  nella  Prammati- 
ca li,  che  pubblicò  in  apprefso  il  Duca  d’  Alba  a 23- 
Dicembre  del  1623.,  che  comincia  Perche  /ebbene.  Ma 
neppure  ballò  quanto  fu  allora  determinato  , perche  al- 
tri dubbj  non  s’incontrafsero , quindi  fi  fu  nella  qecelfità  ,-rf 
di  promulgar  la  ìli , che  comincia  Sebbene  per  lo  Ban - »<  ; 

do,  in  cui  vi  fi  legge  un  efprefso  bando  fegnato  a’  28.  ■ » k 

Settembre  del  lòdo.,  che  diede  fuora  il  Come  di  Pen-  4 
neranda,  e con  efso  un  precifo  fiftema  fu  pollo  a tutti  - « 

i contratti  da  farfi  per  quelle  aflicurazioni  , ( e fpecial- 
mente  per  le  marittime.  Lflnga  cofa  ornai  farebbe  di 
tutto  qui  efponere  , ed  anche  inutile  ne  farebbe  la  pe- 
na, perche  oggidì  quella  materia  delle  aflicurazioni . ha  ri- 
cevuto altra  polizia,  come  è a tutti  noto.  Fu  perciò  ^‘.ri- 
pubblicato il  Bando  dal  Supremo  Tribunale  del  Com-  ■:  1 

«lercio  a’ 2p.  di  Aprile  del  1751-,  con  cui  fu  rtabilita  ■»'**(.  1 

la  Compagnia  delle  aflicurazioni  , e quanto  in  efso  fi 
contiene  per  lo  regolamento  della  medefima  potrà  leg- 
gerli nella  Prammatica  V,  e VI  , che  ritrovafi  inferita 
Tom.X,  " Dd  nei 
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ilei  I Tomo  della  recente  edizione  fattane  lotto  quello 
titolo  ■ de  Ajfecurationtbui * 

Contratto  di  * Quantunque  però  quella-  nuova  Gabella  chiamata 

*j/icuratno-  della  ftcurrd  avefle  avuto  le  fue  peculiari  leggi  , coraec- 
ne , fcfia.  cHè  queffè  giulta  il  noto  ditterio  plures  cafus , quam  le- 
* furane*  thai  ptìfsonó-  prevedere  tutti  i cafi  , che  avvengono 

per  le;  tante  umane  vicende.,  perciò  non  picciole  conte* 
*.  le  furierò  tra  Negozianti,  Tra  iafcio-  la  queltione  morale, 

ò ita  teologica  notata  dal  CoJianzoy  e por  eliminata.,  !» 
lecito  fia  un  tal  contratto,  o pure  che  rifenta  di  ufura, 
certa  cola  è , che  oggidV  praticato*  indifferentemente  fi 
ritfbVa  note  folo  in  Napoli,  ma  in-  Lisbona  in  Vene- 
zia , Ancona , & Genova.  I Romani  per  ventura  dalle 
leggi  Rodie  ne  prelero  i primi  efempj  -T  benché  poi  die- 
tro di  èfsfc  nòti  tenevanfi  in  quei  cali,  ne’ quali  contra- 
ine erphò  alle  leggi  de’  Cefari , quindi  di  raao  fe  ne  ra- 
gionai’ilei  Codice-  di  Giuftiniano(«).  * 

Gtra/Ss  a ' ^ dunque  fe  avvenga  la  tempefia,  e per  folle  var 
jcnquan-  l*1  have  feccia  mellieri  di  far  gettito  del  fuo  carico , non; 
do  fi  a»  te-  fono-  tenuti  gli  aflicuratori  a pagarne  il  valore  a Padro- 
iaro  ni  y che  di  elso  ne  riportarono-  il  danno,  ma  ne  torna 
ejL,'s°  l’obbligo  a tutti  coloro,  che  altre  merci  avefsero  avuto* 
nella  ftefet  .Nave  (A),  Benvero  gli  alsecuratori  tenuti 
lòno  a riferir  tutto  ciò , cKe  in  tal  rincontro  contribuito* 
ave&ro  gli  afllcurati,  poiché  riputali  come  perduto-  — 
180  Or  comecché  fuole  afficurarli  la  mercanzia  per  una 

£‘™tin"a  convenuta  lòmma  da  pagarli,  quando  falva  giunga  nel 
fttoM.  qUt'  P°rt0 r fi  è difputato  , fe  oltre  la  tempera , anche  fi 
comprendefsero  i cafi  fortuiti,  e tra  quelli  la  ribalderia 
. di 


» •* 


179* 


(a)  * Arthur , Duch.de  auS.  jur.  civ-  Uh.  1.  taf.  5.  n.  34. 

ÒÓ  §.  cum  in  e a rie  m » d*  $.  porti» , ©"  ini.  novit  §. 

jtfittrn  ff.  ad  A Rbod.  da  jaSm. 
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di  colui,  che  governava  la  Nave  * A cagion  ,di  eleni- 
pio,  fc  coftui  ne  fuggifse  con  tutte  le  merci  ,0  pur  va- 
licarte  quel  mare , che  ben  fapea  efsere  infeftato  da’  Pi- 
rati , in  quello  rincontro,  {'ebbene  il  procellofo  mare  niu- 
na  parte  vi  avefse  avuta,  fon  Tempre  tenuti  gli  aflìcu* 
ratori  a pagare  l’avvenuto  danno,  con  efperimentar  poi 
le  loro  ragioni  contro  il  Governator  della.  Nave  che 
per  imperizia,  o per  dolo  cagionato  avea  danno,  co-, 
me  decife  la  Ruota  di  Genova  (a),.  Per  contrario  non 
fi  vuol  tenuto  1’  albe  oratore , (è  la  merce  riporta  confu- 
mata , o deteriorata  fiali  per  cagion  dell’  umido  , o per- 
che da  topi  ne  venifse  rofa , su  di  che  affacevoli  tono 
li  due  tefìi , cioè  la  l.  2.  §.  fervami»  ff.  ad  ■(.  Rbod.  de 
jatlu , e la  /.  itati  quaritur  §.  ft'  fullo  ff.  locati  , che 
argomenti  fomminirtrano  per  ioftenere  una  diverfa'  oppi-  .:1 
nione.  1 

Or  fe  avvenifse,  che  il  Mercadante  articurato  ave.f-  t8f 
fe  la  Tua  merce  per  docati  mille  , laddove  la  Nave  li 
perda,  tanta  fomma  sborzar  dovri  l’ afficuratore  , !quan-  lie.  ' 
tunque  pruova  abbia  , che  quella  non  fia  Hata  di  ul 
valore  4 e quefta  oppi  nione  fi 'fonda  fui  dirfijche  ne’con- 
tratti , i quali  diconfi  fritti  juris , non  vengono  erti  vit 
ziati  dalla  /alfa  caufa  per  gli  tefìi  nella  l. fi  divortio  de 
yerb.  oblìg.  7.  ft  quii  cu?»  fundum  dà  att.  empì.  All’ 

.incontro  fi  vuole  ofservato  Sopporto  afea  «mento  , cioè, 
che  1 aflicuratore  fia  tenuto  a pagane  per  quella  quandi» 
ta  dì  merce,  che  effettivamente  avea  1’  accurato  nella 
nave,  fui  motivo,  che  la  falla  afsertiva  vizi  arte  il  con- 
tratto, «alche  fe  nulla  vi  forte. flato,  anche  nulla  pagar 
dovrebbe.  • m 

AH'  incontro  fe  taluno  fèmplieemente  afiìcurarte  la  aUra^ue 

.1  il.  J3d  i;f*  1 •-  *T»  “-ra  • 

(c)  dee.  3.  ».  16.  , 
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Nave , efseudofi  nel  dubbio , dicelì  r che  il  di  lei  corpo 
6a  accurato,  che  anzi  la  merce  in  elsa  caricata/  come 
per  contrario  aflìcurate  le  merci  , la  Nave  non  vien. 
ctìmprefa,  purché  non  dica  taluno  .di  aflìcurare  quella 
Nave  di  merci,  e per  altre  congetture  li  dimoftri,  per- 
che , altrimenti  il  loto  ajuto  di  aflìcurar  la  Nave  delle 
merci r,  non  abbraccia  quella  r perche  fua  non  era.  Se 
poi  avvenire,  che  in  efsa  merci  vi  folserq  di  colui,  die 
Semico  fiali  di  quei-,  nel  cui  Porto  approdar  deve,  a 
nulla  farebbe1  tenuto  raflkuratore  y cerche  non  avrebbe 
aflieurato , fe  mota  gli  fo&e  fiata  tal  circoftanza  , onde 
per  evitarli  quello  danno , fuole  la  roba  fpedirli  in  tefla 
di  akrt>*  che  amico  , nel. -cui  nome  lì  fa  1 afiicura- 
kieme ,'  còmeftrive  P tetra  San  terna  de  afijecur.p.  5.  n.  li, 
ìq  Ritrovandoli  Avvocato  • deh  Reai  Patrimonio  D. 
Carlo  Cala  diede  una  lunga  fupplica  al  Conte  di  On- 
nàtt*  àttera  Viceré  , il  quale  la  rimette  al  Tribunal 
della  Camera* 'perche  confultafle  fulla  medeftma.  Si  vi- 
de- poi , e Ivi  tanto  la  fatta,  dimanda  , comp  la  data  ri-- 
fpofla  formulte  ’ la  Prammatica  XXIV  , ed  . ultima  , die 
ieggofi  folto  ^ il  titolo  de  Barombus  pubblicata  a-’ ip.Ago- 
ftcTcfel  1652.  la  quale  comincia  Da  S,  E.  e fuo  Colla- 

ter  al  Configlio  * , L 

Rapprefèntò  il  Fifcale  nel  fuo  memoriale  , . cfc# 
molti  Baroni  avean  di  nuovo-  edificate  molte  Terre 
Gaiali  con  pmteftq  d’ introdurvi  ad  abitare  gli  Albaneli, 
é-Schiavoni , fenza  averne  prima  ottenuto  il  permebo  . 
Quella  novità  oltre  di  efsere  contraria  alle  Coftiruvdont 
del  Regno,  cagionava  anche  danno  alla  Regia  J Corte 
per  l’eLiofte  de’Fifcali,  e alle  Universi  con  vicine  , 
che  rirrtanevono  prive  di  moiri  -Cittadini*  1 Por* 

tavanfi  altrove  ad  abitare,  con  ricadérne  il  pefo  de  fug- 
gitivi, e vagabondi  su  gli  omeri  degli  altri-,  che  nnia- 
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v 

nevano  nelle  abbandonate  Terre . Quindi  fu  rche  nella  fua 
fupplica  dedufse  le  feguenti  otta  dirnande.  I Che  dovef- 
fe  vietarfi  la  fabbrica  di  dette  nuove  Terre,  uè  permet- 
terli lenza  particolar  licenza  del  Viceré  , con  eflere  in- 
telo il  Fifco,  e le  vicine  Univerlìtà  : II  , Clt£  tal  di- 
vieto s’ intendette  tanto  per  gli  luoghi  demaniali,  come 
per  gli  feudali,  ed  allodiali.  Ili,  Che  avelie  da  efcguir- 
li  rilpetto  agli  Albanefi,  e Schiavoni,  i quali  non  do- 
veanli  introdurre  nel  Regno  , fenza  prenderfi  informo 
della  loro  qualità,  e fedeltà.  IV  Neppure  dovelfe  per- 
metterfi  la  redificazione  delle  Terre  dillmrte  fenza  nuo- 
va licenza.  V Non  permetterli  quelle  nuove  abitazioni 
neppure  fotto  il  prefetto  di  mutarla  con  altro  luogo  più 
comodo.  VI  Clie  facendofi  fenza  licenza,  decadelfero  al 
Fifco,  che  ne  difponerebbe  a fuo  piacere  * VII  Che  I 
Prefidi  Provinciali,  e i Percettori  dovettero  invigilare  fu 
tai  novità,  con  farne  fubito  relazione.  Vili  Che  dovef- 
fero  numerarli  le  già  fatte  fenza  licenza  , con  dover 
pagare  i Baroni  quei  àlcali , che  fraudati  eranfi  alla  Re- 
gia Corte , e all’  Univerfitk  per  le  ffanchizie  loro  pro- 
melìè . 

Su  quella  Supplica  data  dal  Fifcale  il  Tribunal 
della  Camera  conlultò  il  Viceré  , ohe  accordar  potea  '/j 
quanto  erafi  detto,  cominciando  dal  I fino  al  V Capo , Tribunal 
ma  con  certe  modificazioni , come  altre  ne  le  a riguar-  dtllaCóme- 
do  dell’ Vili,  poiché  per  lo  Vllnfcn  incontrava  difficol - >/L.Jjoalì' 
tà  veruna,  onde  fi  propofero  tutti  gli  jefpedienti,  perche  ìjlan^a  fi- 
li Filco  non  fotte  fraudato  ne’fuoi  diritti  per  le  nuove  fcal*  • 
abitazioni , che  fi  foffcro  introdotte  . Finalmente  ne’  tre  ' 
ultimi  §.  cioè  17.  18.  , e 15?.  della  fletta  Prammatica 
Uà  ordinato,  che  niun  Barone  per  fe  , o per  interpolla 
perfona  avelie  potuto  prendere  in  affitto  le  gabelle  delle  " . . 
lue  Terre , che  non  potette  rcoflrignere  il  Gabelloto  , o 
- l’af- 
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Cemento 
fatto  dal 
Coftanzo  - 
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tg7  . 
Eftmpj  di 
edifixì  vie - 
' fati  nella 
noflra  Cit- 
tà. 


l’aflittatore  a pagargli  denaro,  che  fi  ritrovale  aflegnato 
a pagamenti  regj , e particolari  , e che  fi  fotte  pagata 
la  bonatenenza  all’ Univerfitk,  rinovandott  cosi  quello, 
che  gik  era  ftato  difpofto  ne’§§.  io.,  e 12.  della  Pram- 
matica Vili  fotto  il  titolo  de  Comijjar.  e nella  Pram- 
matica XXVI  de  Vetligal.  ÙT  Gabellis. 

Quella  Prammatica  .dal  folo  Cojiarrzo  vien  cemen- 
tata, nè  fark  inutile  il  rammentare  alcune  notizie,  che 
ne  reca.  Nulla  ripeto  di  quello,  che  egli  fcrive  intorno 
alla  coftruzione  degli  edificj,  che  dal  diritto  delle  genti, 
e dal  Romano  fi  permette,  che  non  fi  faccia  per  emu- 
lazione, ma  per  venire  al  punto  della  Prammatica  , va 
notando,  che  per  coftruire  miluogo,  perche  prenda  il  ca- 
rattere di  Cittk,  ne  batta  che  il  Principe  per  tale  la 
chiami,  quantunque  fapefle,  che  non  la  fotte,  nè  v’  ha 
bifogno,  che  circondato  fia  di  mura,  e che  abbia  il  fuo 
Vefcovo,  talché  fe  quello  vi  fotte  prima  ftato  , e dal 
Papa  fi  fotte  poi  tolto,  non  lafcia  di  efler  Citta.  Vero 
è però,  che  vietato  fia  l’edificio  di  alcuna  Torre  , Ga- 
ttello o Fortezza , fenza  prima  ottenerne  il  permetto  dal 
Principe.  Allegafi  su  di  ciò  tinello,  che  praticò  il  Con- 
te di  Onnatte  nel  1649.,  il  quale  fè  diroccare  il  Campa- 
nile della  Chiefa  di  S.  Maria  del  Lauro  edificato  nel 
piano  della  Cittk  di  Sorrento,  comecché  a guifa  di  Tor- 
re erafi  fiuto,  e a nulla  vaifero  le  lagnanze  dell’  Uni- 
verfitk,  che  quella  fervir  dovea  per  ivi  ricettare  le  don- 
ne e i fanciulli  in  tempo  delle  invafion  deTurchi,  che 
fempre  temeafi.  E febbene  nei  1Ó57.  fi  fotte  cercato 
rinovarne  1’  edificio  a fomiglianza  dell  antico  , avendone 
avuto  la  notizia  il  Conte  di  Cattrillo  dall  Architetto 
della  Regia  Corte,  fe  demolire  la  nuova  fabbrica. 

Altri  efempj  fi  allegano  dell’ avvenuto  nella  noftra 
Cittk,  che  efpofta  non  era  come  Sorrento  all  incurfione 
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de’  Barbari  ; percioccliè  con:  ordini  Regj  fu  impedita  la 
coftruzione  del  Campanile  della  Chiefa  di  S.  Chiara,  il  ' 
quale,  come  ognun  vede,,  è fatto  a guifa  di.  Torre , cor 
me  altresì  del  Palagio  del  Duca  di  Gravina  fito  nella 
ftrada  di  Monteoliveto.  Cosi  di  pari  fu  vietato:  f edifi- 
cio della  Chiefà,  e del  Collegio  , chiamato-  prima  di  S.  „ 
Francefco  Saverio  fito  vicino-  al  largo  di  Palazzo per- 
che un  principio  avea  , ed  una  forma  di  un  Cartello  , o 
di  una  Fortezza.  Onde  non  deve  fembrare  Arano , che 
un  fimigliante  divieto  fi  eftenda  fpecialmente  nelle  Cit- 
tà Baronali;;  tantoché  neppure  permettefi  a’ Baroni  il  ri- 
fiorare  con  nuove  fabbriche  le  antiche  Cartelle.» 

*r  Si  vuole,  che  quefta  proibizione  origine  averte  a-  >83 


- <- 


95 


vuto  de’Principi  Normanni,  e al  dir  di  Paolo  Gtovio  ( a ) Motivo, per 


I 


ella  è molto  piti  rigorolà  nell’Ottomano  Impero.  Fu  ere-  C£'eoflZ£io~ 
duto,  che  la  coftruzion  delle  Torri  e delle  Cartelle  ne  di  atcu-  — 
fomminirtri  non  folo  Toccafion  de’ tumulti,  die  anzi  di  nt  eclifi:i  - 
minacciare  una  guerra.  Se  «e  arreca  perdi  l’efempio  di 
quello,  che  avvenne  in  tempo  della  rifaputa  congiura 
(tó  Baroni  mentre  regnava  Ferdinando  Idi  Aragona,  co-' 
mecche  quelli  in  fimiglianti  luoghi  afforzandofi  , molto 
pi&  difficile  renderono  la  ricuperazion  del  Regno  ( b ). 

Ne’  luoghi  proffimi  al  mare  molto  piu  non  cortvien  ave-  > 

re  fìmiglianti  edificj,  come  anche  ne’confini  del  Regno» 
perche  comodo  dar  poflòno  a nemid , che  1’  invadono  ; 
e per  la  notizia  recataci  dal  Montano  fi  rileva,  che  fot-  . 
to  il  Regno  di  Carlo  V fu  fpianata  la  Torre  di  Mer- 
gellina  allogata  vicino  al  mare  , e vietato  fu  anche  ad 
uno  il  continuare  la  fabbrica,  che  a guifa  di  Torre  co- 
ftruir  facca  nel  lido  di  Pofilipo  per  fuo  diporto  nel  tem- 
po eftivo.  E’  ri-  * 

t 

(a)  Lb.  14.  bifl.  fol.  290. 

(b)  Porti us  de  eonjur.  Baro».  Monta»,  fol..  191,  verf  fateor  tamtn . 
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Perni  n ^ rimafta  adunque  fermata  la  pratica,  che  volen- 

dofT l'Idi  fi-  do  a^cun  Barone  redificare  gualche  Cafale  , chieder  ne 
do  di. nuovi  debba  il  permeilo  dal  Principe,  che  fuol  commettere  al 
Aonflb fu’  tribunal  della  Camera  d’  informarfi  , e poi  riferire  , e 
fi  dagli  If-  da  il  permeflb  colla  claufola  , che  potefle  abitarli 
*enr  non  da’ Regnicoli  , ma  da  efteri  , come  farebbono  gli 
Albanefi , comecché  i primi  cagiouarebbono  la  depopula- 
zione  degli  altri  luoghi.  E degno  è da  notarfi,  chefeb- 
bene  diafi  il  permeflb  di  edificare  un  Cafale  , in  cui  vi 
abitaflero  poi  i Vaflalli,  .quello  non  opera  , che  quello 
divenga  un  corpo  feudale, come fcrive  il  Pref.de Franchi: 
nella  dee.  131.,  perciocché  la  conceflìon  della  giurisdi- 
zione non  importa  feudalità.  Di  fatto  fe  avvenifle,  eh® 
...  fi  meriflero  ivi  tutti  i vaflalli,  refterebbe  rifoluta e fpen- 
; , ta  la  qualità  feudale,  onde  allora  il  Calale  farà  riputa- 

to feudale,  quando  farà  conceduto  m feudum , altrimen- 
ti fempre  come  burgenfatico  farà  tenuto  , per  quanto, 
oltre  il  de  Francbis  , ne  di'vi  fa  Freccia  de  fubfeud.  itb. 
2.  pag.  2 ip> 

*9°  . Ei  fa  d’  uopo  ora  di  paflare  al  titolo  de  boni:  prò- 
che  in  tutto  contiene  fei  Prammatiche.  Lapri- 


Sì  ([portela  j. 
Frammari-  ditorum 


ca  [ [otto  ma  di  elle ,.  che  comincia  Provifum  ejì  per  Confiliarios 
Borm ro-  ®om,nt  ^eS's  IV)n  ^egna.  data  di  tempo,  e ne  ia  crede- 
ditorum^0"  cr>  che  eflér  polla  un  decreto  della  Giunta  di  Stato  , 
con  cui  fi  ordinò,  che  ricadeflero  al  Fifco  tutti  1 beni 
de’ ribelli,  ed  altre  provvidenze  fi  danno  per  poterfi  in- 
dagare la  giuftizia  , e ’l  diritto,  che  ne  avellerò  i pof- 
felfori . 

>9»  Quella  Prammatica  riceve  un  lunghiflìrrto  contento 

wnto “avef-  dal  Rovi* , e fe  ripeter  volelfi  quanto  ne  fcrive,  lafcia- 
[e  rifanno,  rei  il  carattere  d’ Iftorico , prendendo  quello  di  cementa- 
tore . Più  breve  , e forfè  più  opportuno  è quello  del 
Novario  t giacché  il  Cojìunno  nulla  ne  dice  , Il  Maradei 

poi 
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poi  chiama  unica  quella  Prammatica  nel  Singolare  LXIVy 
forfè  perche  in  quella  fola  del  delitto  della  fellonia  & 
ragiona  , ma  non  gi'a  nelle  feguenti  , come  tra  non 
guari  dirafli.  Rammenta  egli  ciò  , che  fu  difpofto  nel 
Cap.Satis  confi at  di  non  poter  contrarre  matrimonio  i 
figli,  e le  figliuole  de’ proditori  fenza  il  Reale  aflenlo  , 
fiotto  la  pena  della  pubblicazione  di  tutti  i loro  beni  , 
come,  altresì  il  difpofto  nel  Cap.  Bona  prodi  forum  , vo» 
lendolì,  che  il  Fifco  revendicar  polla  i coftoro  beni  tra 
lo  fipazio  di  venti  anni  dal  tempo  del  commeflo  delitto 
da  chiunque  gli  Halle  polfedendo  , fenza  poterfi  giovare 
di  tutte  quelle  eccezioni,  che  agli  altri  pofleflòri  fi  con-, 
vengono . 

L’ ufofrutto  de’ beni  avventiz) , come  nota  il  Mara, 
dei  fui  cennato  Singolare , non  fi  pubblica  , fe  pubblica- 
ti fiano  i beni  del  Padre.  A coftui  fi  da  anche  la  facol- 
t'a  di  feredare  il  figlio,  e privarlo  della  legittima  come 
ingrato,  ad  oggetto  di  efcludere  il  Fifco  dal-  diritto  di 
fuccedere  per  lo  delitto,  che  quello  avelie  commeflo  in 
perfona  del  Padre,  benché  però  dica,  che  controvertita 
fia  quella  ultima  oppinione.  I Feudi  anche  fi  vogliono  de- 
voluti al  Fifco  in  occafion  de’  gravi  delitti  commefii, 
che  recano  infamia,  la  quale  priva  il  feudatario  a com- 
parire avanti  il  Principe.  Così  avverrebbe  fe  taluno  uc- 
cidefle  un  fratello,  o un  parente,  nel  qual  cafo  i figli, 
e i difendenti  fon  privati  della  fucceflione,  quantunque 
non  fiafi  venuto  alla  forgiudica,  ballandone  provata  la  col- 
pa . Quindi  fu  che  ritrovandofi  Avvocato  Fifcale  del 
Reai  patrimonio  D.  Serafino  Bifcardi,  fè  iftanza  per  la 
devoluzione  , e fequeftro  del  Feudo  di  Ducenta  per  lo 
commeflo  parricidio  dal  Marchefe  in  perfona  di  D.  Pao- 
lo Fulgori  fuo  Zio,  come  in  effetto  ne  ottenne  il  fe- 
queftro, e rapportali  , qual  difelà  fi  foffe  praticata  in 

Tom.X.  E e que- 


ip 

Quai  beni 
e per  quai 
delitti  fono 
fottopojti  al 
la  pubbli- 
cazione . 


218  istoria  delle  leggi  e magistrati 

quella  caufa  non  poco  agitata  nel  Tribunal  della  Came- 
ra. Si  mentova  anche  l’altra  avvenuta  nel  ióóo  per  f 
incorporazione  del  Feudo  di  Mal  viro  mentre  era  Fife  ale 
Girolamo  de  Filippis  per  lo  commeflò  parricidio  da  D. 
Berardine  Telefe  in  perfona  del  Cavaliere  di  Malta  D. 
Valerio  Tuo  germano  fratèllo,  poiché  ne  reftò  forgi  udi- 
cató  con  rimanere  efclufi  dalla  fuccefiìone  i di  lui  figli, 
e 'gli  altri  agnati.  . ^ ^ ■ , > 

193  La  Prammatica  II,  che  comincia  Fjfendoft  & ovdi- 
Prammatica  ne  noftro  & pubblicata  dal  Conte  di  Callrillo  a’  3.  Mag- 
li, li  i,p  IV  gio  del  1654.  Comecché  erafi  ordinato  il  fequeftro  fopra 
fono  rJjfìeffo  tutti  gli  effetti , che  i Genovefi  avevano  nella  noftra 

città,  e Regno,  perciò  varie  provvidenze  fi  diedero  per 
non  fraudartene  le  rendite  , che  ricader  doveano  alla 
Regia  Corte.  Da  quello  fequeftro  però  libere  ne  furono 
le  navi , che  aveflèro  portato  ciò  , eh’  era  per  ufo  dell’ 
annona,  come  volle  più  precifamente  fpiegarlo  1*  ifteflo 
Viceré  colla  feguente  Prammatica  111  , che  comincia 
Perche  (f  ordine  noftro,  che  pubblicò  a 7 dello  fteffo  me-' 

• fe . Quello  fequeftro  però  di  là  ad  un  anno  , e propria- 
mente a’ 24.  Maggio  del  1^55. fu  tolto  con  altra  Pram- 
matica, che  pubblicò  anche  il  Callrillo  , eh’  è la  IV  > e 
comincia  Illuftres  fpeBabiles . 

194  Siegue  indi  la  V , che  comincia  Abbiamo  ricevuta 

Prammatica  ^ettefa  altrcsi  pubblicata  dal  Callrillo  a 25  Ottobre  del 
V Tvifotto  1^55 , con  cui  furono  ordinate  le  reprefaglie  fopra  ibe- 
f tjìejfo  tito-  ni  degl*  Inglefi  per  gaftigo  dell’  irruzione  da  «fi  fatta 
h‘  nell*  Indie  Occidentali  fopra  la  Città  di  S.  Domingo , 

praticando  ivi  delle  òftilità . Finalmente  il  Conte  di  Pen- 
neranda  pubblicò  la  Prammatica  VI.  agli  n.  di  Genna-, 
jo  del  1671 , che  comincia  Fra  gli  altrt  Capitoli,  ed  in 
eflà  traferivendofi  il  Capitolo  28.  della  feguita  pace  tra 
la  Spagna  , e la  Corona  di  Francia,  furono  reintegrati 
• * > tut-. 
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tutti  i Vaflalli  ne’ beni,  e negli  officj,  che  prima  pofle- 
devano. 

Mentre  era  Viceré  in  Napoli  l’ Ammiraglio  di  Ca-  . 195 
Biglia  a 20  Luglio  del  1645.  fi  pubblicò  la  Pr ammari-  j^^atica 
ca  XV  ì che  leggefi  lotto  il  Titolo  de  Carcerarti s , feu  \v  [otto  il 
Commentarteli  fibui , che  comincia  Iti  quefla  Gran  Corte  , ^"u" 

e ne  fu  quefta  1’occafipne,  Era  allora  Avvocato  Fifcale  rC°" 
Tommafo  Brandolino,  il  quale  rapprefentò  elfer  vietato 
a’  Capitani  di  giuttizia , Caporali , guardie  , ed  altri  fer- 
vienti  della  Corte  di  portare  altrove  i carcerati  , men 
che  nelle  carceri  della  Vicaria . Effendo  ivi  condotti,  do- 
vean  farfi  fcrivere  dallo  Scrivano,  che  vi  affitte  detto  de 
non  if critei  con  partecipai  1’  ordine  , o pure  i motivi 
della  feguita  carcerazione,  acciò  la  mattina  feguente  nel 
Tribunale  potettero  .darfi  per  etti  le  opportune  provviden* 
ze  di  giuftizia  facendofi  la  vifita  de -non  fcritti  . Dovea- 
fi  in  quello  ifteflo  tempo  non  folo  fentirfi  il  Fifco,  ma 
eziandio  quello  , che  avea  fatto  la  cattura  con  rice- 
* vere  gli  ordini  neceffarj , col  dire  il  di  più , che  occor- 
reva unitamente  collo  Scrivano,  il  quale  fenza  meno, 
intervenir  dovea  nella  ronda  nella  notte  allignatagli , ac- 
ciocché non  fèguiflero  .carcerazioni  fenza  giufta  caufà  ,•  ' ^ : 

concuflioni , ed  eftorfioni  degl’innocenti,  fenza  ettcr puni- 
ti i veri  delinquenti  . Quindi,  effondolì  ravvifata  giutta 
dal  Collaterale  la  relazion  dell’  Avvocato  Fifcale  , di 
tutto»fe  n’ordinò  l’oflervanza,  e l’ efecuzione  , quali  di- 
fpofizioni  leggonfi  anche  nella  Prammatica  VI  finto  que- 
llo rhedefimo  titolo,  e nella  II  fotto  quello  de  Cufiodi a 
reorum . v j !'-Ii  ' ■ . 

A 17.  Settembre  del  lòffi  dalla  Vicaria  fu  fatto  1 9<s 

un  decreto,  con  cui  fi  cercò  dar-riparo  aH’eftorfìoni,chef  Sì  efpone  la 
faeeanfi  dà’  Carcerieri  a’  poveri  carcerati  per  gli  letti  "i 
Che  loro  foraminittravano;  quindi  fu  ordinato  , che  do-  ijlejfo- titolo. 

E e % ; vef- 
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ve  il  e fol  tanto  rifcuotere  tornei!  £èi  per  ciafcuno , che  vi 
dormille,  con  pagarne  del  ritratto  docati  ventiquattro  e 
mezzo  in  ogni  mefe  allo  Scrivano  Fifcale  eletto  a tal 
uopo,  per  introitarli  quella  fomma  da^  Fifco  . Quella 
poi  dal  Percettore  dar  doveafi  ad  un  Padre  della  Con- 
gregazione lotto  il  titolo  della  Madonna  del  Carmine 
-delie  Carceri  del  Popolo  , la  quale  dopo  il  contagio  fu 
difmefla  per  mancanza  del  fuo  mantenimento,  e quello 
ne  difponeva  dandoli  alla  di  lui  fede  intorno  al  ioddis- 
fari!  gli  affittatoti  de’  letti , ed  anche  lo  Scrivano  , cui 
aflègnaronfi  doc.  tre  in  ogni  mefe  per  lo  fuo  incomodo , 
comecché  reftava  a fuo  pefo  il  carcerare  ne’  criminali  i 
renitenti  a pagar  la  fomma  taffetà*  Ben  vero  re/btva  ognu- 
no in  liberta  di  fervirfi  del  proprio  letto  , Soggiacendo 
alla  pena  di  oncia  25.  d’oro  coki,  che  1’  avelie  dato 
molefKa , o avelie  ecceduto  la  taflà  de’  tornei!  lei , come 
con  più  diltin rione  ieggefi  nella  Prammatica  XV J , che 
comincia  Perche  intendiamo . 

U ultima  Prammatica  , che  abbiamo  lotto  quefto 
b *YU<  c‘e  comincia  Deftderando  il  Cardinal 
XVII fatto  r mio  Signore^  la  quale  pubblicoffi  a’  22;  Settembre  del 
ifltflo  titolo.  1621  dal  'Cardinal  Zapatta  , che  fu  intefò  a dare  i Se- 
guenti provvedimenti , cioè  di  non  permetterà  luouo  da 
giuocarc,che  fi  punHIero.i  befte mm fetori , e i giuramene 
ri  fcandalofi  , che  i Carcerieri  minori  foflwo  «omini  da 
bene,  con  farfene  gratis  la  fedita,  per  eflèr  tenui  i lo*o 
felar),  che  dovettero  quelli  dar  la  mallevarla  di  «ento 
'Oncie  » Calo  di  colpa,  oltre  le  pene  corporali*,  -fenzi 
•ammetterli  la  iciifa  del  Carceriere  maggiore , che  dove* 
jtflfer  tenuto  alla  mt\nc;an?a.  de’  lupi  fofìituti , che  ftaffero 
i in  carceri  feparate  qu<sL,  che  pretendevano  effer  Chieri- 

ci , che  in  ogni  notte  il  Carceriere.,  e lo  Scrivano  avef- 
ièro arili  tato  le  carceri  accompagnati  dalla  guardia  , che 

. > * s i- 
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in  quelle  de’Nobili  non  vi  fi  poueffero  altri  per  denaro, 
che  i figliuoli  ftaffero  nelle  ftanzc  loro  deftinate,  che 
fiibito  fi  partecipaffero  al  Reggente  o al  Giudice  delle 
carceri,  le  riffe,  che  in  effe  nafceflèro  tra’  carcerati  , che 
i condannati  a morte  e alla  galea  ftaffero  ne’  crimina- 
li colle  manette  da  riconofcerG  ogni  fera,  e fortificar- 
li fe  bi fognava  , e che  . il  maggiordomo  delle  carceri  re- 
nelle particolar  cura,  perche  ftaffero  monde. 

Altri  regolamenti  furon  dati  per  l’ infermane,  poi-  *98 

menti  dati 
in  rapporta 


che  fi  ordinò  , cbe  il  Medico  due  volte  il  giorno  do- 
veffe  vifitar  ie  carceri,  e ritrovandovi  infermi  , fi  foffe- 


ro  irafportari  nell’ infermaria,  ove  reftar  vidovea  un  pra^  tlfìiiftrmé* 
jico,  che  -avelie  efeguito  quello  , che  ordinava  ii  Medi-  Car/rn? 
co,  e 1 Chirurgo  . Dovea  vifitare  la  fpeziaria,  di  cui 
fervivafi  l’ infermaria,  con  pagarfele  quello,  che  le  fi  do- 
vea. Fu  ordinato  farli  l’inventario  di  qupllo  , eh?  era 
nell  infermaria  , la  quale  dovea  effer  fornita  di  tutto 
-ciò , che  vi  bifognaffe  „ Niuno  potea  tenerli  nelle  flan- 
ge a quella  affegnato , ancorché  vi  foffe  ordine  del  Giu- 
dice, o del  Tribunale..  Ivi  doveanfi  trattener  i conva- 
lefcenti  per  tutto  quel  tempo , che  ftimaffe  il  Medico  u 
Due  volte  in  ogni  fettimanà  nella  Domenica , t nel 
giovedì  il  Giudice  delle  carceri,  e l’Avvocato  o Procu* 
rator  Fifcale  dovean  vifitar  l’ infermaria  , lai  .Congrega- 
zione .dev'scrivani  (ora  difmeffa  ) deputar  dovea  due  per 
ogni  due  mefi,  o uno  per  un  mele,  per  vifirarla*  e dar 
conto  al  Padre  della  Congregazione  del  governo che 
fe  ne  teneva.  Fu  raccomandato  T aumento  di  quefta 
Congregazione,  perche  molte  cofe  ne  regolava,  onde  fi 
volle  che,  fi  foffe  aggiunta  altra  perfona  per,  ajpto  del 
Sacerdote,  che  confettava , celebrava,  ed  attifteva  a bea 
morire, e che  con  decenza  fi  foffero  feppelliti  quelli, che 
>i  fi  Jnori&ro.  * ÌToiTS 

r- 
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Finalmente  eziandio  per  - la  cafa  della  penitenza 
non  mancarono  delle  ignizioni,  perciocché  folo  le  donne 
in  elsa  dovean  tenerli  , con  tagliarli  loro  i capelli  , e 
veftirle  pon  abito  di  laua  per  cosi  mortificarle  , lenza 
permetter  loro,  che  con  altri  parlafsero  , dovendone  te- 
nere particolar  cura  il  Giudice,  che  aflifteva  nella  Vi- 
caria con  vifi.tàrlp  fempreche  lo  ftimalse  necefsario. 

Quelle . date  illruzioni  poi  con  decreto  della  Vica- 
ria d?  7.  Novembre  del  16^9  fi  difse  , quod  renovenrur , 
( 'y  pubhcentur  juxra  earunt  ferìem , continennam  ; & te- 
norem  tirra  pra judicium  panarum  ittcurfarum.  Se  di  else 
ne  bifogni  ora  rinovar  la  memoria  per  efserfene  intepidita 
liòfstotvanza.,  potrà,  un  tal  Magillrato  averne  la  premura, 
quandoché  n ecefsaria  la  llimj. 

Su  quella  Prammatica  XVII  alcune  cole  va  notan- 
do  il Cojìanzt))  che  fi  tdtcherannd  alla  sfuggita,  e potran- 
no preferì’ Autore  oflervarfi  i Dottori  allegati  su  quel- 
lo, che  fcrive.  Vuol  dunque  punirò  colla  pena  di  morte 
quel  cnflode^fe  per  dolo  o lua  colpa  fuggito  fofse  il 
carcerato  per  qualche  delitto,  e fe  lo  fia  per  caufa  civi- 
le dovflt  pàgare  al  creditore  la  fomma  da  quello  dovu- 
ti , potendoli  Vedere  quello  ne  fcrive  Majìritlo  nella 
dee.'zjó.  intorno  alle  colpe  corameffe  dal  foftituto  , Si 
vuole  pertanto,  che  non  fojo  dicanfi.  carcerati  quei,  che 
nelle  carceri  fi  ritrovano  ma  ben  anche  coloro  , che 
rilàfciati  follerò  con  malievaria,  ed  adempiuta  fi  (lima  la 
pena  dello  Statuto , fe  al  Nobile  la  cafa  fi  afsegni,  o la 
vGittk  in  luogo  di  carcere. 

Se  per  ventura  j carcerati  per  delitti,  o per  debiti 
pecfmiarj;  fodero  poveri  ’,  debbono  quelli-  .alimentarli  da 
Creditori,  o dal-Fifco.  Su  qaelto  punto  può  vederfi  quel-- 
lo  ne  fcrive*  il  Maradeì  nel  Singolare  LXVIII . I Baroni 
fono  anche  tenuti  alimentare  i carcerati  nelle  carceri 
•i'  I Ba- 
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Baronali,  et  quando  vi  fi  ritrovano  per  caule  civili,  ^an 
ricorfo  contro  de’ creditori , a quali  il  Giudice  può  ordi- 
nargli il  predar  gli  alimenti  alla  ragione  di  un  docato 
il  mefe,'e  di  due  fó  fia  perfona  nobile  , come  fcrive 
Novario  (*),  che  fofle  fiato  decifo  dalla  Regia  Camera 
a relazione  del  Reggente  de  Ponte.  Benvero  preceden- 


temente citali  il  creditore  a veder  giurare  i teilimonj, 

vi  r vi  \*  11/*  « ' • /~ 


che  depongono  fulla  povertà  - in  quella  foramaria  infor 
mazione,  che  fe  ne  prende.  Altro  anche  fe  ne  fcrive 
nel  Singolare  LX1X , e LXXÌ  e diverfe  annotazioni  vi 
fi  foggiungono  da  'Francefco  Maradei  fuo  figlio,  che  po- 
tranno ofservarfi  da  chi  bifogno  abbia  di  tai  notizie. 

Una  ottima  provvidenza  anche  diede  il  Conte  di 
Calmilo  coila  Prammatica  li , la  quale  comincia  A no- 
Jìra  notizia,  che  pubblicò  agli  n.  Giugno*  del  1657., 
come  leggelì  fotto  il  titolo  De  Commercio , (2  Confuetu - 
ditte.  Ordinò  egli,  che  i Turchi  portar  do vefsero  il  cer- 
ro  in  tcfia  lènza  farlo  coprir  da’ cappelli  per  cos'l  difiin*i 
guerfi  da  Crifiiani,  quantunque  fchiavi , poiché  {elevano 
ingannar  le  donne  prendendofi  i loro  figliuoli  col  prete- 
fio  di  allevarfi  fuorar,  nè  gli  facevano  battezzare  , onde 
riparo  diede  a quello  inconveniente. 

Quantunque  il  Conte  di  Lemos  colla  fua  Pramma- 
tica VII  pubblicata  27.  .Febbrajo  del  idi 2.,  che  ab- 
biamo fotto  il  titolo  de  CommiJJ'ar.  Exequutor.  aveflè 
vietato  a Commefsar),  e Miniltri  Regj  il  poter  carcera- 
re i debitori  *de’  pagamenti  fifcali , mentre  erano  in  cam- 
mino inora  delle  loro  Terre,  pur  tuttavolta  eran  quelli 
arreftati  co’  loro  animali  , qual  cofa  danno  recava  alla 
grafcia  della  Città , che  da  quelli  conducevafi  . Quindi 

fu, 
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fu  r che  r Ammiraglio  di'  Cartiglia  con  altra  Prammati- 
ca , eh’  è la  IX  lotto  lo  berta  titolo , che  comincia  Tra 
gli  altri  inconvenienti  pubblicata  a 2p.  Luglio  del  i<$'4+. 
ordinaffe  l’offervanza  del  difpofto  dal  Conte  di  Lemos 
vietando  V arredo  de’Gttadini  fuora  del  loro  territorio, 
e tampoco  de’ loro  animali  , e robe  mobili  , men  che 
quando  in  fraudem  fe  ne  allontanartelo . 
tej  Unica  e fola  è la  Prammatica , la  quale  abbiamo 

Prammatica  i*otto  H titolo  De  Confezione  pulverts , & falnitrì , che 
unica  fono  comincia  Gli  anni  p affati Quella  fu  pubblicata  dal  Du- 
Confeaione  03  ^ Medina  a’  23.  Marzo  del  1638.  a cagion  del  dan- 
pulveW.°ne  no>  c^e  tornava  alla  Regia  Corte  per  la  polvere  , che 
fabbri cavafi  da’  particolari,  onde  ficcome  quella  riceveva 
prima  de’Partitarj  canrara  1700.  in  circa  di  polvere,  poi 
a 600.  in  circa  li  riduffero.  Il  Conte  di  Benevente  con  • 
fuo  Bando  cercò  di  porre  freno  a quella  licenza  con  varie 
pene,  ma  pur  tuttavia  continuava  la  frode,  onde  fu  ne- 
cedario  j che  altri  nuovi  ordini ‘fi  foffero  dati,  acciò  tan- 
to: in- Napoli , come  nel -Regno  reftaffe  quella  riparata, 
voleqdófi  punito  con  dieci  anni  di  relegazione  il  Nobile, 
e l’ignobile  di  galea,  tanto  fe  foffero  principali,  come 
complici  si  nel  man  fatturarla  , come  nel  venderla  , ' e 
colla,  frulla  le  donne,*  oltre  la  perdita  degl’ iftrumenti , , 

/t  come  de’ materiali , e del  tutto  ne%icadeva  il  telato  in 
' beneficio  del  denunciante.  • 

106  Quello  rigore  tuttavia  è nella  fua  offervanza , e al- 

fhft/jo  di-  pej^  foggiace  tanto  chi  fabbrica , che  chi  vende  la  polve- 
Covato  con  Ko  Lo  fleffo  divieto  fi  vide  rinovato  dal  Duca  d’ Arco s 
mitra  Pram-  con  altra  Prammatica  de’  17.  di  Novembre  del  \6\6.y 
mat‘ca  • che  leggeli  fotto rii  titolo  de  Entratitene  Cfc.  , anzi  ne 

fu  anche  vietata  l’ effrazione  dal  Regno,  come  altresì  la  * 
ricolta  dol  falnitro  nelle  proprie  cafe  , per  poterti  con 

t qtiel- 
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quello  manifatturar  la  polvere  (a). 

Nel  precedente  Tomo  (b)  efpolta  fu  la  /f  , < ///  207 

Prammatica  fotto  il  titolo  de  Contumacibus  , colle  o\ì9.\ì£'  e^one .,é 
per  fecondare  gli  ordini  inviati  dal  Re  Filippo  HI,  che 
il  fiotto  non  tollerava  de’  tanti  pretenfori , che  1*  aflorda-  tit0,°  de 
vano,  fu  a quelli  chiufo  ogni  adito  a quella  Corte,  mi-  ^ntum»ci- 
de  facea  meliieri,  che  prima  efaminar  facelfero  i loro 
ineriti  in  Napoli  , i quali  poi  dal  Viceré  dovean  rife- 
rirti . Poi  F ilteflo  Sovrano  con  fua  Reai  carta  fcritta  da 
Madrid  a' 6.  Aprile  del  lóh.  fe  fentire  al  Cardinal  Za-’ 
patta,  che  evitar  bifognava  gl’ inconvenienti , e la  fpefa, 
che  facevano  i Titolati , e i Cavalieri , i quali  dopo  ef- 
feriì  fecretamente  tra  loro  uniti  fcrivevano , e fin  anche 
mviavan  perfona  a querelarti  contro  quello , che  la  Cittk 
avea  determinato.  Quindi  fu,  che  a’  15.  del  Settembre 
feguente  fi  pubblicale  dall’  ilteflo  Porporato  la  Prammati- 
ca JPÌ  che  comincia  Habbiamo  ricevuto  , con  cui  tutto 
ciò  fu  ordinato  fotto  la  pena  di  docati  duemila  per 
ciàfcun  contravventore,  ben  vero  reltava  ad  ognuno  per-  - r 
melfo  il  poter  liberamente  fcrivere  al  Re  , quando  lo 
Ai  ma  va  opportuno  per.  lo  Reai  fervizio,  e per  lo  pub- 
blico bene. 

Su  quella  Prammatica  rimando  il  lettore  alle  rifleflìo-  208 
ni  fatte  fulle  precedenti  ycheleggonlì  nel  fuccennato  luo'»o  Contento  fat~ 
del  IX  Tomo,  oltre  le  altre  che  Rapportano  àACoJtanzo  {J  ^ Go' 
nel  fuo -cemento.  Ne  avvila  quello  Autore, che  i Viceré  *nZU’ 
di  Aragona,  e di  Valenza  fono  in  quello  potfeflò  d’im- 
pedire per  lo  pubblico  bene, che  non  poteflero  inviarli  i 
Sìndici  di  qualche  Univerht'a  al  Re  fenza  il  loro  per- 

Tom.X.  Ff  mef* 

(a)  v.  Hocco  de  Offic.  rub.  4.  §.5.  ».  *4-  Moki  in  15.  de  Otte.' 

Mac;.  Portai,  ubi  ^fgeta , Sarti. Con/.  1 io.  n.  4.  voi.  2. 

(b)  lib.  xxxii.  Hi.  & Hi.  pag.  30?.  . 
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meflo . Non  fi  vieta  però  il  potergli  fcrivere  , e ì Re 
» iavvifando  giuda  la  caufa  ne  accordava  la  licenza  di 
-•  j>oter  andare,  come  avvenne  in  tempo  delle  querele  fat- 

' te  dalla  noftra  Città  contro  il  Marcitele  di  Montejar  , 

e ’L  Conte  di  Olivares . 

• 109  Per  vero  dire  fotto  altro  titolo , e non  già  quello  de 

I^Pramma-  Contumaci  bus  meritavano  edere  allogate  quelle  Prnmm a- 
auigarji'fot-  tube , indiritte  a metter  argine  alla  petulanza  de’pretenfori 
to  altro  ti-  della  cariche , ed  officj , che  vacavano  . Del  rimanente 
,cl0'  tutto  altro  è il  delitto  della  contumacia  , che  propria* 
mente  fi  commette  da  colui , che  chiamato  dal  Giudice 
a comparire, non  ubbidifce  al  ricevuto  ordine.  Vero  è, 
che  perfonalmente  dovrà  incularli  dopo  la  contumacia, 
ma  su  quello  punto  potrà  olTervarfi , quanto  ne  ha  Icritto 
, il  Novario  nella  Rubrica , e nel  comento  della  Pramma- 

tica I,  ove  copiofa  merce  fi  ritrova  per  acculare,  o per, 
ifcufare  alcuno,  che  contumace  fi  volefle. 

.ito  Un  abufo  non  poco  perniciofo  erafi  introdotto  nel 

Sì  efponc  la  noftro  Tribunale , ed  era , che  procedeva  come  delegato 
iJItlTTtl-  tanto  nelle  caufe  civili,  come  nelle  criminali  a legno 
tota  de  De-  cjle  fenza  riceverli  1'  appellazione  èfeguivanfi  le  fentenze. 
kgatiombus.  jume£j]af  volle  a quello  inconveniente  il  Cardinal  Zapat- 
ta , onde  con  lua  Prammatica  in  data  de’  1 3.  di  Giugno 
del  16U.  ordinò  che  nelle  caule  civili  non  fi  folle  pro- 
ceduto ex  delegatone , come  lo  erano  quelle  dell  eligen- 
ze,  fommarie,  di  Chiele,  Monillerj,  Olpedali,  ed  altri 
luoghi  pii.  Come  eziandio  quelle  de’ Banchi,  e de  Ne- 
gozianti , acciò  fofle  più  pronta  la  lor  foddisfazione . Tutte 
x l’ altre  poi , che  ritrovavanfi  delegate , doveano  avere  il 
loro  corlo  ne’loro  ordinari  Tribunali , con  procederli  or- 
diariamente  • In  rapporto  poi  alle  caule  criminali  , fi 
ordinò  che  la. Vicaria  criminale  avelie  dovuto  procede- 
re ex  delegatone  ne  delitti  di  lefa  Maeftà,  falla  moneta. 
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vizio  nefando , furti  o ricatti  commefli  nella  noflra  Cit- 
ta, ed  in  tutti  gli  altri  delitti  gravi,  che  richiedeflero 
#no  eflraordinario  rigore , e che  fodero  fiate  delegate , 
o fi  delegarebbono . Benvero  fi  difle,  che  in  quelle  cau- 
fe  delegate  fi  fofle  dovuto  offervare  il  Capitolo  della  gra-  * • 

2ia  conceduta  dal  Re  nel  idi  7.  , con  cui  fi  difpone, 
che  nelle  caufe  delegate  de’ Napoletani  non  porefse  ve- 
nirti alla  fentenza,  fe  non  col  voto  almeno  di  quattro 
Giudici , che  in  atro  fodero  nell’  efercizio , comprefovi  il 
Commefsario,  dovendofi  praticar  lo  ftefso  negli  atti  irre- 
trattabili;  fenza  nulla  innovarti  per  le  caufe  del  Com- 
mefsario di  Campagna.  E comecché  quello  Capitolo  fem- 
braya  una  grazia  fatta  per  gli  foli  Napoletani  , fi  ordi- 
ni, che  fi  eftendefse  anche  per  gli  Regnicoli . Or  co- 
mecché il  Duca  di  Alcali  avea  intefo,  che  eranfi  dele- 
gate diverfe  altre  caufe,  non  contenute  nella  fuccenca- 
ta  Prammatica^  perciò  ftimò  egli  a 1$.  Marzo,  del  1^30. 
di  pubblicar  la  Prammatica  1 ^ che  comincia  Per  Pram- 
matica fotto  il  titolo  de  Delegat ionibm , in  cui  dopo  a- 
vervi  inferita  quella  intera  fatta  dal  Zapatta  ne  ordinò 
di  eflà  una  inviolabile  ofTervanza.  ! 

L’ifleffo  Viceré  poi  a27.de!  feguente  Giugno  diede  V\e  u 
fuora  anche  la  Prammatica  //,  che  comincia  A 18.  Mar-  Prammatica 
*0,  con  cui  ordinò,  che  di  tutte  le  delegazioni  fatte  fi-  II  fono  l'i- 
no quei  giorno  nelle  caufe  civili  follerò  rimafle  ferme  ^eU* 
folo  quelle’, eli’ eranfi  date  alle  Chiefe  , ed  altri  luoghi 
pij  fovra  mentovati  in  rapporto  all’  efigenze  , e loro 
caufe  fómmarie  , ritroncando  tutte  le  altre  delegazioni  , 
commefle  generali , o Giunte  fatte  tanto  da’  Viceré  , e 
Collaterale,  ancorché  con  biglietto  di  Segretario  ri meffo 
al  Prefidente  colla  decretazione  Praftdens  provideat  de 
Còmmi ff ario , e in  riguardo  alle  caufe  criminali  ordinò  1’ 
offervanza  di  quanto  erafi  difpoflo,  rifefbandofi  di  conce- 
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der  tai  delegazioni  in  qualche  paiticolar  cafa  ,•  che  lo 

richiedefle . ' ' 

Un  biglietto  poi  del  Viceré  fegoato  a-’  z8.  Febbra- 
io del  id/52-  forma  la  Prammatica  III,  ed  ultima  fono 

quello  titolo  , con  cui  lì  ordinò  che  s intendeflero  rivo- 
cate  tutte  le  delegazioni,  meno  che  quelle  , le  quali  fi 
fodero  date  dal  Re,  o dal  Viceré. 

In  rapporto  a quelle  delegazioni  raccoglierò  in  po- 
co quello,  che  più  larpmente  ne  fenderò  i Cementato- 
ri di  quelle  Prammatiche . Si-  vuol  dunque  , che  la  de- 
legazione fatta  alla  Vicaria  efercitar  fi-  ,poflà  da  tutti 
quei  Giudici,  che  la  compongono  (a)  , e quella  che  li 
fa  fotto  il  nome  dalla  dignità,  diverfa  e da  quella,  che 
fi  fe  alla  perfona . Nel  primo  cafo fe  quello,  fi  monde, 
delegato  s intende  colui  , che  nella  Iteda  dignità . fuc- 
cede.  Il  delegato  Regio  non  può  concedere  il  Regio  e - 
xequatur  , e laddove  una  caufa  a più  Giudici  fi  ritro- 
vane commeda , nulla  farebbe  quella  Temenza  fatta  nell 
afsenza  di  uno  di  efli  (bf.  In  quanto  agli  Ofpeduli  che- 
fi  vogliono  eccettuati-,  come  anche  per  le  Confraternite,, 
e Seminar)  crede  il  Novario  nel  comento  della  Pram- 
matica J , che  fpetti  loro  la  reftituzione  ì»  fittegrum  , 
intendendo  de  primi,  che  fodero  eretti  precedente  1 au- 
torità del  Vefcovo  , fpiegando  tutte  quelle  circoftanze  , 
che  vi  debbono  concorrere  per  Doterfi  cosi  foftenere  . All 
incontro  per  le  caufe  criminali  deferitte  in  quello  Statu- 
to ha  luogo  la  delegazione,  tanto  fe  i delitti  fi  fusero 
commeffi  nella  noftra  Cittì!  , come  ne  fuoi  Cabali  , e 
Subborghi , comecché  riputanfi  membri  della  medefima  .- 
Egli  è vero  però,  che  fatta  la  delegazione  per  certe de- 

• (a)  Merti n.  contr.  fin.  25,  . 

-•  (b)  GMeot,  contr.  6.  n.  55.  to.  »•  & contr-  58*  <«•  2» 
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fignate  perfone,.  non  fi  eftende  quefta  per  le  altre  , che 
per  ventura  l’iftefso  delitto  avefsero  conimelo  , efsendo 
quella  da  per  fe  Itefsa  odiofa , onde  pm  lofio  deve  rifiri.- 
gnerfi  y che  anzi  alkrgarfi  (*).- 

Altro  dubbio  fi  promuove  ùACnflatvx.'i  ,cioè  fe  data 
la  delegazione  a cagion  di  un  commefso  delitto  rpofsa  aver 
quella  luogo -anche  per  gli  altri,  che  l’ifteflo  reo-  avefse 
coinmeffi,  tantoché  anche  per  quelli  s’  intendere  dene- 
gata f appellazione  „ e potranno  ofservarfi  prelso  l’autore 
^avvenute  giudicature.  Anche  egli  efamina,  fe  la  dele- 
gazione comprenda,  gl’incidenti  della  caufa  principale , co- 
me fe  il  Velcovof;  chiedere  doverli  riponere  il  reo  nella 
Chiefa,  da  cui  fofse  fiato  eftratto nel  qual  calo  anche 
procederebbe  il  Giudice  delegato-.  * 

La  difputl1  eziandio  fi  promuove,  cioè  fe  un  Giu- 
dice cofiituito  per  un-  cepto  genere  di  perfone,  che  e ler- 
ci tafs  ero  qualche  arte,  proceder  pota  contra  taluno,  che 
in  efsa:  per  commefsa  frode  avete  mancato  , ma,  nel 
tempo  che  più  quella  non  eferciti , e negativamente  fi 
rifponde . Anche  fv  è ; controvertito  , fe  il  delegato  di 
qualche  Ofpedale'  proceder  pofsa  in  tutte  le  fue  caufe 
tànto  attive,  che  palli  ve,  ma  fi  vuole  che  tal  delega- 
zione non  toglie  la  giurifdizione  a ’ Gtujdicf  ordinar)  ..  Si 
è parimenti  altercato  , ié  il  Re  commettendo  f efecuzio* 
ne  di  alcun  ordine  a qualche  Giudice  y da  ordinario  eh’ 
era , divenga  delegato ,.  ed  in»  quello  cafo  fi  vuole , che 
non  delegazione  fi  dica , ma  eccitazion  di  giurisdizione , 
quindi  commefla  una  caufa  alla  Regia  Udienza  , non 
diedi  quefta  delegata,  fe  non  quando  efprdsamente  li 
fofse  «osi  detto. 

Il  Commefsario  poi  della  caufa  delegata  ben  potrà 

’ pro- 

* (a)  Htfvar.  in  trai,  2.  Confiant.  in  Prag.i.  ri  ' Ù , " 
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proceder  folo  in  cafa  a tutti  gli  atti  ordinatori  > lènza 
procedere  Poter^ì  opponere  di  nullità , ma  non  già  alla  fentenza . 
Giudice  de - diffinitiva,  che  dovrà  farti  nel  Tribunale,  ove  quello  ri- 
legato.  fiede  y e laddove  il  Giudice  Delegito  pafsafse  in  altra 
Ruota,  o in  altro  Tribunale,  la  caufa  rimane  nella 
ftefsa  Ruòta  con  dellinarfi  altro  Miniftro.  Se  poi  per  1* 
efatto  regolamento  della  giuftizia  convenga  nelle  caufe 
criminali  far  delegazioni,  o Giunte,  può  vederti  , quel- 
lo, che  ne  fcriffero  Prato  ( a ) , e ’l  Reggente  de  Pon- 
te (b) , che  il  contrario  Pentimento  abbracciano . Diverte 
poi  fono  le  Delegazioni  de’  Luogi  pij , che  procedono 
nelle  caufe  efecurive,  comecché  1’  ordinarie  camminano 
avanti  i Giudici  competenti , che  avocar  non  fi  poflòno. 
Tutto  ciò  va  rivangando  il  Cojìanzo-,  e#ne  viene  anche 
alle  delegazioni,  o fian  deputazioni,  che  fi  permettono 
per  gli*  patrimonj  nel  Regno  di  Sicilia, non  lafciando  di 
avvertire , che  la  fentenza  de’  Giudici  delegati  non  abbia 
la  parata  esecuzione  per  effer  fottopofta  all’ appellazione. 
Efpofle  già  furono  nel  precedente  Tomo  (c)  là 
p Prammatica  IV - e V fotto  il  titolo  de  Dilationibus  . A 
VI  fotto  il  quefte  fiegue  la  VI , che  comincia  . Ancorché  per  la 
tìtolo  de  Di-  prammatica , la  quale  fu  pubblicata  dal  Duca  di  Alba 
lauttubus.  a>  Febbrajo  del  1524..  In  eflfa  fi  mentova,  quanto 
fu  ordinato  nella  IV , di  cui  ne  fu  1’  Autore  agli  1 1. 
Maggio  del  1611.  il  Conte  di  Lemos  in  rapporto  al 
non  doverti  trattenere  la  fpedizion  delle  caufe  mentre 
flava-  pendente  la  dimanda  di  doverti  dar  le  Ruote  giun- 
te, ori  Miniftri  aggiunti.  Ma  comecché  la  forenfe  cal- 
lidità fempre  più  nuove  dilazioni  inventava  per  intratte- 

* ne- 
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(c)  lib.  XXXii.  §.  8j.  <>115.  pag.  3 li.  & 31*. 
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cere  il  corfo  delle  caule , come  fu  fpecialmente  quella  - ? . 
di  proponer  la  queftione  del  Commeflario,  che  doyea  prò-  » ” 
cedere;  quindi  fu  che  la  Citta  nel  Parlamento  del  1623.  1.^ 

fiimò  di  chiedere  per  grazia;  che  quanto  erafi  ordinato  v Vi- 

ncila Prammatica  del  Conte  di  Lemos  fi  folle  anche  efe- 
guito  , laddove  tai  queftioni  fi  fufcitalfero , onde  fu  or- 
dinato, che  . mentre  rrattavafi  dgl  Commeflario,  che  do- 
vea  procedere,  non  fi  fofle  ritardata  la  fpedizìon  della 
caula  per  effetto  di  quello  mtimetur  Parti , che  decretar 
foleafi.  Benvero  ne  fu  eccettuato  il  cafo  , che  tal  que- 
ftione  fi  fofTe  propella  trai  termine  di  un  mefe,  che  il 
Commeflario  avelie  cominciato  a procedere  , fra  qual 
tempo  fi  foflfe  intimata  la  Parte,  o pur  fi  fofle  ordinato 
di  farfi  relazione,  poiché  in  quello  rincontro  dovea  pri- 
ma deciderfi,  qual  Commeflario  proceder  doveffe. 

Quello  tempo  poi  .è  flato  più  riftretto  col  XVIII,  218 
della  recente  Cojìiruzione  del  1738.  comecché  lt'a  ordi- 
nato,  che  le  queftioni  de’  Commeflàrj  doveflero  propo-  <jneflo  punto  * 
neri!  tra  lo  fpazio  di  giorni  fei  tra  li  prefenti,  e di  tren-  dalla.  re:™‘ 
ta  tra  gli  affenti  decorrendi  dal  giorno  della  notificazione 
fatta  al  Procuratore  o’al  Principale.  Per  quanto  poi  toc-  1738.  » 

ca  alle  queftioni  de  Tribunali  col  §,  II  per  la  Reai 
Camera  di  S.  Chiara,  fu  con  eflo  determinato,  che  po- 
ndero proponerfi  tra  dieci  giorni  tra  prefenti , e di  qua- 
ranta tra  gli  adenti  numerandofi  dal  giorno  della  noti* 
ficazioae  fatta  alle  Parti , e a’  loro  Procuratori  in  quei 
Tribunali , ove  fi  è cominciato  a procedere . Fu  in  oltre  * 
ordinato,  che  i Memoriali  da  darli  doveflero  effer  fbt- 
tofcritti  da’ Procuratori , i quali,  laddove  forrettizio  , o 
orrettizio  fofle  flato  l’ efpofto , doveano  elser  condennati 
alla  pena  di  docati  ventiquattro  in  tempo,  che  il  Giu- 
dice decider  dovrà  la  propofta  queftione.  * 1 

All  incontro  y comecché  * erafi  invenuta  un’altra  di- 

la- 
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lazione , ed  era  quella  di  promuover  queftioni  di  Com- 
mefsarj  dopo  meli  ed  anni,  che  proceduto  erafi  avanti 
alcun  Giudice , prendendofene  motivo  dagli  antichi  prò- 
ceffi,  ed  in  forza  di  dipendenze  fe  ne  procurava  fofle- 
ner  la  giuftizia , perciò  il  Duca  di  Alcala  con  fua  Pram- 
matica, eh’ è la  VII  promulgata  a 'io,.  Marzo  del  16 3 i„ 
la  quale  comincia  Sebbene  per  gli  lllujlri  nojìri  Prede- 
ceffori , fi  vide  nella  ncceffìt'a  di  ordinare,  che  tai  que- 
ftioni non  potefsero  propónerfi  , fe  non  dopo  tre  meli1- 
tra  prefenti  dal  giorno,  che  fi  fofse  comraelsa  la  caufa, 
e tra  mefi  fei  tra  gli  afsenti , e gli  eredi  , che  allegar 
potrebbono caufa  d’ignoranza,  tanto  fe comparifsero  i Pro^ 
curatori,  come  i Principali,  intendendoci  ciò  per  lo  tem- 
po avvenire , poiché  per  le  caufe  allora  pendenti  dove» 
correre  il  tempo  dall’  ultimo  atto  3 o decreto  fatto  ir* 
contr  adirono  judicio  tra  le  Parti. 

Quantunque  D.Pietro  di  Toledo  con  rigorofa  Pram- 
matica, eh’ è la  l lotto  il  titolo  de  Duello  pubblicata  a 
7.  Gennajo  del  1 540.  avefte  procurato  porre  argine  al-, 
le  continue  disfide  , che  facevanfi , pur  tuttavolta  fpeffi 
etano  i duelli , quindi  fu  , che  il  Conte  de  Mónterey 
colla  li,  che  comincia  Se  bene  per  Prammatica,  e ’l  Con- 
te di  Penneranda  colla  HI , che  comincia  Vedendoft  la 
continua  -efpericnza  pubblicata  a’  3.  Dicembre  del  1631* 
e a’ p Maggio  del  1 66i.  noa  folo  inculcarono  1’  offer- 
vanza  di  quanto  dal  Toledo  erafi  difpofto  , ma  vollero 
puniti  i disfidanti  per  mezzo  d’ imbafeiate , o per  bigliet- 
ti con  cinque  anni  di  relegazione,  e a pagar  docari  due 
mila,  ancorché  feguito  non  forte  il  duello  , con  clter 
fottopolli  a tal  pena  anche  quei  , che  avellerò  portate 
l’ambafciate , ed  i biglietti  , e coloro  , che  farebbono 
ftati  gir  affilienti,  o fian  padrini.  Si  .vóli e anche  che  i 
disfidati  non  follerò  tenuti  ad  accettar  U chiamata , lenza 
>1  ac- 
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acquiftar  così  nota  di  codardia,  ed  accettandola , dovea1- 
•no  incorrere  in  una  delie  cennate  due  pene  ; e laddove 
per  la  feconda  volta  fi  fofl'e  con  tra  venuto  a sì  fatta  de- 
terminazione, doveano  efl'er  puniti  .colla  pena  'fcreferittà 
dal  Toledo.  Ma  perche  tuttavia  con  turbamento  della 
pubblica  quiete  continuavano  le  disfide, il Penneranda  a- 
vanzò  la  pena  della  relegazione  ,ad  anni  cinque  , oltre 
i docati  duemila  per  la  prima  volta,-  e per  la  -feconda 
ad  anni  dieci,  e a docati  quattromila  , xticorrendòfi  in 
•quella  della  morte  naturale,  fe  infranta  .fi  folle  la  rele- 
gazione. Comprcfi  eziandio  vi  volle  iconfultori, ©chiun- 
que, clic  con  fatta,  e con  parole  vi  avelie  cooperato  t 
con  clegtiicfi  de  pene  in  folidum  fenza  poterli  compone- 
te, e rimettete  . Tutti  i delinquenti  poit oltre  le  fuddi» 

-vilàte  pene  incorrer  doveano  in  .quella  : dell’ infamia  fen- 
«a  po-tec  éflère  arrìmeffi  ad  officio,  e dignità  alcuna  , e 
i Nobili  di  Piazza  reftavan  privati  della  voce  attiva,  e 
pafliva  per  da  prima  volta , e nella  feconda  foggiàcer  do- 
veano a quella  della  morte  naturale.  Oltre  ciò  fi  venne 
a privilegiare  anche  Ja  pruova,  e fenza  ricerca  idi  quel- 
la.-lolita  a praticarfi  *neile  caufe  criminali,  bafitCVa' quel- 
la, che  avelie  potuto  averfi  non  folo  da’  telHmonjfingo- 
Jari  de  vifu , i quali  deponeflèro  fulla  ferie  del  fatto  , 
ma  ben  anche  ballar  potea  la  depofizione  di  più  telli- 
-mon;  in  numero  opportuno  intorno  alla  pubblicai  voce 
e fama,  lo  che  iotendevafi  per. la  perla  pecuniaria , e 
della  relegazione,  poiché  per  quella  della  morte  natura- 
le, attender  dovealì  la  dilpofizion  della  legge.  r 

Quelle  due  Prammatiche  come  (òpra  efpofle  fdo  1,1 
dal  'flanzo  ricevono  un  copialo  coibento  , che  potrà 
leggere  colui , che  bifogno  avelie  di  difenderfi  dalle  pe-  ' 

ne  in  elle  ftabilite  , comecché  fi' fa  a diltinguére  tutte  • » 

le  circoftanze,  che  fi  richiedono , perche  meritar  polla  il  . t 
I om.X.  Gg  .(.<  no- 
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nome  di  duello  le  brighe  , che  avvenir  fogliono , onde 
s incorra , o fi  eviti  la  pena  dello  Scatuto  * Non  lafcia 
anche  di  allegar  gli  efempj  de’  necefiarj  duelli  T che  co- 
me permeili*  li  reputa,  allorché  fé  ne  ritragga  un  gran 
vantaggio,  come  avvenne  in  quello-  di  Pietro-  di  Arago- 
na con  Carlo  I di  Angió  , per  cui  fu  fcelto  il  luogo? 
della  Città  di  Bordeos,  benché  poi  non  avelie  avuto  ef- 
fetto, .comecché  Pietro  giunfe  nel  delìgnato  campo  nel 
declinar  del  giorno,  protellandofi  , die  licuro  non  era: 

Jiuel  luogo,  perche  vicino  alla  Francia  - Cosi  parimenti 
u intimato  l’altro  duello  da  Renato  di  ’Angiò  al  Re 
Alfonlo,  allorché  dopo  avere  acquiftata  la  liberta  dal  Du- 
ca di  Borgogna  portoli!  in  Abbruzzo,  volendo  far  valere 
ie  ragioni  di  Lodovico  fuo  fratello,  che  adottato  fu  per 
figlio  dalla  Regina  Giovanna  II,  dapoiche  collei  avea  ri- 
vocato  ! adozione  fatta  in  beneficio  di  Alfonfo  ; ma  pur 
non  ebbe  effetto,  perche  coftui , come  provocato,  avendo 
eletto  il  luogo,  vi  lì  oppofe  Renato  dicendo,  che  ad  elfo 
ue  Ipettaffe  la  ice  Ita  (a).  Quindi  è,  che  andandoli  die- 
tro quelli  efempj,  ne  fembrerebbe  , che  non  doveffero 
foggia  cere  al  rigor  dello  Statuto  qi«i,  che  duellaffe  ro,  e 
appuntalfero  disfide  in  determinati  luoghi  , quando  ciò 
avvenifle  per  lo  rilarcimento  delL’  offefo'  onore  , die  fu 
di  ogni  altra  colà  difender  conviene  ; perciocché  la  leg- 
ge del  mondo  preferì  ve,  che  in  tal  guifa  riparar  fi  pof- 
fà,  come  tra’  noltri  forenfi  ne  feri  ve  il  Sanfeltcé  (b)  ; giac- 
che finora  nella  fcuola  de’  politici  altro  efpediente  non 
fi  è propollo  , il  quale  adattar  fi  dovrebbe  colle  madi- 
ate del  Vangelo. 

Secondo  la  dottrina  di  Divio  (c)^  e di  Prato  (d)  fi 


(a)  Su mmen.  Ifl.  tJcup.  fol.  5°8»  c'  >•  & fot.  ÓJ9*  Ci  3» 

(b)  Lib.  2.  dtc.  199.  12.  18. 

(c)  emof-  4*7-  *•“ 

(4)  refponf.  40.  c c>  .u; 
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vuole  anche  permeilo  il  duello  per  difefa  della  pròpria 
roba  , che  voglia  taluno  invadere  , o per  isfuggire  il 
pericolo  della  propria  vita.  Ma  lungo  forebbe  il  qui  -ri* 
petere,  quanto  accuratamente  ne  ha  fermo  il  Coftanx 0 
fu  quelle  Prammatiche , che  folo  fi  ha  prefò  la  pena  di 
contentarle  . E comecché  ora  tali  queftioni  non  fono 

E'ù  in  voga , non  faprei  fe  più  per  effetto  del  rigor  del- 
peae,  che  per  lo  timore,  che  oudrir  potrébbono  gli 
aggreifori , perciò  tralafcio  di  rapportarle  . ■>  Benvero  tra 
effe  vi  è elaminata  quella  della  pubblica  fama , e fi  di- 
moftra , quali  circoftanze  vi  debbon  concorrere  per  far- 
tene la  pruova  in  quei  delitti  , ove  q uefta  fi  richiede , co- 
mecché m quello  cafo  effer  debbono  fuori  del  mondo  quei 
teftimonj , da’  quali  dicefi  ricevuto  la  notizia  dell’  avve- 
nuto fatto  , poiché  le  vivi  follerò  , dovrebbono  efami- 
narfi  (a),  > 

*11  -Cardinal  Zapatta  cura  anche  fi  prefe  di  togliere  **J 
quel  comodo , che  aveano  i follatori  delle  monete  con  Pramm«i^ 
ifpacciarle  per  mezzo  de’bancherotti , eh’ erano  nella  Cit-  XV  [otto  il 
t'a , ove  quelle  vendevanfi  ,e  comperavanfi , onde  le  vie-  *,toio dctm- 
.tò  Cotto  la  pena  di  anni  dieci  di  Galea  , « di  perdere  veglióne, 
tutta  quella  moneta,  che  aveffero  tenuta  efpofta,di  cui 
la  metà  ricadeva  al  Etico , e al  denunciarne  l’ altra . Nè 
di  ciò  contento , vietò  eziandio  f efercizio  delP  arte  de’ 
tiratori  dell’oro,  e dell’argento  anche  Cotto  f ifleffe  pe- 
ne, come  leggefi  nella  fua  pubblicata  Prammatica  a f. 

Marzo  del  idd2.,che  comincia  Ejfendofi  co»  cfperiettxa , 
ed  è la  XV  lòtto  il  titolo  de  Emptioue  (ST  venditione . 

. Seguendofi  P ordine-  de’  Titoli,  ne  viene  da  efpouer- 

Gg  1 P-  li 

% m • . . , 

(a)  Horat.  Lucius  cottf.  161.  ».  22.  intcr  confermiti,  lib.  t.Menocb. 
ca/u  475.  n.  6.  Cr  conf.  98.  ».  54.  hó.  I.  Format.  qvu  69.  »,  87.C#»- 
flant.  in  hanc  fragra.  ».  8. 
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. 2 *4  fi  la  Prammatica  unica  fotto  quello  de  Eaceptttmibus  r le 

Prammatici.  ^ua^e  portando  l’ indiatone  tlel  1477  , dovrebbe  dirli  pro- 
» mica  fo  to  mulgaca  a tempo  di  Ferdinando  1 di  Aragona.  Ella  è 
ii  titolo  òt  molto  breve , ed  ottima  farebbe  v fe  -ftaffe  nel  fuo  vigo- 
Exceptioai-  re  vien  con  e(fa  preferitto  T che  chiunque  oppooafle  P 

eccezione  del  pagamento  feguito,  della  tran  fazione  , del 
giuramento,  del  patto  de  non  pcterpdo  , o altre  limili-  , 
laddove  almeno  temipienamente  non  la  provafle,  dovef- 
fe  condannarfi  alla  pena  di  tari,  dieci  per  oiafeuna  ec- 
cezione non  provata  , e quando1  ih  Giudice  folTe  (lato 
negligente  nel  farla  pagare  nel  tempo  della  fentenza  r 
dovea  egli  pagarla  di  fuo  denaro,  ed  oltre  quella  pena, 
condannare-  anche  doveafi  alle  fpelè-'  quella  Parte  , che- 
non  aveffe  fatto  le  dovute  pruove.-  V- 
Si  numtra-  »?  La-  pena  comminata  con  quella  Prammatica  fu  poh 
rio  le  Jiverfe  anche  avanzata  colla  Prammatica  XLIV  fotto  il  titolo* 
[peci*  dite-  (Ig  offa,  Magtfbr.  fuftit.  e per  quanto  tocca  alle  fpecie 
1,1  u w ‘ dell’  eccezioni , diverfe  fe  ne  numerano.  Dilatorie  di cour 
fi  quelle,  le  quali  non  impugnano  la  promofla.-  azione, 

• ma  ne'  dilatano*  la  fpedizion  del  giudizio’.  Perentorie  fon- 
poi  quelle,  che  tolgono- all’ Attore- la1  ragion  dell  azione.- 
Altre  poi  anomale  appellatili , o pur  mille,  equefte  op- 
poner  fempre  fi  poflonb  prima  ,<  e . dopo  ha  conteftazioni 
della-  lite  . Sì  vuol  perciò  y che  dimandando  taluno  la 
refciffione  di  una  giurata  tranlàaioue,  dovià<  -prima  refti- 
tuire  quelle, -che  per  efts  aveffe  ricevuto,  e non  facen- 
dolo , rimane.  impedito  il  corfo  dilla-  lite  , onde  fi  è 
quella  una  eccezione,  che  guittamente  fi  oppone  dal  reo* 
convenuto  (a)  * . Cosà  parimenti  -a-’  compratori-  delle  robe 
bica  li  compete  1*  eccezione  della  /.  bene  a Zenone , che 
riputali  come  dilatoria,  e perentoria. , e della  iftefla  na- 
* - '■  1 , ru? 

(a)  L.  ubi  pafftrn , t.  fi  qmt  major  Cod.  ds  tranfaR. 
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•-Itti  II. 


tura  è T eccezione  euem  de  evititene-  teuet  atlio  per  la 
/.  vendicantem  ff.  de  evitlion. 

Non  maheano' poi  parecchie  altre1  fpecie  di  eccezioni, 

. r r « , n ir'  * vfitre  ent~- 

Ghe  tutte  notate  vengono  dal  Cojtanzo  nel  luo  contento.  r;or)i  f/ao^_ 

Quelle  farebbono  l’ emergenti  , le  quali  non  riguardano-  poner fiena- 
li merito  della  caufa,  ma  il  tenuto  modo  nella  fua  fpe-  ^ fian° . v 
dizione,  come  potrebbe  dirli  quella  della  brevitk  di  una 
data  dilazione,,  intorno  a’ teftimonj,  che  non  dovean  ri- 
caverfi , e cofe  fimili , e la  loro  cognizione  , o Ila  efa- 
me  ne  vien  riferbato  in  tempo  , che  dovrù  profferirfi  la 
fèntenza - Ed  oltre  quelle  vi  fono  anche  le  modificati- 
ve, che  foglionfi  opponere  pojl  fententiam  per  impedirne 
T efecuzione  ,•  come  farebbe  quella  dell’  inventario  , del 
feguito  pagamento, della  com penfazione, della  nuova  con-- 
venzione,  della  ceffion  di  beni,  e fimiglianti. 

Sono  anche  1’  eccezioni  di  due  diverfe  nature  in  2I7 
rapporto-  al  Giudice , ecf  in  rapporto  al  litigante . Sareb-  tùradeWe:- 
bouo-le  prime,  quando  allegali  l’incompetenza  del  Giu-  cedetti. 
dice,  la  di  lui  ricufa,  la'  pendenza  della  lite  prelfo  altro 
Giudice,  ii  compromefso,  e quelle  debbono  nel  princi- 
pio opponerfi,  altrimenti  s’induce  il  confeafo  fenza  po- 
tetene fare  ufo  In  apprefso . Quello  poi , che'  diriggonfi 
alla  perfona  del  litigante  fono  la  legittimazion  della  per- 
fona,  fe  il  minore  folle  fenza  curatore,  fe  il  procuratore 
nonavefse  il  mandato,  fe  il  libello  folle  ofcuro,e  fe  vi 
fofse  patto  de  non  potendolo  che  pure  innanzi  tempo  fi 
promovefse  1’  azione  . Quelle  però  febbene  per  effetto 
della  Prammatica  V de  Orditi.  Judicior*  proponer  fi  do- 
v elleno  fra  tre  gioroii,  e1  provarii  tra  gli  altri  cinque  fe- 
guenti,  nondimeno  fcrive  Mof catello  (a)  c he  quella  Pranu 
natica* mon  lia  più  in  ufo,  come  tuttogiorno  fi  ofierva- 

Al 


X 


Wi 

• **  • 1 
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ii*  Al  minore  non  fi  accorda  la  reflituzione  in  inte- 

Uqualtem-  grttm  ^ per  non  efserfi  fatto  ufo  di  quelle  eccezioni , co- 
inecchè  riputanfi  di  poco  pregiudizio  , ma  quando  ne 
eitexion't . feguiise  il  di  lui  rimarchevol  dannò  , gli  conviene  que- 
* Ilo  rimedio.  Se  però  l’ eccezioni  dilatorie  divenifscro  no- 

“ te  dopo  U.  conteilazion  della  lite,  anche  pofsono  oppo- 
nerfi , perciò  fi  vuole , che  la  declinatoria , che  opponer 
doveafi  nel  giudizio  ordinario  prima  di  conteftarfi  la  li- 
te, anche  vale  dopo  efserfi  intimato  il  termine,  fe  fo- 
llo fiali  oppolla.  Nè  lafciafi  prelfo  di  Carlcvalio  (a)  di 
altercarti,  le  nel  principio  del  giudizio,  o nel  corfo  del 
termine  debba  legittimarti  la  perfona  dell’  Attore  .Dillin- 
- guefi  perciò,  fe  taluno  promuove  l’ azione  in  fuo  proprio 

nome  , ,o  come  procuratore  , o pure  come  tutore  del 
pupillo,  o Curatore  del  minore  , perciocché  in  quello 
fecondo  cafo  legittimar  deefi  la  pedona  coll’efibizion  del 
. . mandato,  e dal  Giudice  fi  ributta  la  di  lui  illanza  e» 

” officio , quantunque  dalla  Parte  non  fiafi  oppollo.  Se  poi 
avvenga,  che  taluno  faccia  la  fua  dimanda  come  erede, 
o donatario,  allora  non  ha  bifogno  di  efibire  nel  prin- 
cipio della  lite  il  tellamento , o l’ illrumcnto  della  dona- 
zione, potendo  produrre  tal  lcritture  nel  corto  del  ter- 
mine , e prima  di  profferirti  la  fèntenza , comecché  que- 
lle fervono  piuttollo  a dimollrar  la  giullizia  della  peti- 
zione, che  anzi  a legittimar  la  perfona, 

119  L’  eccezioni  perentorie,  come  farebbono  della  pc- 

L'  eccezioni  cunia  non  numerata  , del  dolo  , del  meto  , della  cofa 
perentorie , g}uc}jcata  ^ del  patto  de  non  perendo  , poffono  opponeriì 
fan” oppo-  anche  dopo  la  conteilazion  della  lite  , e di  elle  fe  ne 
*>tr/i . m attende  la  decifione  colla  fentenza  da  farfi  . In  quello 
tempo  fono  anche  rifervate  a difcuterfi  è’  eccezioni  ano- 
ma- 


la) de  judie.  ììb . i.  tir.  ».  difp.  4.  n.  io. 
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male,  le  quali  per  eflere  intricate , col  fatto  richiedono 
un  più  maturo  efame#  All’incontro  , fe  avvenga  , che 
il  reo  offerifca  di  fare  una  follecita  pruova  delia  propo- 
Ita  eccezione,  allora  con  breve»  ter mkie  da  • dargliii  do- 
vrà efl'er  provata,  quando  riguardafie  il  folo  fatto,  e fe 
il  dubbio  fi  raggirale  nel  diritto’, dovrà  fubito  deciderli, 
lofpendendofr  intanto  di  procedere’  nella  cauta  principale. 

Tra  l’ eccezioni  anomale  vengono  numerate  quelle,.^.  *3? 
che  dioonlì,  folutionis , acceptilationis , praferiptionis  , tua 
nott  interejì  &c*  , e quelle'  propollefi  nel  libello  come  a nomai  ■ , e 
dilatorie^  o perentorie,  fogliono  rifervarfi  ad  merita  cau->  q^ndo  con- 
fa ^ o pure  in  calcala' f trend  et  fentcntia  . Ma  laddove  il  ^”5*  '* 
■Giudice  procedefse  avanti  fenza  cognizion  di  . cauta  fulle 
• propolle  eccezioni  ,,  «potrà  appellarli  dalla  Idi  lui  Temenza, 
perche  meritavau  quelle  ima  particolàr  decifione , la  qua- 
;ie  è fottopofta  al  grava  me, « che  fe  «e  potrebbe  produr- 
re ^ Ma  come'  avverte  il  Coftanzo  (la ) ejfl  quident  verutny  s 

quod  J udett  •videns  exceptìionent  calumatosi-  proponi  , debet 
earrt  teijeere  abfque  decreto , procedendo,  ad  uiteriora , gia- 
lla quello  che  ne  ferivo1  Ptato  (£)v  E quello  è quanto  rji 
mi  è fembrato  piu  utile  di  notàre  ih'  rapporto  aULctce-  5 ' t 
zioni  da  proponerfi,  acciai  fe  ne  tappi* , qual  ne  Gà  SI 
~lor  valore,  la  lor  natura,  e quando,  e da  chi  proponer  , 
fi  polsono,  comecché  nel  Foro  appena  notificato  il  pri- 
mo libello,  pratica- è de’ Procuratori  di  aver  « proti tz  la 
penna  nelTopponere  fatte  P eccezioni  alla  rinfufa,  fenza 
avvertire  ^ fe  convenga  loro  il  farlo# 

Anche  a tempo  del  Re  Ferdinando  di  Aragona  nel 
1477'  promulgate  furono  le  due  Prammatiche , che  leg-  j‘t  e^PonS°™ 
igorifi  liotto  il  titolo  deEapenfts , delle  quali  pochifiima,  o Prammatica 

* nin-  fotto  M tìtolo 

dcExpcnfij. 
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‘■ninna  n’ è l’ofservanza . Con  else  punirà  fi  vuole  la  tementi 
de’ litiganti , con  condannati!  il  vinto  a rifare  il  vincitore 
delle  (offerte  fpefe.  E comcchè  quei,  che  condannati  e- 
rano  alle  fpefe  per  aver  nulla  provato  nella  caufa  prin- 
cipale fovente  appellavano  di  tal  condanna  , dicendo, 
che  giuda  fofse  data  la  loro  caufa,  perciò  per  toglierli 
una  tal  dilazione  fi  ordinò  colla  Prammatica  li , che  il 
condannato  alle  fpefe  pagar  prima  dovefse  le  fpefe  tafsa- 
'te,  ed  efser  poi  ammefso  a tal  rimedio.;  ben  vero  malle- 
varla dar  doveafi  di  redimirti  quelle,  fe  cosi  giudicato 
fi  fofse  dal  Giudice  dell’appellazione,  men  che  quando 
colui , che  appellava  dimottraise  di  efser  giudamente  im- 
-pedito  a far  le  lue  pruove;.  Io  iquefto  cafo  poi  rimaner 
dovea  fofpefa  la  Temenza  pep  effetto  ,della  prodotta  ap- 
pellazione» Si  volle  altresì che  lauflifpofizione  di  quella 
prammatica  non  avefse  avuto  luogo  nelle  carufe  delle 
,Chiefè,  de’Pupilli,  delle  Vedove,  de’ Minori,  dalle  per- 
sone mifcrabiJi  , per  gli  quali  dovea  ofservarG  il  difpofto 
dal  comune  diritto»'  , *-  a-  * "t'.p  ..v>**vvt  mm 

.ur*  Quefte  due  Pramnatithè  fon  contentate  dal  Rovitby 
Lefprje  do-  ^aj  'pj^ario , e dal  Cofianzo  e quando  ofservar  fi  vo- 
'Ugarfi°d°Ja~'  lefoero  «tutte  le  limitazioni,  le  modificazioni  , e !’  ecce- 
Caùfiduo , zioni  da  efii  propotte,  il  più  lino  coniglio  farebbe  per 
fin/iulia’li  1°  lidgante,  che  ha  ottenuto  la  vittoria  di  lafciare  in 
pace  colui,  che  ha  fuccorobito,  altrimenti  fbggiacerebbe 
-ad  una  feconda  lite , che  più  -mole ih  della  prima  riufei- 
rebbe,  che  compenfo  non.  meriterebbe  da  quello  v che 
potefse  ricuperare.  Non  lafcialì  pertanto  fecondo  la  pra- 
tica del  Foro  di  darti  la  mallevarla  delle  lpefè , die  di- 
cefi cautio  expenfarum  fpl  principiò  della  .compilaziofLdel 
termine,  e folo  in  quello  apparente  modo  fi  ofserva  la 
Prammatica  , ma  regolarmente  tutte  le  fentenze  termi- 
nano col  dirti  neurram  Partem  in  'expeplis  aondemnando. 

Il 
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Il  noflro  Sovrano  non  ha  pertanto  Infoiato  Tempre  con  re- 
plicati ordini  d’inculcare  il  rifacimento  delle  fpefe , ma  rare 
le  ne  afcoltano  le  condanne,  le  quali  quando  non  fi  fac- 
ciano ex  informata  confcicntia  del  Giudice,  che  ha  potuto 
(òpere  la  giuftizia  della  caufà,  o la  temerità  , e le  pra-’ 
ticate  dilazioni  date  da’  litiganti  , mai  rellerà  corretto  ; 
quello  abulò.  nel  Foro  . Vero  è però  , che  a tai  fpefe 
kmpre  oquafi  Tempre  fuccumber  dovrebbono  quei  Curiali* 
che  fabri  furono  del  recato  danno  a cagion  del  loro  im- 
prudente coufiglio,  come  lo  avverte  il  Menochio  (a) , o 
che  temerariamente  lufingando  i clienti , poggiarono  tut- 
ta la  loro  difelà  fulla  loro  petulanza,©  nel  frapponer  di-  • 

Iasioni , delle  quali  ignoranti  ne  furono  i loro  Principa- 
li, i quali  iudoveiofa  mente  pagarebbono  il  fio  deli’  al- 
trui malizia.  ... 

Seguendo  il  titolo  de  Expul forte  Gallorum , lòtto  di 
efle  leggonfi  la  I e la  H Prammatica , che  promulgò  il  {'  a 
Conte  de  Monterey  a 20.  di  Giugno  del  1635.  e a 18.  Prammatica 
Febbrajo  del  16 $6.  Comecché  dal  Re  di  Francia  rotta  fe,‘°  'Z  ,lt°- 
erafi  ja  guerra  colla  Spagna  per.efler  egli  entrato  col-  f,onee  g*IuoI 
le  Tue  armi  negli  Sud  della  Fiandra,  perciò  fotto  varie  rum; 
pene  vietato  fu  ogni  commercio  co’Franzefi,  dandofi  al- 
tri ordini , che  fi  convengono  in  fimiglianti  occafioni  , 
quindi  non  fa  meftieri  il  trattener  la  penna  nel  rappor- 
targli . 

L’ ifteflb  Conte  di  Monterey  a’  1 3.  Febbrajo  -del  *?4^  ^ 
1^35.  allorché  il  commercio  avea  vietato  co’  Franzefi  póm^atica 
(limò  di  dar  fuora  un  bando  , con  cui  fu  intefo  ad  a-  I lotto  ilù- 
vere  una  elàtta  notizia  di  tutti  coloro  di  tal  nazione , i t0’°. 
quali  nel  Regno  , e nella  noftra  Città  foflero  venati  . 

Quello  ili  elfo  bando  (limò  rinovarlo  inculcandone  1’  of- 

Tom.X,  Hh  fer- 

ia) de  arbitr.  judic.  taf.  177. 
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<r*  . < 

fervanza  il  Duca  di  Medina  con  fua  Prammatica  de’  1 3. 
Aprile  dei  1Ò38.  la  quale  è la  I (otto  il  titolo  fa  £*• 
teris  Regni  Neap.  venientibus  , che  comincia  In  tempo 
dei  governo  &C.  Fu  dunque  ordinato,  che  per, ogni  do* 
ve  ciafcuno  tra  ’i,  tempo  di  ore  24.  a vede  dovuto 
dar  la  notizia  a’refpettivi  Magi  ft  rati  , che  deputati  fu- 
rono , di  ogni  Foreftiere  , che  giunto  vi  /offe  Tanto 
ape  he  efeguir  doveano  quei , che  tenevano  alloggi , e da» 
fe  locande . I carozzieri  , lettichiefi  , mulettieri  , vettu- 
rali , e fediarj  ogni  fera  partecipar  doveano  quei  , che 
avellerò  condotti.  Lo  fteflo  praticar  doveano  tutti  i Pa- 
droni di  barca  dandone  1’avvifo  al  Guardiano  del  Por- 
to. Oltre  ciò  tutti  i Mìniftri  a ciò  desinati  due  volte 
in  ogni  fettimana  far  doveano  la  diligenza  ne’ refpettivi 
Quartieri  , negli  Alloggiamenti , Taverne  , e Vivande- 
rie  .&•  vi  fofsero  fòrefUeri . ' ■ 3* 

Quello  iflefso  bando  fu  poi  ri  nova to  eolia  Pram - 
ì matte  a //,  che  comincia  Per  ordine  di  S.  E.  promulga- 
ta a’  30.  Gennaio  del  1Ò40  , colla  III  , che  comincia 
’ Gli  anni  pajfati  promulgata  a io.  Febbraio  dei  1Ò43. 

' dal  Duca  di  Medina , colla  IV  , che  comincia  come  hi 
precedente,  che  prora ulgoila  a 28.  Novembre  del  1044. 
T Almirante  di  Caftiglia , e colla  V , che  comincia  Per 
ordine  dell'  lllujhe  Almir ante , càie  promulgò  il  Duca  d’ 
Arcos  a 5.  Aprile  del  1646.  e tutte  allo  ifteffo  torno 
li  raggirano . - . . , r 

Quando  fi  abbia  prefente  la  gran  penuria  delle 
t monete , che  affaggiavafi  nei  noftro  Regno  lui  principio 
dei  regnare  di  Filippo  IV,  non  recark  meraviglia  iL  pra- 
ticato rigore  colle  doe  Prammaticie  XXIII , e XXIV 
pubblicate  dal  Cardinal  Zapatta  a 7.  Marzo  , e a 20. 

■ Aprile  del  1Ò22. , che  abbiamo  fotto  il  titolo  die  Entra - 
(Itone  , fe#  expor  rat  ione  animaliumi  auri  , argenti  &c. 

con- 
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contro  quei , clie  aveffero  eftrarto  quelle , che  sV  di  oro, 
che  di  argento  eranfi  coniate  nella  Regia  Zecca  . Alla, 
pena  della  morte,  naturale  fi  volle  fottopofto  il  delin- 
quente, ed  alla  confi  fcazion  di  tutti  i fuoi  beni,  ancor- 
ché aveffe  eftratto  moneta  ritagliata,  e (cada, ed  inten- 
devafi  confumato  jl  delitto., . fe  fi,  folle  ritrovata  imbar- 
cata fulle  navi.,  o pure  fopra  le  pedone  , che  in  quelle 
erano,  anzi  nell’ iftefla  pena  incorrevano  quei  marinari  , 
che  confapevoli  e (fendo  , cooperavano  all’  imbarco  Nè 
contento  il  Zapatta  di  tanto  rigore,  volle  colla  feguente 
Prammatica  comprefi  nell’ ifteffe  pene  i complici, e quei, 
che  dato  aveffero  ajuto,  e configlio  per  efeguirfi  V effra- 
zioni. Il  denunciante,  (ebbene  foffe  flato  complice  , ri- 
maneva indultato  del  delitto,  con  ricevere  anche  la  me- 
tà dell’ intercetto  ; e quando  non  foffe  ftato  complice  , 
oltre  la  detta  metà , nominar  potea  altra  pedona  da  in^ 

■dultarfi  per  delitti,  però  non  eccettuati  da’Regj  Bandi. 

In  fornata  poco  mancò , che  il  delitto  dell’  eftrazion  del- 
la moneta  dal  goffro  Regno  non  fi  uguagliaffe  a quella 
di  lefa  Maeftà  y onde  potrà  ben  comprenderti  quale  , e 
quanta  fcarfezza  fe  ne  affaggiava  . Quelle  Prammatiche 
ormai  fono  fuor  di  moda,  comecché  celiato  n è quel 
motivo,  per  cui  promulgaronfi , e fokanto  rimane  fermo 
il  divieto  di  poter  fi  eftrarre  moneta  dal  Reggo  per  la 
vendita , che  1 forefìieri  laceflero  di  quei  effetti  , che 
qui  pofledeffero,  perciocché  in  queffo  calo  ne  bifogna  una 
elpretìà  grazia , che  dal  Re  dovrebbe  accordarfi . 

; Lunga  è poi  la  Prammatica  XXV  fotto  l’ ifteffo  ti-  *37  - 
telo,  che  comincia  Ejfendoft  veduto  la  quale  fu  pubbli»  prammatica 
caia  dal  Duca  d’Alba  a 20.  Giugno  del  1628.  Quella  xxvjottol' 
contiene  piò  §§.  e tutta  fi  drizza  a regolare  i’  intereffe  t,toio‘ 
dell’  Arrendamento  delle  feti  , vietandone  1’  effrazioni, 
che  far  fe  ne  poteffero  dal  Regno  , onde  a tale  uopo 

Hh  2 da- 
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dati  furono  divedi  provvedimenti,  de’  quali  ballerà  dar- 
ne una  brieve  notizia* 

Si  volle  adunque  col  I §*,  che  t diritti  di  carimi  . 
tre  per  libra  di  feta , è quei  della  capifciola  , malafre  , 
e fporlature  , i quali  efigeVanfi  dalla  Regia;  Coree,  e 
dagli  Arrendatori , ancorché  fi  fodero  acquiferi  in  tem- 
po della  loro  nafcità , non  di  meno  doveaa  pagarli  , 
quando  i Padroni  avefièro  venduto  o confegnato  Cai  mer- 
ci, refendo  in  arbitrio  degli  Arrendatori  il  riicuotergli 
da’  venditori  r o da  compratori  ; e laddove  prima  di . ven- 
derli fe  ne  faceffe  1’  effrazione  dal  Regno  per  mare  o 
per  terra  , in  quello  tempo  pagar  fi  doveano  i diritti 
dall*  eftraente.  - - 

Col  §r.  II.  il  punto  della  rivela  fu  rigorolamentt 
determinato*  Comecché  in  quel  tempo  cominciato  era 
l’affitto  dell’ Arrendamelo  dal  i.  di  Giugno  del  i difi* 
in  avanti,  fi  volle  dagli  Arrendatori  per  eljpreflb  patto , 
che  doveflèro  loto  pagarli  i diritti  delle  Ièri,  caplfciole 
Ac.  dal  i*  di  Aprile  di  ciafcun’anno,  onde  per  tutti  i 
5.  dello  ftefifo  mefe  ognuno  fofie  tenuto  .a  dar  la  noti- 
zia di  tai  merci , che  tenefiè  in  fno  potere  fenza  aver- 
ne pagato  il  diritto  agli  Officiali  di  quei  luoghi  , ove 
erano  obbligati  pagarlo,  facendone  la  lpedizione  coll’in- 
tervento de’  Luogotenenti , e Sofóturi  degli  Arrendatori. 
Fallati  poi  i cinque  giorni,  già  riputa  vanii  colli  tu  iti  *« 
mora , poiché  far  ne  doveano  il  pagamento  a’  depura» 
per  taf  dazione,  ancorché  le  feti  non  lì  fofièro  vendute 
o confegnate  ad  altri*  Quindi  i detentori  di  tai  merci, 
ancorché  non  follerò  pvoprie  , foggiacevano  alla  perdi* 
fa,  fe  non  fi  fofièro  rivelate  o non  -pagati  i diritti,  ed. 
altresì  alla  pena  di  docati  dieci  per  ciafcuna  libra  da 
ripartirli  tra  la  Regia  Corte  , e gli  Arrendatori,  dedot- 
tane la  quarta  parte  da  darli  al  rivelante  r tantoché  nel- 
la 
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pena  incorrevano  anche-  quei  , che  non  ne  era- 
d roni  , e non  lr  avellerò  rivelate  , eh’  erano-  di 


la  ftefla 
no  i Padroni 
altti  particolari 

Vietato  fu  col  §.  Ili  l’imbarco  delle  feti  fopra 
qualunque  legno  fenza  le  dovute  fpedizioni  fotto  la  pe- 
na della  vita  a Padroni,  e della  loro  perdita;  e i ma- 
rinari , che  non  F aveffero  rivelate  al  Commeflario  , o 
Softiruto-dell’  Arrendamento,  incorrevano  alla  pena  di  an- 
ni dieci  di  galea.  All’incontro  i Padroni  delle  feti,  ol- 
tre la  loro  perdita,  e di  docati  dieci  a libra,  efiendo 
Nobili  furon  fottopofti  a dieci  anni  di  relegazione,  ed 
ad  altrettanto  tempo  di  galea  gl’  ignobili  ; ed  oltre  que- 
lle pene  rellavan  fofpefi  di  giurisdizione  quei , eh’ eran  Ba- 
ioni , o Affittatoli  delle  Terre  - 

I Padroni  di  legni  sì  di  giorno,  che  di  notte  par- 
tir non  doveano  per  qualunque  caufa  fenza  la  licenza 
degli  Officiali  o Softrtufi  dell’ Arrendamento,  e quando 
ritrovavanfi  a fcaricare  in  luoghi  , ove  quelli  non  vi 
foflèro^  dovean  prender  la  licenza  da  quei dtó’kioghi eon- 
vicini  fotto  la  pena  dì  tre  anni  di  galea  a’Padroni,e  a’ 
marinari,  oltre  la  perdita  del  Vafceflo  , purché  però 
noti  fi  folle  inviato  per  ordine  della  Regia  Corte  , poi- 
ché in  quello  cafo  nott  era  neceflaria  k licenza,  ma  ba- 
llava darne  la  notizia  al  Softituto  , come  leggefi  • nel 
§.  IV. 

Col  V fu  ordinato  , che  giugnerido  i ballimenti 
nelle  Provincie  fottopolle  all’  Arrendamento , i quali  fof 
fero  carichi  di  mercanzie , i loro  Padroni  e marinari  era- 
no obbligati  darne  la  notizia  agli  Officiali  del  loro  arri- 
vo, acciò  nel  tempo,  che  ne  partivano  ft  folfero  fatte 
le  diligenze  fopra  de’  medefimi ,.  ed  i contravventori  ol- 
tre la  pena  corporale  arbitraria  , incorrevano  anche  in 
quella  della  perdita  de’Vafceili.  Benvero  ne  furono  ec- 
cet- 
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cerniate  quelle  barche,  le  .quali  vi  giugnelfero  per  tranfu 
tum  con  palfaggieri. 

243  Solevano  i Teforieri  provinciali  , i Baroni , e altri 

Cautela  per  cret]itori  prenderli  le  feti  da’mangaoelli , mentre  lavora vanfi 
fraudato  f da’  loro  debitori , e da  ciò  ne  derivava , che  l’ Arrenda- 
tArrenda-  mento  non  rifcuoteva  la  più  parte  de’  fuoi  diritti  . Per 

mento  de  ovviare  a quello  inconveniente  fu  ordinato  col  §.  VI, 

fuot  ”lttl-  folo  quelle  fequeftrar  fi  potclfero  coU\interventodel- 

la  perfona  dell’ Arrendatore , fenza  impedirli  di  perfezio- 
nar l’opera,  acciò  il  creditore*  a vefle  avuto  la  tua  cau* 
itela,  e 1 fuo  diritto  l’ Arrendatore,  il  quale  tempre  do* 
vea  elfer  preferito,  allorché  vendevanfi  o confegnavanlì 
le  feti.  Quelle  poi  >riputavanft  come  intercerte  prello  i 
contravventori , con  incorrere  nelle  pene  fopra  cennare 
tutti  quei, uche  fe  l’aveffero  prefe  lenza  aver  prima  pa- 
gato il  dovuto  diritto..  • . . i ...  i f ' t 

244  V-.'  Furono  anche  dellinati  i Cómmeflarj  de’ contraban- 

> e quelli  aflègnar  doveano  i luoghi,  ne’ quali  dovea- 
Itfogbi  per  fi  manolatturar  la  fera.  Di  tai  luòghi  dovealène  inviar 
le  nianifat-  fa  nota  Viceré,  e al  Tri bun al  della  Camera,  e quei 
turc  ’ che  avrebbono  altrove  cavata  lai  feta  foggiacer  doveano 
a tre  anni  di  galea,  e i Padroni  oltre  la  perdita  di 
ella,  fe  eran  Nobili  a tre  anni  di  relegazione^  e a tre 
aniii  di  galea  gl’ignobili,  come  fta  efpreflò  nel  §.  VII. 

*45  In  quanto  al  doveri!  pefar  la  feta  fu  anche  prov- 

C far  [tv 'il  editto  col  §.  Vili  con  elferfi  riabiliti  diverfi  luoghi 
pefo.  nelle  Città, e Terre  del  Regno,  ne’quali  elfer  vi  dovea- 
no le  Regie  bilancie,  ove  pefar  doveali  la  feta,  c da  quel- 
le perfone,  che  avrebbono  definiate  gli  Arrendatori. 

246  Niunopoi  ricever  potea  le  feti  fotto  qualunque  pre- 

jìTa'  "coli  te^cy  faprima  non  foffero  fiate  pefate  nelle  bilancie  Regie, 
travventorì.  e feri  t te  nel  libro  del  Regio  pefatore  da  deputariì  dagli 
Arrendatori.  Cofiui  dovea  tenere  un  particolar  libro  a 

ta- 
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tale  uopoy  (otto  la  pena  il  Padrone  di  perder  la  fera, 
e di  docati  dieci  a libra  a negozianti  , che  1’  avellerò 
ricevuta,  e di  anni  tre  *di  galea  ai  pelàtore , oltre  la 
perdita  dell’  officio,  come  col  IX  §.  ila  determinato. 

Col  §.  X fino  .all’ ultimo,  eh’  è il  XVI  moltiffimi 
provvedimenti  fi # diedero  in  rapporto- alle' cautele  da  pra- 
ticarli da’  Padroni  delle  barche , che  àndaifero  a caricar 
la  leta  nelle  noltre  Provincie  per  tralpor tarla  altrove,  e 
come  doveflero  vifitarfi  dalle  filuche  di  guardia,,  volen- 
doli finalmente  privilegiata  la  pruova  della  contravven- 
zione con  due  foli  telìimonj,  ancorché  Angolari  , .poten- 
dofi  l’ uno  coll’  altro  indultare-,  ancorché  foffero  princi- 
pali , ed  oltre  la  renfilTìon  della  incorfa  pena  , davafi 
anche  loro  il  quarto  dell’  intercetto . 

A’,31.  Gennajo  del  idjo.  il  Duca,  di  Alcala  pub- 
blicò la  lèguente  Prammatica  XXI7/,  che  comincia  Ban- 
do (7c.  e quella  riguarda  tutto  ciò,  che  dovea  praticarli 
per  la  puntuale  efazione  della  gabella  del  grano  a roto- 
lo. Si  danno  perciò  tutti  ri  necclfarj  provvedimenti  in- 
torno all’  introduzione  de’  formaggi , e -di  ogni  altro  fal- 
larne , che  fi  facelfe  nel  Regno , -per  cui  efigevafi  allora 
il  diritto  dall’ Arrenda  tore  di  tornefi  due  a rotolo.  Cosi 
anche  in  rapporto  ali’ effrazione  da  farfene  , e come  c 
quando  neeeflarj'  foflero  i-  bollettini  dell’ Arrendatore  per 
poterli  evitare  f intercetto  J ■ 

Lunghilfima  è poi  la.  Prammatica  XXVII , che  co- 
mincia EJfendoci  fatta  ijlan-za.  Quella  pubblicata  fu  dal 
Conte  di  Monterey  a 16.  Agolto  del  1635.  per  lo  re- 
golamento della  Regia  Dogana , e fondaco  maggiore  del- 
la noltra.  Citta  * come  anche  det  nuovo  impofló  del  cin- 
que per  cento.  I Governatori  di  quello  Àrrendamento 
ne  diedero  la  fpinta  maggiore  per  evitar  le  frodi, che  lì 
commettevano.  Provveduto  fu, che  le  Navi  appena  ap- 
”*■  pro- 
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prodate  nel  porto,  avefiero  dato  la  notizia  di  quanto  era 
fottopofto  al  diritto  di  Dogana,  feaza  permetterfene  pri- 
ma veruna  contrattazione.  Ne  fu  vietato  lo  fcaricamen- 
to  in  tempo  di  notte,  dovendo  perciò  dar  fondo  vicino 
la  Dogana,  e neppure  farpoteano  alcun  caricamento,  fen- 
; za  eflerfene  fatta  prima  la  fpedizione  della  medefima,  nè 
il  prefo  carico  paflàr  potea  da  una  in  altra  nave  fenza 
permeflò  del  Regio  Doganiere . Vietato  fu  il  tener  ma- 
gazzini vicini  alle  marine  della  giurifdizion  > Doganale, 
lènza  nulla  poterfi  immettere  dopo  il  tocco  dell’  Ave 
Marie.  Intercette  fi  vollero  tutte  quelle  robe,  le  quali 
caricate  per  privilegio  di  fcala  franca  j>cr  extra  fi  jitro- 
vafièro  poi  immefle  nel  Regno.  A’  privilegiati  non  era 
permeflò  di  eftrarne  quello,  che  ad  altri  apparteneafi . 
Efatta  far  doveafi  la  nota  di  .quanto  caricava!!  , volen- 
dofi  perduto,  quanto  non  fi  foflè  in  eflà  rivelato > An- 
che i Procacci  portar  non  poteano  cofa  veruna  fenza  la 
dovuta  fpedizione,  dovendofi  pagare  i diritti  al  primo 
Doganiere.  Scaricandofi  roba  lottopofta  a diritto  di  Do- 
gana in  Averfa,  o io  Salerno  per  le  folite  fiere,  dove£ 
le  darfene  nota  per  poterfi  quello  aflìcurare  , fenza  im- 
pedirfene  il  commercio.  Fattefi  le  fpedizioni  da’Mercan-. 
ti  per  mare  o per  terra, fubito  dovefle  imbarcarfi,  o e- 
flrarfi  la  roba  (pedita.  Si  volle  eziandio,  che  ogni  fen- 
fale  avefle  dato  la  notizia  di  quanto  faceafi  vendere  o 
comprare, e di  ogni  contratto,  in  cui  avefle  intercise  la 
Dogana  lotto  la  pena  di  oucie  50.  Finalmente  fi  volle, 
che  i contravventori  fofsero  fottopofli  alla  perdita  della 
roba,  e i Padroni  tenuti  a pagarne  -il  prezzo,  il  quale 
infieme  con  quello  degli  animali,  vafcelli  , e.  altri  i- 
ftrumenti  prefi  in  contrabando,  applicar  doveanfi  in  fa- 
vor della  Regia  Corte , e de’  Governatori , dedottane  la 
parte  dovuta  al  denunciarne,  oltre  la  pena  di  anni  tre 
di  relegazione  effendo  Nobile.  An# 
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.Anche  1 Arrendamento  della  farina  fe  premura  per  25° 
evitarli  i contrabandi  y che  commettevanfi, con  introdurfi  eIPorlt 
nella  ngj&a  Cittù  da  vicini  Cafali  pane,  farina,  ed  or-  XXVnT^ 
zo,  comecché  quei,  che  aveano  ivi  il  jus  panizandi  ne  fotto  r 
faceano  molto  più  di  quello,  c he  jneceffiario  era  per  «li  {o  uul°  ' 
Cittadim  de  nipoti  vi  luoghi.  Quindi  fu,  che  jf  Du°ca  r . 

24'  LU^Ì0  dd  x*38-  colla  Prammatica 
r-t  che  comincia  Per  parte  dei  Governatori  ordi- 
nane il  non  poterfi  introdurre  tai  cofe  fenza  elTerfi  pa- 
gato  il  diritto  all’ arrendamento , e che  non  potete  cuo- 
cerh  ne  Calali  più  pane  di  quello , che  bifognava  di- 
verte Pene  minacciandoli  a contravventori.. 

L ifteflo  Viceré  a’18.  Marzo  del  1 619.  pubblicò  la  . 251 
Prammatica  XXIX  che  comincia  Avendo  r apprestato  Jr'mZucl 
con  cui  ripetè  , dati  ordini  nella  XXVI  di  fopra  efpofta  **?X*  e 
intorno  all  .efazion  de’ .diritti  fpettanti  alla  gabella  del  xxx  fotto 
grano  a rotolo,  comecché  fe  nera  rallentata  l’ofifervan- 
za.  Indi  a 2.  Settembre  del  promulgò  la  XXX 

che  comincia  Avendo  intefo , con  cui  vietò  la  vendita  deì 
vino  a minuto,  e in  groffo,  che  faoeafi  nelle  cafe  de’ 
particolari , o in  altri  luoghi  pij,  e fegreti  , perciocché 
grave  danno  ne  nfenuva  f Arrendamento  , il  quale  ora 
ha  giù  ricevuto  altro  regolamento  su  quello  punto  per 
clfere  acquetata  quella  liberta  col  nuovo  dazio  a°«i un- 
Ben anche  pubblicò  la  Prammatica  XXXI  a’  17.  del  - 
teguente  Ottobre,  che  comincia  Ancorché  bordine  no- £' efponelj 

sabelh*1  delle  ^ temf>0  ^ agfunt0  11  terzo  grano  alla  XXX?  fati 
gabella  delle ^due  grana  a rotolo,  e per  ifeanzarne  ilpa-  l'  !M'  >>- 

gamento,  i Schiavi  delle  Galee  ne  vendevano  pubblica-  tol9‘ 

r’"'  a roba  a <luella  fottopofta  , e gli  fleffi  Officiali 
cooperavano  a quella  frode,  comecché  i foldati  dell’  ar- 
rendamento non  ofavano  carcerargli,  onde  fu  vietato  il 
' TWX  li  far 
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far  vendere,  e vendere  a quelli  fchiavi  , 0 altra  gente 
addetta  al  fervizio  delle  Galee  tutto  ciò,  che  fottopofto 
era  ad  un  tal  dazio  imponendoft  varie  pene,  a eoi> 

travventori.  . , 

153  Altresì  a’  22.  Ottobre  del  1 64 * ®®  a 2 2.  - Di- 

Sìefome  la  cembre  del  1 Ò42.  pubblicò  la  Prammatica  XXXJJT  che 
KST?  comincia  Ejfpndo  pervenuto,  e la  XXX///,  che  comin* 
XXXIII fot-  cia  Per  ovviare  a contrabbandi)  colie  quali  fu  vietato  in 
to  f ijieffo  Catanzaro  Monteleone  , e altri  luoghi  del  Regno  U 
comprarti , o venderti  dafenfali  fete  fané,  fe  prima  no« 
fodero  i pedi  te , e pagati  i-Regj  diritti  all  Arrendamento , 
dovendoci  dì  effa  fare  il  manifefto,  fottoponeudofi  1 conr 
travventori  alla,  perdita,  della  feta  , e , ad  altra,  arbitr^ 
ria . Indi  rinovaronlì  i primi  bandi , perche  oflervati  i 
foflèro  comecché  tuttavia  le  frodi  corametteanfi  a fegno 
che  come  prima  erahfi  immette  in  Dogana  ottocento 
mila  libra  di  fete,.  poi  appena,  la  meta  fe  n era  rntro- 


» dotta.  - ■ t , « 

234,  * Succeduto  poi  al  .governo  del  Regno  1 Ammiraglio 

Si  efpone  la  £ Cartiglia,  non  poche  Prammatiche  diede  fuora-,  tutte 
TxTÌ"'"  intere  a toglier  le  frodi,  coi  foggiacela  quello  Arrenda 
XXXVJotu  mento  della  fera  . Golia.  XXXIV , che  pubblicò  a 
r iftejfo  ti - QiUgno  del  1644^,  che  comincia  Emendò  no t giunti,  di«* 
*T*  de  vari  provvedimenti  per  evitare  i contrabandi , che 
commetteanfi.  Indi  colla  XXXF,  che  comincia  Per  pj 
te  de  Governatori  promulgata  agli  8.  Agofto  dello  fteflo 
anno  altro  rigore  aggiunge  per  gli  ^«rabandi  appane. 
nenti  all’ Arrendamento  del  grano  a rotolo,  ordinando, 
- , “e  iintendeffe»  le  Catone  ,.  Carri  , Carretto»,  Cj 
valli,  Vafcelli,  ed  ogni  altro  tomento per  mezzo  de 
quali  fi  rrafportaffo  roba  lenza  eflerfi  prima  pagato  ri 
dovuto  diritto.  Vietata  fu  pgui  frode  , che  commetta 
potelfero  i Capitani  di  giuftuia,  e loro  Caporali,  foldau 
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dì  Campagna  , Capitani  di  Galee  , ed  altri  fubalterni 
nel  far  introdurre  dette  robe  per  mezzo  de’  loro  fckiavi 
fenza  pagare  il  dovuto  diritto  all’  Arrendamento,  talché 
contravvenendo, dovéano  reftar  privati  delle  loro  cariche, 
ed  inabili  ad  efercitarle  per  1’  avvenire  fenza  efpreffa  li- 
cenza , con  ponerfi  in  catena  i fchiavi  fenza  poter  cala- 
re in  terra  per  lo  fpazio  di  tre  mefi  . All’  incontro  i 
Cittadini,  che  l’avcffero  comprate  , oltre  da  perdita  di  . • 

tai  robe,  (offrir  doveano  due  mefi  di  carcere . Finalmen- 
te altre  provvidenze  fi  diedero  intorno  al  luogo  da  te- 
nerfi  i Macelli,  e per  l’efàzion  de’  diritti  delle  carni, 
che  macellavanfi  ; anzi  fu  anche  vietato  di  trafportarfi  da 
Bottega  a Bottega,  o da  Cala  a Cafa  tutto  ciò  , che 
fottopofto  era  al  diritto  dell’  Arrendamento  fenza  efserfe- 
ne  prima  ottenuta  la  licenza  da’ fuoi  Officiali . 

Poi  a io.  di  Ottobre  dello  fteffo  anno  1644.  pub-  *55 
blicò  la  Prammatica  XXXVI , che  comincia  Per  parte  prónj^atica 
degli  Arrendatori . Con  effa  altre  rigorofe  pene  aggiunfe  XXXVI  fot. 
a quelle  comminate  colla  Prammatica  del  Duca  di  Me-  t0. 
dina , perche  fpento  reftaflè  ogni  modo  da  poterli  yen-  tlt0  0 ' 
dere  il  vino  a minuto , e finanche  fu  vietato  1’  affitto 
delle  Cafe,  e delle  Cantine  a tale  uopo  , ed  oltre  di 
efferfi  privilegiate  le.pruove,  fu  promeffo  a’ denuncianti, 
e a’teltimon;  tutto  il  poffibile  fegreto.# 

Pubblicò  anche  a’  12.  di  Dicembre  dello  ftefso  an-  ^6ne 
no  la  Prammatica  XXXVI  1 , che  comincia  Ancorché  per  Prammatica 
diveife  Prammatiche , e con  elfa  di  nuovo  fu.intefo  a XX XVII 
torre  i controbandi  dell’ Arrendamento  delle  feti. 

Non  contento  poi ‘di  guanto  erafi  orti  i nato  colla  già 
efpofta  Prammatica  intorno  al  regolamento  della  Dogana  Sì  cfpone  la 
per  l’ efazion  de’  fuoi  diritti , altra  lunga  ne  diede  fuora 
nello  fteffo  giorno  de’  12.  di  Dicembre  éd  è Li  XXXVI 11^  [ottol'ijletfo 
che  comincia EJfendoft  vedute  per  efperietixa . Quefta  con-  titolo. 

li  a tie- 
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tiene  dieceotto  §§.  li  quali  formano  tante  ignizioni , die- 
tro le  quali  fi  guida  il  governo  di  quello  Arrendamen- 
tor, acciò  fi  evitino  le  frodi,  che  commetter  fi  potettero 
in  pregiudizio  de’luoi  diritti;  e perche  nojofo  riufcireb* 
he  il  rapportarne  un  rillretto  epilogo  , che  tutto  efpri- 
mer  non  potrebbe,  però  tralafciafi  di  farlo . 

25*  Oltre  tutto  quello,  che  ordinato  avea  per  la  Do- 

Prammatica  Sana  di  Napoli , rivolle  anche  la  mira  a quella  di  Pu- 
XXXIX  glia  colla  feguente  Prammatica  XXXJX  , che  comincia 

fono  r ijlef-  Effe ?ido fi  vedutala,  quale  fu  pubblicata  a 18.  dello  llef* 

jo  utolo . fo  mek  Dicembre ..  Uopo  farebbe  di  qui  interamente 
«.  trafcriverla , perche  ogni  §,  contiene  una  particolare  i- 

ftruzione,  e la  norma  fi  preferive  di  farli  le  fpedizioni 

tanto  per  dentro,  che  per  fuora  il  Regno,  e de’  diritti, 
che  debbon  pagarli,  onde  ballerà  averne  dato  la  notizia 
a taluno, che  fotte  nel  bifogno  di  faperne  le  fue  partico- 
lari difpofizioni  per  non  eflfer  frodate  le  Regie  Dogane. 

. *5 9 'Dopo  aver  ripetuto,  ed  inculcato  1’  oflervanza  de’ 

Prammatica  Bandi  pubblicati  per  l’ Arrenda  mento  del  vino  a 

XLJotto  l'  minuto,  diede  altri  provvedimenti  , ed  altri  efpedienti 
ijl'tfo  titolo.  pr0p0fe  , perche  sfuggir  non  li  potette  il  pagamento  de’ 
dovuti  diritti,  onde  promulgò  la  Prammatica  XL  a’  22. 
Settembre  del  feguente  anno  id45.che-comincia  Gli  anni 
paffati , ma  come  fu  detto,  è ora  inutile  il  mentovargli* 
per  efierfi  in  tutto  cambiato  il  fifteraa  di  quello  Arren- 
damento  « 

260  Succeflore  dell’ Ammiraglio  di  Cafliglia  fu  il  Duca 

Prammatica  ^ ^rcos  > ^ quale  colla  feguente  Prammatica  XLI  pub- 
X LI  [otto  /’  blicata  a’  15.  Marzo  del  ró 46.,  che  comincia  In  tempo 
ifteffo  titolo,  del  governo,  inculcò  l’ oflervanza  della  giìi  cipolla  Pram- 
matica XXV III , che  fe  il  Duca  di  Medina  a’ 24.  Luglio 
. del  1038.  a richiella  de’ Governatori  dell’  Arrendamento 

della  farina,  onde  llimò  d’ interamente  trafcriverla. 

An- 
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Anche  l’ifteflo  Duca  d’ Arco*  con  Tuo  biglietto  in  *<* 
data  de  16.  Marzo  del  1Ó46.  fe  pubblicare  un  Bando  , 
che  compone  la  Prammatica  XUI , con  cui  voleva  ri-  XLII  , e ^ 
goffamente  efatte  le  comminate  pene  contro  quei , che 
frodavano  i diritti  della  gabella  del  grano  a rotolo,  delL’  tJJ0. 
Arrendamento  della  farina,  e della  Regia  Dogana  . In- 
di colla  Prammatica  XLIII  y che  comincia  Da  Stefano 
Buxxaccaviniy  pubblicata  a 17.  Novembre  del  1547.  fu 
intefo  a riparare  i controbandi  che  commetteanfi  nel 
Regno  in  danno  de’Partitarj  del  Salnitro  e Polvere,  ri- 
petendo quello,  die  già  ordinato  erafi  nelle  precedenti 
* e 1 polle  Prammatiche  XVI , e XV Ul  intorno  a tal  ma- 
teria • 

Nella  Prammatica  lèguente , d}’è  la  XLIV, che  pub-  261 
blicò  il  Conte  di  Villamediana  a’31.  Ottobre  del  ^4^‘rp^ma'tica 
Ja  quale  comincia  L' anno  pajfato  , viene  inferita  una  Pram-  xLlV  f otto 
manca  fatta  dai  fuo  predeceflor  Viceré  Duca  d’Arcos  a-  P ìjlcffo  tao- 
«U  11-  di*  Aprile  del  1647.  Con  quefla  rigorofiffimi  or- /o* 
dini  eranfi  dati  per  evitare  i controbandi  .che  faceanfi  in 
pregiudizio  dell’  Arrendamento  dell’  olio , e fapone . Nien- 
te meno  che  colla  pena  della  vita  fi  vollero  puniti  i 
Padroni  delle  barche  , die  imbarcato  avellerò  olio  o al- 
tra merce  appartenente  al  cennato  Arrendamento  prima 
di  farne  la  rivda  a’  fuoi  Officiali  . Perdevano  anche  i 
legui  i marinari,e  doveanpunirfi  con  anni  dieci  di  galea. 

1 Padroni  delle  merci  caricate,  oltre  la  loro  perdita  , e 
di  docati  diece  per  ogni  ftajo  d’olio,  foggiacer  doveano 
f Nobili  a diece  anni  di  relegazione,  e a dieci  anni  di 
galea  gl’ignobili,  con  reftar  fofpefi  di  giurisdizione  per 
tempo  arbitrario , fe  tai  Padroni  pofledefser'o  feudi . Scio- 
glier non  potean  le  *vele  i Baftimenti  fenza  prenderfi 
prima  la  licenza  dagli  Officiali,  e fe  quelli  non  fi  fof- 
fero  ritrovati  nel  luogo,  ove  andavano  a francare,  do- 

veao. 
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veau  chiederne  la  licenza  a quei,  eh’  eran  più  vicini  lot- 
to la  pena  a' marinai  di  anni  tre  di  galea,  oltre  la  per- 
dita del  Vafceilo.  Quando  poi  quello  folle  flato  carica- 
to di  altre  mercanzie,  anche  dar  dovea  la  notìzia  del 
fuo  arrivo,  e del  fuo  partire",  per  poterli  far  su  di  elfo 
le  dovute  diligenze,  e contravvenendoli , oltre  la  pena 
corporale  arbitraria,  perdevafi  anche  il  Vafceilo.  Comec- 
ché poi  quello  rigore  erafi  di  molto  rilafciato  per  effet- 
to delle  pafsate  rivoluzioni,  ftimò  il  Conte  di  Villame- 
diana di  ordinare  1’  oflervanza  di  quanto  avea  preferit- 
to  il  DùCa  d’  Arcos  colla  fua  Prammatica  , la  quale 
fi  legge  inferita  in  quella  , che  pubblicò  il  fuo  fuccef- 
fore.  - , .j. 


Siepone  la  *n  raPP°rto  a Arrendamen to  dell’olio,  e 1 à- 

Prammatica  Pone  anc^e  Bando  leggefi , che  fe  agli  n.  Genna- 
XLVfottol'  )o  del  iÒ5o  il  Prefidente  del  S.  C.  D.  Pietro  Mofcolò  j 
titolo.  che  le  ne  ritrovava  allora  Delegato , e quello  compone 
la  Prammatica  XLV  ^ che  comincia  Perche  vi' fono  molti 
Particolari.  Fu  vietato  il  trafporto  dell’  olio  in  qualun- 
que modo  Fi  facefse  dalle  cifterne  di  Napoli  nef  vicini 
Calali,  vólendofi,  che  gli  affittatori  de’  Regj  diritti  de’ 
medefimi  ne  avefsero  fatte,  le  provifte  tanto  in  Naptìii , 
come  fuora  per  comodo  degli  abitanti  con  tenergli  prov- 
veduti del  neCefsario  òlio.  Quei  dunque , -che  l’ avefsero 
. trafportato  per  venderlo  ne’ detti  Cafali  per  la  prima  vol- 
ta lòggiacer  doveano  alla  perdita  degli  olj  , degli  ani-. 
* mali,  e di  cinquanta  encie  d’oro^  e a cinque  anni  di 

galea  nella  feconda,  con  applicarfi  la  qùarta  parte  della 
pena  aT  denunciarne , dividendofi  il  di  più  tra  ’l  Regio 
Fifco,  e l’AfKttatore  delle  grana  15.  a ftajo  d’olio. 
Siepone  la  * Anche  lungo  farebbe, fe  dar  4olefli  J’ ellratto  della 
Prammatica  Prammatica  XLVI , che  comincia  In  tempo  dclC  llluflre 
dimirante  . Quella'  fu’  pubblicata  a’  3.  -Novembre  -del 
tolo.  . 1**3- 
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1663.  dal  Conte  di  Pfcnneranda,  il  quale  con  efsq  altro 
non  fe  fe  non.  che  ririovare  gli  ordini  per  1’  ofservanza 
di  quanto  si  trova  vafi  difpofto  colla  precedente  Pramma- 
tica XXVII  de’iò.  Agofto  dal  1Ò35.  dal  Conte  di  Morir 
terey  intorno  al  regolamento  dell’  efazione  de’di ritti  del- 
la Regia'  Dogana.,  e di  quello  che  i’Almiraglio  avea,gia 
difpofto  a’  ri.  Dicembre  del  1644*.  colla  Prammatica 
XXXVIJI  full’ iftefsa  materia. 

In  forama  quefte  .furono  le  rigorofe  leggi  , che  . 

fiiron  promulgate  in  tempo  di  Filippo  IV  , e la  loro  afprezza 
per  ventura  non  fu  di  poca  fpinta  per  foffiare  le  avvenute  ratori  /idi. 
rivoluzioni,  dovendoli  riflettere , che  tutte  ordinate  furono  "*fra  l'.af~ 
prima  del  1647*  Il  volerfi  punito  coll’  ultimo  fupplizio  p^Yrdina- 
e colla  perdita-  della  roba, oltre  la  pena  pecuniaria  uno>  te. 
che  frodava  I diritti  delle  Dogane , o che  contravvenu- 
to avefle  alle  f^tte  determinazioni  , avrebbe  richiefto  , , 

che  con  una  dhta  proporzione  con.  maggior  pena  punite 
fi  fofle  l’ omicida , l’ aflàljioo  , c altro  fomiglievol  delit- 
to, altrimendavrebbe  a dirli , che  riputavafi  degno  di, 
più  alpro  caftigo  colui  * che  uno,. intercetto  commetteva 
frodando  i diritti  di  qualche  Arrendameuto-,  che  quello-, 
il  quale  la  vita  toglieva  a qualche  Cittadino  y e-  con 
eflfa  anche  la  roba.-; Ma  come  che  quello  punto  merite- 
;rebbe  una  particolar  dilfertazione^j  cui  lumi  prender  li 
potrehbono*  da  quel  recente  tr^tt^rino  dato  alla  luce  io-  / 
tomo-  a' delitti  ) e.  alle  pone,,  pereiò  lalcio-ad  altri  l’efami- 
narlo.  Non  voglio  perciò-  tralafciare  di  qui  ripetere,  quel 
Jàvio  avvertimento,  datone,  dal  dotto  Muratori  r allor- 
ché fari yei;do  full’  eccefso  de’  Tributi  nel  cap.  XXIII- 
del  ,fuo  picciolo-, trattato  della  Pubblica  felicità  y cosi  ne 
dice.  Veggonft  per  ogni  contrabando  ftatuite  fmifurate  pe- 
ne pecuniarie , afflittive  , fi  con  riferba  ancora-  di  altre 

mag- 
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maggiori  ad  arbitrio  del  Principe  .Un  gran  f aerarlo  debbo- 
no certamente  credere  quei  Miniflri , che  Jia  t Erario  del 
Principe , quando  per  ogni  contravenztone  a i dir  irti  del  * 
medcfimo  impongono  sì  rigonfi  , ed  infcfirtbrli  gafighi  . 
In  alcuni  Stati,  dove  il  faggio  governo  ben  pefa e mi- 
fura  i delitti  di  quefa  fatta  , chi  fa  controbandi fola- 
mente  perde  la  roba  non  denunciata  , ma  in  altri  il  Fi- 
feo  Jìende  le  mani  anche  fopra  le  harra , vetture , ed  , ani- 
mali portami  ejfa  roba , i Padroni  o vetturini  fon  condot- 
ti a penar  nelle  carceri  con  altri  rigori , che  non  importa 
riferire , ma  .che  facilmente  fi  riconofcono  per  ingiù flìzie  , 
portanti  il  nome  di  giufizia . Per  quanto  fieno  gruf  i i Tri- 
buti , Dazj , e Gabelle  del  Principe , non  mai  è da  para- 
gonare il  delitto  di  chi  contraviene  ad  ejft , cori*  chi  'Com- 
mette delitti  criminali , come  ladronecci , micidj  ,flupri , in- 
cenHj , ed  altre  offefe  al  corpo , alt  onore , e alla  roba  al- 
trui; perciocché  troppo  divario  pajfa  fra  l operar  cofe  ri- 
provate dal  diritto  della  natura , e delle  genti,  ed  altro  il 
fottrarfi  dal  pagare  un  aggravio  impofo  dal  Principe  con 
ref  tinger  e la  libertà  competente  al  ' Popolo  . Se  uno  non 
paga  queflo  aggravio ,,  può  giu  fornente  ejfo  Principe  for- 
zarlo al  pagamento  ma  non  già  dee  condannarlo  per  la 
difttbbtdienza  o morofità  a gravi  pene . > •*>> 

. Su  queftò  propofrto  del  tanto  rigore  nell’  efazione 
dell'abate  de’ diritti  Doganali,  i quali  con  Tornino  difeapito  del 
Cenoveji.  commercio  piuttofto  minorano  anziché  avanzino  le  ren- 
dite del  Fifco  , non^afeia  il  noftro  Abate  Genove!!  di 
Tempre  chiara  memoria  di  far  anche  -quella  fcappata  - 
Si  può  qui  fare  una  dimanda  (dice  egli  (a)) , perché  non 
fi  trovano  , né  popoli  piu  furbi , piu  mimici  l uno  all  al- 

tro^ 

.(a)  nella  Dìteojìna  cap.  -io,  §.  33.  . *"• . • ,1 
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tro  , piu  J cellerati  , quanto  * popoli  Schiavi  ? Quanta 
quelli  , a cui  la  legge  ha  proibito  fino  il  re f pirare  , d 
guardare  il  Sole , e i più  innocenti  piaceri  dalla  vita  ? lo 
Spirito  Santo  ha  fciolto  qiujìo  problema  : <jui  nimis  pre- 
mit  elicit  fanguinein  . Dove  fono  più  contrabbandi  ? Do- 
ve fono  troppo  , e troppo  rigide  le  Dogane  . Dove  fono 
più  appetiti?  Dove  fono  più  Vetita  . Falere  levare  il  ri- 
fo  ? Proibite  di  ridere  . Fole  te  defilare  in  altri  la  fete  ? 
Proibite  il  bere.  La  natura  umana  è come  gli  alberi : fe 
loro  impedite  il  grufilo  fuiluppo  per  la  ciman  ti  f ecco  f cap- 
pa pe  rami  : fe  legate  quefili  , J cappa  pel  tronco  : ritura- 
re tutti  i pori  , languisce  , s appajftfce  , fecca  finalmen- 
te. Folete  togliere  la  mafiftma  parte  de'  delitti  ? premete 
poco  : lafciate  sfogar  la  natura  per  li  fuai  legittimi  cana- 
li s e mettetevi  colla  legge  da'  fianchi  . Così  fi  governano 
.in  Olanda  i fiumi  . Chi  governa  vuol'  aver  fempre  una 
mafjtma , che  non  pub  invecchiare  avanti  agli  occhia  E il 
tifico  che  ha  menato  fempre  , mena  , e menerà  gli  uo- 
mini ovunque  vanno  : Il  Fifico  non  fi  disbarbica , fe  non 
filer pondo  il  gener  e umano  : Si  regoli  dunque  . Batti  no 
intanto  quelte  poche  riflelfioni,  che  ben  anche  fediran- 
no per  -quello,  che  in  appreso  dovrà  fcriverG  per  1’  al- 
tre comminate  pene  in  tìmigliauti  emergenze. 

Spelli  erano  in  quei  tempi  i delitti  , che  commet- 
teanfi  in  campagna . 1 ricatti,  e le  cumpofizioni  per  mez- 
zo di  lettere,  e bollettini  fovente  avvenivano . Frequen- 
ti eran  le  minaccie  di  por  fuoco  alle  mafsarie  , e alle 
vettovaglie,  fe  tolto  non  inviavafi  ilrichielto  denaro,  per- 
ciò fu  di  bifogno,  che  con  ogni  rigore  fi  procedefle  con- 
tro tai  delinquenti.  Sotto  il  titolo  de  Exttlibus  non  po- 
che Prammatiche  fi  leggono  dirette  al  caliigo  di  quella 
praticata  temerità,  come  già  Girono  efpolte":  ma  perche 

1 otn.X.  K k tut- 
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tuttavia  continuava  la  baldanza  de’  malviventi,  egli  fu 
d’uopo,  che  il  Duca  di  Alba  agli  8.  Luglio  del  1527. 
colla  Prammatica  XIII , che  comincia  A nojìra  notizia 
è pervenuto , che  dichiarafse  come  fòrgiudicati  quei,  che 
avefsero  porto  fuoco , e l’ avefsero  fatto  mettere  alle  maf- 
(arie,  ove  vettovaglia  vi  fofse,  come  eziandio  coloro  , 
i quali  avefsero  portate  imbafciate  , o biglietti  per  trar- 
ne le  compofizioni , nulla  oftante  , che  pafsato  non  fo£ 
fè  il  ' circolo  dell’  artup  permefso  dalla  Cojhtuzione  del 
Regno  , onde  potefsero  non  lolo  impunemente  uccider* 
fi , ma  dovefsero  diroccarli  tutte  le  loro  cale-  e porre 
a taglio  le  loro  pofse filoni , a feguo  che  incapaci  fi  ren- 
defsero  di  altra  coltura  . Oltre  ciò  doveano  intenderli- 
fempre  efclufi  da  ogni  grazia  , o indulto  ,.  che  fi  fofse 
pubblicato,  come  anche  da  ogni  guidatico,  che  mai  im- 
petrar poteano  per  qualunque  fervizio  avefsero  fatto. 

Si  volle  in  oltre,  che  come  erafi  conceduto  il  po- 
rerfi  indui  tare  i banditi  tefta  per  terta,  per  quefto  delit- 
to poi  fi  accordò  l’ indulto  di  due  banditi  di  qualfivo- 
glia  altro  delitto,  fe  avefse  prefentato  vivo  o morto  al- 
cuno di  tai  incendiar)  alla  Regia  Corte  , purché  quelli 
non  fofsero  inquifiti  di  lefa  Maerth,  vizio  nefando,  fug- 
giti dalle  carceri  della  Vicaria,  o di  altro  delitto  com- 
mefso  in  quella  Città , e fuoi  Borghi , menche  quando 
di  quefto  ultimò  ne  avefse  ricevuto  particolar  prom  elsa.. 
Di  più  fe  ne  privilegiò  la  pruova  di  tal  barbaro  delitto, 
volendofi,  che  la  confeflione  di  tre  compagni  Sotti  cri- 
minis  fatta  ih  tortura  etiam  Angolari  àvefee  latto  la  fuf- 
ficiente  pruova  per  convincere  i delinquenti  , acciò  iof- 
fèro  puniti  colla  pena  ordinaria  , come  fe  fofsero  Itaci 
convinti  da  teftimonj  maggiori  di  ogni  eccezione.  Si 
fbggiunfe  finalmente,  che  fe  i Parenti  in  fecondo  grado 
' . • * de 
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de  jure  civili  fra  giorni  quindici  dopo  comme&o  il  de* 
Etto  non  avefsero  dato  morti  o vivi  tai  delinquenti  al- 
la Regia  Corte,  dovels^o  efsere  efiliati  perpetuamente 
dal  Regno  fotto  la  pena  alle  donne  della  frulla,  e car- 
cere perpetuo,  e agli  uomini  di  galea  lor  vita  durante, 
con  intenderli  già  dichiarati  incorfi  in  tai  pene. 

. Succeduto  poi  nel  governo  del  Regno  il  Duca  di 
Alcala,  ritrovò,  che  altro  [delitto  commetteafi,  poiché 
fe  non  riceveafi  il  richiedo  denaro  per  mezzo  dell’  im- 
bardate , e di  biglietti  , fi  ammazzavano  gli  animali 
di  quei,  che  riddavano  di  darlo;  onde -.a’  27.  di  Otto- 
bre del-  1629.  pubblicò  la  feguente  Prammatica  [X.JP , 
che  comincia  In  tempo  dei  governo , e cpn  e ha  ripetè  1’ 
iltefse  cofe  ordinate  dal  fuo  Predecefsore  per  lo  .cafligo 
<E|quei  ,•  che  un  tal  delitto  avefsero  commefso. 

” Ma  perche  la  campagna  ingombrata  era  di  malvi- 
venti, e ipeciaimente  le  Provincie  4*  Capitanata,  Con- 
tado  di  MoEfe,  Principato  cjtca,;e  Bahhcat»  , oye  an- 
nidavano diVerfe  compagnie  di  Banditi  guidati  da  fette 
loro  capi,  perciò  l’ifteflò  Viceré  a 18.  Marzo  del  idjo. 
promulgò  la  Prammatica XV , che  comincia  Sebbene  per 
gli  noflri  Predeceffwi),  con  cui  varj  indulti  proraettè  a 
quei,  che  avellerò  dato  vivi  O morti  in  mano  della  Re- 
gia Corte  i direttori  di  tai  comitive,  È perche  previde, 
che  si  efii , come  i Iqrp  legumi)  non  potean  foflìilere  lènza 
avere  da  , altre  mani  ajuto  , e ricetto  , perciò  ordinò  , 
che  i loro  Parenti  in  fecondo  grado,  de  avef- 

Séxo  dovuto  sfrattare  daUe  fufeennate  Provincie,  coti  an- 
dare in  quei  luoghi,  che  fi  iarehòoao  laro  additati,  fofc- 
to  la  'pena  della  frulla  alle  -dprpe  ,,*gli  uomini  di 
galea  in  vita , con  prenderfi  anche  in formo7^'~gh-silm 
Parenti  fino  al  quarto  grado  anche  de  jure  civili  dalle  ro 
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Si  e f pone  la 
Prammatica 
XVII  fotte 
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tolo . 


alcun  foccorfo,  per  ordinarfi  contro  di  erti  quello,  che 
doveafi  efeguire , vietandoli  fpecialmente  fotto  pena  della 
vita  il  poterli  ricettare  i Banditi,  come  già  difpofto  fu 
colla  Prammatica  I fotto  il  titolo  de  Reccptatoribut . 

Ma  mentre  il  Viceré  intefo  era  a fulminare  rigo* 
rofi  editti  per  la  eftirpazion  de’ Banditi , eccocche  gli  giu- 
gni la  notizia,  che  una  nuova  comitiva  n era  sbuccia- 
ta, la  quale  copiofa  da  più  Capi  era  guidata,  commettendo 
omicidj,  facriiegj,  furtr,  e ricatti  per  ogni  dove  nella 
campagna.  Torto  promulgò  la  Prammatica  XVI  ai  15 
del  feguente  mefe  di  Maggio , che  comincia  Sebbene  per 
noi.  Più  di  quello, che  innanzi  ordinato  erafi  far  non  lì 
potea,  e varj  indulti  ft  penfarono  a promettere,  perche 
l’uno  l’altro  uccideffe,  e cercava!*  il  riparo  del  danno 
dalle  mani  degli  ftelTi  malfattori,  come  fe  gente  di  Cor- 
te non  vi  fbflTe  capace  a porre  freno  a tante  ribalderie* 
Quelle  , altre  che  Prammatiche  richiedevano  per  poteriì 
eftinguere,  comecché  la  miferia,  in  cui  era  allora  il  Re- 
gno, accompagnato  dal  fommo  rigor  delle  leggi  , quali 
che  difperata  gir  ne  facea  k gente  a commetter  ladro- 
necci per  poter  foftentar  la  vira» 

E di  fatto  r efperienza  fe  conofcere  vera  quella 
cagion  del  male,  perche  fopragiunto  al  governo  del  Re- 
gno il  Conte  di  Monterey,  vi  ritrovò  un  tal  Pietro  Man- 
cino, che  feorreva  la  Campagna  col  feguito  di  molti 
compagni  T e.ravvifandb  inutili  i promelii  indulti  da’ 
fuoi  Predeceffòri  , rivolfe  il  penfiere  a’  premj  , onde  fe 
dépofifare  docati  3000.  nel  Monte  della  Pietà  per  darli 
a collii  , che  prefo  averte  vivo  o morto  il  fbccennato 
Mancino,  come  leggefi  nella  Prammatica  XVII  pubbli- 
cata a 21.  Luglio  del  \6%6.  , che  comincia  Havendo 
noi  tenuto . 

' -t  •’  Vea- 
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Venne  poi  il  Duca  di  Medina, e ritrovò  il  Regno  *77 
nell’ ifleffe  peripezie,  ed  alcun  cangiamento  avea  ricevuto  Prammàtica 
per  elfer  fottentrati  novelli  campioni  , che  ben  provve-  XVIi[/o«o 
duti  di  armi,  velli,  e munizioni  con  più  di  vigore,  e tit0~ 

di  liberti  la  facean  da  Padroni  della  Campagna.  Quello 
invecchiato  male  cercò  egli  guarirlo  co’ lediti  indulti,  pro- 
mulgando a 23.  Giugno  del  ì 64.1. \z  Prammatico  XVIII  y 
che  comincia  Perche  ci  viene  awifato  . Ma  per  vero 
dire  dimoltrò  edere  inefperto  Medico  , perche  altri  far- 
maci applicar  dovea  per  la  guarigione  di  una  s'k  putri- 
da cancrena,  quandoché  oflervava  r che  fervendoli  delli 
gii  praticati,  niun  follievo  erafene  ricevuto. 

Olii  nato  pur  tuttavia  fi  mantenne  quello  Viceré 
nel  renerfi  dietro  degl’iftelfi  efpedienti,  i quali  quantun-  Stefponefo 
que  praticati  da’fuoi  Predecelfori  niun  profitto  recato  a-  x7x™xx* 
veano.  E fe  fcagionar  fi  voglia  di  quella  colpa,  caricar  e xx’l  [ot- 
te ne  dovrebbe  quel  Collaterale,  del  cui  configlio  fervivafi;  t0.  l' i ftnf* 
Di  fatto  a’  15.  Gennajo  del  1^43.  pubblicò  la  Pramma - ’ 

fica  XIX y a’, 14.  del  feguente  Maggio  la  XX,  e a’  25. 
del  feguente  Giugno  la  XXL  Or  tutte  quelle  polfon  di rfi 
lavorate  full’irteflb  conio,  ed  appena  altri  piccioli  ingre- 
dienti fi  aggiunfero  alle  dianzi  praticate  medicine , le 
quali  per  ventura  neppure  ben  preparale  , ip^i  giunterò 
a purgare  il  noilro  Regno  da  quello  invecchiato  .màio? 
re;  comecché  la  divina  provvidenza  riferbazo , uvea  ad 
altra  mano  la  gloria  di  guarirlo.  *,  ■»  v.  •■wWVi-'ì 

Ed  in  fatti  febbene  in  quello  , fpecchio  mirar  dovea  275 
l’ Al  mirante  di  Cartiglia  le  avvenute  feiagure  per  più^fr***/* 
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Giugno  del  1Ò45.  la  XXIP,e  con  efse  di  nuovo  fi  fcagliò 
;V,  / contro  i ricettatori , e contro  i Baroni , perche  fi  fracciaf- 
fero  i Banditi  di’ loro  Territori . Ordinò  la  demolizione 
delle  Calè  di  Campagna , come  di  quelle,  che  fervi  vano 
per  ricevere  a’ malviventi , rinovò  l’indulto  a quei,  che 
uccidefiero  il  bandito,  inculcò  l’ofservanza  delle  rianda- 
te Prar, manche , Specialmente  intorno  allo  sfratto  de’con- 
giftnti  fidò' ài  quarto  grado,  volendogli  anche  tenuti  a 
tifare  tutto  il  danno  da  quelli  cagionato  co’ loro  ricatti, 
e colla  devftilazion  de’  terreni , e per  gli  uccifi  animali. 
Avanzò  il  premio  fino  a ducati  400.  per  quei,  che  avef- 
lero  prelentato  vivo  o morto* al  damino,'  vietò  fotro.  la 
; pena  di  anni  dieci  di  galea  i’.tmbmo  a marinai  di  tal 
•*  ' gente,  o della  loro  roda ,“»e ''contri  coloro , .che  la  con* 

*>  \1‘  fervavano  lènza  fubito  rivelarla  a rfrpdmvi  Prefidi  Pro- 

vinciali. Anche.  Itabift  la  pena  di  anni  cinque  ' di  reie- 
! gazione,  é di  docati  mille  per  gli  Nobili  e di  anni  cin- 

que di  galea  per  gli iguobili.  Anzi  perche  erali*  preintd- 
fe>  > che  non'  manta&ero  perfoue  Ecclelìaltiche. , le  quali 
proteggevano  tal  forte  di  gente,  fi  ordinò , che  fe  ne  tòf- 
fe  prfeib  informo  perfarfene  le  dovute  iltanzé  prefso  del 
Pontefice , perche  fofsero  eaftigate , contentandoli  la  di-  * 
fciplina  di  quei  tempi  di  ricevere  dalla  Corte  di  Roma 
quello  efpediente,  che  il  Viceré  da  fe  prender  potea. 
z 7«  >■  Salutari  già  furono  tutti  quelli  efpedienti , però  mai 

Sì  e [pone  la  f,  battè  chiodo,  ch’era  quello  di  punire  i protettori 
XXV1^3?  ^ de’ malviventi.  Vagavan  gih  quelli  prima  per  la  Campa- 
■XXVI/rttc  gna,  ma  a tempo  delDuca  d’ Arcos  non  folo  ne  Cala- 
njhfrtìto.  i e Bórghi,  ma  fin  anche  nella  noftra  Città  fi  a frol- 
lavano i ricatti , che  garantiti  erano  dal  pronto  ricove- 
..  \ro,che  ritrovavano  i rei  nelle  Chiefe. Stimò  adunque  il 

* cennato  Viceré  a aS.  Maggio  del  1Ò47.  di  promulgar  la 
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Prammatica  XXV  che  comincia  Per  efpeticnxa  , còn  cui 
dopo  efferfi  confirmato  il  difpolto  dalla  Prammatica  li ^ 
venne  anche  a privilegiar  la  pruova  » Indi  pubblicò  la 
XXVI , che  comincia  Ancorché  per  h paffuta  r ed  in 
ella  ripete,  quanto  determinato  avea  fin  da’  ip.  Marzo 
del  15 p6,  il  Conte  di  Olivares  nella  gik  elpofta  Pram- 
matica X fiotto  quello  titolo  (a).  Vi  aggiunie  (blamente, 
che  mandatali  Timbafciata,  la  lettera  o il  biglietto  per 
lo  ricatto,  s’intendefle  confumato  il  delitto,  quantunque 
non  aveffe  avuto  il  fuo  effetto,  volendo  anche  , che  in 
quelle  caule  aveffe  dovuto  procedere  la  Vicaria,  come 
delegata . 

Quella  Prammatica  poi  del  Duca  <T  Arcos  fu  infie- 
rita nella  XXVII , che  comincia  In  tempo  del  governo , 
la  qualf  pubblicoffi  dal  Conte  di  Villamedian»  a p.  Ot- 
tobre del  1^51.  Comecché  ave*  rapprefientato  l’Avvoca- 
to Fificaie  della  Vicaria , che  cerca  vali  da’  rer  di  cal  delit- 
di  ottenere  le  remilfioni  per  fiorza,  onde  dubbio  era  in- 
forto , fie  le  pene  (labilire  dalla  Prammatica  avelièro  com- 
prefio  quei,  i quali  fiebbene' avellèro  attentato  con  violen- 
za di  aver  le  remilfioni,  non  1*  avelfiero  effettivamente 
ottenute,-  quindi  fu  ordinato  che  reilando  fermo  il  dif- 
pollo  dalie  precedènti  Prammatiche , s’  intende  fiero  corri- 
prefi  nelle  pene  io  effe  ffobilite  non  foto  i Principali  , 
thè  fiacean  procurare  rai  remilfioni  a forza , ma  altresì  i 
mediatori,  che  fi  adopravano  per  ottenerle,  ancorché  nón 
fi  fòdero  ricévute , privilegiando  la  pruòva,  come  già  e- 
rafi  ordinato,  con  procederli  contro  di  elfi  colla  fleflà. 
delegazione, 
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QueAo  era  1’  iafeliciflimo  flato  del  noftro  Regno 
(òtto  il  governo  di  Filippo  IV,  onde  rotto  ogni  freno, 
neppure  ficuro  ne  flava  il  Cittadino  nel  recinto  di  ogni 
più  abitato  luogo. Non  fia  meraviglia  perciò  k nel  tem- 
po del  Duca  d’Arcos  divampata  folte  la  già  narrata  re- 
v eduzione,  perciocché  quella  fomento  non  ebbe  dal  po- 
co affetto,  che  nudrivafi  verfo  il  Principe,  ma  da  quel- 
la rilafciata  difciplina,  in  cui  viveafi,  onde  ben  volen- 
tieri occafione  fi  prefe  di  commettere  con  più  di  liberti 
quei  delitti,  che  con  pene  si  rigorofe  eran  puniti.  Dun- 
que Tempre  più  fi  va  a riflettere , che  il  Popolo  Napo- 
letano piuttollo  accufar  fi  potea  di  un  temerario  deprez- 
zo, che  Iacea  della  giuftizia  , che  anzi  di  poca  fedeltà 
verfo  il  Sovrano,  quindi  a torto.fi  fa  comparire  con 
quella  nota  di  fellonia  preflo  federe  Nazioni. 

Nel  IX  Tomo  di  quella  Iltoria  elfendofi  elpofte  le 
precedenti  Prammatiche  Cotto  quello  titolo  De  ettulHrns , 
ie  ne  rapportò  il  ricevuto  cemento  . Sullo  fteffo  tomo 
può  diri!  lavorato  l’altro  datone  dal  Novario , e dal  Co- 
flemto  Culle  altre  ora  rammentate,  Culle  quali  dal  Mara- 
ilei  fi  notano  ai  folito  gli  efempj  delle  cofe  giudicate, 
-onde  per  non  paffarne  a piede  alciutto,ne  accennerò  quel- 
le rifleflioni,  che  ae  fomminiflrano  in  rapporto  a quelle 
leggi , che  rifeotono  di  tanto  rigore . 

, Il  Novario , febbene  dica,  che  Cembri  ingiuffa  cola 
’.il  punirfi  l’innocente  confanguineo  del  delinquente,  non- 
dimeno vuol  permeiCa  una  tal  condanna  in  alcuni  dire- 
mi  cafi,  -uè’  quali  richieda  la  necelfith  il  praticarfi  que- 
Ito  rigore.  Benvero  ei  crede  , che  efperimentar  nou  lo 
debbono  quei  congiùnti,  che  lungi  fono  dalla  giurisdi- 
zione , ove  i banditi  annidono  , o che  pure  effendo  di 
buona  vita , e fama  , *on  abbiano  veruno  attacco  con 

*1  quel- 
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quelli,  meno  che  della  parentela  fortira  per  diritto  del- 
la natura.  E cosi  di  pari  neppure  meritano  efler  molefta- 
ti , laddove  i banditi  celiato  avellerò  di  commettere  altri 
nuovi  delitti,  come  rapporta  decifo  dal  Collaterale  (a), 
Vien  poi  il  Coftanzo  all’  efamc  di  diverfi  articoli 
nel  comento,  che  fè  fui  §.  2.  della  Prammatici t XXI, 
e fui  §.  6.  della  XX//,  cioè,  quando  polla  taluno  im- 
punemente ucciderli , le  meriti  l’ iftelfa  condanna  colui , 
.che  accompagnali  co’  banditi , quantunque  non  commet- 
ta alcun  delitto,  fé  punir  fi  debba  il  conato  praticato 
in  Campagna , febbene  feguito  non  fia  1’  effetto  , fc  nel 
delitto  .del  colpo  di  fchioppo  vi  fi  ricerchi  la  faciuorofctk, 
fe  polla  procederli  ad  modum  belli  contro  quei,  che  {cor- 
re fiero  la  Campagna  , ma  che  non  avellerò  commeflò 
delitto,  e finalmente  fommioiftra  non  poche  ragioni  , 
perche  ifcanzar  fi  pollino  le  pene  comminate  dalle  Pram- 
matiche contro  tai  delinquenti. 

Ne  palli  indi  al  Comento  della  Prammatica  XXIII 
e XXIV , e fa  vedere , come  convenga  lo  sfratto  de’con- 
fanguinei,  e quando  polla  praticarti,  dimoftrando  , che 
più  ora  non  abbia  luogo  la  Coflituzione  del  Regno  Dam- 
ila clandejiina , quindi  addita  , quali  perfone  dovelìero 
foffrirlo,  e quando  follerò  tenute  a rifarcire  il  cagionato 
danno  da’baaditi.  Ne  fa  poi  vedere,  quando  il  premio 
ii  debba  all’  uccifore  del  bandito , comecché  fe  ne  riputa 
Immeritevole,  fe  per  odio  particolare  ; o altra  privata 
caufa  l’ avelie  ammazzato . Finalmente  facendo  grado  al- 
le due  altre  fulfeguenti  Prammatiche  XXV , e XXVI , ra- 
giona fui  punto  delle  remiflioni  ertone  da’  delinquenti, 
Tom.X.  Li  co* 
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come  i e da  chi  far  fi  doveflero,fenza  permetterfi  più  di 
acculare,  a colui,  che  Tavelle  fatta.  È in  rapporto  a’ 
biglietti  portati  a cagion  del  recatto  da  farfi,  comecché 
la  Vicaria  per  quelto  delitto  procede  da  delegata,  perciò 
r . conviene  , che  la  fcieuza  contro  del  delinquente  fu  ve- 

* rà,  e non  prefunta. 

• ir: . Potrk  poi  ollèrvarfi  il  Singolare  CXLIX  di  'Filippo 
285  Maradei , e l’annotazione  fattaci  da  Francefco  fuo  Fi- 

Ouali  dici-  glio,  perciocché  febbene  fi  approvi  lo  sfratto  de’Confan- 
Jfatto  ,TcS-  guinei,  perche  tanto  richiede  la  caufa  pubblica,  non- 
l ater  ale  su  dimeno  rapporta  Varie  decifioni , per  cui  moderate  fono  • 
quefle  fe  pene  impofte  dalle  Prammatiche  contro  queìton- 

£L'K"  giorni,  i quali  non  aveffero  avuto  amicizia  , nè  dato 

-ajuto  a’ banditi.  - 
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cui  ft  continua  la  fpoftxiorte  (Ielle  feguoin  Prato-  , 

, , v manche  promulgate  fotte  il  governo 

. * del  Re  Filippo  IV.  v . ....  . . 

*•  :■  • ...  .■.**  • v,  • ,...v  w»  *«  ■ ’>;  <•*'  ¥» 

[Ulla  più  reca  di  valore , e-  fermezza  all’ 
inrraprefo  argomento  delia  praticata  fe- 
deltà da’ Napoletani,  e fpecialxnente  del 
I Baronaggio  verfo  il  di  loro  Sovrano  in 
I . tempo  delle  patiate  rivoluzioni , , quanto 
la  grazia  , che  in  compitilo  de’  predati 
fervizj  in  tal  critica  congiuntura  mari- 
tarono elfi  di  ottenere  . L’  efferfi  ampliata  la  fucceffion 
feudale  fino  al  quarto  grado  tanto  per  gli  mafehi,  che 
per  le  femmine,  e’1  poterli  ordinare  i maggiorati  su  de’ 
Feudi  tra  termini  permeili  dalla  fteffa  fucceflione , |>ene 
addita,  come  Filippo  IV  largo  rimuneratore  effer  volle 
dell’  affetto  verfo  di  lui  dimoftrato  per  continuare  nel 
di  lui  vaffallaggio . In  tal  guifa  più  difficili  rendevanfi 
le  devoluzioni , onde  non  picciol  detrimento  ne  riporta- 
va la  Regia  Corte.  . ....... 

Inviò  la  noftra  Citta  il  Generale  Luigi  Poderico  per 
impetrare  una  si  importante  grazia  e’1  Re  nel  conce,- 
derU  non  ebbe  riparo  a cosi  fpiegarfj  : Nos  vero  pr<e  p- 
culit  babentes  prxjìanttfftmam , ac  promptioxpm  pr<fdilil$xtpfi 
Kobdtum  virorum  Fidclifftmx  Civitatts , Ò*  Regni  nojlri 

L 1 2 Nei* 
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Neapolis  erga  noi  animi  affeftum , atque  tantorum  oh ft quo- 
rum ah  qua  in  parte  memtnijfie  videamuryac propenfum  ani- 
mura  erga  ipfos  demonjlremus , perciò  efprimendo  quefta 
caufa  impulfiva,  venne  ad  accordare  la  richieda  fattagli. 
Cosi  per  appunto  leggcfi  nel  Diploma  fpedito  in  buon 
Ritiro  a’ 23.  Luglio  del  1655.  che  inferito  fu  nella  tan- 
to nota  Prammatica  XXXIV  fotto  il  titolo  de  Feudis  , 
che  comincia  lllufiribus  Spedabilibus , la  quale  fu  pub- 
blicata in  Napoli  dal  Conte  di  Caftrillo  a’tf.del  feguente 
mete  di  Ottobre . Quindi  fu , che  da  quel  tempo  in  ap- 
prettò , orane  id , quod  circa  faccejjioncm  feudorum  obfer • 
vabatur  ufque  ad  tertium  gradum , avelie  dovuto  oflervarfi 
in  beneficium  comprebenforum  in  quarto  grada  tam  viro- 
rum  , quam  fxminarum  , derogante!  (?c.  Indi  si  foggi u- 
gne  : Ac  infuper  concedimus  praditt'ts  viris  nobilibus  , 
quod  quiliber  eorum  pojfit  fundare  Majoratus  in  fuis  Feu- 
dis , intra  termino s tamen  fuccejfionis  permijfx , ut  fupray 
ita  ut  rejìirurionis , feu  fidcicommijfi  onus • ulrcrius  in  detri - 
mentum  juris  devolutionis , Nobis , (2  nofirx  Regia  Curia 
competenti s non  proceder. 

Quefta  Prammatica  dal  folo  Francefco  di  Cofianzo 
lungamente  fi  contenta  , e comecché  promuove  tante 
queftioni,  le  quali  per  tutte  rivangarle  lungo  tempo  vi 
fi  richiederebbe,  fenza  che  ne  rimanefle  pago  il  lettore, 

Serciò  più  util  cofa  fark  , che  le  oflervi  trattate  dallo 
etto  Autore . 

Sotto  il  titolo  De  fide  memorialium  l’ultima  Pram- 
matica rimane  da  efponere . Quefta  è 1’  Vili , che  co- 
mincia Per  parte  di  Andrea  Imperiale , la  quale  fu  pub- 
blicata dal  Duca  d’Alba  a’ 30.  Giugno  del  1^23.  a ri- 
chieda del  cennato  Imperiale,  che  teneva  1’  officio  del 
Regio  fuggello  della  Cancellarla . Lagnofli  egli  di  efler 
frodato  de’ diritti  a lui  frettanti,  come  davano  dabiliti 

nel 
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nella  pandetta  fatta  dal  Re  Ferrante,  quindi  fu  ordina-  ' 
to,  che  tutte  le  grazie,  ed  indulti  conceduti  da’  prede- 
ceflori  Viceré , che  prefentati  eranfi  in  Vicaria  lènza  ef-  , 
ferfene  fetta  la  fpedizione  in  forma  Regia  Cancellarla  ^ e*  “ 
fuggellate,  doveanfi  inviare  al  Segretario  del  Regno  o- 
riginalmente , e che  le  perlene , le  quali  l’ aveano  otte- 
nuti fra’!  termine  di  due  mefi  f»  avellerò  fatto  fpcdire 
il  Difpaccio  in  forma  Regia  Cancelleria , col  ponervifi  il 
^ fuggello,  qual  termine  fcorfo,  e tutto  ciò  non  adempiu* 
to,  fi  riputalfero  nulle  le  grazie,  e gli  accordati  indulti, 
con  poterfi  procedere  contro  gl’ inquiniti  , come  doveafi  ' 
per  giuftizia.  s 

Qui  vien  in  acconcio  di  emendare  una  inavvertenza  3 ^ 

commeflà  nel  precedente  Tomo  di  quella  I fioria . Ivi  (a)  do-  prémmatic* 
po  eflèrfi  efpofta  la  Prammatica  V fotto  il  titolo  de  Far-  III  / otto  H 
tis  efponer  doveafi  la  HI  fotto  quello  de  Gaidaricis , che 
comincia  Stando  Jf abilito  , la  quale  pubblicata  fu  a’  21. 

Marzo  del  idi 2.  dal  Conte  de  Lemos,  mentre  ancor  1 
vivea  Filippo  HI.  e diretta  fu  a toglier  la  frode,  che 
commettevano  quei,  che  prendevano  h guidatici . Cornee-  ^ 

ehè  per  effetto  del  difpofto  da’  Riti  , e Co/l  u azioni  del 
Regno  i delinquenti  de’  gravi  delitti  citar  poteanfi  ad 
tnformandum , & ad  Capitala , e divenuti  contumaci , fra 
il  corfo  di  un  anno  dichiaravanfi  forgiudicati , perciò  que- 
fti  prendeanfi  i guidatiti  fotto  il  prete  Ilo  di  voler  fer 
fervizj  alla  Corre. Ne  otteneano  poi  la  proroga, e fradi- 
tanto  non  correva  per  effi  il  termine  delle  contumacie, 
e per  confeguente  delle  loro  forgiudiche . Quindi  fu  ordi- 
nato-, che.  tutti  coloro,  che  aveano  prefo,o  prenderei 
bono  tai  guidatici , ancorché  aveffero  fatto  , e facefTero 
de’  fervizj , doveflè  correre  contro  di  effi  il  tetmine  delle 

> con- 

fa) IH.  xxxii  §.  1 96.  pag.  $66. 
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contumacie  <[  e delia  forgi udica,  ancorché  foffero  guidati, 
baftandò  llotso.jil  neo  poter  elfer  carcerati  duriate  iltejn- 
po  del  guidatico , r; : j i +'■  i ,;»,.vrV  i • 

6 r ’ . Quella  Prammatica  giuda  V avvifo , thè  ne  dà  il 

CtriTqulfia  Novarto  nel  filo  cemento,  fu  efeguita  in  una  Regia  U- 
Prammati-  dienza  ,•  perciocché  non  ottante  il  guidatico , che  godeva 
un;  capo  odi  banditi  , fu  contro  db  etto  profferiti  la  fen- 
terrza  della,  forgiudiea . Ma , come  rapporta  il  Qoftatyao  f 
febbene  pendente  il  guidando  può  «venirfi  alla  temenza 
della  forgi udica,  nondimeno  fi  eccettua  il  cafo,  quando 
quella  si  fofse  ottenuta  per  difcutersi  il  valore  dell’ in* 
dulto  , e in  quella  guifa  vien  corretto  il  diruto  comu- 
ne»: per  cui  jduratwe  il  -tempo del. guidatico  niuno  può 
mbleftarfii,.  corte  in  fotti,  in  qnefto  rincontro  rapporta 
il  Prefid.de  Funcbh  (a)  offerii  a Ruo.te  giunte  annulla- 
ta dal.  S.  C la  temenza  di  forgi ud ica.  - - «. . 

Il  Guidatico  • rVien  ,-poi  petto  in  debbio,  fe  avette  potuto  il  Reg- 
da  chi  pof-  ^ente  della  Vicaria,  e i Prefidi  jPrpvinciali  concedere  il 
’/  guidatko  fenasa  licenza  dei  Viceré,  ina  fe  dato , l’ avelie* 
polla  Ot-  ro  yi  giufto  en y, che r urvefft  il-duo  vigore  > ancorché  nep- 
pure colui, ‘.che  il  concedette  aveflè  avuto  tal  facoltà 
come  fcrivono  Martino  (k),  e Caperti atrp  (c)*  All  incon- 
tro il  Filiale  della  Règia  .Udiènza  non  può  dare  il  gui- 
datico, , comecché  oca  dà 'giurisdizione  (d),  e Taf 

fotte  (e)  viehe  rrftTBgipnfcrefeoal  barone  convenga  con- 
cederlo. Si  vuol  però*-  che  i’iaqoifito.-noo  avette  potu- 
to riceverlo  fe  .nbn-dopo  fei  mefi  del  commetto  delitto 
fenza  il  permetto  del  Viceré , come  neppure  quei  , che 
- c r .MJV.:;  -d'  .•  ^ i;  avef- 

^ty.dec,  59P-  <%7,4*  «• 

. P») . 5/-J5'  ** . rv r ■ • I 

• (c)  2H:  riy  &anc.  deci  2*8! 

Cd)  dee.  4.  ibi-  Urfil.  Giurb.  conf.  80.  ».  2. 

(e)  de  antef.  pag.  22 3.  . -j  . , 
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aveflero  delinquicoJdentro  la  noftta  .Citta  4 t e fuoi  Bor- 


ghi, giuda  il  divelto  nel  §.  6.  delia  Pr/ìntmat  tea  <umCìi. 
lotto  il  titolo  deOffic'.judicts  generalis , che  ( tra  non  gua- 
ri Tara  efpofta.  Cori  anche  eccettuati]  ne  fono  quei , che 


avellerò.  commetto  delitto  fuori  del  Regno,  ed  appena  1’ ^ 
avrebbe  potuto,  concedere . il  Prefide  della  Provincia . di 
Abruzzo  inlieme  coll’  intervento  de  fuoi  : Uditori  fattane 
prima  la  relazione  al  Viceré  ài  Eccettuato  eziandio  ne 
viene  il  delitto  della  Ibeltemmia  per  lo  difpolto  dalla  Pram- 
matica 111  de  Sodomia , e quello  di  aver  pollo  fuoco  al- 
le biade  per  carpirne  denajo  dal  Padrone,  come,  fu  detto 
efponendofi  la  Prammatica  1, 18.  x.  fotto  il.  titolo  de 
Esuli  bus , quello  della  fàlfificazion  della  moneta  per  la  • . ■ * 

Prammatica  XVll  .de  Monetis , e quello  del  recatto  a te-  ' ’ , 

nor  del  difpofto  dalla  Prammatica  XIV  §.2.  de  Esuhbus. 

Su  quello  punto  del  guidatico  qualche  cofa  ne  feri-  8 . 

ve  Filippo  Marade,  nel  Singolare  CLXXXH1 , e neU’an- 
notazione  lattavi  da  Fraace/co  nulla  più  fe  neaggiugne  di  punto  del 
quello,  che  ne  ha  riflettuto  il  Novario . Un  kdp  dubbio  adorno . 
però  propone,  cioè  fe  l’ eccezion  dell’indulto  . oppone r fi  » 
polla  dal  Procuratore  , o dall’  Efcufatore  di  colui  , che  “ ; * J 
iofle  citato,  per  non  eflere  una  delle  tre  eccezioni  con-  . 

tenute  nel  Rito  269. febbene  il  Prefidente  de  Fran-  • 
cbis  (a)  voglia,  che  fe  ne  debba  permettere  l’ oppoiìzio- 
ne  di  tal’  eccezione,  nondimeno  fu  decifo  il  contrario  nel- 
la caufa  del  Duca  di  S.  Angiolo  a Fafanella  nella  Re- 
gia Giunta ifiel  1 5 5- > per  cu^  avea  feritto  l’allegazione 
III  Bartolommeo  de  Francois , che  traferitta  ritrovali  dal 
Reggente  de  Marini t nel  III  Tomo  delle  abnegazioni , 


comecché  tal  decilione  li  guidò  con  la  dottrina  di  Ca- 


vi 


k 


vjx  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

..9  . Siegue  il  titolo  de  ldu  Scoppola , in  coi  evvi  la 
Prammatica  Prammatica  /*V  che  comincia  iVr  iJUuflrc  Come  de 
„ JP  /««e  il  Montare? . Quella  fa  pubblicata  nel  i.  di  Settembre  del 
fluisco*  f^3®*  Duca  ^ Medina,  e nel  fuo  proemio  leggeti, 
a*.  Pfl"  che  altro  ne  averte  data  fuori  il  Conte  di  Mouterey  a’ 
zp.  Marzo  dell*  antecedente  anno  1Ó37  , delegando  alla 
Vicaria  le  caufe  di  quelli  delitti,  ma  quella  non  li  leg- 
ge nel  corpo  delle  Prammatiche , ed  è a crederti  , che 
ti  è tralafciate  di  rapportarla , perche  il  fuo  contenuto 
. ti  ripete  in  quella  del  Duca  di  Medina.  Gli  ordini  da- 
ti furono  i feguenti-  • 1 • ,•  . j ; . 

Chi  aveff*  * Che  ne’delitti , i quali  fi  foffero  commefli  con  armi 
dovuto  pto~< li  fuoco  nelle  Gittk,  e Terre  demaniali  a velièro  dovuto 
teden^intat  procedere  4 Governatori,  e Giudici,  alandone  però  conto 
‘ •in  ogni  mefe  , e delle  determinazioni  da  elti  prefe  in 

2uefte  caufe  , non  potendoti  procedere  a competizione 
itiza  efferfene  dato  avvifo  al  Viceré , e fuo  Collaterale; 
benvero  ti  volle  , qh«  4 Barpoi  doveflèro  xeftare  nella 
liberti  della  lor  giurisdizione • t 
le  peli  pe.  ^ La  P60*1  ^ docati  600.  comminata  contro  gli 
««Mimica;  apportatori , fabbricatori,  e detentori  di  tali  armi  fu  <ri- 
J~“‘rr‘~  dotta  a docati  300.  per  quei  fidamente che  le  ferbaf- 
fero  in  cafa:  Si  volle  ben  vero,  che  i delinquenti,  oltre 
le  pene  corporali  -rtabilite  dalle  Prammaicbe > foggiacertè- 
ro  anche  alla  pecuniaria  di  docati  1000.  da  applicarti  t 
al  Regio  Fifco  Tubi to  che  fi  forte  commeflo  il  delitto  , 
con  digerii  torto,  che  il  delinquente  fofse  divenuto  con- 
tumace. Si  volle  altresì,  che  4e  fuccennate  pene  di  do- 
cati 300.,  e 600.  parimenti  fi  applicaflèro  alle  Corti 
de’ Baroni,  e a ciafcuno  di  erti  nella  fua  giurifdizione. 

- III  Permettefi  a’  viandanti  il  portar  le  piftòle  in- 

portar°le'pi-  nanz‘  cavallo,  come  anche  il  tenerle  in  cafa  , purché 
fièle.  fodero  della  mifura  di  tre  palmi  con  tutto  il  teniere. 
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IV  Che  i detentori  delle  armi , che  non  fono  del- 


fa 


1 


%■ 


n.  ^ 

la  permeila  mifura  , aveflero  dovuto  portarle  al  Regio  fje Afferò  do- 
muniziéro  del  Caftel  Nuovo  , il  quale  ne  avrebbe  loro  vitto  confo - 
dato  il  prezzo.  &nare  • 

V Si  permette  portarli  I’  armi  da  fuoco  per  1’  abi-  14 
tato,  ma  (cariche,  e fenza  focile, e cosi  anche  nelle Ca-  jr  arnu  ia 
rozze,  con  oflervarfi  il  difpofto  dalla  Prammatica  intor-  p^fferopor- 
éo  al  perderli  le  Carozze  provandofi  la  fcienza  del  Pa-  tarfi . 
drone,  fenza  efler  tenuto  il  Cocchiere  a denunciare. 

Su  quella  Prammatica  ne  foggerifce  non  poche  uti-  ‘5 
li  rifleiìioni  il  Cojlanzo  . Crede  egli,  che  non  polla  efi-  tT’Tal  Co- 
gerfi  la  pena  di  docati  mille  , laddove  1’  inquifito  folle  danzo . 
aifoluto  per  effetto  della  difefa  fatta  , o della  tortura  , 
come  fcrive  Sanfclic e (a) , come  fe  anche  folle  condan- 
nato alla  pena  ftraordinaria  dopo  non  aver  confeflàtone* 
ricevuti  tormenti.  In  rapporto  poi  al  doverli  fubito  elì- 
cer la  pena  di  docati  1000. , quando  il  delinquente  fi 
lode  refo  contumace,  fe  avvenga  , che  lì  carcerafle  in- 
nanzi della  -contumacia , non  dovrà  quella  pagarli  , fe 
non  dopo  feguita  la  fentenza,  che  reo  lo  dichiari  . Ed 
in  quanto  alla  giurisdizione,  che  fi  d'a  a’ Baroni  di  po- 
ter efiger  le  petie  , che  vietata  veniva  colla  Pr amatati* 
ca  XXIV  de  Arma , nalceva  un  dubbio , éioè  fe  folle 
fiato  l’ inquieto  citato  , e condannato  alla  pena  come 
contumace  dalla  Corte  inferiore,  dalla  quale  fu  prefa  1' 
informazione,  e poi  la  caulà  fofle  pallata  al  Tribunale 
fuperiore  , cui  fpettaflè  tal  pena  delle  due  Corti  ; ma 
egli  porta  oppinione,  che  /petti  a quella  del  Barone  per 
lo.  diritto  già  acquillato  per  la  contumacia  del  reo,  co- 
me con  diverfe  autorità,  che  allega  vuol  follenuto. 

Quella  ifteflà  Prammatica  poi , cioè  del  Monterev 

Tom. IL  Uva  61  Tjot™  ri- 

{j)  In  addit.  ad  dee.  277.  , Jlejfo  titolo . 
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fu  confermata  colla  V pubblicata  dal  Duca  dT  Arcos  ar 
28.  Maggio  del  1 647. , che  comincia  Per  (fràine  delC  IU. 
Conte  di  Monterey , aggiugnendbvi , che  in  tutti  i delit- 
ti, i quali  commettevanfi  nella  Città, e nel  Regno  con 
armi  di  fuoco, fi  fotte  proceduto  con  delegazione  tanto 
dalla  Vicaria,  comè  dalle  Regie  Udienze  omnk  appella- 
tione  remota , e coll’abbreviazione  del  termine  di  giorni 
quindici,  anche  contro  gli  affìttemi  , o aufiliatori  , al- 
lorché però  il  delitto  feguiffe  con  premeditazione;  etten- 
dolì  aggiunto-  un  tal  rigore  per  la  rapprefentanza  fatta 
. > . dall’Avvocato  Fifcale , che  chiedette  opportuno  rimedio  al* 
la  frequenza  di  fitniglianti  delitti  ^ 

*7  Mentre  poi  era  Viceré  il  Conte  df  Penneranda  ef- 

Prammatka ^cn^°  avveirato>  che  in  occafione  delia  proceflione  del 
Vt  fotta  t'i-  SantiffìmOy  che  feeeafi  dalla  Pàrocchia  di  S.  Anna  di 
/hflo  tìtolo . Palazzo  fi  cagionale  un  danno  per  lo-  (paro  di  uno 
fchioppo,  fu  perciò  dalla  , Vicaria  in  efecuziorr  del  rice- 
vuto ordine  pubblicato  un  bando  agli  8.-  di  Luglio  del 
Ì661,  Coti  quello  fi  ordinò  , che  da  allora  in  avanti 
niuno  aveflè  potuto  (parare  alcun  arma  da  fuoco  dentro 
della  Città  lòtto  qualunque  protetto,  anche  di  proceflio- 
m , e fette  fedite  a ferii  lotto  la  pena  agl’  ignobili  del- 
la galea,  è^ii  relegazione  a’Nobili,  arbitraria  però  sì  T 
tma,  o l’ altra , : e di  quello  Bando* fi  compone  la-  VI  r 
ed  ultima  Prammatica , che  abbiamo  lòtto  fuetto  titolo. 
Coment»  fat-  In  rapporto  alla  Prammatica  V lungo  comento  ne 

tono  datilo-  fe  anche  il  Coftanxo  , e viene  a vagliare  , quando'  gli  af- 
Qaazo . fittemi  incorrano  nella  pena  da  elfe  comminata  , addi- 
tando le  cirtottanze  da  concorrervi.  Crede  poi,  che  nel 
delitto  deliberato  luogo  non  abbia  la  regola,  che  niuno 
fia  tenuto  per  lo  commetto  omicidio  , lo  avvenga,  che 
non  cotti  del  percuflóre  tra  i molti  , i quali  uniti  era- 
no . Gli  allineati  però  punir  non  fi  potrebbono  colia  pe- 
' * na. 
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txa  della  Prammatica , quantunque  portaflero  le  armi,  fe 
feguito  non  folle  l’omicidio.  Viene  anche  efaminato,  fe 
in  quella  incorra  colui,  che  portando  armi  da  fuoco, a-  ' 
vede  commeflò  il  delitto  con  quelle  di  ferro,  ma  che  • 
fofsa  premeditato  . All’  incontro  la  sfugge  quello  , che 
percolso  avefse  col  legno , benché  avefse  feco  le  armi  da 
iuoco,ed  in  rapporto  all’affillenza  anche  rifletter  dovraf- 
fi  fe  cafuale  iìa  o appeniàto  , che  dal  Fifco  dovrebbe 
■provarli;  e quando  l’ affiliente  non  avefse  fajto  ufo  del- 
le fue  armi,  non  può  elser  punito  colla  ftefsa  pena  me- 
ritata dal  delinquente  ; ma  su  quella  emergenza  varie 
ne  fono  fiate  le  oppinioni  . Oltre  ciò  fi  pafsa  all’  altra 
di  (Unzione,  cioè  fe  la  Prammatica  abbia  luogo  per  quei, 

■che  avefsero  fcaricato  lo  fchioppo  non  per  nuocere,  ma 
*psr  difenderli.. 

Non  poco  anche  fi  fcrive  intorno  al  doveri!  (cerne-  *9. 
re,  fe  il  delitto  furi!  commefso  con  animo  deliberato,©  q‘tiald7'pof- 
per  occalion  della  rifsa,  e dapoiche  quella  era  già  termi-  fa  il  delitto 
nata, perche  fi  ravviferebbe  l’animo  della  vendetta,  ma  ^£atp0remc~ 
credeli,  che  quella  allora  avvenga,  quando  vi  fi  fofsero 
frappolli  altri  atti  ellrinfici  con  intervallo  di  tempo  , 
comecché  quelli  mancando,  fi  fuppone  continuata  l’ira- 
condia derivata  dalla  rifsa.  Quiuidi  fi  di  (lingue  1’  animo 
dolofo  per  uccidere  dal  premeditato,  in  cui  vi  fi  aggiu- 
gne  lo  fpazio  del  tempo,  che  ne  pafsa  per  efeguirfi  il 
delitto . Si  elaminano  quindi  le  circoflanze  , le  quali  k> 
lan  conofcere,  fe  cafuale  fia  o premeditato  , e fi  va  a 
fpiare  principalmente  chi  fia  flato  cagion  della  rifsa, co- 
mechè  ognun,  che  ritrovifi  in  difcriminc  vita  impune- 
•mente  uccide  1’  aggrefsore.  Nè  manca  Ippolito  de  Mai 
ftliis  (*),  il  quale  facendola  da  moralilu  infegna  , che 

M m 2 * un 

(a)  In  l.  1.  ff.  ad  l.  Corn.  dt  Sitar. 
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■ » . . . 
un  Sacerdote  fe  mentre  fta  celebrando  la  Mefsa  ùcci  dà 

il  iuo  aggrefsore , pofsa  ben  continuarne  la  celebrazione: 
. 20 . ' In  quello  lungo  comento  lì  efatnina  altresì  , quanw 

quando  "Tìl  proditorio  fia  H ‘delitto , e fc  dalla  qualità  delle  ar- 
ca/ì f»<xiito- m i tale  divenga,  ma  rapportali,  che  per  fentknentb  di 
rio  d deltt-  tutti  i Tribunali , fitit  votatimi  proditorium  detifturrr  effe 
tllud , eptod  ab  amico , vel  alio  Jub  calore-  am  tettine  com- 
mi ffum  ejì.  Ben  vero  prefso  Taptpia  (a)  fi  ritrova  depu- 
tato, -come,  dovefce  giudicarfi  rripetto  a quello,  il  quale 
amico  non  era,  nè  inimico,  ma  per  una  ingiuria  ad 
altri  fatta,  poi  o per  mandato  ricevutone,  o da  fe  ftefi 
fo  fi  fofse  fpinto  a far  l’ omicidio , onde  Tuccifo  non  avea 
fofpetto  per  guardacene,  ma  fu  quello  punto  rimefso  ah 
la  cenfura  de. Giudici. 

Sì  ri»  ' Non  poca  occafione  da  fenvere  ha  anche  dato  a* 

% polipo-  noftri  Forenfi  l’altro  articolo,  fe  pofsa  procederi!  contro' 
eederfi  al-  i mandanti  alla  forgi udica  coll’  iftefsa  abbreviazion  del 
la  forgi  tuli-  tern^ne  di  giorni  o colla  delegazione  come  vuol 
mandanti,  praticato  la  Prammatica  contro  gh  aflillent-i  ne  delitti 
commetti  con  armi  da  fuoco  , comecché  quella  non  ne 
fa  parola. Ma  (ottengono  i’oppinione  affermativa  il  Corr- 
v figlierò  di  Rofa  (b) , e Ciò:  Battijìa  Toro  (e),  e fi  rap- 

• portano  moke  decifioni  feguite  , benché  non  manchino 
‘ degli  altri, che  hanno  oppinato  in  contrario  {d);  benve- 
ro  fi  vuole , che  poco  conto  far  fi  debba  delia  decifione 
rapportata  da  Toro  , ut  potè  per  atta  in  Audtentta  Cof entità 

. . m 

* . . ' . \ . * * * * 

■ (a)  In  jns  Regiu  tit.  de  abolir,  -. 

(b)  Rcfof.  20.  n.  4.  lib.  2.  prati,  decrea . 

{c)  In  comp.  dee.  verb.  Mandane  . 

fyi)  Merlin,  conte.  47.  ».  21.  Sciai,  cap.  t-o.  ».  8.  Cantpan.  rifai. 

*•  ».  *S- 

• - • .-«•  'a  ' ' 
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in  qua , prout  in  cateris  aliis , oh  judicantium  imperiti  am , 
multa  ojcitanter  fieri  ajjolcnt . 

Si  avverte  anche,  che  k pena  dello  Statuto  non 
debba  aver  luogo  contro  colui,  che  {caricando  le  armi 
da  fuoco,  non  la  perfona,  ma  le  fue  velli  aveflè  offefo, 
poiché  febbene  quella  dicafi  offefa  perfonale  T non  è pe- 
rò di  quella  natura,  che  offenda  propriamente  la  per- 
fona. Nè  lafcia  di  farfi  una  eccezione  per  non  incorrere 
in  quella  pena,  e farebhe,  quando  taluno  prendeflè  le 
armi  dall’  illelfo  fuo  offenfore  , e da  qualche  vicina  bot- 
tega, o Cafa,  o fe  ne  lèrvHTe  per  fua  difefa,  e cosi  an- 
che quando  taluno  le  portaflè  per  lo  permeilo  ricevu- 
tone, e poi  folle  nel  bifogno  di  fervirfene  per  fua  difefa. 

Ho  ftimato  dar  quello  ellratto  del  lungo  coment© 
fatto  dal  Cojìanzo  fulla  Prammatica  V , ma  fe  il  -vero 
dir  fi  voglia , molto  più  li  diffonde  fui  difpollo  dalla 
III,  e su  di  diverfe  altre,  che  fono  lotto  il  titolo  de 
alrmis  . Vero  è però  , che  fotro  di  quello,,  fe  mal  non 
mi  oppongo , poteanq,  bene  allogaci  quelle  regillrate  lòt- 
to il  titolo  de  Itlu  Scoppia s , poiché  eflèndo  fra  di  loro 
’ correlative,  quando  rapportate  fofTero  colla  loro  crono- 
logia, con  più  di  faci  lek  trar  fi  potea  la  forza  di  quelli 
Statuti.  Quelli  han  dato  poi  tanto  motivo  da  fcrivere 
a’  nollri  Forenfi , che  irattaron  la  materia  criminale  , e 
molto  più  polero  in  tortura  la  mente  de’  Giudici  , che 
dietro  di  ehi  guidar  dovettero  le  loro  decifioni , che  fo- 
vente'  fondate  fopra  un  diverfo  oppi  tiare,  contrarie  fi  rav- 
viano, per  eflerfi  fatta  una  drverfa  interpetrazione  di 
tante  confufe,  e feparare  leggi.  Quelle  oggi  di  più  che 
mai  meritarrebborro  elìer  più  concife  e rilìrette  con  to- 
glie dal  corpo  delle  Prammatiche , quelle  , che  al  pa- 
ri delle  velli , fono  ufeite  di  moda  . Così  farebbe  per 
appunto  quella , per  darne  un  elempio  , di  volerft  puni- 
to 
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to  colla  pena  della  relegazione , e della  galea  quel  No»* 
bile,  o quel  ignobile,  che  in  occafion  delle  proceflìoni, 
o di  altra  fèlla  fpa  rafie  armi  da  fuoco  , corno  nell’  ulti- 
ma Prammatica  VI  fu  dilpofto , quandoché  ora  credefi  , 
ma  fcioccamente , che  in  tal  gitila  fian  più  decorate  tal 
fiere  funzioni  ricevendo  una  cerimonia  , che  alle  fede 
che  far  fi  poteflèro  in  onor  di  Plutone  farebbono  più 
corrifpondeuti..  .yie.  tot*  <}***  J»i' 

24  Disbrigato  dalla  tetra  Illoria  delle  rigorofe  leggi 

Prammatica  promuigate  per  punire  i frequenti  delitti  , che  commet- 
VI  fato  il  teanfi  con  armi  di  fuoco,  ne  viene  in  feguito  da  efpo- 
titolo  He  nerfi  la  Prammatica  VI  lotto  il  titolo  de  Impresone  li- 
ii™roruin  "e  ^nruinti  Quella  .comincia  Effmdofi  gii  anni  a dietro,  e 
pubbiicolla  il  Duca  di  Alcali  a’  14.  Novembre  del  1630. 
Altro  ella  non  contiene  fe  non  che  un  ordine  , per  cui 
fi  vuole,  che  di  tutti  i libri  , che  s’  imprimevauo  , fe 
ne  doveifero  confegnare  venti  copie  al  Regio  Cancellie- 
re , da  dividerli  , dopo  quella  data  al  Viceré  , tra  i 
Reggenti  del  Collaterale  col  Segretario  del  Regno  , on- 
de vietato  fri  a’  librari  il  prendere  qualunque  forte  di 
libri,  che  imprimevanfi , per  venderfi  da  elfi  , fe  prima' 
non  fi  foffero  confegnate  le  cennate  venti  copie  , fono 
> la  pena  del  doppio,  e di  pagarle  .di  proprio  denaro, co- 
llie anche  di  oncie  dieci,  ed  altra  arbitraria. 

-1  : Il  Conte  poi  di  Villamcdiana  a’  31.  Giugno  del 

Si  e [pone  fa  16$.  pubblicò  la  VII  Prammatica  , che  comincia  An- 
v7“/ cerche  per  le  Prammatiche.  In  efla  fa  menzione  della 
ifleffo  titolo.  ‘II  pubblicata  da  D.  Pietro  di  Toledo  all’  ultimo  di  No- 
vembre del  11550.  , della  III  pubblicata  da  D.  Pietro 
Giron  a’ 10.  Marzo  del  1 580.  , e della  IV  pubblicata 
a’  31»  Agofto  del  1598..  Comecché  poco  o nulla  quel- 
le* fi  tìfiervavano^  perciò  ordinar  volle  , che  niun  libro 
poteffe i'hwprimerfi  «muro  il  difpofto  delle  dette  Pramma- 
» fiche, 
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fiche,  volendo  poi  che  ogni  libro  si  latino,  che  italia- 
no , che  fi  ritrovafle  impreco  lenza  elferli  oflervato, 
quanto  in  ette  ritrovavafi  fiabili to,  non  potefle  venderfi, 

0 tenere,  fé  prima  non  fofle  fiato  approvato1  dal'  Viceré 
e dal  Tuo  Collaterale  lotto  la  pena  di  anni  tre  di  galea 
agl’ignobili,  e di  anni  tre  di  relegazione  a Nobili T oltre 
la  perdita  de  libri.  Di  più  niuno  Stampatore  potea  por- 
re lotto  il  torchio  libri  y ne  tenergli  imprefli  da  qualun- 
que altra  perfona,  fé  prima  data  non  fi  folle  dal  Vice- 
ré o dal  Collaterale  la  licenza  di  poterli  imprimere , lo 
che  dovèa  intenderli  anche  per  quei  libri  , che  indi  fa- 
vanfi  nel  noi  Irò  Regno  per  darli  alle  ftampe  . Lo  fteflò 
permeilo  ottener  doveano  gli  Autori  de’  libri , quantun- 
que mentiflcro  nel  nome,  e quando  altrimenti  fi  fode- 
ro regolati , non  poreanfi  elfi  immetterli , nè  venderfi  in 

2ucfta  Citta.  Di  più  fi  volle  per  evitarfi  le  giunte,  che 
iceanfi  agli  originali  , che  non  potelfe  pubblicarli  , o 
venderfi  alcun  libro1,  fe  prima  non  fi  folle  collazionato 
coll"  originale  , che  dovea  confervarfi  dal  Cancelliere 
della  Reai  giurifdizione  , e con  decreto  del  Delegato  del- 
la medefima,  fotto  la  pena  a’  contravventori  di  docati 
mille , e di  perdere  i libri  * 

Su  quella  Prammatica  qualche  cofa  ne  accennai 
nel  Tomo  Vili  di  quella  Jftoria  (a)  ne  tralalcio  di  av-  f^aUCj 
vertire  , che  lèbbene  tuttavia  vien  praticato  quello  ri-  contro  qut - 
gore,  pure  fi  è ritrovato  il  modo  di  frodar  quella  leg-  fta  • 

ge,  perche  di  lóppiatto  fi  fon  fatti  imprimere  in  Na- 
poli i libri  lènza  ottenerfene  la  licenza  , e fi  evita  la 
pena  con  ponerfi  altro  luogo , dove  fi  fingono  impref- 
ii  . Or  comecché  in  rapporto  al  tempo  di  Filippo 
IV  quella  è 1’  ultima  Prammatica  , che  abbiamo  fot- 
to quello  titolo,  perciò  ho  Rimato1  di  qui  rapportare 

• . ,v  al- 

(a)  L\b,  XXIX.  §.  494.  pag.  351. 
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alcune  notizie  concernenti  a quello  punto, anche  perche 

riefca  meno  nojofa  la  continua  fpolizione  delle  Pram- 
matiche* 

}7  . Gii  univerfalmente  fecondo  l’oppiuioae  del  Grotto  (a) 

Q^JncIho^  pàfifa  per  canone,  che  flavi'  bifogno  di  licenza  per  l’im* 
intorno  al  prellione  de’ nuovi  libri,  e perche  talvolta  contefa  vi  è 
pcrmeffo  <f  {tata  tra  la  giurifdizione  Ecclefiaflica  e temporale , non 
*" 'fori’™  * ^ar'a  Pertant0  inutile  faperne  quello  ne  feri  ve  il  Quencl- 
lio  (h)  su  quello  propoli  to.  Ei  dice,  che  come  non  &. 
può  alcuna  cofa  imprimere  fenza  licenza  del  Principe,  o 
de' Tuoi  Officiali,  cosi  non  y’è  perfona,  che  vietar  polla 
f impresone  de’ libri,  fe  non  di  fua  autorità'.  11  Papa 
può  fare  1 uno  e l’ altro  nelle  Terre  di  fua  ubbidienza 
temporale,  ma  la  fua  poterti  non  può  slargarli  fuora  di 
effe-  Quindi  è,  che  il  Pontefice  Gregorio  XIII  avendo 
proibito  colla  fua  Bolla  del  i.  Luglio  del  1580.  a tut- 
ti i librari , e ftampatori  del  Mondo  Csiftiano  fuora  di 
quei  di  Roma  d’imprimere  per  diece  anni  il  diritto  Ca- 
nonico novellamente  corretto  da  elfo  , 1’  Univerfità  dì 
Parigi  fenza  aver  riguardo  alla  fcom  unica  di  lata  fen- 
tenza  fulminata  con  quella  Bolla  contra  tutti  i contrav- 
ventori di  qualunque  condizione  fi  fodero  , prelentò  un 
memoriale  al  Re  CriftianilTimo  per  poter  far  imprimere 
quello  diritto  Canonico,  e ne  ottenne  il  permeilo  con 
Arredo  del  Configlio  de’  14.  Maggio  del  1 583.  full'  ar- 
ringo fattone  dal  Marion . Quello  gran  Uomo  nota  in- 
torno a quello  punto  de’ libri,  che  fuora  della  dottrina 
delle  cofe  divine,  la  quale  è di  autorità  puramente  eo 
clefiaftica , la  Chiefa  non  fi  può  arrogare  fotto  quello 
precedo  alcun  privilegio  in  ciò , che  riguarda  l’ impredìo- 


-V. 


ne 


(a^  de  itnper.  fum.  potefi.  fot.  107.  in  fin.  n.  6. 

- (b)  in  abufu  si.  decreti  contra  Jircbiep.  Seba/L 
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ne  del  libro  , perciocché  ella  è puramente  del  diritto 
temporale  ,■  e del  tutto  (ottopode  alla  polizia  de’  Princi1 
pi  lecolari, ciafcuno  nel  Tuo  dii! retta,  lenza  che  il  Papa, 
come  ognun  altro  poifa  slargare  i .condili  del  Tuo  domi* 
aio  profano  e civile.  Niun  conto  adunque  fi  ebbe  della 
fcomunica  di  lata  Temenza,  che  fè  l’Univerfitk  di  Parigi, 
la  quale  dal  Marion  fi  chiama  Univerfita  delle  Univerfi- 
tva,  la  prima  del  Mondo,  la  minerva  della  fede  Appo- 
Italica,  la  figlia  primogenita  del  Re  Criltianiffimo . 

Dietro  quelle  maìlime  guida ndofi  l’ Imperador  Car*  «* 

10  Magno,  fè  bruciare  gli  ferità , ed  una  lettera  , che  i 

fanatici  chiamati. Adalberto,  e Clemente  dicevano  efler  Carle * Ma- 
calata  dal , Cielo.,  come  rilevafi  dal  Cap.  yo.  del  primo  £•*  • 
libro  de  Capitolari  . Tanto  avea  giudicato  il  Concilio 
Romano  dell’anno  745.,  che  dovelfe  farfi.  All’-incontro 

11  Papa  Zaccaria,  che  prefedeva, avendo  egli  tata  credu- 
to, ed  oppinato  al  contrario  nel  volerla  cuflodita  nell’ 

Archivio  della  fua  Chiefà,  per  ivi  aver  ricorfo  in  cafo  - 

.di  bifogno,  eoa  1 tutto  ciò  non  fi  trattenne  Carlo  Magno 

per  non  farla  dare  allefiamme,e  lènza  dubbio  .per  avvi- 
lo ^ de!  Vefcovi , oemecchè  quelle  forti  di  Capitolari  fa- 
ceanfi  nell’  Afiemblee  generali , ove  le  due  Poteiià  ritro- 
vavanli  unite,  e tutto  laccano  di  concerto.  , 

>**tf1fo'gli  ultimi  tempi  allorché  1’  crefia  di  Lutero  co-:  **  *.f 

«linciò  ad  infettar  la  Trancia,  'ia  fupprelfion  de’ , Ubri  c- ; 

retici,  e fofpetii  fi  faceva  feròpre  per  1.’ autorità  Reale  , *//■  Zitolbi 

come  potrò  vederfi  dal  Regolamento  del  Parlamento  di,  Reale  in  «r- 

Parigi  del  1.  Luglio  del  1% 41.  («),  per  l’Editto  del 

Errigo  li  .del  1547.  , per  quello  di  Caftelbriano  del  y^iirteu- 

r$$i.,  per  le  'Ordinanze  di  Orleans  di  Bloys  , e Hi  *«» . 

Moulins,  per  l’editto  del  1571.,  e per  le  dichiarazioni 

'•A*  A*  Nn  VWja  • 

fi)  v.  gli  Itti,. e le  memorie  del  Cleri,  di  Francia  Te.  2-  tit,  ìo. 
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del  1657.,  IÓ6+.  166 5.  , e idpp.  ia  occafione  delle 
Bolle  pubblicate  contro  il  Vefcovo  d’  Ipri  ,.  e contro  1’ 
Arcivefcovo  di  Cambray.  Fu  a preghiera  de’  Velcovi  , 
e non  per  V autorità  del  Re  Criliianiffimo , che  la  iup- 
preffione,  e la  proibizione  d’ imprimergli  fi  folle  ordina- 
to. Lo  fteffo  avvenne  nel  1703.  in  occafione  del  famo- 
fo  cafo  di  coicienza,  ove  per  arrelto  del  Configlio  di 
Stato  gli  Scritti  concernenti  a quello  affare  furon  Top- 
preffi . 

Quelli  ed  altri  cali  rapportanfi  dal  Quenellt  nella* 
bufo  zi.  del  decreto  fatto  contro  1’ Aci  vefcovo  di  Se  ba- 
lìa . Ivi  parimenti  dice , che  il  nome  di  malvagio  libro, 
e di  libro  eretico  è sk  equivoco  nella  Corte  di  Roma, 
che  fovente  lo  danno  alle  più  eccellenti  Opere, che  fono 
le  più  neceffarie  per  mantenere  il  diritto  legittimo  de 
Principi,  e ! autorità  facra  de’Vefcovi,  e de  Pallori  fu* 
batterai.  I libri  di  Guglielmo*  e di Gio:Barclai,quello.di 
Pietro  di  Marca  de  Goncord.Sac.<5‘  1 Jthpar.  Il  jus  Belgarum 
di  Stockmans , il  Rituale  di  Alet  * e ile  due  Gemfuce 
della  Sorbona  contro  Amadeo  Quinterno  cafiih  de  più 
corrotti,  e cóntro  Jacopo  Vinant  ne  danno  di  tutto  ciò 
una  chiara  ripruova. 

Adunque  Tempre  che  lì  tratti  di  materia  apparo* 
nente  alla  fede, non  v’ha  dubbio,  che  ai  folo  Vefcovo 
fi  appartiene  la  cenfura , e l’ approvazione  de!  libri  giufta 
quello , che  ne  fcrive  Dadino  Altaferra  (a)  , e con  varf 
efempj  lo  rapporta  il  Teologo  di  Parigi  Giovanni  Fi- 
lefaco  (J>)<  Altrove  (c)  ritrovo  così  anche  fcritto:  Ad^Kd- 
slefiam  fpcHat  cenfmare  Itéros  harcùcn  , & condannare 

■’ 

nnrwrr  -r. , 1 1 c • i . . a . ■ 

de  Jurifd.  Eccle/tajl.  Vind'tc.  adverf.  Caro!.  Fevret.  lijt+  cap.J. 

(р)  de  facra  Epifcop.  auBoriu  7.  pag.  14. 

(с)  v.  additor  ultim,  ad  Feurttium  7.  8.  cap.  J.  fel.  35°*  * 
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ptrverfam  dottrinami , <£'  ad  Magiflratvm  politicum  proht- 
bere  publicarionem . In  Gallia  non  porejì  imprimi  librum  . 
aliquem  fine  privilegio  Rrgis  , quod  concedttur  pcfì  ejm 
enamen  fattum  per  Dottores  , rune  quando  concernir  dottri- 
nar* , O*  rtligionem . Pofiquam  aliquis  liber  e/l  cenfuratm  • 
per  fuperiores  Ecclefia/ìicos  , fpettat  ad  Repent , aur  ad 
ejus  Officiale r,  ad  quos  dirigunrur , ut  probibeatur  pubi i- 
catio  . ' r 

Antonio  Arnaldo  infigne  Dottore  della  Sorbona  in  .3? 
una  fua  lettera  (a)  drizzata  al  Principe  Emetto  Langravio 
di  Hette-Rhinfelt  gli  fa  premura  di  fcrivere  a qualche  naUo'.°  " 
Tuo  amico  in  Roma,  perche  facette  conofcere  a .quei, 
che  la  cura  aveano  della  revifione  de’  libri , che  ingiutta 
fotte  la  perfecuzione , che  alcune  volte  faceaft  contro  co- 
loro, i quali  con  libertà  parlavano,  o (criveano  contro 
gli  «Tori  popolari,  perciocché  in  quella  guifà  ponevano 
maggiore  oftacolo  alia  converfione  de’ Protettami , i quali  * % 

per  tal  ragione  vieppiù  fi  confermavano  in  quelle  latte  . v* 
idee , che  i loro  minittrt  aveano  loro  dato  della  noftra 
fede.  i nd  V 

Avendo  il  Vefcovo  di  Alet  comporto  il  fuccennato  . ih  j 
■Rituale  per  la  fi»  Diocefi,  comecché  conteneva  moire 
malli  me  quanto  Tevere,  altrettanto  veriflìme  in  rapporto  jtUt  perché 
alla  penitenza, alla  vocazione , agli  ordini,  alla  refidenza, 
alla  pluralità  de'  benefici  > alla  purità , con  Cui  vi  fi  deve 
entrare,  all’allontanamento  dell’avarizia  nell’  amminiftra* 

«ione  de’ beni  della  Chiefa,  ed  al  conto  terribile,  che 
dovrà  rendertene  a Dio  , non  riufeendo  effe  di  piacere 
alla  Corte  di  Roma  , torto  furono  ette  cenfurate  cod 
un  decreto  del  Pontefice  Clemente  IX  -,  fenza  fpiega* 
re , quale  fi  foffero  le  propofizioni  erronee  , che  fi  con- 

N n a V*-.  • te- 

(aj  Ti.  3.  Itu.  I5J.  pag.  14. 
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teneflero  in  quello  Rituale  . Da  ciò  'prende  occafione  1’ 
ifteflò  Arnaldo  con-  altra  Tua  lettera  (»)  di  dire , che 
quella  tenuta  condotta  era  capace  di  far  cadere  gli  Ec* 
clefiaftici , e-  li  Popoli  nell’  errore  di  credere , che  vere 
non  fodero  tutte  le  falutari<  malfime  fpacciate,  le  quali 
■per  contrario  non-  lafeiavanfi  di  adottare  da  una  quanti* 
tà  di  oppinioni  de’' nuovi  Cafifti  ri  quali  infieme  colla 
naturai  corruzione  operavano , che  la  gente  piuttollo  le* 
guide  la  ri  laici atezzar  che  riufciva  piacevole  , anzi  che- 
il  rigore,  che  di  fluitava.  Quelte  intanto  fono  le  riflei* 
fioni , che  dovran  fare  quei , che  deflinati  fono  a.  tale 
uopo,  perche  debbano  confiderare  la  verità'  delle  mnlft- 
jne,  che  fi  fcrivonò,  le  quali  niun  pregiudizio  recando  . 
alla  Religione,,  e allo  Stato  non.  meritano  y;*  che  re  Ili  no  ■ 
fopprefle.  :j*  o , ..**«• H>  l ,s • i ■ n.. 

54  « Riprender  conviene  ora  la  fpofizione  delle  feguen*-  - 

Sì  ef^ne  la  ti  Prammatiche  , e ci  fi  preferitalo  Fé  tre  pubblicar 
rnTfZZ'd  te  dal  Conte  di  Monterey  ciod  la  Pili , la  X, 

titolo  de  In-  fotto  il'  titolo-  de  lnjlnmtcn  forum  liquidaticne  . , « La 
VIllj  che  comincia  Tra  gli  altri  capitoli  porta  la  data 
de:  21.  Gennaro  del  1Ò52.,  e contiene  diece  capitoli  ap- 
‘ partenenti.  a tal  punto.  Di  buon  grado  evitarci  la  pena 
v-  „4  . * di  darne  un’eftratt»,  ma  perclie  colla  novella  Coflttunio* 

• • ne  del  *738.  parlandoli  deHa;  G.  C.  della  Vicaria  fi 
vuole  nel  §.  IV  confirmato-  il  di  (pollo  in  quéfta  Pram- 
matica Vili  , e propriamente  quello  , che* fi  contiene 
nel  fuo  Capo  5»,,  e 7.  perciò  conviene  darne  almeno  ut»  " 
(àggio,  eflendo  quella  materia,,  quali  che  iempre  venti* 
lata  in  quel  Tribunale. 

’ Di  cefi  adunque*  che  tri  le  grazie  concedute  alla 

VA-  .v  . -À  .A-  h ■ i/o  no* 

fc»)  ib.  169.  pài,  ?i. 

-♦  .»  »)'  ff; 
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noftra  Cittk  nel  generai  Parlamento  de’ 25.  di  Febbraio  d n ,, 


: f II  V "wr 

vano  per  prolungare 'hi  liquidazione  degl’ illtmnenti  con  fi  mtn,ova- 
produriì  le  tuppiiche  di  gravame  de’  decreti  della  Vlicaria 
per  fartene  parola  nel'  S-C*  , cotale  può- vederli  neHa  pre-* 
cedente  Pratmp nuca  III.  -Ma  ; perche  il  difpofto.  da  que~ 
fta  neppure  olle rvavafi  intorno  al  brc  verterti  pò.  dr  giorni  .-jv  . } 
15-  pnefcritto  a proponeriì  tal  gravame,  perciò' colla 
feguente  Prammatica  iV  defc  u di  Dicembre  del 
fu  ^abilito,  che  fe  tra  quello  tempo  non  fi  folle  tolto 
il  gravame, fi  folfe  dovuto-  efeguir  la  pena;  Or  «cofilecchè  3f 
dubbio  era  natq  , fe  oltre  f efazion/.dollal  pena  dovuta 
al  Eifctf,  dii idovelfe  aiiche  dopo  i quindici- giorni',  collii'  * 

gniere  il  debitore  a piagare,  quandoché,  dfe  oollui  opponcalì, 
che  per  h*a  t colpa  pon  erafi  il  gravante  tolto  , ma  per  ' 
mancare  il  tempo  a Giudici  di  riferirlo  nel  S.  G.  pe*,  * 

. che  in  <pgkii  Giovedì  della  ■ ferri inana  una  fola  ora  era 
per  efli- plfegnata-4»,  peiUimpiegajclii /il-  ritoanente-iiKerfipo  l* 
per  le:  catifo'  criminali s quindi  luche  il  Re  eoa  tua  Reai  t ‘ 
carta  de’  wf.  idi  Novembre-  del1  f&Sip. ■ ordinò -r  citò  oiier- 
#&te  lì  fodera  le  precidenti  .Pratwnanchj!  HI,  e ma  + 

che  per  oyitaHl^tfpeL  pcégiudizib, ,-ch^  recavafìja’debito* 
ri  peh  quel ;ritwd.inlentoLda  ;efli  non  cagionato  , avelli» 
dottato  di  Collaterale'  nappretèntate  gli  efpedienti  più 
proprj  da  tenerli  - In  elocuzione  poi  di  quelli  ricevuti 
ordini <,  furono  ftabiliti  i'  feguenti  Capitoli, 
r^p  I Ore  dovefl’e  efeguirli  il  fuccennato  Capitolo  eoa-  JV 
mandarfi  in elocuzione  i dicren  della  Vicaria  tanto  in- rappor-  Norma  da 
toal  Fifco,  come  aè  debitore  : benvero  il  Creditore.,  che  tThiol'  efr- 
ricevea  il  fuo  denaro,  avelie  dovuto'  dar  mallevarla  di  fonone  dP 
redimirlo  m cafu  retrattarionù  , fe  dopo  i giorni  quin- 
dici  propollo  lì  lode.  il.  gravame.  Se  però,  tra  quello 


t, 

w-  v*  f r 
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tempo  aveffe  deportato  il , debitore  ciò*  che  dovea , opu» 
re  fi  fotte  colli tuito  nelle  carceri  della  Vicaria,  fi  fàret». 
he  foprafeduto  dall’  efecuzione  , finche  non  fi  faceva  la 
relazione  nel  S.  G.  del  prodotto  gravame.  ,v 

li  Che  il  Prefidente  del  $.  C.  in  tutte  le  giorni- 
MI  te  di  relazione  dar  dovette  a Giudici  il  comodo  di  rife- 

Jh  j’  rir  le  caule , lènza  ammetter  altro  affare  , efcludendone 
C.  dovtano  anche  quelle  delle  fofpezioni . Per  quelle  poi , come  peir 
a tutte  pre-  afcoitar(i  ^ relazione  de’  Giudici  criminali , dovea  il  do- 
caufe,  **  po  pranzo  ritornare  nel  S.  C.  con  affdlervi  due  ore  aU 
meno  per  tal’ efpedizione . gjL  i.  - ,•  ,».*•». 'oj.  ,ù 

III  Che  fattati  la  relazione  nel  S.  C.  non  dovette 
*** decretar - ^ Prefidente  decretar  fuppliche , che  irapedrttero  l’elècu* 
fi  fupplitbe,  zìone  del  decreto  fatto  ; rellandb  benvero  alle  , Parti  la 
che  ne  ^7*- ìfcieolrh.  di  poter  dire  di  nullità,  e di  fervirfi  degli  altri 
ff'cwutmt.e~  nraedj  accordati  dalle  leggi  comuni,  Riti,  e Pramma- 
tiche del  Regno.  ' 

IV  Pendente  nella  Vicaria  la  caufit  della  liquidazion 


39 
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In  vemn  dell’  iftrumento  fu  vietato  a Configlieli  :in>’  qualunque 
TmieJnfi'tl  modo  & a voce , come  iniferitto  rii  trattener  la  Vicaria  a 
precedere  in  procedere , ancorché  vi  fotte  flato  'prerefto  di  pendenza  di 
qutjlc taufe.  [jte  nei  s.  c ed  in  quelli,  cafi  ri  rimedio  nettava  alle 
Parti  di  dame  fupplica  .al  Prefidente  per  fartene  ^parola 
in  quella  Ruota  , in  cui  pendeva  la  lite'  ; e nel  cafo 
contrario  la  Vicaria  offervar  non  dovea  i -ricevuti  ordini, 
con  attendere  a/l  profegui  mento  della  caufa;  i.i 
40  V Dopo  eflerfi  fpedite  le  lettere  efecutoriali  realiter 

Che  non  />*-  ptrfonditer  contro  i debitori  , comecché  quelli  per 
Éf  i'efecul  renderle  inutili  , folevano  introdurre  giudizio  di  nulli- 
Z>o no  delie  ti  , o pure  di  refciflion  di  contratto  , da  cui  dipcnde- 
lettertcfuu-  va  ]a  liquidazion  dell’  iftrumento  , onde  poi  ottenevano 
ivr,a,‘  dal  S.C.  la  fopraffeflbria , e poi  la  dilazion  quinquennale 
facendoti  concorfo  di  creditori,  i quali  bene  fpetto  eran 
mw  firau- 
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fimulati  , avvegnaché  dalle  P.rammatkbt  fia  vietato  U 
fpedizion  delle  lalveguacdie  tanto  in  prima , che  infecon- 
da illanza  •,  sV  con  decreto  in^ cala , còme  nel  SIC.;  per* 
ciò  fi  volle,  che  di  oiun  vigore  i li  riputafle  , qualunque  , 
ordine,  che  fi  portaffe  ad  impedire  l’efecnzione  del  /at- 
to decreto,  e delle  lettere  efecutoriali.  Anzi  Sebbene. iti 
ritrovaflèro  introdotte  le  caufe  nel  S.  C.  prima.  :*j6  dopo 
della -fpedita  citazione  fupcr  tenore  iujìrumenti , non  fi  po? 
tea  pertanto  impedirli  il  corfo  della  liquidazione'C^’Sogr 
giunte  anche,  chè  per  le  caufe  dopo  introdótte  neppure 
il  S.Gordinar  potette,  eaufa  remaneat  inS.C,  ove  pende- 
va la  lite  4 ravviiàndofi , che  farebbe  fiata  uba  manifefta 
frode, -che  fi  farebbe  fatta  alia  prima  intentata  liquidi- 
none: E quello  è quel  Capo  j die 1 fi. /.  vuoi,  confermato 
eolia  Cojìit  teso  ione  idei  ; , ifto  .j  , o-udi  ofisup 

•«*•«  VI  Si  volle^  che  --«laU  citazione  deé  debitore  y*/*r  .4*  . 

tenore  inftrumettn  dbveflfeefeguirfl.  da  quddo/Algflzino , <o 
fia  Portiere  della  'Vicaria , i che  folle  matricolato  ybe^dcuv  in  guai  mo- 
pette  fafivere«,i  !e  cedi’  intervento  di.  dno  teflimonj  delia  ^ dowa 
medefima  fttadai^m  cui  feguiivir  ldidkaziond,  taoio-.fe  ti  fa-  pratjcar'1  • 
ceva  di  perfora , carnè  nelbfcafai,-Ove  abitava  il  debitóre  , o 
pare  «ella  Curia  defignata  nell’  ittrumenio  , notandoli  il 
giorno  V U luogo  , e i teftimonj  col  loro  nome  co- 
gnome, altrimonrì  fi  'avelie  conte  non  fatta  \ altrimenti 
d rmttrodatti  delle  contumacie  non  poteva  far  d’atto  dell! 
accula  dellà  prima  di  effe, che  efeguiva , quando  anche  il 
creditore  gli  avefle  prefentata  la  fede  della  matricola  del  Por- 
tiere , che  dòvea  confervarfi  negli  atti , alio  che  contrav- 
venendofi , oltre  la  nullità  dell’atto,  era  tenuto  il  Ma- 
ftrodatti  a tutti  gl’ inrerefft  delle  Parti.  ' . 42 

VII  Comecché  i>  debitori  fole  vano  gravarfi  con1  fup-  Q»ai  decre- 
sca ab  indebita  cit attone , e praticava!»  la  decretazione 
comparente  fuppl tenute  pctfonaltter  prsjìante  c aut toner» fie  caufe. 
j**  . ».  Hiqr^d  ki  a Uyiaìejjt 
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di  parendo  mandata  S.  C*  Mag.  Cur.  ver  bum  faciat  : 
tamocche  non  «adempiendo,  rollava  fubito  condannato  con 
tfbedirlegii  contro  la  lettere  efecucoriali  realner , (J  per- 
Jnrtaltter 'y»p\xr  'tuttavolu  commetteali  una  frodi,  ed  era 
di  toitìparire  de  fero  in  Vicaria  nell’  ultima  Corte  pre- 
fentando  alcune  fcritture,  che  poi  ritrovavanfi  impertinen- 
ti, volendo  cosi  sfuggire  di  dar  la  malievaria.  Mi  per- 
che -la  Vicaria  non  avea  tempo  da  oflervarle , folea  farli 
il  decreto  C Vèfa  fcrtpturis  extra  Bancum  providebitur . 
Dopo  poi  eflerli  oflervato  non  affacevoli  fàceafi  1’  altro 
decreto  di  procedatur  ad  intcrrogatigncm  , di  cui  fe  ne 
produceva  il  gravame  del  ver  bum  faciat , fenza  che  folle 
obbligato  a iàr  depofito,  o a dar  la  malievaria  de  pa- 
rendo mandata  ,S«  C.  :»  Perciò*  perche  rellaflè  : ri  parato 
quello  abulo,  A ordinò,  che.  quando  A dalle  la  fupplica 
ab  indebita  cit  attorte , allegandofi . efsere  illecito  l’ iAmmen- 
o chp.aveffc.  altri  difetti,  per  gli  quali  non  potea 
• > «*x>r  i vprocederG  èta . Ritus , o .che  il  Creditore  non  fofie  pfcrfo- 
114  kgfawwiy*-©  °he  la  citazione  foflè.  nulla,  o>  che  s’itn- 
' * .pognaifà  la  foltauaa  dell’iArumeutov  e la  verità  dèi  de- 
bito , in  quello  tcMfo  prelentandofi  nell’ ultima  Corte  la 
fupplica  colla,  fiiccenuata  decretazione,  doveffe  ammetter- 
A,  ma  nel  (tempo  i Hello  il  debitore. citato  era.  obbliga- 
to di  adempiere  alla  malie  varia  per  tutto  il  dehito,v  e 
per.d’  ultima  !ora  del  Tribunale  della  feggente  giornata 
giuridica, (ftuza  ..paterA  da  ni  uno  dilatare  y « fttfpendate*. 
Se  poi  Alile  tal  giorno  feorfo  fenza  tale  adempimento, 
fubito  fpedir  dove^A  i decutorio  re  alt  ter  s (y  pèrfonaitter 
in  corientnaciam ,.  come  le  il  debitore  non  fotfe.com parlo, 
con  far  deferivere.  da  fatta  liquidazioni  melfù/teflo  punto 
nel  libro  dell’inierno.  Se  però  il  debitore  adempiva,  in 
■;  quello  cafo  dovea  piroponerA  il  gravame  nel  S.  G.  tra  ì 
quindici  giorni  da  computarA  da  quello, in  cui  era  Hata 
psefentata  la  fupplica.  Vili 
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Vili  Quando  poi  avveniva, che  il  S.C. confermava  il 
decreto  della  Vicaria  , immediatamente  il  debitore  era  f 

tenuto  comparire  perfonal mente  nella  Ruota,  perche  far  po  la  con- 
gli.fi  poteva  l’atto  dell’interrogazione.,  dopo  del  quale  fe  non  '/«‘"w  deftg 
compariva  /acculo  parato  a tenore  del  Rito , rollava  car-  jai  f q_  ° 
cerato,  con  efeguirfi  i di  lui  beni  fino  all’intera  foddis- 
fazione  del  fuo  debito.  E laddove  il  debitore  in  attuiti-  jy' 
rerroga/ionis  avelie  allegato , o impugnato  l’illrumento  con 
altre  -eccezioni , che  avefle  oppollo , in  quello  cafo  reflava 
fofpefa  i’efecuzione  in  bouis , ma  re  Ha  va  carcerato , quan- 
do non  avefle  fatto  il  dopolìto  , come  fu  difpollo  dall’ 
iltefl'o  Rito.  Se  poi  il  debitore  trafcurafle  a comparir  di 
perfona  a far  .l’atto  dell’interrogazione  , allora  fi  accu- 
lava la  malleveria , con  ifpedirfi  le  lettere  efecutoriali  per 
lo  debito  tanto  contro  il  principale,  che  contro  il  mal- 
levadore . .*  - • ' . V 

•IX  Si  patta  innanzi  a dire,  che  fe  il  debitore  non  44 
fi  gravafle  ab  indebita  citar  ione  , ma  fòlo  con  iflanza 
opponefle  altre  eccezioni  con  fcritture,  che  prefentafse  , per  gli  ulte  - 
allora  la  Vicaria  far  dovea  l’antico  decreto,  con  dire  : r ~ 
Condemnctur]  veruni  non  ponatur  in  libro  Inferni  , donec 
vi  fi  s fcrtpturis  extra  bancam , alito * fuerit  provifuni , con 
elaminarfi  le  fcritture  il  giorno  appretto  in  Ruòta  colle  Parti. 

Quando. poi  quelle  non  fi  ritrovaflèro  atte  ad  inficiar  1’ 
iftrumento,fi  dovea  dire  ponatur  in  libro  Inferni , o pure 
remancat  condemnatus , & ponatur  in  libro , avendofi  per 
vero,  che  fi  riputalse  il  debitore  come  interrogato  per  ef- 
fetto dell’iftanza  da  lui  prefentata  . In  quello  cafo  poi, 
fe  il  debitore  eraprefente  dovea  carcerarli , e fi- fpedivano 
le  lettere  efecutoriali  reali  ter  tantum , e quando  fotte  flato 
afsente,  fi  fpedivano  realiter , & perfonalitcr , fenza  eflere 
più  intefo  tanto  in  vtnculit , vel  fatto  depofito , fe  prima 
non  avea  foddisfatto  tutto  il  debito,  e la  pena  colie  fpefe 
•4  Tom.X . Oo  fat- 
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>>  » fatte  dal  Creditore  per  reafliimere  rifinimento,  ancorché 
~ ,.-r  - voluto  avelie  intentar  un  giudizio  principale  in  Vicarialo 
"*  nelS.  C.  Se  poi  il  depofito  fi  faceva  non  per  Banco , ma 
*»  - in  denaro  prefso  il  Mallrodatti,  pagar  dovea  tutti  i di- 
* ritti  della  Banca,  perche  il  creditore  avefse  ricevuto  net- 
to difpefe  il  fuo credito. Si Soggiunfc altresì,  che  il  debi- 
* * tore  volendo  appellare  della  decretazion  della  Vicaria  del 

v'tfn  fcrtpturis , la  decretazion  della  fupplica  dovea  con- 
cepirli in  quelli  termini  conflitto  debitore  in  vbiculis  , 
vel  fatto  depofito , M.  C.  verbutn  faciat  ; pure  Ire  però  , 
quando  fi  preléntava  la  fupplica , non  fofse  pollo  nel  libro 
dell’ Inferno , perche  in  quello  cafo,  bifognava  fare  il  pa- 
gamento efplicito,  fenza  riceverfi  ed  oflèryarfi  altrimen- 
ti la  fupplica  prodotta. 

. 45  . X Comecché  colla  precedente  Prammatica  VII  pub- 

fomò^alie'  bacata  dal  C°nte  diOlivares  a 9.  Luglio  del  1608. per 
citazioni  da  evitarfi  le  dilazioni  erafi  ordinato  , che  ritrovandofi  in 
f*fi  • diverfe  parti  del  Regno  quei  , che  doveano  efler  citati 

. * fupvr  tenore  injìrumenti , lì  ammettevano  le  fedi  d infer- 

mità fatte  dal  Medico,  onde  obbligavano  il  creditore  a 
procurare  l’acceffo  del  Giudice  per  lar  1’  interrogazione 
in  quel  luogo,  ove  dimorava  il  debitore,  perciò  fu  difpo- 
* Ho,  che  quello  citato  potefle  comparire  per  mezzo  del 
Procuratore  per  allegare  le  folite  eccezioni.  Si  yide  poi, 
colfefperienza  che  nuove  frodi  commettevanfi  tra  per 
le  fedi  de  Medici , e per  le  Procure  , che  prefentavaolì 
fenza  uno  fpecial  mandato  , perciò  fu  ordiuato  di  non 
ammetteriì  procure  generali  , ma  folo  le  fpeciali  per 
quella  cauli,  per  cui  la  citazione  erafi  fpedita  , e per 
quella  particolare  infermità  , che  lì  allegava  , dovendo, 
tai  fedi  efler  latte  per  atto  pubblico  , con  prellarfi  il 
giuramento  dal  Medico  in  mano  degli  Officiali  di 
giulìizia  del  luogo,  reaflunto  per  atto  pubblico  per  No- 
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tajo  pubblico,  e non  altrimenti. 

XI  11  Commeffario  reftar  dovea  il  medefimo  Eddo* 
itiadario  finche  non  fi  folle  veduto  il  proceflò,  ed  avelie 
determinato,  le  doveafi  procedere  alla  liquidazione  ; ed 
eflendofi  ordinato  agatmr  ordinarie,  reftar  dovea  1’  iftcflp 
Commefsario,  per  cosi  evitarli  la  difputa  di  quel  Giudi- 
ce, che  dovea  procedere  lòtto  il  prefetto  , che  vi  folte 
coonefiione  con  altra  cauli  dello  ttefso  Tribunale. Fu  fi- 
• nalmente  determinato,  che  i Maftrodatti  delia  Vicaria 
avefsero  dovuto  attentamente  ofservare  , quanto  ne’  fuc- 
cennati  capi  orafi  .dilpofto  fotto  la  pena  di  onde  dodici 
per  la  prima  volta,  e per  la  feconda  di  cfser  fofpefi  fei 
mefi  dall’  officio , e luoi  emolumenti , e per  due  anni  di 
fopenfione  per  la  terza. 

L’  iftelio  Conte  di  Monterey  a 31.  Marzo  dello 
ftefso  anno  1632.  pubblicò  la  feguente  Prammatica  IX, 
elle  comincia  Ira  t altre  ordinazioni , Con  quella  a ri- 
ehiefta  del  Procurator  Fifcale  fu  dato  altro  provvedimen- 
to intorno  al  doverli  notificare  le  citazioni  nel  modo 
come  erafi  difpotto  nella  precedente  Prammatica.  Comec- 
ché fuor  di  Napoli,  e nel  Regno  non  rirrovavanfi  gli 
Algozini  matricolati,  quindi  fo  difpotto,  che  le  citazio- 
ni fi  efeguifsero  da  quelli  delle  Corti  Baronali  , e fer- 
venti ordinari  delle  Citta,  che  fapefsero  leggere, e fcri- 
vere  , ma  in  prefenza  di  due  teftimonj  da  deferiverfi 
nella  relazione  della  citazione;  henvero  nell’ accùfa  del- 
la prima  contumacia  fi  dovefle  prefentare  al  Maftrodatti 
delta  Corte,  dove  fi  faceva  la  liquidazione , la  fede  dell’ 
Univerfita  o del  Governatore  del  luogo,  che  l’Algozino 
era  tale,  come  fi  afserivat  . 

Finalmente  l'.iftelso  Viceré  ai  30.  Gennajo  del 
^ • feguente  anno  1633.  promulgò  la.  Prammatica  X- 
■'  -'fotte  quefto  titolo , che  comincia  Per  parte  del  ma- 
■ Oo  2 gtti- 
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gm fi  co  Procurator  Fifcale . Avea  quelli  dimandata  la  fpiega 
del  fetiimo  Capo  della  fuccennata  Vili  efpofta  Pramma- 
tica, onde  fu  dichiarato,  che  qTiabdo  infieme  colle  Scrit- 
ture fi  folse  prefentata  la  fupplica  del  Verbum  faciat  in 
S.  C,,  ne  dovefse  efsere  la  decretazione  l’iftefsa,  che  fu 
notata  nel  detto  fettimo  Capo,  con  foggiugnerfi  di  più 
Et  refpcttu  Jupplicattonis  adimpleat  , <&  interim  non  di- 
fccdat  a Palatio  Magne  Curie.  E laddove  nella  mattina 
feguente  efaminate  le  Scritture  in  Ruota,  non  fi  fofsero 
ritrovate  militanti  , in  quello  calo  efser  dovea  il 
decreto:  Remanear  condcmnatus  , verum  non  ponatur  in 
libro  Inferni , doncc  fatto  verbo  in  S.C.  fuerit  altrer  pror 
vifunt . Quando  poi  avveniva,  che  fattali  la  parola  , il 
S.  C.  ravvifava  la  giullizia  delle  Parti  tanto  intorno  al- 
la citazione  fupcr  tenore  mfìrumenri , come  alle  fcritture 
prefeqtate  , in  quello  cafo  rimettendoli  femplicemente 
dal  S.  C la  caufa  alla  Vicaria,  £ intendeva  confermato, 
quanto  la  medefima  avea  provveduto  ancora  in  rapporr© 
alle  Scritture.  E fe  al  S.  C.  fembrava  di  riformarlo  in 
tutto  o in  parte,  dovea  efeguirli  quanta  avrebbe  deter- 
minato, rellando  falve  le  ragioni  alle  Parti  contro  quel 
decreto  che  fi  farebbe  fatto. 

Quella  fi  è tutta  la  tela  giudiziaria  determinata  nel- 
'vedimentT  bennate  Prammatiche  in  rapporto  alla  liquidazione 
furo»  dati  degl’ illrumenti , ed  ognun  ravvila  formata  un  altra  ma- 

colla  Colli-  terja  forenfe,  la  cui  pratica  quantunque  al  primo  avvi- 
tinone dui  re  i • r i-  J . 1 . - C 

,7jil  lo  iembri  netta  e Ipedita,  non, cosi  poi  li  elpenmenta  , 
quando  efeguir  fi  voglia  . Venne  poi  la  Cofittuxione  del 
1738.,  e vi  confumò  nientemeno,  che  fei  §§.  comin- 
ciando dal  IV  per  tutto  il  TX  , ed  altre  colè  prefcrilfe 
concernenti  a quello  che  fpecialmente  determinoffi  nella 
Prammatica  Vili , che  volle  confermata  colle  fpieghe 
Y fogginole.  Ma  quei  valenti  Senatòri  leciti  dalla  lèmpre 
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gloriola  ricordanza  del  Re  Cattolico  , che  confumato  3- 
veano  tanti  anni  nella  giudicatura,  bene  avvertir  potea- 
bo,  quali  incagli  ritrovalfero  gli  efpedienti  prefi  dalle 
Prammatiche , che  di  continuo  fuggenti  fono  dalla  ma- 
lizia, e dall  impotenza  de’ debitori  , onde  vana  ' fempre 
riufeiva  ogni  diligenza  , quando  altra  più  breve  brada 
non  fi  lolle  aperta,  perche  il  Creditore  iolfe  foddisfatto, 
giacche  a quello  feopo  tendeva  ogni  lor  mira.  Non  era 
gran  fatto,  che  in  quefto  incontro  feguito  avellerò l’efem- 
pio  di  quanto  fi  pratica  in  tanti  altri  Paefi  colti  dell' 
Europa.  Per  ogni  dove  abbondano  i Creditori  , e ì de- 
bitori', ma  è molto  più  corto  il  cammino  , perche  ta- 
luno giunga  ad  efler  foddisfatto  del  fuo  credito  , lungi 
da  tante  lorenii  formalità.  Il  bando  diedero  al  termine 
ad  conconnt anclit m , ed  inutili  ravviarono  gli  atti  ad  con- 
ci udend u >«,  & ad  publtcatidum , che  con  altre  Pr anima* 
tube  efano  flati  preformi,  onde  ben  poteano  fare  altra 
riforma , e ridurre  in  più  breve  corfo  il  giudizio  della 
liquidazion  dell’ Iflrumento , quandoché  un  obbligo  penai- 
afta  riceve  una  più  pronta  efecuzione  contro  del  debito- 
re; quindi  ballar  potea  una  malievaria  , che  dar  potea. 
il  Creditore  a doverlo  rifare  di  ogni  danno  cagionatogli, 
fe  eccezione  incontrava  il  fuo  credito , fenza  intanto  tra t- 
tenerfene  la  fua  lòddisfazione  ; e quando  foddisfatto  fi  ri- 
trovalfe,  con  averne  egli  la  feienza  ; a corri  fponden  te  pe- 
na potea  condannarli.  . 

Ma  fe  ad  uno,  che  amante  lia  delia  giulllzia  lun-" 
ga  gli  fembri  la  brada  preforma  dalle  Prammatiche  per 
poterli  giuguere  al  fine,  cui  furon  dirette  , quantunque 
in  apparenza  breve  lì  dimobri,  quanto  più  quelle  han- 
no incontrato  delle  dilazioni  , mercè  del  comento  fu  di 
efse  fattone  dal  Novario , e molto  più  lungo  dal  Cofìan - 
xo  Ipccialmente  full  Vili.  Mi  piace  però  la  brlcerità  del 
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fecondo,  poiché  dice  nel  principio:  Difpoftta  in  §.  uh. 
pr.  circa  relattonem  faciendam  in  S.  C.  infra  15.  dies 
hodie  non  fervori , quia  experientia  docuit  illam  per  men - -, 
fes  (y  anno s differri . Quella  ifte&a  efperienza  fa  couo- 
feere,  qual  divario  vi  fia  tra  la  fpecolativa,  e la  prati- 
ca, e le  i conienti  fi  leggono,  quanto  più  fi  avvera  que- 
lla mafiima,  onde  di  buon  grado  tralafcio  di  rapportare 
le  addotte  eccezioni , comecché  inutili  le  credo  , ballar 
potendo  quelle , che  nell’  iflefse  Prammatiche  fparié  fi  ri- 
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Stegue  il  titolo  de  Juribus  , (y  exafìionibus  , fotto 
di  cui  leggonfi  cinque  Prammatiche  cominciando  dalla 
II,  di  cui  ne  fu  Autore  il  Conte  di  Villamediana.  Que- 
lla porta  la  data  de’  17.  Luglio  del  1648.  e comincia 
Effendo  pervenuto  * notizia.  Indiritta  fu  ad  evitar  quel- 
le frodi,  che  far  fi  porefsero  con  deferiverfi  in  tella  d’ 
altri  i Capitali  colle  loro  annue  rendite  , che  pofsede- 
vanfi  nel  nollro  Regno  fopra  i pagamenti  Fifcali  , e 
adoe,  non  avendoci  quelli  fe  non  che  il  nudo  nome  . 
Ne  fu  dunque  ordinata  la  rivela  tra  certi  determinati 
-tempi  a proporzione  del  luogo  , ove  poteffero  ritrovarfi 
i veri  Padroni  delle  partire  lotto  la  pena  della  loro  per- 
dita, e di  altrettanta  fomma  di  Capitali,  e rendite,  di 
qualunque  qualità,  che  avellerò  colla  Regia  Corte  , le 
quali  ipfo  jure  applicar  doveaufi  in  favor  della  medefi- 
ma.  In  oltre  fi  volle,  che  i Notaj,  che  aveffero  ftipo- 
lato  tai  contratti,  come  anche  i Senfa^,  aveffero  dovu- 
to rivelargli  , e cosi  eziandio  praticar  doveano  quelle 
terze  pedone,  che  contervafièro  preffo  di  loro  le  fcrittu- 
re , promettendofi  la  quarta  parte  a denuncianti  di  quel- 
lo, che  fi  ritraeva  da  tai  partite  rivelate. 

Comecché  dopo  le  feguite  rivoluzioni , e propriafhente 
nel  1 <548. era  legumi  una  nuova  fituazione  de’pefi  Fifca- 
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li,  con  ridurli  alla  ragione  di  carlini  42.  a fuoco  , ciò 
nulla  oftante  in  molte  Citta,  e Terre  del  Regno  tutta- 
via continuava  la  numerazione  del  1595.,  per  cui  mol- 
ti ne  venivan  gravati  pagando  più  del  dovere  , come 
per  contrario  ad  altri  le  n era  fcemato  il  pefo.  E quan- 
tunque lòrmata  lì  folle  una  Giunta  nel  164.1.  per  darfi 


che  farebbe  (fato  il  loro  debito:  quindi  per  ovviare  aque-. 

Ito  dilordine,  il  Coute  di  Otlrillo  pubblicò  a’ 28.  Gen- 
naio del  i6$6.  la  Prammatica  IH  , clic  comincia  An- 
core he  nella  nuova  fttuazione . Con  effa  diede  molti  favj 
provvedimenti  per  farft  una  nuova  numerazione  r dandoft 
la  norma  del  come  formar  fi  doveffero  le  rivele'  lungi  da 
ogni  frode;  ed  acciò  con  efattezza  fi  folle  proceduto  per- 
mette^ che  l’uno  contro  l’altro  avefle  potuto  indultarfi , an- 
corclae  tòtfero  flati  principali , o complici , i quali  oltre  il  ri- 
metterft  loro  la  meritata  pena,  avrebbono  avuto  anche  1’ 
indulto  di  ogni  altro  commeflò  delitto , meD  che  di  quel- 
lo di  lefà  Maeftà.  Di  più  quello  indulto  anche  goder 
doveano  quei , che  non  fodero  flati  principali , o compli- 
ci, ed  olt*e  ciò  avrebbono  avuto  la  terza  parte  de’ beai  ^ 

‘di  coloro,  die  rigiravano  inquifiti  , e condannati  per  4^  *' 
quelle  caufe  , promette ndofi  tutto  Ù fecreto  a’  denun- 
cianti . 

' ■ “ ' » h • . ;*  1 ^Jj  •»  - * 

Poi  a 17:  del  feguenre  Marzo  pubblicò  la  IV,  che 
comincia  Effe  ndofi  d ordine  nofìra  per  togliere  uno  in-  Prammatica 
forto  timore  io  molte  Citta,  Terre,  e Cafali  del  Re-  W (otto  l'i- 
nno , perche  facendo^  la  vera  ordinata  numerazione  , fleua 
venivanfi  a feovrire  molte  frodi  fatte  nelle  numerazioni 
degli  anni  1Ò31.  , e 1041*  tanto  coll’ occultazion  de’  * 
fuochi , come  nell’  aver  prefentato  fedi  , e fcritture  non 
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vere;  quindi  fu  ordinato,  che  per  effetto  del  generale 
indulto  conceduto  dal  D.  Giovanni  d’  Auftria  , reftaife- 
ro  aboliti  tai  delitti  fino  al  tempo  , che  pubblicoffi  la 
Prammatica , volendofi , che  i Tribunali  niun  conto  avel- 
lerò tenuto  delle  prefe  informazioni. 

Sovraggiunto  poi  il  contagio  fu  1*  ifteffo  Viceré 
nella  neceflìt'a  di  dare  altro  fiftema  fu  quefto  punto  per 
la  feguita  mancanza  della  gente,  e fu  d’  uopo  , che  (V. 
rallentale  il  primo  rigore  intorno  gli’  efazione  de'  peli 
Fifcali.  A tale  effetto  agli  n.  di  Ottobre  del  1657. 
pubblicò  la  Prammatica  V , che  comincia  Avendo  fin  dal 
principio  y con  cui  ordinò,  che  le  Univerfitk  del  Regno, 
che  {offerto  aveano  il  contagio,  godeffero  una  fofpen (io- 
ne di  quanto  dovevano  alla  Regia  Corte,  a’ Confegnatà- 
rj  , e a qualunque  alrro  creditore  per  tutto  il  paffato  - 
Aprile,  fino  ad  altro  nuovo  ordine  , reftando  folo  loro 
il  pefo  di  pagare  il  terzo  di  Agofto,  che  maturato  era 
a’  io.  del  precedente  Settembre,  come  il  di  più,  che 
fta  notato.  Per  contrario  fi  volle  , che  prontamente  fi 
fofse  pagato  , quanto  confeguir  doveano  leLUniverfita 
daloro  debitori  per  qualunque  caufa  fi  fofse,  con  darne 
una  diftinta  nota  per  fargli  coftrignere  dal  Tribunal  del- 
la Camera,  acciò  da  quello,  che  fe  ne  farebbe  rifcofso, 
fe  ne  foddisfacefse  la  Regia  Corte,  e i Confegnatarj per 
caufa  -de’ loro  crediti.  < , 

Di  più  fi  volle , che  non  poteffero  moleftarfi  le 
niverfità  per  l’ impofizione  delle  grana  a fuoco , e fi  de- 
termina, qual  Commeffario  aveffe  dovuto  fpedirfi,  e co- 
me, ed  in  quanta  fbmma  aveffe  efatto  il  fuo  fa  lario  , 
ordinandoli  a Percettori  , e T-efogeri  provinciali  ciò, 
che  far  doveano  intorno  alla  fpedizione  de’  Commeffarj , 
con  efeguirfi  il  difpolto  dalle  Prammatiche  VII , e Vili 
de  Commi}] arits , & exccutonbvs , reftando  vietato  al  S. 
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C.,  alla  Vicaria,  alle  Regie  Udienze,  e altre  Corti  il 
deftinar  Commeflarj  per  caufa  de’fifcali,  e degl’iflrumen- 
tarj,  permettendoli  a’ Creditori  per  eller  foddisfatti , che 
ofìervato  li  folle  il  difpodo  dalle  fuccennate  Prammatiche 
VII , e Vili  „ come  dalla  XVI II  de  Admmtftratwne  U- 
niverfitatum  promulgata  a 5 Settembre  del  1650.  da  D. 
Beltrano  de  Guevara. 

Finalmente  a’  14.  Marzo  del  1^48.  promulgò  la 
Prammatica  Vl^  che  comincia  1 mcfi  pajjati , con  cui  or- 
di  uò,  che  da’  Prefidi  Provinciali  fi  fodero  inviate  fra’l 
termine  di  mcfi  due  le  richiede  relazioni  per  principiarli 
una  generale  numerazione  del  Regno  , preforivendofi  il 
modo  da  tenerfi  dalle  Univerfità  nel  farle,  perche  li  elè- 
ggile con  puntualità,  ed  oltre  la  prima,  altra  foprafef- 
loria  accordò  a quelle  Univerfità  } che  foggiacerono  al 
contagio. 

.Su  quella  materia  deaerazioni  dé’  fifcali  non  farà 
inutile  di  qui  notare  quello,  che  ne  rapporta  il  Novario 
nella  fua  rubrica  di  quello  titolo,  su  di  cui  rimette  il 
lettore  ad  una  decidane  (dritta  a mano  dal  Reggente  Mo- 
les  fotto  il  titolo  de  funSlion.fifcal.  , ed  alla  dee.  5.  Ne 
avvila  pertanto , die  lebbene  diminuiti  follerò  i luoghi , ne 
balla  che  uno  he  rimanga  dell’  Univerlità  per  eller 
quella  tenuta  al  pagamento  de’ tifcali  giuda  quello  , che 
(crive  il  .cennato  Moles  nella  dee  32.  eflèrli  giudicato 
contro  1’  Unlverfità  di  S.  Giovanni  nella  Provincia  di 
Otranto,, dal  qual  pefo  ne  farebbono  fceveri  quei  Citta- 
dini, che  altrove  abitaflèro.  Ne  fa  fapere  in  un  altra 
deci  [tane  y che  concedendo  il  Re  l’immunità  di  tai  pefi, 
io  quello  cafo  fi  fa  J’efcomputo  aU’Univerfirà  in  danno 
dilla  Regia  Corte  , come  rapporta  anche  Salernitano  nel- 
la dee,  31..  All’incontro  quella  immunità  non  compren- 
de le  perfone  non  numerate  , come  dicefi  , die  avelfe 
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determinato  il  Tribunal  della  Caméra.  Oltre  di  ciòcie 
avvenga,,  che  quelle  funzioni  fifcali  fi  fodero  vendute*» 
e concedute  per  rifcuoterii  in  un  deGgnaro  luogo , in  cui5 
non  fi  pagalfero,in  quello  rafo  è tenuta  la  Regia  Corte, 
j.  Egli  è anche  a notarli,  come  fcrive  Anna  nell’al- 

fe  lafuc'cef-  legazione  3O.  di  elfere  dato  giudicato,  cheiFifcali  non 
/ione  ne  beni  vengono  comprefi  nella  donazione , che  lì  faceffe  delfeu- 
httó^oHaal  ^ quantunque  riputanti,  come  beni  tiabili  nel  luo- 
la  Con  fuetti  gP  del  dedinato  pagamento ,.  non  pertanto-  yengon'  fotto* 
di"»  • polli  alla  Confuetudine  di  Napoli  , come  porta,  decifo  A- 
maro  nel  con/.  77.  voi.  1*.  Indi,  nel  con f.  79.  va  elimi- 
nando,, fe  1 Fifcali  riputati  come  beni,  dabiii,  comecché 
contengono  1-  implicito  patto  dèlia,  ricompra  , quando 
quella  fi.  efercitauè  dalla  Regia  Corte  , qual  prezzo  fe 
ne  debba  al  legatario  *.  cioè  fe.  quello  .del  tempo»  della 
morte  del  Teflatore , che  dovrebbe  attenderti  per  delu- 
dere l’  agnato»  giuda  la  nodra  Confuetudine o*  pur  quel- 
-,  J lo  della  ricompra,,  portandoli  giudicato ,.  che  il  primo- at- 
tender- il  debba avendoli  per  vero»,,  che.  allora  fodero 
prefso  del  Creditore  puramente1,  e femplicemente;  e men- 
tre fu?  decifo  dal  S.  C.  che  quelli  fodero-  fuori  del.  di-* 
Gretto  di  Napoli  , nel  cafo  però  della  .ricompra  da  fard) 
dbvradi  il.  prezzo  al  lègatario  nell’  ideila  gui la  ,,  acciò»  re* 
-**  fll  efclufo  l’  agnato»  in:  forza  della  Confuetudine  Nè  fi’ 
lafcia.  anche  di  notare  ,,  che  altra  volta  il  S.  C.  ab- 
bia. decifo,  che  i fidali,  che  rifeuote  il  Napoletano  fuo- 
ri della.  Città,  reputanti!,  come  beni  fuori  del  dillretto,. 
nè  fottopodi-  alla  Confuetudine.  Finalmente  avverte , che 
affi  in  qualità  di  beni  ereditar) , ne  quali  fuccedette  il 
Chierico  , che  avea>  due  forelle,  non  poffono  elìgerfi  per 
» la  rata  fpettante  alle  femmine.. Ed  ecco  quante,  e qua- 
li; quedioni  fi.  pwmttòvòoo , delle- quali  ciafcuna  merite- 
rebbe un  altro  piò  predio  tomento  < 
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Il  Cojlanzo  poi  adorna  eoa  erudito  contento  si  .la 
/,  come  la  II  Prammatica  fotto  quello  titolo  de  juribtt IL, 
& Esattoti.  &c.  Addita  egli  , quali  fodero  le  rendite 
del  nottro  Regno  giuda  la  coniulta  del  Tribunal  della 
Camera  fatta  nel  1617.  per  ordine  del  Duca  di  Oduna, 
oltre  le  devoluzioni,  che  li  acquiliavano  alla  Regia  Corre, 
facendo  vedere,  che  errore  prefero  quei,  i quali  fende- 
rò, che  cominciando  dal  Romano  Impero  fino  al  Re 
Guglielmo,  non  fi  folfe  rifeofiò  alcun  pefodi  collette,  <o 
di  altre  impolìzioni,  perciocché  ne  avvifa  tutte  le  nuo- 
ve ordinate  dall’Imperador  Federico  II,  e’1  come  far  f© 
ne  dovede  l’ efazione  per  as , (y  librai» , e in  qual  gui- 
fa  fi  fode  .continuata  in  tempo  degli  Angioini  , e fuc- 
xeffivamente  degli  Aragonefi.  Rammenta  perciò  quanto 
avvenne  su  quella  materia  da’  tempi  di  Alfonfo  I in  ap- 

firedo  in  rapporto  a pefi , che  a fuochi  delle  Univerfità 
urono  impolti. 

Difficile  poi  chiama  la  oontroverfia , cioè  fe  la  ren- 
dita de’ fifcali  fia  di  feudal  natura,  o allodiale,  come  fi 
fa  ad  efaminar  Montano  (a),  comecché  il  de  Filippis  (b\ 
quantunque  impugnato  da  Regnerò  Si/lino , fofliene.,  che 
quelle  rendite  come  feudali  fi  riputano.  Dovralfi  pertan- 
to in  quello  rincontro  ofi'ervar  Jempre,  come  ne  fia  fe* 
guita  la  ricevuta  invellitura  fattane  dal  Re , che  talvol- 
ta la  concede  tn  feudum , in  empbyteufim , o pure  iqjto 
una  cenfuaria  natura,  e cosi  fi  va  a vedere,  fe  operi  il 
difpolto  dalla  nota  Cojfiruz.  Scire  volamus , con  cui  vie- 
tali l’alienaz.ione  delle  regalie  fenza  il  permedò  del  Re. 
Da  tutto  però  ne  vuof  conchiudere,  che  i conceffiona- 
rj  delle  funzioni  fifcali  eflèr  debbono  preferiti  a quelli 
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che  afsegnarar;  fono  fopra  gli1  allodiali,  aòn  ponendo  irr 
dubbio,  che  il  feudo  coftiruir  fi  polla*  fopra  1 annue  ren- 
dite , e che  in  feudum  quefte  conceder  fi  pollano , onde 
(ottopode  fiano  al  pefo  delladoa , detonativi , de’relevj,. 
e della  devoluzione  fecondo  la  natura  di  ogni  feudo,  co- 
me da’ noftri  Dottori  vien  rapportato  {a).  . - 

. 6\  Ne  palla  poi  alta  Prammatica  IlI^elV,  e va  notati-- 

fu'i  ,tacVc  do  rut“  ^uei,  c^e  immuni  efler  debbono  dal  pagamen- 
jens  immuni-  to  de’ peli  fifcali  . Vi  annovera  i Chierici  coniugati,  i 
JS-  poveri:,  gl’inabili  a far  guadagno  col  lavoro,  i vecchi, 

" 1 decrepiti , quei  che  avelfero  i-  membri  debilitati1,  e ne 

fono  eccettuati  coloro , che  lavorar  potrebbono  , e per 
accidia  non  lo  tanno  » Gli  allenti  non  vengono*  numera- 
ti, e febbene  va  Halli  , non  poffono  eflere  aftretti  alla 
permanenza  dall’  Univerfitk  .•  benvero  doveano- contribuire* 
a peli  fino  alla  nuova  numerazione,  con  fard  poi  nume-- 
rare  in  quel  luogo  ove  tornalfe  loro  in  grado  [b) . Quei 
che  fervono  nella  milizia  anche  fono  dènti , tantoché  di- 
minuito, che  fofl'e  il  numero  de’ Cittadini , permetteva^ 
ricorrere  al  Viceré,  che  ne  commetteva  1’  informo  al 
Tribunal  della  Camera  , dalla  cui  relazione*  ne  dipen» 

..  deva  il  difgravio  »■  E quantunque  Luca  di  Penna  (c), 
voglia  r che  quel  lucro  che  così  perdefi  fopraimponer  lì 
do v effe  a’ luoghi  convicini,  nondimeno  quella  dottrina 
n<an  ha  avuto  luogo  r perche  l’ alleggiamento  andar  do- 
ve in  danno-  del  Filar. 

_ 6i  _ In  rapporto  alla  Prammatica  V s’ in  fogna  la  pratica- 
-pr-.m’T  da  tenerli  nei  concedere  le  fopi^eflòrie  alle  Univerfità 
a cagion  della  loro  impotenza  ;*  laddove  1*  Uni  vedi  ti 

- , avet  - 

(a)  x/Trma  ai  kg.  29.  C.  latro  dee.  37.  n.  4* 

(b)  V.  xArrtfì.  R.  C.  251.  & 5 76.  Tbor.  in  comp.  deeif.  par.  1.  v, 

Focularia  n.  i}8.  , * 

U)  in  ruò.  Cod.  de  fuperind.  lib<  10- 
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afvelfe  pagato  per  un  triennio  continuo,  non  dovrà  più 
molellarfi  per  lo  tempo  palliato,  additartdofi  , quando  il  . 

privilegio  fi  perda  per  non-  eflerfene  fatto  ufo  ; ben  vero 
le  n’eccettua  il  calo, che  per  eagion  di  guerra, di  pelle,  , 
e per  altra  cagione  fia  ciò  avvenuto.-  * : 

Il  Cardinal  Zapatta  elfendo  nel  principio  del  fuo  . 6ì 
governo,  e propriamente  a 28^  Gennajo  dei  lèzi.  fu  p^^maric» 
nella  necelfità  di  pubblicare  la  Prammatica  Vi  r che  VI  fono  il 
leggefi  lotto  il  titolo  de  Lapidibus  , h quale  go-  Molo  dcL*~ 
mincia  Ancorché  per  altro  bando  . Erafi  già  ordinato 
con  altro  Bando  fin  da’31.  di  Novembre  del  1616.  ,che 
lotto  la  pena  di  anni  lèi  di  galea  niuno  avelie  potuto 
fare  a petrate . Bene  fpeflb  avveniva  quello  inconvenien- 
te fuora  le  mura  della  Città,  e non  pochi  erano  i fpet- 
tatori  di  quella  detellevole  giollra  , la  quale  oltre  le 
particolari  zuffe,  anche  ferite,  e talvolta  le  morti  cagiona- 
va; quidi  fu  ordinato,  che  niuno  ne  avelie  potuto  elle*  + : 
re  1 Dettatore  lotta  la  pena  anche  corporale  arbitraria  di 
quaiunqfie  condizione  egli  fi  folle . 

Avea  l’ifteflo  Porporato  fin  da  15.  di  Settembre  del  . *4 
1 ordinato  per  efecuzione  di  una  Carta  Reale  Ipe- 
dita  da  Madrid  a 6.  del  precedente'  Aprile  , ‘che  si  i unica  fono  il' 
Titolari  , conte  i'  privati-  Cavalieri  ndn  potettero  adunarli  ««/odeLe- 
tanto  m pubblico,  che  in  lègreto  , nè  Icrivere'  al  Re  A 

contro  quello,  che  fi  folle  conchiufo  nelle- Piazze,  o in- 
viare alcuno  alla  Certe  per  una  tal-  caula  lòtto  la  pena 
di  docati  duemila,  foltanto  permettendofi  a ciafcùno  il 
potere  ferivere,*ed  avvifare  ciò,  che’  convenilfe  al  fervizio 
del  Re,-  e del  Pubblico.-  Comecché  poi  tuttavia  fegui1- 
vano  le  Giunte  di  tai  Cavalieri  contro  quello  , ch’eralr 
ordinato,  llimò  1’  Al  mi  tante  di  Caviglia  ad.  di  Ottobre 
del  1Ò45.  di  pubblicare  la  Prammatica  unica  ; che  abbia-- 
xno  lòtto  il  titolo  de  Legati;  jftv»  Ambajaatonbus , che 
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tefto  nel  feguente  giorno..  Ammetter  fi  dovea  qualunque 
protetto  di  non  effer  corfa  la  valuta  per  Sfuggire  il  pa- 
gamento, ben  vero  reftar  dovea  1’  azione-  all’  accettante 
contro  lo  fcribente,  Tettando  al  carico  de  Deputati  rac- 
comodare i conti  delle  diverfe  forti  di  monete,  che  cor- 
relerò per  le  Piazze.  Rettò  anche  vietato  il  poter  gi- 
rare piìt  volte  le  lettere  di  cambio  , permettendofi  una- 
girata  con  autenticarli  da  pubblico  Notajo  il  carattere 

del  girante..  v-\  f 

<58  Oltre  ciò  fi  volley  che  andando  i giovani  deoego- 

iflru-  a prendere  le  lettere  di  cambio,  doveano  portare 

a -chi, riceveva  il-  denaro  la  ricevuta,  che  far  ne  dovea 
il  loro  Principale  di  effe  lettere  ,.  Di  più  le  pene  ftabi-  . 
> lite  dovean  dividetfi  per  meta  al  Fi(co_,  uu  quarto  all 
. aoculàtore  y « ’l  di  più  per  le  -fpefe  , che  occorrevano  . 
Rettò  anche  vietato  prima  di  dichiarai  il  conto,,  e po-, 
fto  fuora  dal  Maftrodatti,  il  poter  dire  qual  cambio  cor- 
reffe  lotto  pena  di  galea,  con  doveri!  mutare  1 Deputa- 
ti in  .ogni  tre  meff,  dettipandott  un  Reggente  di  Colla- 
terale , i perche  come  Commeffario  invigilatte  allofleryan^ 

« za  di  tptti  i fuccennati  ordini,. 

49  ■ Colla  feguente  Prammatica  IV , che  comincia/»»** 

s;  el pone  la  r patraff  .f  iftefso  Viceré  ttimò  all’  ultimo  del  mefe  di 
l”'v\eVCia  Maggio 'del  1609.  di  prorogare  fino  ad  altro  ordine  il 
fotta  r'iflef-  tewipo  riabilito  nell’  antecedente . Ma  venuto  al  governo 
Jo  titolo.  ^ -i  ii  Duca  di  Ofsuna , diede  egli  fuora  la  Pram- 
matica V a 9.  Giugno  del  1017.,  che  comincia  Conve- 
nendo htfinit amente , come  anche  la  VI  agli  i*.  di  Lu- 
glio del  feguente  armo  1Ò18-  , che  comincia  Ancorché 
per  rimediare , e con  efse  vatj  altri  provvedimenti  diede 
oltre  a quellk  già  <Ut»  nelle  -precedenti  Prammatiche  per 
la  fecilitazioni  del  cambio  che  di  molto  avea  (offerto 
per  la  dcatfezza  della  -moneta , che  in  quel  tempo  afsag- 
v 8'»* 
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giavafi  , come  uè.  fu  ragionato-  a tao  luogo  ó Ed  e i è ,& 
notarti,  quello  > che  fi  djfpooe  ual  §.4,  della  , fifoe# 
che  non  .facendoli  i protetti  quattro  giorni  dopo  prefeo- 
tata  la  polizza,  ò che  fofsero  maturati  ri:  preiòritti  tem^ 
pi,  la  perfoiia,  cui  va  pagabile  il  denaro  -non  potel;>e  aver 
regrefso  coutro  colui,,  che  avefse  foritto  la  lettera  di 
cambio,  nu  lolo  contro  quello,  che  pagar  dovea  il  de- 
naro, reltando  liberato  lo  Inibente.  ... 

Venuto  peti  il  Cardinal  Zapatta  nel  principio  del 
governo  di  Filippo  IY  nel  mefe  di  Maggio  del  .1612. 
pubblicò  la  Prammatica  VJI , che  comincia  Ejfendop  da 
Noi,  con  cui  non  fo  altro,  che  ordinare  con  qual  forte 
di  mooete  dovefsero  da’  Banchi  pagafti  le  lettere  di  cam- 
bio. Indi  a 27.  di  Luglio  del  1632.  il  Conte;  fii  ,Mon- 
terey  colla  feguente  Prammatica  Vili,  che  comincia  Seb- 
bene da' nojìri  Predecejjnrt,  ordinò , che  pagar  fi  .dovefsero 
le  polize  di. cambio  palBauchi  con  foli  contanti,  e nop 
• in  altra  gui  là . ,f  *r  rjl  » t <ji 

All’incontro  il  Conte  di  Villamediana  pubblicò  a’ 
16 . di  Maggio.,  t»  a’  27.  di  Settembre  del  1Ò48.I  altre 
due  lèguenti  Prammatiche  IX c X , e quelle  ebbero 
mira  al  regolamento  de’ pagamenti  da  farfi  delle  lettere 
di  cambio  tanto  maturate  nella  Fiera  rii  Salerno  .,  che 
da  maturare  in  quella  di  Foggia  , comecché  , per  le  ic- 
guite  rivoluzioni,  nel  precedente  anno  intecrqtto  erafi  il 
commercio,  onde  fu  <T  uopo  di  pooerlo  pel  fu°  dovuto 
cammino.  . v .1  . c i - 

Quelle  fon- tutte  le  Prammatiche , che  leggo  «fi  fot- 
<0  il  titolo.. de  Literis  C ambii , e può  cjirfi,  die  forma- 
no una  partico4ar  giurifprudenza , perciocché  fon  tutte 
•indirizzate  a volere  unafollecita  foddhfazione  della  mo- 
neta cambiata,  acciò  non  fi  trattenga  il 'commercio  , 
da  cui  grande  utile  ricevevo' Statò1.  Quando  fu  cfgò/la 
Tom.X.  - ' Qq  pel- 
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vere;  quindi  fu  ordinato,  che  per  effetto  del  generale 
indulto  conceduto  dal  D.  Giovanni  d’  Auftria  , re  da  Ae- 
ro aboliti  tai  delitti  fino  al  tempo  , che  pubblicoffi  la 
Prammatica , volendoli , che  i Tribunali  niun  conto  avel- 
lerò tenuto  delle  prefe  informazioni. 

Sovraggiunto  poi  il  contagio  fu  1’  ifteffo  Viceré 
nella  neceflita  di  dare  altro  liftema  fu  quello  punto  per 
la  feguita  mancanza  della  gente,  e fu  d’  uopo  , che  fi 
rallentaffe  il  primo  rigore  intorno  gli’  efazione  de"  peli 
Fifcali.  A tale  effetto  agli  n.  di  'Ottobre  del  1657. 
pubblicò  la  Prammatica  V , die  comincia  Avendo  fin  dal 
principio,  con  cui  ordinò,  che  le  Univerfità  del  Regno, 
che  (offerto  aveano  il  contagio,  godettero  una  fofpenfio- 
ne  di  quanto  dovevano  alla  Regia  Corte,  a’ Confegnatà- 
rj  , e a qualunque  altro  creditore  per- tutto  il  paffuto  - 
Aprile,  fino  ad  altro  nuovo  ordiae  , rettando  folo  loro 
il  pefo  di  pagare  il  terzo  di  Agofto,  che  maturato  era  • 
a’  io.  del  precedente  Settembre  , come  il  di  più,  che 
fta  notato.  Per  contrario  fi  volle  , che  prontamente  fi 
fofse  pagato  , quanto  confeguir  doveano  le  Univerfita 
da’loro  debitori  per  qualunque  caufà  fi  fofse,  con  darne 
una  diftinta  nota  per  fargli  coftrignere  dal  Tribunal  del- 
la Camera,  acciò  da  quello,  che  fe  ne  farebbe  rifcofso, 
fe  ne  foddisfacefse  la  Regia  Corte,  e i Confegnatarj per 
caufa  .de’ loro  crediti. 

* o 

Di  più  fi  volle , che  non  potettero  moleftarfi  le  U- 
niverfità  per  l’ impofizione  delle  grana  a fuoco , e fi  de- 
termina, qual  Commettano  aveffe  dovuto  fpedirfi,  e co- 
me, ed  in  quanta  fomma  aveffe  efatto  il  fuo  falario  , 
ordinandofi  a Percettori  , e Tefojjjeri  provinciali  ciò, 
che  far  doveano  intorno  alla  fpedizione  de’  Commeflar; , * 
con  eléguirfi  il  difpolto  dalle  Prammatiche  VII , e Vili 
de  Commi]] ariti , Ó*  execuronbvs , reftando  vietato  al  S. 
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C,  alla  Vicaria,  alle  Regie  Udienze,  e altre  Corti  il 
dejftjoar  Commeflarj  per  caufa  de’  falcali , e degl’iftrumeo* 
tarj,  permettendofi  a Creditori  per  elfer  Soddisfatti,  che 
ofiervaxo  fi  Sofie  il  difpofto  dalle  fuccennate  Prammatiche 
VII , e Vili  , come  dalla  XVIII  de  Adminifìratione  U- 
niverfitatum  promulgata  a’  5 Settembre  del  1650.  da  D. 
Bel  tra  no  de  Guevara. 

Finalmente  a’  14.  Marzo  del  i-^S,  promulgò  la 
Prammatica  VI.,  che  .comincia  I meft  pajjati , con  cui  or- 
diuò,  che  da’ Prefidi  Provinciali  fi  fodero  inviate  fra’l 
termine  di  mefi  due  le  richiede  relazioni  per  principiarfi 
una  generale  numerazione  del  Regno  , prefcnvendofi  il 
modo  da  tenerfi  dalle  Univerfità  nel  farle,  perche  fiefe- 
guifie  con  puntualità,  ed  oltre  la  prima,  altra  foprafef- 
foria  accordò  a quelle  Univerfita  3 che  foggiacerono  al 
contagio. 

.Su  quella  materia  dell’ efazioa , dé’  fifcali  non  làrà 
inutile  di  qui  notare  quello,  che  ne  rapporta  il  Novario 
nella  fua  rubrica  di  quello  titolo,  su  di  cui  rimette  il 
lettore  ad  una  deeifione  (crina  a mano  dal  Reggente  Mo- 
les  fiotto  il  titolo  de  funClion.fìfeal.  , ed  alla  dee.  5.  Ne 
avvila  pertanto , die  (ebbene  diminuiti  follerò  iiuoghi , ne 
bada , che  uno  ne  rimanga  dell’  Univerfità  per  eller 
quella  tenuta  al  pagamento  de’ fifcali  giuda  quello  , che 
Lrive  il  .cennato  Moles  nella  dee  32.  eflèrfi  giudicato 
contro  1’  Univerfità  di  S.  Giovanni  nella  Provincia  di 
Otranto,, dal  qual  pefo  ne  farebbona  fceveri  quei  Citta- 
dini, che  altrove  abitafiero-  Ne  fa  fapere  in  un  altra 
deeifione , che  concedendo  il  Re  V immunità  di  rai  pefi, 
in  quelto  cafo  fi  fa  l’efcomputo  all’ Univerfità  in  danno 
della  Regia  Corte  , come  rapporta  anche  Salmiirano  nel- 
la dee.  31.  All’incontro  quella  immunità  non  compren. 
de  le  perfone  non  numerate  , come  dicefi  , che  avelie 
Tom.X,  Pp  de- 
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determinato  il  Tribunal  della  Caméra.  Oltre  di  dò,  fe 
avvenga,,  che  quelle  funzioni  fifcali  fi  foflero  vendute ,* 
e concedute-  per  rifcuoterfi  in  un  defignato  luogo,  in  cui' 
non  fi  pagaflero,in  quello  cafo  è tenuta  la  Regia  Corte. 
Egli  è anche  a notarfi,  come  Icrive  Anna  nell’ al* 
fe  la  fttfcef-  legazione  36.  di  elfere  (lato  giudicato,  che  i Fifcali  non 
jjontntbtni  vengono  com prefi  nella  donazione,  che  fi  faceffe  del  feu- 
fémpofta al-  ^ quantunque  riputanfi,  come  beni  (labili  nel  luo- 

la  Con fuetu-  g°  del  delibato  pagamento,,  non  pertanto- yengon  fiotto- 
dtne . polli  alla  Confuetudine  di  Napoli , come-  porta  decifo  A- 
maro  nel  conf.  77.  voi.  1*.  Indi;  nel  con f.  79.  va  efami- 
nando,,  fe  i-  Fifcali  riputati  come  beni  filabili , comecché 
contengono  1’  implicito  patto  dèlia-  ricompra  , quando 
quella  fi  efercitafle  dalla.  Regia  Corte  , qual  prezzo  fe 
ne  debba  al  legatario  cioè  fe.  quello-  .del  tempo-  della, 
morte  del  Tellatore , che  dovrebbe  attenderfi  per  delu- 
dere l’  agnato  giufta  la  nollra  Confuetudine  y o*  pur  quel- 
lo della  ricompra,,  portandofi giudicato ,.  che  il  primo;  at- 
tender fi  debba , avendoli  per  vero» ,.  che  allora?  fofferO’ 
prefso  del  Creditore  puramente-,  e femplicemetlte  ; e men- 
tre fif  decifo  dal  S.  Ci  che  quelli  foffero  fuori  deh  di-* 
ft  retto  di  Napoli,  nel  cafo-  però  dellajioompra  da  farli, 
dovralTt  il.  prezzo  al  legatario  nell!  iftefla  guiià ,,  acciò'  re* 
Hi  efclufo  1 agnato-  in  forza;  della  Confuetudine  Nè  fi* 
lalcia  anche  di:  notare  che  altra  volta*  il  S.-  C.  ab- 
bia. decifo,,  che-  i fifcali,  che  rifeuote  il  Napoletano  fuo- 
ri della.  Città,.  reputanfi,  come  beni  fuori  del  diilretto,. 
nè  fottopolli  alla  Confuetudine ..  Finalmente-  avverte , che 
affi  in  qualità  di  beni  ereditari , ne’  quali  fuccedette  il 
Chierico,  che  avertine  forelle,  non  pofiono  efigerfi  per- 
la rata  fpettante- ailè  feftimine.Ed  ecco  quante,  e qua- 
li- queftionii  fi  promuovono , delle  quali  ciafcuna  merite- 
rebbe un  altro  più  precifo  eomeuto . 
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Il  Cojlanzo  poi  adorna  con  erudito  contento  si  La 
/,  come  la  11  Prammatica  lotto  quello  titolo  de  janbtts^ 
& ExaElion.  Ò“c.  Addita  egli  , quali  fodero  le  rendite 
del  noitro  Regno  giuda  la  confulta  del  Tribunal  della 
Camera  fatta  nel  1617.  per  ordine  del  Duca  di  Ottima., 
oltre  le  devoluzioni,  che  fi  acquillavano alla  Regia  Corre, 
facendo  vedere,  che  errore  prefero  quei,  i quali  fcrifle- 
ro,  che  cominciando  dal  Romano  Impero  lino  al  Re 
Guglielmo,  non  fi  folle  rifcoflo  alcun  pefodi  collette,  o 
di  altre  impolìzioni,  perciocché  ne  avvila  tutte  le  nuo- 
ve ordinate  dall’Imperador  Federico  II,  e’1  come  far  f© 
ne  dovette  relazione  per  as , (D“  libra) »,  e in  qual  gui- 
fa  fi  folle  continuata  in  tempo  degli  Angioini  , e fuc- 
ceflivamente  degli  Aragonefi.  Rammenta  perciò  quanto 
avvenne  su  quella  materia  da’  tempi  di  Alfcralò  1 in  ap- 
pretto in  rapporto  a’  pefi , che  a iuochi  delle  Univerfità 
furono  impolti. 

Ditticile  poi  chiama  la  oontroverfia , cioè  le  la  ren- 
-dita  de’fifcali  fia  di  feudal  natura,  o allodiale,  come  fi 
fa  ad  eliminar  Montano  (a) , comecché  il  de  Filippis  (£), 
quantunque  impugnato  da  Regnerò  Sijlino , lolliene  , che 
quelle  rendite  come  feudali  fi  riputano.  Dovratti  pertan- 
to in  quello  rincontro  qflervar  iempre,  come  ne  fia  le* 
guita  la  ricevuta  invellitura  fattane  dal  Re , che  talvol- 
ta la  concede  i»  feudum , in  empbyteuftm , o pure  legto 
una  cenluaria  natura , e cosi  fi  va  a vedere , le  operi  il 
dilpollo  dalla  nota  Cojìituz.  Scire  volumus , con  cui  vie- 
tali l’ alienazione  delle  regalie  fenza  il  permetto  del  Re. 
Da  tutto  però  ne  vuol  conchiudere,  che  i concefliona- 
delle  funzioni  fifcali  eflèr  debbono  preferiti  a quelli 
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che  afsegnatarj  fono  fopra  gli*  allodiali,  non  ponendo  izr 
dubbio,  che  il  feudo  coftituir  fi  polla'  fopra  1 annue  ren- 
dite, e che  in  feudum  quefte  conceder  fi  pollano,  onde 
fotto polle  fiano  al  pelo  dell’adoa , detonativi , de’relev/,. 
e della  devoluzione  fecondo  la  natura  di  ogni  feudo,  co- 
* me  da’ noftri  Dottori  vien  rapportato  (a)r  ■.  dt 
6}  Ne  pafla  poi  alla  Prammatica  III  IV ^ evanotatf- 

quti  , ''11*  tutt‘  <lue’  > C^e  immuni  elfer  debbono  dal  pagamen- 

toImmani  to  de’ peli  fifcali  . Vi  annovera  i Chierici  coniugati,  i 
poveri,  gl’inabili  a far  guadagno  col  lavoro-,  i vecchi,, 

1 decrepiti , quei  che  aveflero  i-  membri  debilkatf,  e ne 
fono  eccettuati  coloro,  che  lavorar  potrebbono  , e per 
accidia  non  lo  fanno . Gli  allenti  non  vengono  numera- 
ti, e febbene  vaflàlli  , non  poflono  edere  aftretti  all» 
permanenza  dall’  Univerfitk.-  benvero  doveano-  contribuire' 
a’pefi  fino  alla  nuova  numerazione , con  farfi  pi  nume-* 
rare  in  quel  luogo  ove  tornalfe  loro  in  grado  (b) . Quei 
che  fervono  nella  milizia  anche  fono  elèrui , tantoché  di** 
minuito,  che  fofie  il  numero  de’ Cittadini,  permettevafi 
ricorrere  al  Viceré,  che  ne  commetteva  1’  informo  ai 
Tribunal  della  Camera  , dalla  cui  relazione*  ne  dipen* 

_ de  va  il  dilgravio  .-  E quantunque  Luca  di  Penna  (c) -, 
voglia,  che  quel  lucro  che  cosi  prdefi  fopraimpner  fi 
dovefle  a’ luoghi  convicini,  nondimeno  quella  dottrina? 
non  ha  avuto  luogo  y perche  l’ alleggiaracnto  andar  do- 
ve in  danno-  del  Filar. 

In  riporto  alla  Prammatica  V s’infegffa  la  pratica 
praUPrm^  tenerli  nel  concedere  le  fopr^eflorie  alte  Univerfìtà 
matita  V.  a cagfon  della  loro  imptetua  j e laddove  f Univerfnà 

avefr  - 

fe)  .Anna  aileg.  29.  €.  latro  dee.  37.  n.  4» 

(b)  V.  strrejl.  /?.  C.251.  & 57 6.  Tbor.  in  comp.  desif.  par.  uva 
Foeularia  n.  138.  - 

U)  in  rub > Cod,  de  [uferind.  Ub.  io.. 
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jfvefle  pagata  per  un  triennio  continua  , non  dovrà  più 
moleftarfi  per  lo  tempo  pallata,  additandoli  , quando  il 
privilegio  fi  perda  per  non-  eflèrfene  fatto  ufo  ; ben  vero 
ie  n’eccettua  il  calo, che  per  eagion  di  guerra, di  pelle, 
e per  altra  cagione  fia  ciò  avvenuto.- 

11  Cardinal  Zapatta  effendo  nel  principio  del  fuo 
governo,  e propriamente  a 28.-  Gennajo  del 
nella  necelTit'a  di  pubblicare  la  Prammatica  Vi  r che  vf  fòttò  H 
leggefi  lotto  il  titolo  de  Lapidibus  , la  quale  co-  titolo  àt La- 
mincia  Ancorché  per  altro  bando  . Erafi  già  ordinato  Pl  1 *“*■ 
con  altro  Bando  fin  da’31.  di  Novembre  del  *614. , che 
lòtto  la  pena  di  anni  lèi  di  galea  niuno  aveflfe  potuto 
fare  a petrate . Bene  fpelfo  avveniva  quello  inconvenien- 
te fuora  le  mura  della  Città,  e non  pochi  erano  i fpet- 
tatori  di  quella  detefievole  gioftra  , la  quale  oltre  le' 
particolari  zuffe,  anche  ferite, e talvolta  le  morti  cagiona- 
va; quidi  fu  ordinato,  che  niuno  ne  avefle  potuto  e(Te>-  + 
re  (Dettatore  flotto  la  pena  anche  corporale  arbitraria  di 
qualunque  condizione  egli  li  folle.-  • , 

Avea  l’ifteflb  Porporato  fin  da’ 15.  di  Settembre  del  *4 
i&it.  ordinato’  per  efecuzione  di  una  Carta  Reale  fpe-  Pranmi^ic*- 
dira  da  Madrid  a 6.-  del-  precedente  Aprile  , Iche"  sì  i unica  fono  ì f 
Titolari  , come  i‘  privati-  Cavalieri-  ndn  poteflero  adunarti  titolo  óc  Le-- 
tanto  in  pubblico,  che  in  fegreto  nè  fcrivere1  al  Re  Batls'  •• 

contro  quello,  che  fi  fotìe  conchiufo  nelle  Piazze,  o in- 
viare alcuno  alla  Certe  per  una  tal  caula-  fotto  la  pena 
di  docati  duemila-,  foltanto  permetfendofi  a ciafcuno  il 
potere  ferivere,-*ed  avvifare  ciò,  che' conveniife  al  fervizio 
del  Re,-  e del  Pubblico.  Comecché  poi  tuttavia  fegui1- 
vano  le  Giunte  di  tai  Cavalieri  contro  quello  , ch’erafi: 
ordinato,  (limò  1’ Al  mi  tante  di  Callrglia  a’  6.  di  Ottobre 
del  1Ò45.  d*  pubblicatela  Prammatica  unica; che  abbiad- 
ino fotto  il  titolo  de  Legatis , ftve  Ambajciatoribus , che 
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comincia  Gli  anni  pp fiati  , e epa  effa  inculcò  roflérvan- 
za  de’  (uccertoati  Reali  ordini..  ; 

, f 65  » Nella  fine  deli’  Vjìl  'Tomo  fu  -efpofta  la  Prammati- 

rnmthaùcì ca  ^ ^>tt0  *1  titolo  de  lireris  Cambii  , e fi  rapportò  il 
II,  e HI  ricevuto  contento,  facendo  vedere  , come  avelie  avuto 
frX *L r°*  Pri n ci pi°  <}uel  cambio  del  denaro,  che  trafportafi  da  luo- 
rh  (ambi?!  £°  a luogo  con  tanto  utile  del  commercio  , A quella 
fufleguirono  le  altre,  le  quali  febbre  in  parte  promul- 
gate fi  fodero  in  tempo  del  Re  Filippo  III , nondimeno 
faranno  ora  efpofle  unitamente  con  quelle,  che  folto  il 
governo  di  Filippo  IV  promulgarono  : Tale  è la  //,  die 
■diede  fuora  il  Gonte  ,di  Benevente  all’ultimo  di  Giugno 
del  *do7. ./che  comincia  JEfiende  informati , con  cu;  die- 
de diverfi  provvedimenti  a quei  eccedivi  ,-ed  c forbitami 
prezzi , che  regolavano  i Cambj . Ma  perche  quella  Pram- 
matica fu  poi  lòfpela  dalla  J7Ì,  che  ^comincia  Vedcndfit 
i grandi  abufi , la  quale  (limò  di . farla,  T itìeffo  Viceré 
agli  8.  del  feguente  mefe  di  Novembre,  perciò -di  que- 
lla fe  ne  dark  un’eftratto,  . ; . * 

66  Si  preferiflè  .adunque,. che  nel  Giovedì  di  ogni  fet- 

h no'fr  **  t^mana-»  non  foffe  feftivo , o pur  nel  giorno  leguen- 
per’regofare  te  aftche  non  felli vo  da  fei  Deputati  negozianti  fi  do- 
Uvaiort  de  vefse  dichiarare  jl  cambio  da  offervarfi  per  tutto  il 
(«mbj . Mercordi  della  feguente  fettimana,  e ’l  prezzo  per  tut- 
te le  Piazze  d’Italia,  e fuora  del  Regno,  con  affiggerti 
la  loco  dichiarazione  nella  Loggia  , <e  nei  quartiere  di 
S.  Maria  della  Nova,  e laddove  avveniffe  dtfuguaglian- 
za  di  .voti , doveffero  attenderti  i tre  voti  , che  pone- 
vano il  conto  più  ballò.  Quello  ftabilito  cambio  fol- 
to le  comminate  pene  da  ognuno  dovea  offervarti , fol- 
tanto  perrnettendofi  il  cambio  per  mezzo  grano  di 
più  del  conto  per  quelle  Piazze  , nelle  quali  fi  foffe 
ragipnaio  di  feudi  , e per  un  terzo  di  grano  a doca- 

to, 
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156,  óve  .fi  eambiattè  a docato  . AH  incontro  preve-’ 
dendofi , che  potettero  venire  alti  i Cambj  da  fuori  Re-: 
gno  cagionati  dà  gualche  accidente  y o manifattura  de’ 
Negozianti,  fu  perciò  determinato,,  che  i Deputati  non 
dovettero  poner  conto  per  tai  Piazze  difordinate,.  finche  A 
lo  llimaVatta  a prèpofito  e che  quelle  fi  fottero  regola- 
te-, e accomodate . Nel  tempo  medelimo  doveano  etti  rego- 
lare i eambj  per  le  Piazze , e Fiere  del  Regno'  f onde- 
da  mefe  in  mefe,  o in  ogni  quindici  giorni . inviar  do- 
veano  a’ refpettivi  Governatori  un  tal  conto  da  etti  fot-  *6 
ttofcritto,  che  lo  dovean  far  pubblicare  ne’  luoghi  pub- 
Wici,  e per  le  Fiere,  quando  aveafi  notizia,  che approf- 
fimavafi  il  tempo  de' pagamenti  ^ j 't>!c ,ru*l  u 

Altre  facoltà  date  furono  a’ Deputati  per  deterrai--!  . 67  . 
nare  il  cambio  nelle  Piazze  e Fiere  del  Regna,  voletir  f/ ^ódJ'da 
doli,  che  il  dfenàro  prcfo- a cambio  nel. Giovedì  o altro* pagarjì  le 
giorno  della  fettimàna , fi  folle  dovuto  pagare  per  tutto* lette™  dt 
ili  feguente-  Lunedi,  e le  lettere,  che  vanivano  fuori  Re- ca  10  ’ 
gno'r  o>  dal  Regno,  dOveano*  etter  pagato-  al  più  lungo1 
nell  feguente  Lunedì , da  poi  ehefèrèbbono  maturate  ,-e  le 
fofle;  feriato,,  nel  giorno  fogliente  ,.  con  ifpedirfi  per  ,taù 
pagamenti  le  lettere  efecutoriali  reali  , e perlonali'  fenza 
eccezibn-  di  perlone.  Di  più  il  contravventore  dovea  in- 
correre alla  pena  di  tre  per  cento.  Le  lettere  di  cam- 
bio accettate  ,,  o non  accettate  doveanoreitttuirfi  il  gior- 
no1 leguente-  a colui,  che  U efibfva’,,  dovendofii  far  l’acr 
cettazione  per  exTenfumv  è lènza  abbreviatura  fotto  la 
pena  di  docati  cento  per"  ogni  volta  ..Fu  ftabilita  la  di- 
lazione di  otto  giorni'  dopo  l’accettazione  per  le  lettere,, 
che  venivano*  dalle  Piazze  d’Italia-,  e di-  quindici  fuori 
dell  Italia;  purché  in  c*ffe-  non  vi  fotte  maggiore,  o mi- 
nor termine  prefitto,  e non  pagandòfi  dopo'  maturato  11 
reitava  io  arbitrio  del.  Creditore  di»  cavarne  il  prò* 
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tetto  nel  feguente  giorno..  Ammetter  fi  doyea  qualunque 
protetto  di  non  eflèr  corfa  la  valuta  per  Sfuggire  il  pa- 
gamento, benvero  reftar  dovea  .1’  azione*  all’accettante, 
contro  lo  feri  ben  te , Tettando  al  carico  de’ Deputati  l’ ac- 
comodare i comi  delle  diverfe  forti  di  monete,  che  cor- 
reffero  per  le  Piazze.  Rettò  aneli  e vietato  il  poter  g*n 
rare  più  volte  le  lettere  di  cambio  , permettendoci  una, 
girata  con  autenticarti  da  pubblico  Notajo  il  carattere 
del  girante,  -o; 

jfltrt'ìd  u Oltre  ciò  fi.  volley  che  andando  i giovani  de’nego- 
X'onJtuqul.^^1  a prendere  le  lettere  di  cambio,  doveano  portare 
fio  punto,  a chi  riceveva  il  denaro  la  ricevuta,  che  far  ne  dovea 
il  loro  Principale  di  effe  lettere..  Di  più  le  pene  ttabi- 
1 lite  dovean  dividerti  per  metù  al  Fifco  , uu  quarto  all’ 
acculato  re , e’I  di  più  per  le  -fpefe  , che  occorrevano. 
Reftò  anche  vietato  prima  di  dichiararti  il  conto.,  e po-, 
fio  fuora  dal  Mattroaatti,  il  poter  dire  qual  cambio  cor- 
reffe  Cotto  pena  di  galea,  con  doverti  mutare  i Deputa- 
ti in  ogni  tre  mefi,  dettinandoti  un  Reggente  di  Colla- 
terale , perche  come  Commetfario  invigilatte  aU’offervan- 
za  di  tutti  i fuccennati  ordini.. 

^9  Colla  feguente  Prammatica  IV,  che  comincia  / me - 

Prammatica y*  PaJIart  1’  iftefso  Viceré  (limò  all’  ultimo  del  mefe  di 
IV,  v, e VI  Maggio  del  i6op.  di  prorogare  fino  ad  altro  ordine  il 
W*'/-  tempo  ftabilito  nell’antecedente.  Ma  venuto  al  governo 
j°  ioo.  .j^ap0|j  jj  Duca  di  Olsuna,  diede  egli  fuora  la  Pram- 
matica V a’  p.  Giugno  del  i6iy.,  che  comincia  Conve- 
nendo infinitamente , come  anche  la  VI  agli  n.  di  Lu- 
glio del  feguente  armo  idi 8.  , che  comincia  Ancorché 
per  rimediare , e con  else  varj  altri  provvedimenti  diede 
oltre  a quelli  già  dati  nelle  precedenti  Prammatiche  per 
la  fecilitazion.  del  cambio  .,  che  di  molto  avea  (offerto 
per  la  fcarfezza  della  .moneta,  che  in  quel  tempo  afsag- 
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giavafi  , come  ne,  fu  ragionato  a I'ho  luogo  .bEd  ei  .é  .4 
notarli  quello  , che  fi  difpone  uel  §>4*  Wl.  1 

che  non  facendoli  i protetti  quawro  gÌQ»ilÌPpO  .prefeo- 
tata  la  polipi,  o che  fottero  maturati,  i prelcritti  termi- 
pi,  la  perioda'*  cui  va  pagabile  il  denaro  aion  potette  »ve^ 
regrtetto  . contro  colui  che  avefse  icritto  -la  lettera  di 
cambio,  ma  folo  contro  quello.,  che  pagar  <$ovea  il  de-  j 
naro.  Tettando  liberato  lo  Icribente. 

Venuto  poi  il  Cardinal  Zapatta  nel  principio  del  7° 
governo  di  Filippo  IV  nel  mele  di  Maggio  del  ìóit.  Prammatica 
pubblicò  la  Prammatica  VJI , che  comincia  Eficndofi  da  VLI^  VIIL 
Noi , con  cui  non  fe  altro,  che  ordinare  con  qual  forte  f°“°l 
di  monete  dovettero  da’  Banchi  pagaffi  -leletrere  di  cara*  *a 
bio.  Indi  a’  2 7.  di  Luglio  del  1032.  il  Conte  ffi  Mon-  ^ 
terey  colla  feguente  Prammatica  Vllly  che  comincia Seb- 
bene da'  nojìri  PredectJJori,  ordinò , che  pagar  fi  .dovettero 
le  polize  di  cambio  da’JJanchi  con  foli  contanti,  e nop 
in  altra  gitila.  />.  » i5i.  ;i  >• 

Ali  incontro  il  Conte  di  Villamediana  pubblicò 


a. 

* 


,A, 

a 
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16.  di  Maggio.,  e a’  27.  di  Settembre  del  1 Ò48. 1’ altre  HrammTtict 
due  lèguenti  Prammatiche  JX.y  e X , e quelle  ebbero  IX  , e X 
mira  al  regolamento  de’ pagamenti  da  farfi  delle  lettere 
di  cambio  tanto  maturate  nella  Fier^t  aU  Salerno che 
da  maturare  in  quella  di  Foggia  , fpojnecchè  , per  le  fen. 
guite  rivoluzioni.  nel  precedente  anno  interrotto  erafi  il 
commercio,  onde  fu  d’uopo  di  pooerlo  nei  fuo  dovuto  4 
cammino.  . sf  ,i  i-,  .1,  ■ ' 

Quatte  fon- tutte  le  Prammatiche , che  leggopfi  fot- 
to  il  titolo.  Literii  C ambii  ^ fi  può  <4irfì  -,  die  forma- 


■QtiaJi  aline 

no  una  particcdar  giurifprudenza , perciocché  lon  tutte 
•indirizzate  a volere  unafollecita  foddufazione  della  mo-  • 
neta  cambiata,  acciò  non  fi  trattenga  il"  commercio  , 
dà  cui  grande  utile  riceve  lo  Starò  . Quando  fu  efpòtta 
Tom.X.  * V Qq  jiel* 
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nella  fine  dell’ Vili  Tomo  la  Prammatica  I , fi  rapporta* 
corto  varie  queftiooi  mentovate  dal  Rovito , nel  luo  co- 
rneo to,  « dal  * Laganario  ■ Altre  poi  ne  addita  il  Novario 
nel  cóinento  della  III,  e ipecialmente  in.  rapporto  all’ 
eccezioni,  che  vietate  fono  a produrli  si  dallo  fcribente, 
che  dall’  accettante  per  trattenere  il  pagamento  delle 
cambiali , le  quali  aver  debbono  una  pronta  efecuzione, 
come  largamente  ne- fcrive  il  MaJìrtUd  ut Ila  dee.  221.. 
Ne  vien  però  eccettuato  il  ceffìonario,  il  quale  per  non 
efler  nmtìtnato  nella  Tetterà  di  cambio*  credei!,  che  non 
abbia  1’  ideilo  diritto  per  efìgere  efecutivamente  il  de- 
naro dato  a cambio-,  come  fe  Tuo  fi-  fotte  , per  quanto 
ne  avvila  Bellone  nella  dcc.101  della  Ruota  di  Genova. 
Ceda-  tttiatidio  la  parata  efecUzione  nelle  lettere  di 
jrhiZ'Ja  cambio  Pecco,,  e-  fimulato,  o che  fodero  viziate  , e fo- 
ijtturjone.  fpette,  potendofi  opponere  dal  debitore  del  cambio  tutte 
quelle  eccezioni  , che’  riguardano  1’  ordine  , e la  figura 
del  giudizio  , e fpecialmente  quella  della  non  numeri** 

’ , pecunia , 1 come  può  vederti  preflò  Ga\to‘  (a) , e Scaccia  {b) 
.V  -•  benché-  quella  non  dovrebbe  aver  luogo  riguardo  aLmao- 
«Tarano,  come,  fcrive  Amato  \c).:  Fermo  però  pretto  tut- 
ti retta  ìT  canone  , che  niun  obbligo  partonfeono,  fe 
, non  quando  fiano  accettate , e quella  accettazione  , clic 
comparir  dee  fatta'  nel  dorfo-  delle  lettere- fuole  anche 
provarfi.  per  teftimonj , anzi  tacitamente  s intende  feui- 
•£  ta, laddove  fenza  contraddizione  fianfi  ritenute  da  colui,, 

die  dbvea  accettarle..  j ™ ‘ 

V*  Pretto  il  ‘Coftanzir  nel  comenro,  che  fa’  W la  Pram- 

VZak  tematica  111  fi  ritrova  efaminato  l’  articolo  fe  divenendo 

tftnzn  fui  la  * 

V rammarica-  1 À 

li).  (a)  de  cteJ.  cap.  2.  tlt.  7-  <»  2+S5- 

(b)  He  co  m mere.  & camb.  *•  S‘os‘  .,°*  ?U‘  r*-  , 

(c)  Heiif.  Ferrar»  45.  lTr 
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decotto  lo  Scribente1  dopo  elfcr  feguita  l’accettazion  del- 
la cambiale,  rimanga  quello  liberato, ed  obbligato  rac- 
certante a pagare  - Collui  lì  vuol  degno  di  qualche  fcu* 
fa,  fe  prima  dell’ accettazione  folle  cominciato  a temetft 
della  fede  dello  Scribente,  il  cui  flato  fe  gli  folle  flato  . 
noto,  verifimilmente  non  avrebbe  accettato,  come  fcri- 
vono  diverfi  Autori  (a).  Per  contrario  divergente  oppi- 
nano altri,  dicendo,  che  fe  cofcio  era  del  fallimento;, 

•non  dove»  accettar  la  cambiale , e quando  ne  folfe  igno- 
rante , anche  a fua  colpa  ne  toma  il  non  aver  prefa  co- 
gnizione della  qualità  di  quel  fuo  , corrifpondente  . All' 
incontro  fe  nel  tempo  dell’accettazione  folTe  venuto  me- 
no lo  Scribente  , allora  fi  vuole  , cheti’ accettante  lìa 
(bufato  dalla  via  elecuriva,  ed  abilitar  devefi  col  termi- 
ne ordinario  a provare  in  qual  guifa,  in  qual  luògo,  e 
come  ieguita  fia  la  decozione,  onde  collaile  di  non  aver- 
ne avuto  alcuna  notizia,  nel  qual  calo,  fortuito  , come  . 
portali  da  Merlino  (Jt)  elferfi  decifo  dal  S»  C.  , tutto  il  • v . ' 
danno  ricade  nel  mandante,  ed  afloluto  bimane  il  man- 
datario m 3 . 

Quale  altro  lungo  cemento  va  lavorando  fulla  Pram-  JeiLc^ 

■natica  V intorno  al  tempo  di  doverli  pagar  le  cambiali:  )*tU 

Elamina,  fe  opponer  fi  ipofla  l’eccezione  del  non  pagato  Prammanc* 
denaro,  e quando  faccia  pruova  una  confelfione  , che  fi  ^ 
rapportalfe  ad  uu  altra  Scrittura»  Varie  ponderazioni  lì 

fanno  intorno  al  tempo , in  cui  opponer  fi  polfa  1’  ecce-  * ' . 

zione  del  non  pagato  denaro  , permettendoli  la  pruova 
per  teltimoni,e  per  fcritture  di  efserlì  accettate  le  cam- 

. • Qq  2 bia- 

(a)  Anam.  co»f.  72.  Maftril.  dee.  an.  Meri,  eontr.u.  ».  14.  /.  *. 

(b)  Ite.  eh. 

(c)  V.  Rocco  refp.  'io.  & 17.  Rot.  Roto,  apud  Card,  de  Luca  lib. 

de  mttr.  & Ut.  (ambii  dife.  2J.  De  Maria,  refol.  158.  lib.  1.  Rofa 
confali.  67.  , 
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biali  con  rimetterli  all’  arbitrio  dori  Giudice  quel  dub- 
bio, che  nafcer  potefse  intorno  alla  dàftomigtianza  delle 
lettere;  e alla  fofcrizion  de’tetèimonj  con  farfene  la  com- 
parazione. Ripete  lo  già  lcritto  dal  Novario  del. non  po- 
rerfi  girare,  che  una  volta  le  cambiali,  non  avendo  il 
giratario  quella  via  efècutiva  accordata  al  girante; quin- 
di crede,  che  in  quello  contratto  quattro  periòue  vi  deb- 
bano intervenire,  cioè  quella,  che  dk  ri  denaro:  a cam- 
bio, e quella,  che  lo  ricevè, 'come  altresì  la  due  altre 
nel  luogo  del  desinato  pagamento,  cioè  quella  , cui  il 
debitore  commette  il  pagamento  , e quella  cui  icrive  il 
creditore,  che  lo  riceva  , e quando  non  v intervenga 
alcun  mezzano , allora  dovrk  il  Mercante  rifcuotere  la 
ricévuta  delle  Cambiali  dagli  ftefli  principali,  a’ quali  fu- 
ron  confegnate.  Anzi  fi  vuole  introdotta  quella  pratica 
per  provarfi  la  loro  formalità  ad  oggetto  di  dilèinguerli 
quelle  lettere,  che  fi  tanno  pur  tarici'  cambiati  da  quelle 
per  tanti  avuti,  e per  corttoci  , comecché  nella  prima 
forma:  lo*  Scribente  rimane  creditore,  e aoddistàtto  nella 
feconda;  a fegno  che  laddove  mancafsero  i.  requifiti  ri- 
chiefti  dalla  Prammatica  , dovrk  procederi  con  darfi  il 
termine,  come  fcrivono  i Dottori  (a)  ; rapportando  gli 
altri,  che  han  trattato  de’ Giudici  competenti  j in  fi  mi- 
gliami contefe»  ' j r i:  -*  < , , • 

h;  Comenta  anche  il  §.  4.  della  Prammatica  VI , co- 
me tutte  le  altre  fufseguenti  fino  alla  X.  Va  perciò  no- 
tando in  quanti  cali  il  creditore  aver  non  polsa  il  re- 
grelso  contro  lo  Scribente,  benché  dica  ,xhe quella  Pram- 
matica oggi  non  fia  in  ofservanza.  Elamina  anche  fe  li- 
berato fia  lo  Scribente,  quando  f accettante  avefse  co- 
minciato a pagare , e quando  imputar  (l  polsa  alla  tar- 

-a  • v.  •••«i  . dan- 

(4)  Cappe,  latro  dee. zìi.  Rote.  rtfp.  & de  menai,  notali,  fu 
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danza  praticata  dal  creditore  nel  non  rifcuotere  il  dena- 
ro dall  accettante,  perche  refiafse  obbligato  lo  Seri  ben  te. 
Anche  fcrive  fui  merito  delle  partite  paCsatoje  , che  fo- 
glion  farfi , e credefi , che  la  confezione  del  denaro  rice- 
vuto per  Bauco  nulla  operi  , fe  non  diraofìrah  efl'er  fe- 
guito  l’ effettivo  pagamento  , comecché  permettefi  dalla 
Prammatica  farfi  il  pagamento  in  pecunia  numerata. 

In  rapporto  alla  Prammatica  IX , e X fi  ragiona 
della  proroga  del  pagamento  delle  cambiali  da  uno  all’ 
altro  anno  per  la  Fiera  di  Foggia,  con  foddisfarG  1’  iu- 
tereffe  del  fette  per  cento,  e fi  crede  introdotta  quella 
licenza,  poiché  nel  1648.  per  le  avvenute  popolari  ri- 
voluzioni flava  fconvolto  il  Regno,  onde  fu;  creduto  ne  - 
ceffario  il  darfi  quello  (ollievo  a Negozianti.  -Prefero  poi 
piede  quelli  cambj  dall’una  all’  altra  Fiera , come  di  Sa- 
lerno, Lucerà,  e fomiglianti,  ed  anche  da  un  luogo, in 
un  altro,  ancorché  Fiera  non  vi.  folfe  . OfTervar  fi  po- 
trebbe il  Gatto  (a) , il  q,uale  divide  il  cambio  in  otto 
fpecie,  Vi  è quello  , che  dicefi  a conto  , che  fi  fe  a 
certo  prezzo,  mentre  fi  celebrano  le  Fiere  , e quello  a 
prezzo  corrente, che  fi  conviene  dapoiche  è fiato  dichia- 
rato dal  Magiftraro  nel  principio  delle  Fiere  - Vi  è il 
.cambio  colla  ricor  fa , in  cui  il  creditore  paga  a fe  me- 
defimo  la  tratta,  fattagli  dal  debitore  , onde  fuol  dirli  ;, 
die  cambia  con  fe  flelTo , fpiegandpfi  coffe  parole  valuta 
contami , cioè  per  lo  valore  del  denaro,  che  egli  paga  a 
fe  medefimo,  onde  tanto  è dire  cambiati  in  fe  fteffo  co- 
me contati  a fe  - ,, 

Anche  fi  confiderà  il  divario,  che  v’  ha. tra  1 dire 
pagate,  e piaccia  di  pagare,  eftendo  la  prima  parola  di- 
‘fpofitiva,  e mandanti  le  feconde  , a feguo  che  pofionp 

t W ^ credit.  capt  Z.  t.  J,  ».  IJ4*  f. 
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rivocarfi  a guifa  di  un  mandato  ad  libitum  del  mandan- 
te t vieppiù,  fé  l’ordine  fi  foife  dato  gratta  tantum  fcri- 
bentis  , il  quale  re  integra  potr'a  rivocarlo  . Eziandio 
chiamali  cambio  minuto  quel  denaro  , che  con  picciola 
ufura  s’ improntane  a’  Poveri  , ed  anche  graziolamente 
dal  Monte  della  Piedi  e de’  Poveri  , qual  cofa  non  è 
più  in  coftume  di  praticarli.  Ed  oltre  quelle  fpecie  di 
cambj  vi  è il  ricambio,  il  quale  ha  bifogno  di  pruova, 
comecché  avviene,  quando  taluno  per  non  ettérgli  paga- 
to il  debito,  prende  denaro  a cambio  dopo  avere  inter- 
pellato il  debitore  a pagarlo  , protellandolì  , che  la  di 
lui  mora  obbligavalo  a prendere  il  denaro,  e per  quella 
mora  potrà  calcolarfi  l’ interette  all’  illelfa  ragione  di  quel 
lucro,  che  pagavalì  per  lo  cambio  ; benvero  quello  in- 
terelfe  condannato  viene  dalla  Bolla  di  Pio  V. 

Or  fe  quella  fpecie  di  cambj  come  fopra  cennati 
' introdotti  già  per  la  facilitazion  del  commercio  , potta 
. approvarli , quando  fiafi  lungi  dal  motivo  , per  cui  fu- 
rori permeili  , farebbe  una  materia  , che  richiederebbe 
una  dilfertazione  Teologica-legale  , U quale  non  è del 
mio  iflituto . Entrar  non  voglio  nellefame  di  quel  cam- 
bio, che  dicefi  /«ro,  che  tutto  giorno  fi  pratica,  allor- 
ché taluno  prende  denaro  a cambio  per  pagarlo  in  quel- 
la Fiera,  che  folo  fi  nomina  per  additarli  il  tempo,  in 
cui  dovrebbe  rellituirfi,  poiché  ben  sii  il  mutuante,  che 
il  fuo  debitore  nel  defilato  luogo  denaro  non  v ha  da 
poterlo  foddisfare.  Quel  riuovarfi  le  cambiali  pregne  del 
decorio  interelfe  per  le  altre  fiere , non  faprei  , le  giovi 
al  commercio,  o pur  lo  diflrugga  , perciocché  molti  o 
per  l’ impotenza  attuale , o per  la  lufinga  di  poter  ap- 
pretto foddisfare  il  debito,  fi  vede  poi  quello  giunto  ad 
ingente  fomma,  quantunque -picciola  fotte  Hata  nel  fuo 
principio.  Una  detellevole  fuperfetazioné  , e l’abborrito 
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anarocifmo  vi  campeggia,  per  cui  non  pochi  piombar  fi 
videro-  nel  baratro  delle  miferie  lenza  fpeme  di  riforgere. 

Quando  il  vero  dir  fi  voglia  altro  non  è il  cam-  80 

bio,  fé  non  che  un  denaro1.,  che  fi  da  a mutuo  , per 
cui  il  mutuante  muna  interefle  ricever  ne  potrebbe  per  bio  permef~ 
quel  tempo,  in  cui  il  debitore  fi  obbliga  retlituirlo . Ma  /•• 
quello  muruo  col  nome  di  cambio  y acquili*  tante  pre- 
rogative di  una  non  ordinaria  uluri  in  tutto’  vietata  nel 
primo  contratto,  non  è quella  una  Provincia  da  poterla 
io  (correre  ► Se  però  taluno  guftar  la  volefle  ,.  oflervar 
potrà  gli  Autori  qui  fiotto  notati  (a)y  perche  ne  darà  il 
fiuo  lenti  mento  fipeciahnente  fiu  quel  compenfio  meritato 
da  quella  tardanza  , che  fi  frappone  fintauto  che  non  re- 
fli  loddisfatto  il  Creditore.- 

Sul  principio  dei  precedente  Tomo  efipofta  fu  la  Ty  8i 
e II  Prammatica  fotro  il  titolo  de  Magi/ìris  Arnum . Ora 
ne  fieguono  niente  meno,  che  dieci  altre  pubblicate  fiot-  che  fitto  il 
to  il  regnare  di  Filippo  IV  , dopo  del  quale  rollarono  titolo At Ma- 
fupiter  le  lunghe1  contefie  fiurte  tra  Tavolar), e gli  Ardii- Riftris  Ar* 
ietti ,,  i quali  fomminiflrarono  1’  alimento  maggiore  per 
la;  loro  pubblicazione. 

Per  quanto  fi  appartiene  alla  Prammatica  17 f , che  81 
comincia  111 tt (ìris  Spettabili* fu  quella  pubblicata  a’  7,  Si  cf pone  la 
dr  Luglio  del  1628.  dal  Duca  d’  Alba  , il  quale  diede 
le  feguenti  i finizioni  dai  olfiervarlì  per  1’  elezioni  da  farli  Jlo  titolo , 
de’ Tavolar)  < Quelli  efirarre  doveanfi  a forte  per  mezzo1 
della  bulfiola  da  farli  dal  Segretario  del  S.  C.  , acciò  il 
Iblo  calo  avelie:  tra  loro-  di  vili:  gli  accefli  f che  far  do- 

• veav 

(a)  Concina  -delT  ufura:  Fr retti  de  mora  y e jufque  ir.tereffe  : Fa- 
orati  de  mutuo , Grontvjut  de  .enrefìmit  ufurit , Latino!  d'  ufura  ad 


aintcum  Epijlola  To.  1.  par.  i.  paf.  56}.  Maitnon  de  ufu  lécito  pe- 
cunia : Qtton.  de  mutuo’.  Sa  porta  de  mora  0 Thomafin  de  C u/ure , Gr 
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veano.  Dovean  perciò  gH  Attitaoti  di  tutti  i Tribunali 
aftenerfi  di  far  decreti  per  co m mede  di  apprezzi  , ma 
fcorfo  il  termine  del  Detur  lijia  , dovean  confegnarlo  al 
Tavolario  di  fettimana,  il  quale  avea  la  cura  di  portar 
la  fcrittura  al  confervator  della  Buffola,  Coflui  tener  do- 
vea  due  urne,  in  una  delle  quali  ponevanfi  i nomi,  e * 

i cognomi  de’  Tavolar) , e la  nota  delle  caufe  da  divi- 
derli nell’altra.  Tirata  dalla  buffola  la  cartella  , in  cui 
notata  era  la  caufa , egli  era  da  fcriverfi  il  giorno  della  divi-  ' 
(ione  ne’  libri  a tale  uopo  ordinati , i quali  tre  effer  do- 
veano  . Iti  uno  dovean  notarli  gli  apprezzi  delie  caufe 
feudali,  in  un  altro  quelli  delle  mifure,  e territori  , e 
nell’altro  quelli  de’ beni  (labili  liti  nella  n olirà  Città,  e 
fuo  dillretto,  acciò  ognuno  ne  avelie  usa  porzione  egua- 
le. Se  poi  alcun  Tavolario  foffe  dato  per  fofpetto  , la 
caufa  dovea  dividerli  tra  gli  altri  Tavolar;  , con  darli 
al  Tavolario  fofpetto  quella  caufa  , che  appreffo  farebbe 
ufcita  dalla  btiffola  da  tenerfi . Reftò  anche  determinato, 
che  non  fi  ammetteffe  fofpezione  de’  Tavolar;  , quando 
eccedeffe  il  numero  di  due  parti . Quei , che  fodero  affen* 
ti,  e infermi  non  doveano  ponerfi  in  buffola,  fe  hoa 
quando  foftero  guariti,  dovano  però  bufsolarfi  gl’  infer- 
mi d’ infermità  leggiera.  Quella  buffola  far  doveafi  nel 
Martedì  , e Veneidà  di  ogni  Settimana  , e fe  fodero 
feriati,  nel  feguente  giorno,  con  vietarfi  a’ Tavolar;  fol- 
to la  pena  di  docari  50.  e della  fofpenlipne  dell’  officio 
per  un  anno,  fe  faceffero  relazioni  di  apprezzi, oidi  al- 
tro concernente  al  loro  officio , mén  che  per  quelle  cau- 
li loro  toccate  per  bufsola,  in  cui  intervenir  vi  .poteva 
Ógni  Tavolario quando  volefse  .*  Fu  perciò  ordinato  , 
cne  nullo,  e irrito  reflaffe  ogni  apprezzo  fatto  da  chi 
*ott  avelie  ràl  carica , .vietando^  agli  Attitanti  di  rice- 
verne le  relazioni  , aacorche  ne  avefsero  ordine  da’ Com- 

mef- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV.  315 


mefsarj  delle  caule;  benvero  fi  vuol  pennellò , che  man- 
cando il  tempo  di  farfi  la  fcelta  del  Tavolario , potelfc 
il  Commettano  chiamarlo  a fuo  piacere,  ma  quello  dar 
dovea  la  notizia  del  feguito  accetto  al  confervator  della 
Bulfola,  acciò  notalfe  nel  libro  una  tal  caufa  per  darli 
a compagni  l’equivalente  nella  prima  divifioae  da  farfi. 
Si  volle  finalmenre,  che  potéflèro  i Tavolarj  far  mifu- 
re,  ed  apprezzi,  fe  . fotte  ro  eletti  dalle  Parti  fenza  figura 
di  giudizio,  poiché  fe  vi  folfero  atti  e procedi,  cfoveafi 
procedere  alla  bulfola. 

A’  4.  Agollo  poi  del  1Ò31.  il  Conte  de  Monterey 
pubblicò  la  Prammatica  IV , che  comincia  Illujìris , 
Magnifici  viri , la  quale  è pregna  di  tante  altre  , che 
fatte  furono  da’fuoi  Predeeeflori . In  primo  luogo  fi  men- 
tova un  ordine  del  Marchefe  di  Montefciar  fatto  ad 
ittanza  degli  Eletti  della  noftra  Citta.  Un  altro  anche  a 
loro  richieda  fatto  dal  Conte  di  Miranda  a’  31.  di  Ot- 
tobre del  i^pi,  con  cui  s’inculca  1’  {dfervanza  del  pri- 
mo ; due  altri  del  Conte  de  Benavente  de’  1 2.  Settem- 
bre del  i6c$.  , e dell’  ultimo  di  Marzo  del  1V08.  e 
con  elfi  fi  vuole , che  tutti  gli  apprezzi , e quanto  foflè 
dell’  ifpezione  de’  Tavolarj  in  primo  luogo  doveflè  loro 
commetterfi,  e poi  al  Primario  , fe  richiamo  vi  foflè 
delle  loro  relazioni,  e finalmente  il  Giudice  ordinario 
della  caufa,  fe  le  Parti  dicevanfi  gravate,  dovea  rivede- 
re quello,  ch’erafi  riferito  fenza  ingerirvifi  altra  pcrfo- 
nà,  che  non  foflè  privilegiata  , ed  approvata  per  forni- 
glianti  caufe*  Tutti  quelli  ordini  poi  il  Monterey  volle 
eleguiti  colla  fua  Prammatica.  / - , ,.;i: 

( Nulla  ottante  però  le  tante  date  provvidenze  riufcl 
a’ Tavolarj  di  ottenere  un  decreto  dal  S.  C.  a’  18.  di 
Dicembre  dei  16 $1.  con  cui  fi  diflè,  che  potelfero  efe- 
guirfi  i luoi  ordini  fenza  farli  la  bulfola  . Quello  decre- 
Tom.X.  Rr  to 
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to  e (Tendo  (Tato  notificato  al  Procuratore  della  Città,  la 
medefima  afpre  lagnanze  ne  portò  allo  fteflo  Viceré  Con» 
te  di  Monterey,  il  quale  a 26.  Febbrajo  del  feguente 
anno  1^33^  pubblicò  la  Prammatica  V , che  comincia 
A noi  è flato  preferì  tato . In  e dà  inferi  la  pocanzi  efpofla 
Prammatica  III  fatta  dal  Duca  d’  Alba  a’  7.  di  Luglio 
del  idi  8,  e dopo  aver  fatto  memoria  delle  fufleguenti, 
ne  ordinò  1’  oflfervanza  fenza  tenerfi  conto  del  decreto 
del  Si  C. 

contefa  tra 
per  sui  agli 

Vljattoì'i-  8.  Marzo  del  1Ó33.  fu  promulgata  la  Prammatica  VI  3 
flejfo  titolo . chc  comincia  A noi  è fiata  prefentata  . Pretefero  i pri- 
mi con  lungo  memoriale,  che  rimeffo  fu  in  confulta  al 
Tribunal  della  Camera,  di  efler  molto  migliore  la  loro 
condizione  , che  quella  de’ Tavolar j,  onde  non  doveano 
reftar  pregiudicati  con  doverfi  folo  commetterfi  a quelli 
gli  apprezzi , e cofe  fonili  , e che  foli  entrar  doveflero 
nella  TfofTola  , onde  era  giuflizia,  che  comprendere  anche 
fi  doriforo  nel  difpofto  dell’  ultima  Prammatica . 

Volendo  intanto  gli  Architetti,  egTlngegnieri  giu- 
dotiT dagli  ftificar  quella  loro  pretendono  produffero  una  memoria 
Architetti  nel  Tribunal  della  Camera  , cui  n era  flato  commeffo 
freq-erpn-q  f ac|ducendo  in  effa  le  loro  ragioni  .Sta  già  quel- 
velar)*  la 'inferita  nella  Prammatica  , e con  ella  poco  onore  la- 
ccafi  a’ Tavolar)  di  quel  tempo,  comecché  allora  il  Me- 
dico, il  Barbiere,  il  Dottore,  e’1  Notaio  efercicava  ta- 
le impiego,  non  facendofene  la  feelta  da  < Metamatici  , 
ma  da  quei , che  nulla  fàpevano  di  tale  arte  , oude  il 
cieco  giudicar  non  poteva  de*  colori . Dicevano  anche  , 
che  gli  Architetti  dovevano  faper  tutto,  e degli  edificj 
prima  effi  fe  ne  figuravano  l’idea,  lo  ponevano  poi  in 
difegno,  e finalmente  In  opera  , quandoché  i Tavolar) 
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la  fola  Aritmetica , e Geometria  apprendevano  , ed  an- 

che  malamente  , come  fi  offerivano  di  provare  , onde 
cuocer  loro  non  pocea  il  difpofto  della  fuccennata  Pram- 
matica li  del  1583. , con  cui  fu  difpofto  commetterfi  gli 
affari  a’  foli  Tavolarj , e perfone  privilegiate  , comecché 
elfi  a veano»  maggior  pruova  della  loro  abilitala  cagion- 
che  i Tavolarj  dalla  Città  ricevevano  il  privilegio  , e 
dal  Re  Architetti,  i quali  come  fcrive  Vitruvio , 
lòn  quelli , che  fanno  decidere  tai  differenze  , come  fta 
anche  difpofto  dal  comun  diritto:  quindi  fe  Maeftri  era- 
no gli  Architetti,  e difcepoli  i Tavolarj,  non  era  giu* 
fio,  che  i primi  a’ fecondi  follerò  preferiti. 

(Quelle , e .tante  altre  ragioni  furon  prodotte , delle 
<juali  fattone  il  vaglio  dal  Tribunal  della  Regia  Carne- 
ra,  ftimò  quella  con  fua  confulta  de  13.  di  Ottobre  del  Tributai 
1528.  di  dire,  che  potei!  e elfer  lecito  agl’  Ingegoieri  di  dalla  Carne- 
for  qualunque  colà  concernente  al  loro  efercizio  , come  rjegtiJrclT- 
fin  allora  avean  praticato,  e che  tutti  i loro  apprezzi,  tetti. 
mifure,  ed  altro,  che  loro  fi  commetteffe  foffe  ricevuto  . 
da’ Maftrodatti , e da  altri,  a quali  fpettava  lènza  incor- 
rerfi  in  pena  veruna , adducendofene  la  ragione , che  gl’ 

Ingegnieri  aveano  maggior  perizia  de’  Tavolarj  . Ed  in 
fotti  colla  Prammatica  fu  ordinato  doveri!  efeguire  quan- 
to dalla  Regia  Camera  erafi  confultato,  con  offervariìil 
difpofto  intorno  alle  commeffe  , che  faceanfi  a’  Tavo- 
larj.  ffeìfirik’  ->  f 1 ^ 

• v A richiefta  de  i Quattro  dell’  arte  pubblicò  poi  a’ 

4.  di  Agofto  del  1641.  il  Duca  di  Medina  la  Pramma-  Prammatica 
fica  VII , che  comincia  Per  parte  de  i quattro  dell  arte,  PII  lotto  F 
con  cui  fu  vietato  a’  Scrittoriari  il  fabbricare  Scrittorj  o ’^e^° 
altri  lavori  di  legname,  il  quale  faliàfìcati  colla  tinta  di 
ebano  negro , per  tale  vendevafi  con  fommo  inganno  del 
Pubblico.  Fu  già  comminata  la  pena  per  gli  contravven- 
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tori,  ma  ora  è inutile,  per  effer  ceffata  la  moda  di^ue» 
fto  mobile  di  Cafa.  • . #r;.‘  t 

#9  Cosi  anche  1’ ifteflo  Viceré  a’ 23.  di  Dicembre  del 

Prammatica  1*43-  pubblicò  la  feguente  Prammatica  Pili  per  non 
valletto  /’  venderfi  cuojo  fuori  della  ftrada  della  Conceria,  fotto la 
molo.  pgna  loro  perdita , e di  docati  dodici  da  applicarli 

nel  preferitto  modo.  5 > 

L’arte  della  feta  chiamata  nobile  fe  anche  ricorfo 
Sì  e [pone  la  al  Duca  d’  Arcos  per  lo  mantenimento  de’  fuoi  antichi 
Prammatica  acquiffati  privilegi-  Per  effetto  de’  medefimi  tutti  i Tef- 
t* )'  fftejso  f,tor*  tanto  nella  Citta, che  ne’  Borghi  dar  do- 

ri»»/®. veano  tra  quindici  giorni  a’Conloli  la  nota  de’telari , che 
erti  tenevano,  acciò  aveffero  potuto  vifitariì . Quindi  fu, 
che  colla  Prammatica  /X,  che  comincia  Perche  la"  Na- 
bli Arte  a ’ 20.  Settembre  del  1Ò47.  tanto  fu  ordinato* 
Colla  data  poi  dell’  illeffo  giorno  pubblicò  anche  la  X , 
che  comincia  Perche  da  i Magnifici  Deputati  , con  cui 
per  efecuzione  degl’  iftefli  privilegi  fu  vietato  1’  efercizio 
dell’arte  della  feta,  e'1  tener  telari  in  tutte  le  .Terre, 
Cafali,  e Città  del  Regno,  meno,  che  in  Napoli,  con 
efferfeue  eccettuata  la  fola  Città  di  Catanzaro  > ove  e* 
ravi  il  magiftero  di  fare  i velluti  tantum. 

9*  Il  fofferto  contagio  diede  pretefto  a’  Mercanti  di 

Prammatica  Drappi,  Trene , merletti,  fettuccie,  e cofe  binili  dì  al- 
XI  lotto  l'i-  terarne  il  prezzo.  Lo  lleffo  avean  fatto  i Coirari,  Scàr- 
Jlefso  titolo,  pari,  Cappellai , mercanti  di  Lana  , e Tela,  i Faceti* 
zari  , ed  ogni  altro  venditore  di  robe  . Al  pari  cam- 
minavano i Carozzieri,  e finalmente  tutti  gli  Artieri,* 
ben  anche  i Cocchieri  pretendevano  più  di  docati  fette 
il  mele  . A quello  generai  dilordine  cagionato  dall  avi», 
dita  di  quella  gente  cercò  di  riparare  il  Conredi  Caftal- 
lo  colla  Prammatica  XI  , che  comincia  Effondo  perve- 
nuta a noftra  notizia  , pubblicata  a’  ip.  di  Gnigno  del 
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1^58..  Quindi  ordinò  fotto  varie  pene,  che  fenza  ve-  - 
runa  alterazion  di  prezzo  tutto  fi  foffe  venduto  , come  . . 

vende vafi  prima  del  contagio  , meno  che  i commefti bi- 
li, per  e (Ter  fottopoili  all’  afilla  , fenza  che  i Cocchieri 
altro  potelfero  pretendere  fiotto  la  pena  di  anni  tre  di 
galea . ' ì •> 

Poi  dal  Proreggente  Aniello  Porzio  dovette  prom ul-  . 9* 
garfi  altro  Bando  a’  17.  di  Settembre  feguente  , che  Prammatica 
compone  la  Prammatica  XII , la  quale  comincia  Sotto  i xil  f otto  F 
ip.  di  Giugno , e con  ella  fi  determinò  , che  lo  fteflb  fle fa  titolo. 
dovefle  eleguirfi  da  Putatori , Vendemmiatóri , Zappatori,  , 

Aratori , e da  qualunque  altro  Agricoltore  fotto  la  ftef* 
fa  pena  di  anni  tre  di  galea.  / 

Per  quanto  fi  attiene  alle  fuccennate  Pratrtmat icbe QomeVto  fa- 
noterò  alcune  poche  còfe  affacevoli  al  punto  degli  ap-  to  dal  Co. 
prezzi  fatti  da’ Tavolar),  giulfia  quello,  che  ne  fcriveil  haQZO-  * 
Cojìonzo.  Già  di  eflì  deve  farfene  la  fcelta  irei  fuddivi- 
fato  modo  per  buflola,  ma  non  fi  crede  quella  necefla-  . 
ria,  quando  fi  faccia  la  revifione  dal  Commeflario  della 
Caufa  , potendo  egli  fcegliere  quel  Tavolario  , che  piti 
gli  torni  in  grado,  atteìlando  quella  pratica  il  Reg.  Pe - 
tra  (a)  ,e  ben  piò  chiederfi  il  di  lui  accedo  fuper  faciem 
loci  anche  dopo  la  fentenza  confermata  in  grado  di  nul- 
lità. Egli  è anche  vero, che  fi  crede  niente  neceflario  1’ 
intervento  del  Commeflario  della  Caufa  in  quello  ap- 
prezzo , che  difimpegnar  potrà  il  Tavolarlo,  men  che 
quando  fi  conofcefl'e  profittevole  per  qualche  oculare  ifpe- 
zione , comecché  potrebbe  dal  medefimo  eflère  informato  del 
vero  valore  di  quell®,  che  fi  apprezza.  Quello  farà  poi 
regolato  dal  frutto,  che  fe  ne  ricoglie  , il  quale  fuole 
coacervai  per  gli  ultimi  tre  anni,  come  da  più  tcfìi  fi 

f \ > a .* 

(a)  rifu  8.  n.  j.  . ■» 
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determina  (*),  eì  terzo  della  totale  formara  il  giufto 
prezzo.  Vero  è però,  che  la  revifion  dell’apprezzo  non 
deve  commetterfi  fe  non  quando  in  pronto  lì  dimoftraf- 
lè  la  ricevuta  lefione,  come  li  difpone  dalla  /.  qui  gra- 
varus  Cod.  de  cenftb.  All'incontro  inlegnano  i Dottori  ih) 
la  norma  da  tenerli , quando  nellapprezzo  degli  Stabili  di- 
verfi  fodero  i fentimenti  tra  i deputati  eftimatori  , o 
" . pure  tra’l  Tavolario,  e ’l  Primario.  E così  anche  fi 
. vuole , che  non  polla  pretenderfi  l’apprezzo  di  tanta  par- 
• • - te  della  roba,  quanto  bailaffe  a foddisfare  il  debito  , co- 

mecché quella  parte,  che  fi  apprezzarebbe, effendo  unita 
col  tutto,  è di  maggior  valore  , che  quando  è fepara- 
ta  (c) . 

94  j In  rapporto  alle  Me  te  tri  ci  quattro  ahre  Prdmtnati- 
Prarnrratica che  p*on>ulgaronfi  in  tempo  di  Filippo  IV,  cioè  la  IX 
IX, X,  XI,e  i 24.  Novembre  dèi  idji.  dal  Conte  di  Monterey,  « 

^ e‘  <^e  contengono  tre  Bandi  pubblicati 

Meretrici-  vicaria  a’-aj,  di  Agallo  del  1638.,  a ’ io.  di  La- 

bus.  glio  del  1 646. , e agli  8.  di  Ottobre  del  1648.  Varie 
pene  contro  di  effe  Ììiron  comminate  per  non  Ilare  ne- 
gli Alloggiamenti,  per  non  andare  in  Carezza  , e per 
non  poter  camminare  per  la  Città  dopo  di  un’  ora  di 
notte . Ma  quelle  leggi  fono  ornai  relè  inutili , perche 
donne  di  tal  carato  |mù  non  ve  aie  fono  per  le  rifleffio- 
ni  fatte,  quando  fi  efpofèro  le  precedenti  Prammatiche 
fiotto  quello  titolo  de  Meretrici  bus.  j'  - ’ / . 

Nel 

(a)  /.  fi  fiundum  94.  ff-  d*  leg.  1.  & i.  fi  fiundum  ff.  de  reb.  eor. 
%/frius  Pinci,  .in  l.  2.  Cod.  de  reficin.  venditi  par.  3.  cap.  4.  »,  3.  de 

- Ponte  confi.  126.  * 

(b)  iAIcx.  i»  l.  pretta  ad  L faitid.  M Freccia  de  fubfeud.  lib.  2. 
aulì.  3.  n.  40.  Cr  42.  MufcateL  par.  3.  Ve rb.  * Idiudicantur  ».  19. 
de  Rofa  felèfl-  obfierv.  cap.  98. 

(c)  /.  Mtevhtt  §.  in  fiundo  de  legai.  2.  de  Marin.  lib.  2.  re/o/.  42.  • 
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Nel  precedente  Tomo  (a)  efpofta  fu  la  PraMi  valica  ^95  ^ 

XI,  e XII  lòtto  il  titolò  de  Mtlihbus , e quelle  rigira-  (po™J‘0  \'e 
vanii  in  quelle  irruzioni , che  riguardavano  k milizia  Pramtnatk 
detta  del  Battaglione  oggidì  abolita . Indi  fiegue  la  Klll 
promulgata  dal  Cardinal  Za  patta  a’y.Gennajo  del  IÒ22.,  Mili  tibus,* 
e divede  altre  ne  continuano  fino  alla  XXI  ,i  la  qualò  per  oual  mo- 
li compone  di  un  Bando  del  Tribunal  della  Regia  Ca-  H ‘ 
mera,  x he  tò»  a’  ai.  del  mefe  di  Dicembre  del  16 551. 

La  novella  polizia  era  introdotta  nel  formarli  i Reggi-  ‘ . 

menti  tanto  di  Cavallaria,  che  di  Fantaria,  che  il  Re 
tiene  al  fua  fervizio  è tutta  differente  da  quella  , che 
praticavafi  in  quel  tempo  % e nel  formarli  i primi  Reg- 
gimenti Provinciali  nuove  iftruzioni  fi  fecero,  onde  cre- 
do inutile  di  qui  rapportare  il  difpofto  .su  tal  puntodat- 
le  Prammatiche , le  quali  per  fòla  curiolìtà  legger  fi  po- 
trebbono  per  vederli,  quante  favie  provvidenze  fi  fode- 
ro date  anche  per  lo  iollegno  della  militar  .difciplina-, 
ma  non  già  pér  poteri!  trarre  da  «fTe  alcun  profitto,  o 
perche  allegar  fi  poteflèro  come  leggi  nel  tempio  pre- 
lente  , onde  di  propofito  fi  kfcia  di  efponere  il  di  ló- 
ro contenuto.  V 

Sotto  il  titolo  de  Moneti!  fai fu  molte  Prammatiche 
reftano  da  efponerfi , comecché  1’  indole  di  quei  tempi  pró'tqmTtica 
portava, che  molto  graflalfe  quefto  delitto.  A’  1 3.  Ago-  X /Vx/* 
ho  del  1Ò21.  il  Cardinal  Zapatta  pubblicò  la  X,  che 
comincia  Ancorché  per  Pramnìatiche  , con  cui  ordinò  , netis . 
che  chiunque  aveffe  dato  in  mano  della  Corte,  o avef- 
fè  fcoverto  i falfatori  di  monete,  i quali  aveffero  preflo 
di  loro  grifirumenti  atti  a falfarle,.  o a ritagliarle  ,.3* 
vede  avuto  la  metà  delle  monete  ritagliate,  e gli  ordi- 
gni , che  fi  ritrovavano . Poi  a’2p.  dello  fteflo  mefe  pub- 
bli- 
ca) lih.  xxx»i  141.  pag.  179.  tr  fan.  - j ■ ....  : 
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i blicò  anche  1 XI , che  comincia  Per  togliere , con  cui  or- 
dinò, che  turti  gli  Orefici  , Argentieri  o Bancherotti 
k tanto  in  quella  Citta,  come  per  quaranta  miglia  intor- 
no non  aveflero  potuto  lavorare  alcuno  argento  lenza 
^ prima  averlo  latto  vedere  a’  Confoli , a’quali  dar  doveafi 

la  notizia,  del  lavoro  da  farli,  e donde  foffe  pervenuto. 
Dovean  poi  quelli  tutto  regiltrare,  e riconofcere  appref- 
fo  il  pfiomefTo  lavoro,  e mercarlo  fotto  diverfe  ccunini- 
tiate  pene.  Per  lo  Regno  deputar  ii  doveano  perfone, 
che  ade  ni  piffero  a quanto  in  Napoli  li  facea  da’  Confa- 
li . Fu  anche  vietato  ogni  qualunque  lavoro  d’  argento 
a Calderai,  Ferrari,  Armieri , Battitori  d’oro,  e Zingari 
fotto  la  pena  di  anni  tre  di  galea,  e concorrendo  ìòlo 
la  cattiva  lama,  foffe  quella  indizio  a tortura  per  delit- 
to di  monetario.  Cosi  parimenti  lavorar  non  poteafi  ar- 
gento, che  folle  di  minor  qualità  di  quello  de’  carlini, 
nè  altro  lavoro  piano,  come  di  pialtre,  piance,  e fomi- 
giiante, fe  non  che  di  giorno,  e nella  Bottega  aperta, 
fotto  la  pena  di  perderne  il  valore  , e di  anni  tre  di 
Galea.  . 

r97  Quantunque  di  quelli  emanati  Bandi  ancora  ne  fof- 

Prammatica  fe  Hata  recente  la  memoria , tuttavia  continuavano  1 talla- 
Xlìjotto  /’  torj  delle  monete  , tantoché  1’  ilteffo  Cardinal  Zapatta 
tjieffo titolo.  neil’ ifieffo  anno  ìózi.  a’ 20.  di  Ottobre  fu  nella  necef- 
fit'a  di  pubblicare  la  Prammatica  XII , che  comincia  Ef- 
fondo in  quefla  Città.  Si  lagna  egli , che  tutti  i dati  prov- 
vedimenti non  erano  Itati  ballevoli  ad  eltinguere  sì  per- 
nicioli  delitti,  onde  pofe  mano  ad  accordare  indulti  per 
quei  già  commelli  , ancorché  foffero  forgiudicati-  i de- 
nuncianti, purché  aveflero  fcoverto  i delinquenti  . Ben- 
vero  fi  volle,  che  nel  farfi  la  diligenza  per  quelto  fco- ' 
vrimento  vi  foffe  intervenuto  un  Giudice  , o f Avvoca- 
to Fifcal  e,  e nel  Regno  un  Uditore,  o il  JFifcale,  o al- 
tro 
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tro  Regio  Governatore  nelle  Citò  demaniali , o Gover- 
natore nelle  Terre  Baronali,  e quello,  che  rivela  oltre 
il  fuo  indulto,  avrebbe  liberato  ua  altro  di  quei  delin- 
quenti ritrovati  ngl  delitto  , e quando  avelie  dato  i« 
mano  della  Corte  più  delinquenti , goder  potea  dell’  in- 
dulto per  altrettante  perfone  inquiete  per  lo  medelimo.  * 

Come  fu  fcritto  nel  principio  dell’antecedente  XXIII  98  - : 
Libro  di  quella  Moria,  gran  danno  erafi  recato  al  conv-  t^one M 

mercio  a ragione  del  minorato  pefo  delle  zannette . La  XI l*? 
gran  penuria , che  aflàggiavafe  della  moneta  fpecialmen-  ? *#- 

te  d’argento,  pofe  a lambicco  il  cervello  del  Cardinal^0, 

Za  patta,  e del  Collaterale  nel  ritrovare  efpedienti  per  lo 
folhevo  del  Regno,  e quali  follerò  flati,  gii  ne  fu  ra- 
gionato. Cominciatoli  finalmente  il  conio  della  fi  uova 
muneta  mercè  dell’introdotto  argento,  ei  fu  d’uopo,  che 
con  lunga  Prammatica  quel  Porporato  avelie  ftabilito  il 
fiilema  da  teneri!  ne’  Banchi  e nell’ altre  parti  del  Re-  ' ' 
gno, perche  abolita  reltalle  1’  antica  con  aver  lo  fpaccio  Si  •. 
la  recente  conjata  alfegnando  a ciafcuna  il  fuo  vaio- 
re.  Quella  è per  appunto  la  XIII,  e comincia  Cavati. 

*°f%  mala  moneta,  la  quale  porta  la  data  de’ a.  di 
Maizo  del  1^22.,  e lungo  ne  farebbe  l’eftratto,  quan- 
do  dar  fi  voleflc*  In  (omnia  la  norma  fu  preferì tta  a 1 
Banchi  e loro  Callieri,  come  regolar  fi  dovettero,  perche 
lungi  ne  reltaltero  le  fcarfe  monete,  ordinandofi,  che  le  • 

cambiali  non  potettero  pagarli , che  con  quella  di  nuovo 
coniata.  Vietato  fu  anche  il  poterli  quella  impiegare  a 
lar  vali  , e altre  opere  di  argento  , ma  permettealì  il 
poter  ridurre  quelle  in  monete,  potendo  ognuno  far  co- 
tuare  i proprj  argenti.  E perche  di  elTe  penuria  ve  nera 
nel  Regno,  fu  data  la  lofpenfione  per  quaranta  giorni 

■ P/o  ’ C Terra  di  lavoro>  e per  felfanta  nell’altrc 
parti  del  Regno  a poter  moleflare  i debitori  anche  della 
Tom.X.  Ss  Re-  . 


• r" 

S i e fono  la 

Prammatica 
XIV fono  /' 
ìftejfo  titolo. 
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Si  e feon?  la 
Prammatica 
XV , f XVI 
I otto  l'ijlejfo 
titolo  „ 
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Regia  Corte  per  pagare  i loro  debiti,  e finalmente  da» 
to  fu  il  valore  ad  ogni  moneta  di  Regno  , di  Spagna , 
Milano,  Sicilia,  Roma , e di  ogni  altro  luogo  delfica* 
lia . v . 

Quefta  Prammatica , come  fu  detto  , fu  pubblicata 
a’ 2.  Marzo  del  1622., ma  l’ifteflb  Cardinal  Zapatta  ne 
diede  fuor»  un  altra  a’  20.  del  feguente  Aprile  ed  è la. 
XIV y che  comincia  Ejfendo  al  governo , Inferi  in  effa , 
quanto  aveano  precedentemente  ordinato  il'  Conte  di  Le- 
na os  a’  1 3.  di  Agofto  del  1 6 r oi , e T Cardinal  Borgia  a’ 
ip.  di  Agofto  del  lóicr.  confermandone  1’  offervanza  r 
ma  perche  ebbe  timore , che  il  prezzo  degli  argenti  y 
che  lavora  vanir  nella  piazza  degli  Orefici  potè  fièro  alte» 
radi,’  volle  ftabilirlo  alla  ragione  di  docati  diece,  e car- 
lini tre  la  libra , purché  fofiè  della  folita  carata , fenzat 
poterli  vendere  o comprare  per  fortuna  maggiore. 

Nei  eh'  feguente  cioè  a’  2 1.  di  Aprile  promulgò  atv* 
che  ta  Prammatica  XV , che  comincia  Per  rimediare  ir* 
tutto  y con  cui  ordinò,  che  tutti  i Mercanti  , ed  Artie- 
ri avellerò  dovuta  ricevere  la  moneta  di  frefeo  coniata, 
con  dover  tenere  ne’ loro  Fondachi , e Bot teglie  le  bi lan- 
de approvate  nelfo  Regia  Zecca  col  Regio  Campione  , 
e mercate,  col  dover  pefare  tutte  le  monete,  che  rice- 
vevano, per  vederli  fe  erano  tk  giufto  pefo  . Ed  a’  31- 
del  feguente  Maggio  diede  tuoea  la  XVI,  che  comincia. 
Ejfendoft  da  noi  conftderato  ordinando,  che  contro  gl’in- 
quilki  de’ conf  faifi,  o di  altri  iilrumenti  a far  monete 
/alfe  fi  foflè  proceduto  coll’  iftefiò  rigore  , e poteità  e- 
ftraordinarie , anche  in  rapporto  alle  prove,  e coli  iftef* 
fe  pene,  come  prftticavaiì  contro  i fabbricatori  dèlie  mo- 
nete falìè  intendendoli  'ripetuto  quanto  eraiì  di  (pollo 
dalle  Prammatiche. 

A dilpetto  de’  tanti'  rigorou  bandi  , e delle  com- 
• *5“  - mir. 
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«ni nate  pene  tuttavia  crefcevam  i falG  monetari  , anzi- 
ché diminuiflero,  a legno  die  il  Re  da  Madrid  colla  p^mrica 
data  de’ 22.  di  Settembre  dello  lleflo  anno  IÒ22.  ordi-  XVII  fono 
nò,  che  a rei  di  tai  delitti  non  potette  accordarli  veru-  t,t0' 

no  indulto,  aè  farfi  loro  alcuna  grazia,  con  dovcrG  an- 
che cosi  praticare  eoa  quei,  che  avellerò  procurato  di 
' eftrarre  la  moneta  d’  oro.  o d’  argento  dal  Regno , co- 
me leggefi  nella  feguente  Prammatica  XXII  , che  co-  rV 

mincia  Haviendofe  vi  fio. 

Per  occaftone  della  già  efpofta  Prammatica  XIII  de’’  l°l 
*.  di  Marzo  del  1Ó22.  Turfero  varie  controverfie  , le  Pralina  ri  ca 


eguali  furono  decife  con  un  decreto  del  Collaterale  de’ 17.  xrill  / otto 
del  lèguente  Novembre  dopo  averle  efaminate , come  !tjglc^°  f/“ 


JeggonG  rapportate  nella  Prammatica  XVIII , che  comin- 
cia Super  dijjerentia  . Nato  era  il  dubbio,  le  i depofiti 
fatti  ne’ Banchi , pretto  de’ Mercanti,  o di  altri  particolari 
prima  della  pubblicazion  della  Prammatica , con  cui  eraG 
riformata  la  moneta  del  Regno, dovettero  riceverfi  da’Credi- 
tori,i  quali  li  ricalavano  comecché  fatti  di  moneta,  la  qua- 
le colla  nuova  legge  era  Hata  riprovata.  Altra  ditttcoltà  na- 
fceva  per  ghdepoGti  dell’ annue  rendi  te,  che  far  doveano  i ‘r** 
debitori  col  patto  di  retrovendere  in  rapporto  al  patto  foli- 
co  ad  apporli  nella  retti tuzione  de’Capiroli , fe  dovette  farli  in 
moneta  dell’ilfetìà  qualità,  pelo,  e liga,  perciocché  dice- 
vatt,  che  dovettero  quelli  riceverfi  , per  eflerG  fatti  con 
moneta , che  allora  correva , ed  approvata  in  vigor  di  Bando 
de’17.  di  Aprile,  e 30.  Luglio  del  1 dai.  Anche contefa 
era  nata  per  gli  depoGti  fatti  ne’  Banchi  dopo  il  giorno 
x.  di  Marzo  del  denaro  de’ due  terzi,  de’ quali  potevano 
difponere  i Creditori  in  efecuzione  degli  ordini  generali, 
comecché  dicevano  etti  di  non  poter  efler  coftretti  a ri- 
fcuotergli  per  non  elìère  tenuti  a ricevere  un  particolar 
pagamento  in  diveriì  tempi,  ed  anni,  come  in  detti  or- 
' . Ss  2 di- 
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diai  erafi  prefcritto-  Per  contrario  replicavano  quei , che 
avean  fatto  i depofiti,  che  non  potea.no  efier  corretti  a 
pagare  in  altro  denaro,  fe  non  che  della  ftefla  fpecie, 
che  era  loro  permeilo  di  poterlo  rifeuotere. 

Etrendofi  adunque  vagliate  tutte  quefte  difpute  nel 
mlnazioni^  Collaterale,  il  medefimo  determinò,  che  tutti  i depofiti 
fatte  dal  fatti  prima  de’  1 5.  del  mefe  di  Febbrajo  di  quell’  anno  * 
Collaterale  tanto  nella  Città , come  per  trenta  miglia  d’ intorno  , e 
de  leptfti.  Pfi*na  de’  20.  dello  fteffo  mefe  per  l’altre  parti  del  Re- 
gno s’intendeffero  legittimamente  fatti  con  quel  denaro, 
die  allora  correva,  eccettuandone  i depofiti  fatti  di  al- 
trui denaro,  che  ricevuto  erafi  a quello  effetto-  Tutti 
gli  altri  depofiti  fatti  poi  dopo  il  fuccennato  tempo  del 
fuddivifato  denaro  s’intendeflèro  illegitimamente  fatti , e che 
perciò  dovelfero  rimanere  a rifehio  e pericolo  de’ depor- 
tanti, menche  quelli ,i  quali  fi  fodero  accettati,  o libe- 
rati a’ Creditori,  che  non  fi  erano  opporti. 

104  Col  donecaliter  fu  poi  provveduto, che  quei,!  qua- 

^ÌTJnT'  ricomprar  voleano  Tannue  entrate  vendute  col  patto  di 

in  terno* òlle  ricomprare,  o eftingnere  i cenfi  redimibili,  averterò  do- 
ri  compre  vuto  pagare  il  capitai  prezzo  in  moneta  numerata , ben- 

vero  ballava  il  depofito,  o il  pagamento  de’  due  terzi, 
che  in  loro  credito  aveano  ne’  Banchi  , nel  cafo  , che 
convenuti  fodero  alla  reftituzione  de’Capitali , e permet- 
teafi  depofitarglr , o pagargli  de  due  terzi  , eh’  erano  ne* 
Banchi  tanto  fe  feguiva,  o non  feguiva  la  condanna. 

?®5  Finalmente  fu  ftabilito,  che  i cenfi  enfi  teorici  , i 

piloni  delle  cafe,e  degli  altri  ftabili  affìttati  per  metà 
fi t eeticì . fi  pagafTero  in  moneta  contante,  e 1’  altra  de’  detti  due 

terzi , eccettuandone  le  quantità  dovute  per  lettere  di 
Si  efpone  la  cambio,  comecché  dovea  oflervarfi  il  difpofto  dalla  Praw 
Prammatica  malica . 

X’*  ètt0.  Nientemeno  , che  fette  Prammatiche  nel  corfo  3i 

telo.  . “ 


dell'  annue 
entrata  . 
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pochiffimo  tempo  promulgò  il  Cardinal  Zapatta  per  di- 
ffrangere i falfar;  delle  monete , e fembra  , che  con  ra- 
gione il  Muratori  (a)  trattando  della  pubblica  feliciti» 
chiami  le  Prammatiche  leggi  di  quattro  giorni.  Di  fat- 
to fucceduto  a lui  nel  governo  di  Napoli  il  Duca  d' Al- 
ba ritrovò  gran  numero  di  monetar;  , onde  fi  vide  nel 
trifoglio  a’28.  Febbrajo  del  I ^2  3.  di  pubblicare  la  Pram- 
matica XIX,  che  comincia  EJfendo  giunti  al  governo.. 
Ecco  in  campo  nuovi  efpedienti  per  .voler  punito  que- 
llo delitto. Tutti  quei, che  fe  ne  ritrovavano  inquifitifin 
da  dodici  anni,  febbene  ne  fodero  (lati  aflòluti  dopo  a- 
vere  avuto  le  difefe , e che  contro  di  elfi  fi  foffe  proce- 
duto a tortura  ex  proceffu  informativo  fenza  contefìazion 
di  lite,  tra  fei  giorni  sfrattar  doveano  dalla  Cittì»,  e 
tra  dodici  dal  Regno,  non  potendo  ripatriare  fenza  per- 
meilo in  f cripti s lotto  la  pena  di  anni  dieci  di  galea , 
con  intendervi  comprefi  anche  coloro,  che  avelfero  fabbri- 
cato i con;  falfi,  o averterò  cooperato  alla  falfificazione, 
e folo  ne  furono  eccettuati  quei,  che  liberati  reftarono 
dall’ inquifizione  fenza  tortura,  e fertza  darfi  loro  le  di- 
fefe, All’incontro  fi  volle,  che  l’Avvocato  Fifcale  della 
Vicaria  avefTe  riconofciuto  tutte  le  prefe  informazioni 
contro  di  quei,  che  furono  liberati  con  mallevarla  , e 
coU’obbligo  di  prelentarfi,  per  far  le  dovute  iftanze,che 
fembravan  convenienti  , anzi  dovea  anche  riconofcere 
tutte  le  ricevute  grazie  fatte  da’  Viceré  predecefTori  , e 
gl’indulti  accordati,  con  efaminarne  il  valore.  Oltre  ciò 
fu  anche  ordinato  , che  doveflero  di  nuovo  carcerar- 
fi  tutti  coloro  , che  per  biglietto  di  Segreteria  avean 
ricevuto  la  dichiarazione  , che  falfe  erano  le  loro  in- 
quifizioni  , e che  non  vi  forte  fiato  delitto  in  genere 

do- 
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dovendoli  di  bel  ouovo  efaniinare  i ricevuti  biglietti,  e 
le  loro  inquifizioni  , con,  praticarli  tutta  quella  diligenza 
da  ogni  qualunque  Tribunale  della  Citili,  e del  Regno, 
ed  anche  contro  i Spagnuoli . 

107  Di  là  a tre  anni,  e propriamente  a 2.  Marzo  dal 

Prammatica102^  Viceré  promulgò  la  Prammatica  XX, che 

XX,  XXI, e comincia  Per  evirar  gl'  inconvenienti  . Ordinò  con  ella, 

l0".0  che  ognuno,  il  quale  averte  moneta  di  rame  .falla  tra 
telo.  giorni  diece  ledo\teflè  portare  nella  Regia  Zecca,  e nel 
Regno  dovea  confegnarfi  a’  Deputati.  dellinandi  dallé  U- 
niveriìtà,  e per  accomodarli  il  loro  valore,  perche  non 
follerò  più  fallate  fi  ordinò  , cjie  alle  monete  vere  di 
Zecca  i quattro  romei)  lì  fpcndeifero  per  tre,  j due  per 
nove  cavalli,, e ’l  tornefe  per  quattro  cavalli  , lenza  ec- 
cezione alcuna.  Poi  a jo.  dello  ftclfo  mele  pubblicò  la 
Prammatica  XXI , che  comincia  Ejjendo  flato  , con  cui 
ordinò,  che  ognuno,  fi  avelie  dovuto  ricevere  la  mone- 
ta di  ramfe  taDto  vecchia  che  nuova  fecondo  il  valore 
di  fopra  determinato  lotto  la  pena  di  anni  tre  di  galea 
per  gl* ignobili, e di  anni  tre  di  relegazione  per  gli  No- 
bili . la  rapporto  poi  alla  moneta  d’oro  fu  meltieri , che 
a’ 21.  di  Luglio  del  1628.  avelie  pubblicata  la  Pr  am  ma- 
nca XXII , che  comincia  Ejfendo  pervenuto , con  cui  or- 
' vidi  nò  , che  i zecchini,  e le 'doble  da  lutti  indiflèrenje 
mente  fi  riceveflèro,come  ricevevanfi  tre  meli  prima,  e 
per  le  doble,  e feudi  , che  fi  ritrovartelo  mancanti,  fi 
forte  fupplito  la  mancanza  fino  al  giallo  pefo  , folto  la 
liefla  pena  per  gli  contravventori . 

108  Ritrovandoli  poi  al  governo,  del  Regno  il  Conte  di 
Stefpoor  la  Monterey  dar  dovette  altra  provvidenza  riguardo  a quella 
Prammatica  moneta,  introdotta  ne  Bandii,  quindi  jfc«.di  Maggio  del 
lotto  r ìjlef-  I «3  3. pubblicò  la  Prammatica  XXIII , che  comincia  Sebbene 
(0  titolo . „ei  governo , con  cui  ordinò , che  tutta  la  moneta  d’ ar- 

gen- 
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genro  fino  a quel  tempo  eiìftente  t che  fi  era  ricevuta 
da' Caffieri  feti  za  efler  di  giallo  pelo,  fi  fofiè  dovuta  ta- 
gliare a lor  danno  coll’intervento  del  Governatore  men- 
fario,  ingiugnendofi  ad  effi  Caffieri-  di  non  ricevere  al- 
cuna quantità  di  moneta  lènza  prima  farla  p«kic 
pefatore  del  Banco  i,  c quella  ‘ die  fi  folle  ritrovata  di 
giufto  pefo,  o tagliata,  o falla*  fi  folfe  tagliata  e relli- 
tuita  a colui,  che  la  portalTe,  e cos'i  anche  dovea  pra-  in 
ticarfi  per  la  moneta  d’  oro  ; e laddove  quei,  che  la 
portavano  avellerò  fatta  refiftenza  a’ Caffieri,  doveanono- 
tarfi  di  nome,  e cognome,  e fame  relazione  al  Segre- 
tario del  Regno.  I pefatori  nelle  ore  ftabilite  dovean 
perciò  a Alfiere  nel  Banco  , e quefto  rfteffo  dovea  oflfer- 
varfi  dal  Caffiere  della  Cada  militare,  Teforierr, Percet- 
tori Provinciali,  Procuratori  d’ adeguamenti  di  Fifcali,e 
Caffieri  dì  Arrendamenti , che  ftatfeno  nella  Città  , e 
in  ogni  altra  parte  del  Regno. 

• Non  ballò  quello  regolamento  per  gli  Banchi , ma  . 
fu  cTttopo,  che  Io  fteffo  Viceré  a’zz.del  feguente  Giugno 

pubbli  caffè  la  Pvatnnutrica  XXIV , che  comincia  Ejjauìo  XXIV  fotte.  . 
et  ortTme  nojìro , Con  cui  ordì  rio  più  cofe.  Primo  , che  i 
Banchi  avefl’ero  dovuto  ricevere  tutte  le  monete  fcarfe 
da  chiunque  fi  porraffero,  per  ferie  ne  introito-  a lor  cre- 
dito, clie  fofféro  del  giufto  pefo  fecondò  la  tariffa  della 
Regia  Corte.  Secondo,  che  quefta  moneta  fcarfe  fi  folle 
tagliata  e portata  nella  Regia  Zecca  per  coniarfene  la  r 
nuova  di  giufto  pefo.  Terzo,  che  r pagamenti  fi  fecef- 
fero  da’  Caffieri  con  monete  di  giufto  pefo.  Quarto,  feb- 
bene  nella  nuova  moneta  cornata  vi  foffc  qualche  man- 
canza di  picciola  confiderazione,  nondimeno  fi  foffe  do- 
vuta ricevere;  dovendo  perciò  correre  la  moneta  vecchia,, 
fe  avefle  Tifielfe  picciola  mancanza,  la  quale  da’ Cafiìe- 
ri  non  potea  rifiutarti,  fpiegandofi,che  la  mancanza  non 

awef- 
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avefle  dovuto  éflfere  più  di  un  acino  per  ciafcun  prezzo 
del  tari,  cinque  cinquine,  carlino,  e tre  cinquine  , di- 
chiarandoli, che  la  valuta  dell’acino  folte  di  un  cavallo. 

. Sufl'eguentemente  il  Duca  di  Medina  pubblicò  la 

Prammatica  XXV  a’  24.  di  Marzo  del  1644.  TAlmiran- 

XXV,  te  di  Gattiglia  la  XXV/  a’ji.  di  Luglio  del  1645.,  e’1 

XXVI  , Conte  di  Villamediana  la  XXVII  a 22.  di  Maggio  del 

XXVIIÌ  * 1^48* , colle  quali  fi  furono  intefi  a rinovare  gli  ordi- 
fotto  l'ijlej . ni  per  non  cambiari!  le  monete  da’  Bancherotti  , rivo- 
f«  titolo.  Cando  qualunque  permetto,  che  precedentemente  ne  a* 
vefl'ero  ottenuto.  E finalmente  il  Conte  di  Caltrillo  col- 
la  XXVIII  pubblicata  al  1 di  Marzo  del  1650.  ordinò, 
che  liberamente  fi  foflero  potuti  fpendere  tutti  quei  Zec- 
chini, che  foflero  fiati  fcarfi  di  folo  quattro  acini,  con 
fupplirfene  il  valore  alla  ragione  di  grana  due  e mez- 
zo per  acino,  fenza  neppure  poteri!  rifiutare  da’ Banchi, 
dove  afiifter  dovevano  alle  ftabilite  ore  i Caflìeri  per  pe- 
larli, e darli  a’ negozianti. 

ut  In  rapporto  a quelle  Prammatiche  , che  fouo  lòtto 

il  titolo  de  Monetis  &c.  folo  occorre  rammentare  quél- 
vario*.  lo,  eòe  va  notando  il  Novario  fopra  la  Prammatica 
XVIII * Allega  egli  la  decifione  35.  di  Rovito  , in  cui 
principalmente  trattafi,  fe  il  danno  della  mutazion  del- 
la moneta  elidente  nel  Banco,  con  cui  fu  fatta  la  com- 
pra dell’ annue  entrate,  ricada  in  danno  del  compratore, 
o del  venditore,  laddove  dal  compratore  fi  fotte  vinco-^ 
lata  per  foddisfare  i creditori  del  venditore  colla  ceflion 
delle  ragioni , e su  di  quello  punto  mentova  più  decifio- 
ni  feguite  nel  S.  C.  contrarie  a quello,  che  fottenutoa- 
vea  Calcata  nella  controv.  io.  nel  I.  Tomo  ; potendoli 
anche  oflervare  quello , che  su  quella  materia  ne  ha 
fcritto  Toro  (a). 

Ne 

(a)  in  comf.  (ite.  Regn-  in  v.  moneta  To.  2. 
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Ne  avverte  però  il  Coffanr.o  nel  Tuo  comento  fulla 
ftefla  Prammatica , che  fogliono  i Negozianti  cautelarfi  £°™at0 
contro  le  future  mutazioni  delle  monete  , che  potelfero 
avvenire,  (piegando,  che  il  pagamento  far  fi  dovette  iu 
tanti  docati  alla  ragione  di  carlini  dieci  per  ciafcuno  , 
fe  avanzi , o fe  minori  la  moneta  , a fegno  che  k av-  J 
venifle,  che  fi  diminuire,  non  farebbe  liberato  il  debi- 
tore fenza  fupplirne  la  mancanza.  Potrà  però  leggerfi 
quante  oppinioni  fian  corfe  fu  quedo  punto  uclMdetto 
Cementatore , il  quale  viene  a quella  del  non  poterfi  ta- 
luno codrignere  a prenderfi  quel  denaro  , che  fottopodo  - 
Ila  all’  avocazione  , come  le  folle  del  pupillo  , della 
Chiefa,  o fomigliante.  Quindi  fi  vuole,  che  non  r0i 
liberato  il  debitore  col  depofito  fatto  nel  S.  C.  fe  non 
quando  fu  efplicito,  dovendolo  ricevere  il  Creditore  fen- 
za efler  tenuto  a veruna  fpefa , giuda  quello  ne  fcrive 
lo  Staibano  (a).  Anzi  vuol  quedo  Autore  , che  dal  de- 
bitore anche  depofitar  fi  debbono  tutti  i diritti  da  pa- 
garfi  al  Notajo  per  farfi  la  quietanza,  e la  retrovendita, 

C9me  ne  avvifa  Toro  di  eflerti  decifo  dal  S.  C.  (b)  Ed 
è a notarfi,  che  il  creditore  non  può  codrignerfi  a ri-  ' - — 

cevere  la  foddisfazione  del  fuó  credito  in  piccioie  fom- 
me  (e);  anzi  fi  vuole,  che  non  redi  pregiudicato  il  cre- 
ditore per  V infolidità  contro  gli  altri  debitori , fe  riceva 
porzion  del  fuo  credito  da  uno  degl’  infolidum  obbligati 
per  lo  tejìo  nella  /.  f,  credirores  Cod.  de  pati,  purché 
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(b)  in  ver.  intere  fe  conventum  , & in  ver.  Fxpcnfa  in  pr.  par . 
canoe nd.  Rovit.  in  prag.  4.  de  infir.  liguid.  ».  9. 

(c)  /.  tu, or.  41.  §.  Lucius  ff.  de  ufuris , l.  fiUas  76.  fi.  cui  fun- 
dvn  ff.  de  contrab.  empi.  I.  19.  ff.  de  pi  gnor.  I.  9.  Cod.de  folut.Ne - 
guUnt.  de  pignor.  5.  p.  pnncip.  memb.  z.  2.  p.  ».  ,7.  Carievai.  de 
fudit.  ut.  }.  dtlp.  2.  ».  19. 
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però  ne  faccia  efpreffa  protetta  i quando  rioeva  il  denaro. 

In  rapporto  poi  alla  Prammatica  XXIV , con  cui 
fu  ordinato,  che  i Foreftieri  aveffero  dovuto  pagare  il 
terzo  delle  loro  rendite  per  anni"  ite  , acciò  li  fotte  ri- 
pa raro»  il  danno  cagionato* dalla  fcarfa  moneta,  furfe  il 
dubbio,  fe  a tal  pefo  potette  condannai  il  Conteftabile 
Colonna,  il  quale,  quantunque  eftero,  era  però  aferitto 
nel  Sedile  di  Porto,  e che  perciò  dovette  riputarfi  , co- 
me Cittadino  Napoletano,  e per  confeguenza  non  comprefo 
nella  Prammatica , su  di  chi  potranno  oflèrvarfi  le  allegazioni 
fatte  in*  di  lui  difelà,  come  le  rapporta  il  Tajfone  {a).' 

Nel  precedente  Tomo  ( b ) elpofta  fu  la  Prammati- 
ci fotto  il  titolo  de  Mmeribus  Officialium  pubblicata 
a 2p.  di  Febbrajo  del  1580.  da  D.  Giovanni  Zunica. 
Ne  Tettarono  però  da  efponerfi  due  altre , che  fono  fot- 
to l’ ifteflo  titolo,  cioè  la  VI,  e la  VII.  La  VI  fu  pub- 
blicata dal  Duca  di  Olfuna  a’ 1 8.  di  Novembre  del  1^17. 
e comincia  Por  quanto  el  Rey  , e la  VII  contiene  una 
Carta  Reale  fpedita  in  Madrid  a’24.di  Dicembre  delibi, 
e comincia  A los  dies  de  Settembre , e conelfe  altro  non  fi 
fè,  che  inculcare  foffervanza  de’ precedenti  ordini  dati  , 
perche  ne’  Parlamenti  della  Città  rettaffe  vietata  ogni  ri- 
cognizione  , che  folita  era  a praticarli  a Viceré^  o altri 
Minittri,  e io  fteflò  dovea  efeguirii  da  tutte  le  Univer- 
fitk  del  Regno,  onde  non  meritano  , che  fe  ne  faccia 

altro  epilogo.  ;•  / . 

Nella  marittima  circonferenza  del  noftro  Regno  eran- 
vi  non  pochi  Porti  , i quali  per  edere  in  luoghi  ina- 
bitati , agio  dar  poteano  da  poterli  ivi  ricoverare  Navi 
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anche  eftere,  e con  facihà  commetter  poteanfi  de’  con- 
trabandi. A quetto  rifleffo  a’  2p.  di  Settembre  del  1649. 
dal  Tribunal  della  Camera  unito  col  Collaterale  fu  or- 
dinato con  decreto,  che  fi  chiudeflero , e fi  togliefl'ero  i 
Porti  di  S.  Spirito  in  tenimento  della  Città  di  Bitonto, 
c quello  di  S.  Vito  nel  tenimenfo  della  Città  di  Poli- 
gnano  in  Provincia  di  Bari,  qual  decreto  retto  confer- 
mato nulla  ottante  il  richiamo  prodottone  dalla  Città  di 
Bitonto  . Indi  a’  18.  di  Novembre  del  fèguente  anno 
coti  un  altro  fimile  decreto  fu  ordinato  di  to- 
glierli , e chiuderfi  divedi  altri  Porti  nella  Provincia  di 
Otranto,  come  quelli  della  Torre  di  Palo,  della  Torre 
di  Letica,  quello  di  Cauftto  nel  territorio  di  Brindifi, 

.di  Torre  Venere  in  tenimento  deità  Terra  di  Tricafe  , 
di  Villancva  in  tenimento  di  Olhmi  , e in  rapporto  a 
quello  di  Ceferea  ne  fu  fofpefa  la  prpvvidenza  per  do- 
verli prima  fornire  il  Duca  di  Nardo  , fe  cofa  avea  da 
opponere  contro  l’ iftanza  del  Fifco  . Co£  anche  per  la 
Provincia  di  Capitanata  fu  ordinato  per  lo  Porto  di  S. 

Menagio,  con  doveri!  henvero  pagare  prima  docati  die- 
. cernila  al  Marchefe  di  Vico  di  Monte  S.  Angiolo,  che 
avea  egli  dato  alla  Regia  Corte  per  la  coneeflione  avu- 
tane. Eflfendofi  poi  eraminate  le  fcrirture  efibite  dal  Du- 
ca di  Nardò,  ed  intefi  i fuoi  Avvocati,  fu  anche  a’  13* 
di  Gennajo  del  1651.  ordinato  con  altro  decreto  , che 
••  reftafle  tolto,  e chiufo  il  Porto  di  Cefaraa.  Ornai  quelli 
decreti  formano  la  Prammatica  IV , che  leggefi  ferro  il 
titolo  de  Nat'tis  & Pcrtubw probibitis , che  comincia  Fatta 
rclatiorte , e porterebbe  la  data  dell’  ultimo  decreto  de’ 

13.  di  Gennajo  del  1651. 

Qtié-tta  Prammatica , 0 fan  quelli  profferiti  decreti  ia 

diedero  occafiooe,  che  a*  2 5.  di  Febhrajo  feguerfte  fi  fof- Prammatica 
fc  pubblicata  la  V dal  Conte  di  Villamediana  , che  éb- 
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mincia  Piovendoci  dtmoflrato , con  cui  fu  ordinato  , che 
in  tutti  i fuccennati  Porti,  che  chiuder  fi  doveano  non 
avefle  dovuto  eflerci  verun  commercio  o contrattazione, 
fcnza  potervi  approdar  Navi  di  qualunque  forte  sì  Re- 
gnicele, che  forefliere,  con  farvifi  alcun  difcaricamento, 
non  potendoci  neppure  ivi  fermare  fcariche  fotro.  la  pu» 
na  della  loro  perdita,  e delle  mercanzie  , fe  ne  portaf- 
fero.  Di  più  fu  vietato  a Vafcelli  il  potervifi  avvicinar 
per  due  miglia  fotto  l’ iltefla  pena,  oltre  l’arbitraria  per 
gli  Piloti,  e marinai  . Oltre  ciò  fu  ordinato  a Mallri 
Portolani  delle  Provincie  di  Bari , ed  Otranto  , che  ri- 
voChflero  tutti  i Portoknoti  detonati  in  detti  Porri,  e 
caricatori  vietati , e a Doganieri , che  rivocaflèro  i Cre- 
denzieri , e altri  Officiali  ivi  detonati  cosi  per  l’ immif- 
fione,  che  per  l’etoazione  fotto  varie  pene  comminate, 
non  potendoli  neppure  dar  licenza  da  qualunque  Tribu- 
nale a qual  si  folle  Vafcello  di  poterft  avvicinare  a’fuccen- 
nati  Porti.  * 

117  Per  la  feguita  pace  conchiufa  nella  Città  di  Mun- 

Si-t[po»e  la  fter  tra  }a  Spagna,  e gli  Stati  di  Olanda  leguì  a’  30. 
^!Tr?di  Gennajo  del  JÒ48.  un  trattato  di  commercio  tra  lo- 
ftt (fo  titolo,  ro,  e quello  il  Re  con  fua  Reai  Carta  Ipcdita  in  Ma- 
drid a z^.di  Giugno  del  1651.  tomo  inviarlo  al  Conte 
«li  Onnatte  perche  1’  avefle  qu\  pubblicato  . Ma  tutto 
ciò  fu  poi  efeguito  colla  Prammatica  T/,ed  ultima, che 
abbiamo  fotto  quello  titolo,  la  quale  la  diede  luora  il. 

* Conte  di  Villamediana  a’ 9.  di  Ottobre  del  1651* -,  che 
comincia  Philippus  Dei  grafia  Rjcx  , e contiene  tutte  le 
llabilite  convenzioni  fatte  colla  Repubblica  di  Olanda. 

. fXìi  Niente  meno, che  fei  altre  Prammatiche comincian- 

Prainmat ica  do  dalla  X pubblicate  furono  per  ponere  in  ftftema  la 
X jotto  il  ti-  rilafciata  dilcipLina  de’  Notaj,  che  leggonfi  fotto  il  tito- 
toio  de  .No-  io  dc  notati  & eorHm  f alario  . Il  Conte  di  Monterey 

un. 
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autore  fu  della  X , che  comincia  Pdr  pii*  Bandi  emana- 
ti,  e porta  la  data  de’  15. di  Ottobre  del  1631. con  cui  ^ 

ordinò,  che  tra’l  termine  di  un  mefe  ogni  Notajo,  e 
Giudice  a contratto  averte  dovuto  far  regiftraree  flagel- 
lare col  luggello  della  Reai  Cancellària  il  fuo  privile- 
gio, altrimenti  incorrer  doveano  nella  pena  della  falfità,  . 
ed  altra  inumana.  1 < ■ 

Colla  .Prammatica  XI , che  comincia  Fra  i altre  sle‘^')}(  ia 
Grazie  pubblicata  a’  20.  di  Ottobre  del  1Ò39.  il  Duca  Prammatica 
di  Medina  diede  sfogo  alle  grazie  richiede  dalla  noftra  X/ fo«« » / *-. 
Citta  ne’ Parlamenti  de’  31.  Gennajo  del  1636.  , e de 
12.  di  Gennajo  dello  fletto  anno  1639.  Fu  quindi  or-  . 
dinato,  clic  tra’l  termine" di  diece  giorni  tanto  i Notaj 
attenti,  come  ogni  altro,  che  averte  predò  di  fe  proto- 
colli, teftamenti  , o altre  pubbliche  fcritture  , o private 
di  pubblici  Notai  morti,  o adenti  avefse  dovuto  tutto 
confeguare  ad  altro  pubblico  Notajo  dello  fletto  luogo  , ' 'W 

©ve  eranft  flipolate,  facendone  diftinto  inventario , tenen- 
do  l’obbligo  di  darne  la  copia  autentica  jujlo  mediante 
/ ‘diario , quando  forte  richieda.  Se  poi  in  .quel  luogo  non  . »«>.  ■vi'*- 
vi  fodero  flati  Notaj,  dovea  farfene  la  confegna  ad  al- 
tre della  Città,  o Terra  più  vicina  col  pefo  di  corrif- 
pondere  la  metà  degli  emolumenti  agli  eredi  de  Norttj . * 
morti,  o pure  all’ adente,  fotto  la  pena  della  perdita 
delle  Scritture . Di  più  fu  ordinato  di  non  poterfl  eftrar* 
re  , o autenticare  alcuna  fcrittura  de’  Notaj  morti  , e 
aflenti,  quando  gli  originali  fi  ritrovaflero  preflo  di  al- 
tre perlone , comecché  da  foli  Notaj  dovean  confervarfi,. 
fottoponendofi  alla  pena  di  falfo  il  contravventore  , ed 
ad  altra  arbitraria.  120 

Due  altri  provvedimenti  furòn  poi  dati  colla  Frani-  sìejpone  la 
manca  XII , che  comincia  Ancorché  in  pii*  Prammatiche  ^ìTjìuò^ì' 

pubblicata  dal  Duca  d’ Arcos  a’  24.  Gennajo  del  1 Ò47.  ;j^gi  titolo. 

h Ivi 


3 34  ISTÒRIA  IbELLfe  LÈGGI  £ MAGISTRATI 

Ivi  dòpo  eterfi  Confermato  il  difpbfto  ìnella  IX  , « Xi 
fi  ordinò,  che  (òtto  te  ftéte  pene  in'  quelle  comminare  , 
tutte  le  fcrittà»  Atte  o da  farri  da'  Nòtaj  «fidenti  rà  . 
Napoli,  laddóve  avvertite  la  lóro  morte  oaflefizà,  frfofi 
fero  dòvuto  conferva  re  da  quel  Notaio  , che  ca(po  foffe 
di  quella  Gufil  i frt  cui  rifedeva  il  defonttr,  ’O-irlonc»- 

■"  1 • i . « _ «*  v h,  uwn»uiifOBe  psf- 

y ' ron -«rr.  Fu  in  oltre  orditure  , che  fotto  la  pena 

i;  JL'  ' & dòcati  500.  la  prima  vòlta  con  applkarfetieia  metk  * 
al  Fiicòi,  è l’ altra  al  denudante  , e di  docati  miìle  k 
feconda  colla  privazion  dell’officio,  a veffeto  dovuto  eri- 
gere il  diritto  ,•  die  loro  giutìattiettte  fpettava  per  gli 
tontratti  di  qualunque  fotte  fi  foffero  per  quella  forame 
di  denaro  ‘Affettivo,  fehe  fpendevsfi  da’còntrttenti,  feria* 
nulla  ti  (cuocere  per  Palagio,  che  da’ venditori  riiàfciavafi 
a’ compratori . • ’/p  . v». . sa  ^ 

Siefpone  la  „M1  Suocedoto  poi  1#  governo  di  Napoli  il  Cotte  di 
ftammatica  Villamediaiia  a di  Ottóbre  del  1649.  pubblicò  le 
W X///,  che  comincia  Hnbbinmo  trite fo  , COTI 

•Mortolo,  cui  furori  dati.»  feguertti  ordini  in  rapporto  atf  obbligo, 
e alla  pratica,  che  òflerVar  doveaaò  i Nota)  in  eterei- 
tando  il  loro  officio  . I che  in  fin  certo  determinato 
tempo  avetero  dovuto  prefentart  avanti  il  Prefidenredel. 

S.  G.  :protonorarfò  tutti  i protocolli  ben  regiftrati  , e 
contravvenendo,  reftardoveano  fofpèfi , finche  non  avete* 
ro  ubbidito,  ed  eferckandolo,  ft^giacer  doveano  alla  pe- 
na di  docati  cinquanta»  Il  Lo  fteflò  dovea  praticarti da’ ' 
•Nota;  del  Regno,  dòrt  doteHì  vifitare  dalle  pertbne  de» 
ftinande  dal  cen nato  Prefittene*.  / in  Ghe  fi  roterò  pre* 

, ■'  tentati  i Protocolli  gih  fatti  per  oflervarfi  ^ fe  erafi  efe* 

.i  guito  il  difpòfto  dalle  ‘-Pta'Aìtottìtée  'col  notarli  inciafcua 
,i  protocollo  vifitato  dal  Mafirodltri  de’ Nota j il  giorno  def- 
la  teguif»'  vifita  -y  feceodolo  grttk?  acciò -fi'  foffe  veduto, 

che 
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che  efeguita  erafi  la  Pr ammanta  / V,  Lo  lìdio  dovea  pra- 
tica rfi  per  gii  protocolli  de’  Nota;  del  Regno  44  quei  j 
che  fi  larebbono  ddìinati  dal  Prefidente  del  S.  C.  V. 
finalmente,  che  tutti  coloro,  i quali  avellerò  avuto  frit- 
ture e protocolli  de’  Notai  morti  o allenti , avefsero  do- 
vuto confegnargli  a pubblici  Notaj  .precedente  inventari^ 
e non  conlegnanda  puntualmente  tutte  le  fcritture  , re- 
navano tenuti  a tutti  i danni,  che  ne  avrebbono  avu- 
to gl’ mrereffati  ; bonvero  doveano  i Notaj  corrifpondere 
agli  eredi  de’  morti  i convenuti  emolumenti , con  incor- 
rerli nella  pena  di  docati  cento  da’  Contravventori  ( a ) . 

Oltre  ciò  determinolfi,  che  non  potefle  efemplarfi  fcrit- 
tura  veruna,  che  li  ritrovale  predo  qualche  privata  per- 
fona,  la  quale  non  avrebbe  fatta  fede  veruna, o pruova 
in  giudizio,  con  incorrerfi  anche  nella  pena  di  docati 
cento  da’  trafgreflori . 

Poi  a’  2 z.  di  Febbrajo  del  1^50.  fegui  un  decreto  . _ 
del  Prelidente  del  S.  C.  con  cui  ordinò  , che  niun  No-  Prninroatieà 
tajo  avelie  potuto  conlegnare  alle  Parti  interelfate  copia  XlVJott»  l' 
de’teftamenti  , ne’ quali  avelie  avuto  interefle  la  Rev.  fallo  titolo. 
Fabbrica,  fenza  prima  efserfene  ottenuta  la  licenza  in  ^ 
fcriptis , e quello  decreto  forma  la  feguente  Prammatica 
XIV , che  comincia  Havendo  noi  intejfo. 

L’ ultima  finalmente  , cioè  la  XV , che  comincia  t2j 
Nella  viftta  generale , fu  pubblicata  a’ io.  di  Luglio  del  Si  ef pone  la 
1^51.  dal  Conte  di  Villamediana  , con  cyi  lì  ordinò , 
che  tutti  i contratti,  che  fi  larebbono  ftipolati,  avellerò  iftefa  titolo 
dovuto  regillrarfi  per  extenfum  ne’  Protocolli , ancorché  le 
minute  follerò  polìillate  , e che  i Giudici  ad  centrati*! 
fotto  la  pena  di  docati  cento  avellerò  dovuto  in  ogni 
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(a)  Veggafi  la  Grafia  LXXVll  ricbiejla  dalla  Città  efpojla  nelTo. 
V.  lib.  XXII.  pag.  167. 
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anno  notare  di  lor  carattere  in  un  particolar  libretto  i 
contratti , che  ftipolavanfi  per  poterli  poi  comprovare  in 
tempo  della  vifita,  fé  eflì  eranfi  regiftrati  ne  Protocol- 
li (a). 

Quelle  fon  tutte  le  Prammatiche , che  promulgaronli 
in  rapporto  all-Officio  de’Notaj  in  tempo  di  Filippo  IV, 
comecché  delle  precedenti  fé  ne  fe  parola  altrove  (£)  .- 
Benvero  ne  fcappò  dalla  penna  la  IX  y che  promulgo® 
dal  Conte  di  Benevente  a’  13.  di  Maggio  del  .1605., 
che  comincia  Tra  f altre  Grazie  , con  cui  vieto®  agli 
eredi  de’Notaj  il  poter  eftrarre  fuori  della  Città  le  di 
loro  fcritture  fotto  la  pena  di  oncie  cinquanta  , poiché 
tra  1 termine  di  dieci  meli  dopo  la  feguita  morte  aovean 
confegnarle  ad  altro  Notajo,  acciò  noni!  folle  perdutala 
memoria  de’ftipolati  contratti. 

Ferma  è poi  rimalla  la  Teoria  preflò  i noftri  Foren- 
fi , che  gl’  i finimenti  non  facciano  alcuna  fede  , fe  per, 
eflenfum  non  fiatili  ridotti  ne’  Protocolli , come  già  dif- 
pollo  fu  dalla  Prammatica  II  de  fide  lnftrument.  e dalla 
II  (otto  quello  titolo  de  Notariis  (c).  Quindi  riputanti, 
eome  mere  cartole  , fe  fi  ritrovaflero  ne’  fafcicoli  , nel 
ballardello,  o nelle  filze,  poiché  non  porrebbono  realfu- 
merfi  nel  pergame'no  colle  lòfcrizioni  del  Giudice  a’con- 
tratti,  de’tellimonj,  e col  fuggello  del  Notajo.  Quando 
altrimenti  fi  dicelfe,  farebbe  fiata  inutile  la  comminata 
pena  a quei,  che  non  aveflèro  fatto  i Protocolli,  onde 
in  quello  calo  dovrà  darli  il  termine  per  provarli  la  ve- 
rità del  contenuto  nell’  iftrumento  , e non  già  fopra  la 
fua  realfunzione , come  diflufamente  fe  ne  Ieri  ve  da  tut- 

(a)  Veggafi  la  grazia  LV  ri  chi  e fl a dalla  Citta , come  fu  efpojìa  noi 
To.  V lib.  xxii  pag.  144. 

(b)  To.  IX  lib.  xxx  §,  59.  & feq.  pag.  J7. 

(c)  v.  Taffon.  de  antepb.  fai.  419.  n.  li.  & in  tit.  de  T abtllion . 
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ti  quei  Dottori  allegati  dal  Cafìanzo  nel  fuo  comento, 
ove  molto  ne  rapporta  su  di  fimigiianti  difpute,  e vie- 
ne al  punto  della  reaflunzione , che  far  fi  pofla  dopo  la 
morte  del  Notajo,  e come  feguir  debba. 

Vincenzo  de  Francbis  mentre  Prendente  era  del  SL 
Ce  Protonotario  vibrava  i Protocolli , e gratis  interpo-  ù Not^t 
ne  va  il  fuo  decreto,  lodando  quei  Notaj,  che  adempiuto  condannata 
aveano  al lora  obbligo. Ora  pagali  quella  ricercale  s’ira- 
pone  la  fofpenfion  dell’  officio  a colui , che  mancato  a-  The 

velie  di  fare  i Protocolli,  e fi  notifica  al  Notajo  colpe-  ftano validi. 

vole  in  quel  luogo,  ove  ritrovafi,  altrimenti  non  relta- 
rebbono  viziati  gl'iflrummri , fe  occulta  folfe  la  condan-» 
na . Se  poi  il  Notajo  profugo  o alfente  condannato  fof- 1 
le  di  fallo,  li  è difficultato,  fe  polla  flipulare  altri  iltru- 
menti,  e negativamente  rifpondono  gli  Autori  (a);  poi- 
ché falli  fi  riputano,  quantunque  nella  fentenza  non  fiali 

fpiegata  la  privazion  dell’officio  . Al  (olito  però  non 

fian  mancati  degli  altri,  i quali  follengono , che  fenza  tal 
dichiarazione  potelfe  il  Notajo  llipolare  altri  contratti , 
e realfuraere  i già.  fatti , per  non  ellèrvi  legge , per  cui 
ipfo  jure  rellino  effi  privati  dell’  officio  , e su  quella  di- 
lputa  per  ogni  parte  fe  ne  ritrova  la  difefa  ( b ). 

Per  quanto  tocca  alla  pratica  da  offervarli  da’  No- 
taj  nelle  aperture  de’  tedamenti  per  evitarfi  le  falliti fe  ) Contati 
che  poflòn  commetterli  , anche  molto  «ne  ha  fcritto  il  u no ;»  'w- 
Co(ìaivx.o  filila  Prammatica  XIV . Indi  paflundo  alla  X#f 
avverte  l’errore  di  quei,  i quali  trafcurano  di  fubito  re-,  aotrano  ef- 
giftrare  ne’ protocolli  i llipolati  contratti,  comecché  una  A 
improvifa  morte  gran  difpendio,  e lite  cagionar  potreb- 
be. Quindi  li  vuole,  che  làcendofi  una  fede  itucr  ette- 

Tom.X,  V v ra 
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(a)  v.  Coftant.  in  prag.  1$.  hoc  tit.  n,  il, 

(b)  v.  Confiant.  ih.  n.  IJ.  fequ. 
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ra  di  una  feguita  vendita  di  annue  entrate  a nulla  gio* 
va,  fé  rifinimento  non  fia  nel  protocollo  , quantunque 
li  elìbifca  la  partita  del  Banco,  poiché  quella  provereb- 
be (oltanto  il  pagamento  del  denaro,  ma  non  la  cagio* 
ne,  per  cui  fi  è latto;  ed  oltre  a ciò  la  medefima  non 
contiene  l’ipoteca  del  fondo,  su  di  cui  itali  coftituito  il 
cenfo . Egli  è però  vero,  ficcorae  porta  decifa  il  Reg- 
gente de  Marniis  (a) , che  fempre  fiafi  data  piena  fede 
ne’ giudizi  efecutivi  alle  copie  degl’  iftrumenti  eflratti  dal- 
la matrice  dall’illeso  Nota;o,  che  labbia  flipolati  T quan- 
doché a cagion  della  fua  infermità  non  la  velie  regiilra- 
ti  nel  protocollo.  Ma  come  fcrifle  il  Cojlanxo , fed  hoc 
foni  p^Jfee  fuftineri  in  injìrumento  reajfumpto  in  pergaine-' 
no  fervuto  forma.  Conili  tur.  Bajulos , & omncs  in/lru* 
mentorum  robur , tjuta  tllud  dicirur  originale , quamvis  prò- 
fbocollum  non  reperì  tur.  Quindi  fi  ha  per  vero,  che  qua^ 
kmque  carta,  che  polla  non  fia  net  protocolla,  non  fa 
veruna  pruova  ( b ). 

Sotto  il  titolo  de  Nummulariit  rellano  da  efponerfi 
Prammatica  ^ue  Prammatiche , e fono  la  VI  pubblicata  a’25.  di 
VI  , f Vii  Settembre  del  idzj.dal  Duca  d’ Alba,  che  comincia  Al 
fott°  tempo  della  riforma , la  quale  fu  pubblicata  dal  Contedi 
Monterey  a’  22.  di  Giugno  del  1035.  In  cappotto  alla 
VI  non  v’ha  cofa  di  particolare  da  notarfi  , comecché 
con  elfa  fi  pensò  di  dare  qualche  efcomputo,  che  cerca- 
rono i Negozianti  in  quel  tempo,  in  cui  era  feguito  il 
v ' cambiamento  della  moneta,  talché  i debitori  riceverono 
il  defalco  del  venti  per  cento  in  danno  de’dcbitori.  Ma 
colla  VII  reltò  efprellàmente  vietato  fono  la  pena  di 
anni  tre  di  galea,  ed  altra  arbitraria  al  Libro  maggiore, 
*-  • e Pan- 


118 


(a)  cap.  1 39.  n.  16.  to.  a.  & eap.  18 6.  n.  rj.  to.  1. 

(b)  v , St*t.  in  nnjlit.  Bajultf , & Hodkm.  <oatr.  fu- 
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Pandeturio,  e Cafliere  di  ogni  Banco  quello,  che  oggi- 
dì tuttavia  è in  collume,  cioè  di  ricevere  i rifeontri  , o 
fiano  le  polize  di  altri  Banchi,  e farne  introito  ne' loro 
Jibri,  onde  fi  volle,  che  quello  far  fi  dovelfe  del  ledo 
denaro  contante,  incaricandotene  1’  oflervanza  a Gover- 
natoli, e fpecialmente  al  menfario  de’ Banchi. 

In  rapporto  a quella  Prammatica  ne  fembra,  cheli 
folte  rivocato  quello,  che  fu  difpofto  nella  111  , di  cui 
altrove  (a)  fe  ne  fe  parola.  In  quello  rincontro  però  con- 
viene efponere  quello,  che  fi  contiene  nelle  due  Pram - 
matiebe  IV V,  le  quali  in  tempo  dì  Filippo  III  pub- 
blicaronfi,  e fono  rimalle  elle  nel  lor  vigore  fui  punto 
■dell’  economia  da  ferbarfi  ne’  Banchi . La  IV  racchiude  la 
gratta  richiella  dalla  Città,  perche  fi  folfe  oflervata  la 
Prammatica  dell’  Imperador  Carlo  V del  1536.  par  do- 
veri! forgi udicare  i Banchieri i che  snifferò,  fe  fra  fei 
giorni  dopo  il  fallimento  non  fi  fodero  prelenta  ti , con 
applicariì  quella  anche  per  qnei , che  fodero  falliti  per 
dilgrazia  o per  colpa  de’minilhi.  Fu  ellefa  anche  l’iltef- 
fa  pena  per  quello , che  teneva  il  libro  maggiore  , per 
lo  Calhere,  « per  lo  Pandettario.  Di  più  volle  die  in 
ogni  anno  fi  folte  dato  il  bilancio  del  BancOt,  e della 
Cada  al  Miniftro,  che  avrebbe  deputato  il  Viceré,  eri- 
trovandovifi  falGt'a,  dovefse  foggi acerfi  alla  pena  della 
morte  naturale.  In  óltre  fu  dimandato,  che  per  gli  al- 
tri Banchi  da  ponerfi,  fi.  fofse  data  duplicata  mallevaria, 
che  non  fofse  ftatameno  di  doc*cinquemila  cop  obbligarli 
in  folidum  i mallevadori,  i quali  foggiacer  doveano  alla 
pena  corporale,  fe  fi  fofsero  fatti  fcrivere  per  creditori 
ne’ Banchi,  quando  effettivamente  non  erano.  Quella  fu 

V v 2 adun- 

(a)  To.  vni  Kb,  xxvi ir  §.  77.  & To.  ix  Hb.  xxx  $.«f. 
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li  za  acciò  la  pubblica  fede  falda  rimanga. 
iji  Inutile  anche  non  farh  di  <jui  rammentare  , quanto 

^41  tre  que-  ancjie  ne  avvila  il  Cojìatrzo  nel  contento  della  Pramma* 
natedalCo-  ttca  V,  comecché  fovente  avvenir  pofsono  le  feguemi 
ftanzo  nel  contefe . Sia  per  efempio  fe  il  Creditore  del  Banco  fa  la 
ÌT? nmm*-  ^ua  P0^  ordinando  di  pagarti  a Pietro  docati  mille,  e 
tLr“'  quello  dietro  -vi  fcrive  due  mila  in  guifa,  che  la  falla- 
tura  non  potelse  conofcerfi , in  quello  cafo  non  farebbe 
tenuto  il  Catliere  , ma  rimane  liberato  con  cedere  1' 
azione  al  Creditore  , il  quale  dovrà  imputare  alla  fua 
negligenza  di  non  aver  .confegnata  la  póliza  a perfon» 
idonea.  All’incontro  fe  avvenifse,che  il  Banco  per  ordi- 
ne del  Giudice  pagafse  al  creditore  Ja  fomma  contenuta 
.nella  fede  di  credito,  la  quale  falfaraente  fi  dicefse  dif- 
perfa,  fe  pi  quella  fi  prefentafse  colla  girata  ad  un  al- 
tro, dovrebbe  il  Banco  pagarla  pr  non  perderfi  la  pub- 
blica fede,  .e  impedirti  il  commercio,  come  decifo  fu  dal 
Collaterale  al  rapporto  jdi  Rovito  ( a e di  -altri  Dotto- 
ri, che  allega,.  Indi  pafsando  alla  Prammatica  VI  fcrive, 
che  non  fi  ammette  l’eccezione  della  non  numerata  pcu- 
nia  nelle  lettere  di  cambio,  fe  non  quando  fiafi  fatto  il  * 
depolito,  benvero  effe  non  hanno  la  parata  efecuzione,  fe 
bou  quando  fiano  (late  accettate  e non  protettati  , ed 
allora  il  creditore  del  cambio  ne  perde  il  lucro  , e po- 
trà fòlo  pretendere  il  capitale,  comecché  il  debitore  del 
cambio  viene  fcufato  della  mora,  per  non  efserfi  fatto  il 
protello  (/é),  e ptra  vederfi  efaminato  :prefso  Rocco  (c)> 
le  l’eccezione  della  non  numerata  pecunia, o della  fattiti 

im- 

(a)  dee.  13.  Montati,  eie  regai.  verf.  ^rgmtaÀa  » .17  xi.fol.  miU 
285.  Girrar.  dee.  1.  ».  58.  de  Luca  de  credito  d,fc.  <58.  Magret.  dee.  6. 

(S)  Gait.  de  credit,  cap.  *9-  tir.  i.  n.  24 9«-  fot.  1 53-  Rccc-  refp-  *J- 

*°\cj  refp.  15.  & de  Ut.  carni-  ».  64.  & refp.  6-  ib ■ »•  212. 


Digftized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV,  345 


-»*»n 

\ \ 

►v  -i** 
. St» 


H.  ‘1 

■ir  ,1*1 


impedifca  l’efecuzione  delle  lettere  di  cambio  , e fé  il 
girante  fia  tenuto  in  via  efecutiva, 

Rapporta  anche  il  Co/ianzo  nel  contento  della  Pram*  *?? 
manca  VII  due  contrarie  decifioni  feguite  per  gli  Caflie-  ‘ 

ri , che  avellerò  fatto  ufo  proprio  del  denaro  del  Banco  full*  Pram- 
ignorandolo  i Governatori,  Jl  Pandettario  di  S.  Eligio  mat‘ca  r/r. 
fu  condannato  a morte  giuda  quello  ne  feri  ve  il  Reg- 
gente Petra  (4),  ma  quello  di  A.G.P.  fu  condannato  al 
remo  ( b ).  Nè  è fuor  di  propofito  l’altra  eiaminata  que- 
stione, cioè  le  un  Cafliere  ricevendo  il  denajo  dal  de-  ,1 
ponente  fidamente  lo  noti  nel  fuo  privato  libro  di  me- 
moria , e non  già  nel  libro  maggiore . Quando  poi  man- 
cale il  Cartiere,  fi  è difputato,  fe  il  Creditore  contro, 
il  Banco  potefse  indrizzar  la  fua  azione , e contro  i mal- 
levadori del  Cartiere.  Si  è però  foftenuta  la  contraria  op- 
pinone fui  motivo,  che  quello  fofce  llato  un  particolar 
debito  del  Cartiere,  per  non  elserfi  notato  in  quei  libri 
del  Banco  , per  gli  quali  reità  tenuto  a pagare  , corneo  •* 
chè  quelli  fanno  la  pubblica  fede . E per  vero  dire  fuor 
di  ragione  fembra  quello,  che  nota  G'twrba  nella  dee. 8SL, 
thè  neppure  azione  convenga  contro  il  mallevadore  del 
Cafliere  , facendoli  una  mentale  dilinizicne  con  dirli , che 
la  mallevarla  dovea  intenderli  data  per  le  mancanze, 

■che  potefle  quello  commettere  , come  Cafliere  , e non 
come  perfona  privata,  Soggiugnefi  però,  che  altrimenti 
aveflè  poi  giudicato  la  Vicaria,  perche  il  Cafliere  dolo- 
samente avea  trafeurato  di  notare  il  ricevuto  denaro  nel 
dovuto  libro.  Quindi  fi  è creduto  , che  il  Banco  foflè 
tenuto  ad  approvare  il  fatto  di  un  tal  Cafliere  , che  1 > 
putavafi,  come  fuo  iltitore,  la  cui  privata  fcrictura  fa 

pruo- 
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pruova  contro  il  preponente  , come  ne  fcrive  largamen- 
te il  Menocb'io  (a)  , onde  la  diluì  atterriva  di  avere  in- 
troitato  il  denaro  nuoce  al  Banco  , giacché  i Governa- 
tori con  averlo  eletto  ne  approvarono  la  fede. 

«34  x Ed  in  rapporto  a’rifcontri,  che  prendonfi  da’  Ban- 
tenUtVTr.t  chi  anche  giova  fapere  , che  nel  16&7.  decifo  fu  dal 
gare , quait-  Collaterale  per  lo  Banco  del  Monte  de’  Poveri  , che  per 
tunaue  non  quelli  gii  ricevuti  , quando  ne  avelie  dato  la  fede  di  - 
veri°i  ike-  credito  al  Creditore,  non  avrebbe  potuto  poi  ricufàrne  la 
utiti  rifcon-  foddisfazione  lotto  il  pretefto  , che  in  tutto,  o in  parte 
tri  • non  fi  foffero  ritrovati  veri  i dati  rifcontri  (b). 

Sotto  il  titolo  XCIX  de  Offendentibus  innoxium  pra 
Si  e [pone  la  noxio  una  fola  Prammatica  leggefi , che  comincia  Haven- 
Prismatica  do  noi  intefo , la  quale  pubbli- olii  dal  Duca  d’Alba  a’ 2 6. 

** 't‘itolo° de  Giugno  del  1624.  Bifognò  con  quella  legge  dar  fre- 

Offendenti-  no  a non  pochi  delitti,  che  commetteanfi  nel  Regno, 
bus  innoxi-  sfogandoli  la  vendetta  co’  Parenti  dell’  inimico  , i quali 
um  prono-  innocenti  erano.  Fu  quindi  ordinato,  che  i rei  oltre  d’ 
incorrere  nelle  pene  flabilite  dalle  Prammatiche , e Cojìi- 
tuzioni  del  Regno,  dovettero  anche  elfer  tenuti  , come 
infami  e traditori  , e per  confeguente  indegni  , ed  in- 
capaci di  tutto  ciò,  compio  erano  le  perfone  iufami . Si 
volle  anche,  che  fe  il  commelfo  delitto  folle  di  tal  qua- 
lità, per  cui  potclfe  procederli  contro  1’  inquifito  a tor- 
giudica,  vi  fi  fotte  dovuto  praticare  ¥ abbreviazione  del 
circolo  dell’anno,  che  per  la  Cofìituzione  del  Regno  da- 
va permeilo  . Poteanfi  pertanto  dopo  il  corfo  di  30. 
giorni  riputar  contumaci,  e poi  forgiudicare  per  effetto  v 
di  una  tal  dilpcnlà  conceduta  con  quella  Prammatica , la 
quale  del  fole  Novario  riceve  un  brieve  comento* 

Tra 

9 

(a)  Conf.  x)6.  n-  77- 

(b)  Ultimar-  in  novi/,  obferv-  ad  dee.  15.  Rovit.  n.  3. 
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Tra  ie  più  commendevoli  leggi  , che  abbia  dato  JJ* 

fuora  Filippo  IV  potrà  dirli  a mio  credere  la  Pr anima-  Praimmcl 

fica  XXII , che  ieggeiì  lotto  il  titolò  De  Officiai t bus , XXII  /otto 

& btrs , f/r  probibentur  . Quella  è tutta  in  lingua  'Li'*?*  de 

n li  • r»  ttL  J ^ i • i-  • c Officiahbus, 

Spagnuola,  e comincia  DeJJeando  cumphr , di  cui  ne  le-  & hiis,qu* 

gui  la  promulgazione  in  Napoli  a’ 30.  di  Marzo  del  1622.,  eisproha- 
che  fu  commelfa  al  Cardinal  Zapatta,  da  poi  che  eralì  bemur' 
fetta  pubblicare  per  tutti  i Regni  della  Spagna.  Difle  il 
Re,  che  avendo  cominciato  il  governo  de’juoi  dominj  , 
fua  maggior  cura  eflèr  dovea  di  accertarfi  per  quanto  era 
pofltbile  della  lindura  e puntualità  de’luoi  Miniltri , per- 
che adempiilèro  alla  loro  obbligazione.  Niuno  Magifira- 
to  ne  volle  efentc  si  di  Mare , che  di  Terra  * ed  ogni 
qualunque  - Miniftro  di  maggiore,  o minpr  condizione  fi 
lolle  fiato,  fottopofio  lo  volle  prima  di  efercirar  la  ri- 
cevuta carica  a dare  un’autentico  e giurato  inventario 
di  tutti  i beni , che  in  quel  tempo  polfedeva  „ Quella 
rivela  innovar  doveafi  allora,  che  paflàfiero  ad  altra  cari- 
ca, per  faperfi  fe  accrefcjutt  quelli  fi  fodero  o pur  di- 
minuiti, dovendo  tutto  ciò  eleguirla  dopo  giorni  quindi- 
ci , che  1*  ordine  dato  eralì . Non  fu  egli  pago'  di  aver 
ciò  prefcritto  in  rapporto  al  tempo  futuro,  poiché  volle 
che  lo  ftefla  fi  folle  praticato  da  tutti  gli  altri  Miniftri 
di  qualunque  qualità,  dignità,  e condizione,  i quali  a- 
veliero  fervito  fuo  Padre  dal  155)2.  in  appreflo.  In  quan*. 
to  a Napoli  tutti  quelli  inventarj  paflfar  dpveano  in  ma- 
no del  Segretario  del  Rcgfto  per  (àperfi,  quai  beni  pof- 
feddfero  fotte  la  pena  di  perderfi  tutto  ciò,  che  malizio- 
femente  lì  folle  occultato,  ed  anche  del  quadruplo.  Pro-, 
mettè  per  efli  di  guardar  tutto  il  fecreto  conveniente  , 
ed  una  efatta  cuftodia,  fintanto  che  egli,  p il  Viceré  in 
fuo  nome  rtòn  avefse  altro  ordine  , anche  per  vederfi,, 
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©ènte  doveaftfi  dichiarare  , e diftinguere  i beni , che  eranfi 

MlfetA  d'ttmtr*  *** 

Quella  Pratnmatica  in  tempo  , che  comentolla  il  ’ 
Ntvtirio  liava  in  viridi  oltfervantia  ; anzi,  egli  dice  , (7 
cft  raf  tonabtih  ad  fincm , ut  fi  pojl  offici  i adeptionem  Of- 
fici alti  patrimonium  auttuttt  jit  , ultra  quam  prius  erat  , 
probare  debear , unde  evenertt , cum  fhs  prxfumptio  ; fila 
botta  fuijfe  quxfxta  contemplar  ione  offieit  ad  text.  in  cap. 
I.  de  pecul.  Ciencor.  cap.  qux/ì  3.  Oggidì  qoe- 

fta  Prismatica’  non  più  fi  ofserva , perciocché  il  Mini- 
lo non  ha  bifógno  di  dar  quella  notizia  , comecché  y 
quando  il  Re  la  defiderafse,  e la  credefse  necefsaria  fefs 
gnando  le  orme  di  Filippo  IV,  con  fommi  facilta  po* 
trebbe  averla,  poiché  il  Pubblico  refla  appieno  informa- 
to de’ patrimoni,!  che  aveano  i Miniflri  prima  di  occu- 
par le  loro  cariche , e del  come  averterò  avuto  il  loro 
aumento.  Ne  fa  però  meraviglia, come  allora  quella  per- 
quilìzione  il  Re  non  l’averte  anche  elida  per  gli  Eletti 
deMa  nollra  Cittì  per  indagare,  qual  fofse  il  loro -patri- 
monio, quando  eran  dellinati  all’ efercizio  di  tal  carica. 

Il  Conte  di  Monterey  poi  a 28.  di  Luglio  del 
1631.  pubblicò’  la  Prammatica  XXIII , che  comincia  Oe- 
vvrtr  r f, dorando  la  Maefìd  del  Re.  Quella  contiene  una  carta 
r ,/hffo  t‘i-0  Reale  , che  il  Re  da  Madrid  indrizzò  a'  12.  di  Luglio 
toi*.  del  ptecedente  anno  1Ò30.  al  Duca  di  Alcali  , con  cut 

gli  ordinò,. che  fi  formafse  una  Giunta  di  tre  Minillii, 
uno  del  Collaterale,  l’altro  del  S.  C.  e,  l altro  del  Tri- 
bunal della  Regia  Camera,  i quali  uniti  in  nn  giorno 
di  ciafeuna  fettimafla  avefsero  dovuto  dammare  tutti 

Juei  che  intendevano  occuparfi  negli  officj  di  Giudici 
ella  Vicaria,  per  Uditori  nelle  Provincie,  per  Giudici, 
ad  Aflèfsori  delle  Terre  tanto  demaniali,  erte  Baronali, 
't  per  qualunque  altro  officio  di  amminillrazion  di  giu- 
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ftizia  con  efsere  fiati  prima  dottorati  nel  noftro  Collegio, 
o in  altro  fuori  dei  Regno,,  che  fofse  approvato , doven* 
dofi  efaminare  tanto  fulU  teorica,  che  nella  pratica,  e 
fpecialmente  tulle  Prammatiche  , Cojlttuxioni  , . Riti , e 
Capitoli  del  Regno,  lòtto  la  pena  di  docati  mille  per 
quei,  che  avrebbono  efercitata  gli  officj  fenza  tale  ap- 
provazione, e per  quei,  The  l’avefsero  ammeflì  .ad  efer- 
citargli  fenza  la  medefima , Benvero  ricordar  conviene 
che  in  tempo  de’ popolari  tumulti,,  una  delle  grazie , che 
dimandò  il  Popolo  fu  per  appunto  quella  di  doverli  fup- 
primere  quella  Giunta  (a).  ' 

Quella  Giunta  oggidì  è chiamata  depli  Approvanti,  . .. 

e fi  rauna  in  Cafa  del  Prendente  del  S.  C quando  a 
lui  torna  in  grado,  componendofi  di  quei  Miniftri , che  tuttavia  y 
dal  Re  fon  dellinati  , efigendo  efli  anche  certe , propine 
da  coloro , che  fono  efaminati , le  quali  in  tempo  della 
Pt amniotica  non  fi  vollero  praticate..  . •kj 

Una  si  fatta  Prammatica  partorì  {k)i  un  inconve-  140 
niente,  e fi  fu,  che  quei  i quali  applicar  ùoleanfi  a s'i  Sìejponeta 
fatti  impieghi,  efsendo  difperfi  in  varie  parti  del  Regno  xxTv/1/m 
non  picciola  fpefa,  ed  incomodo  dovean  (offrire  per  por-  njìeffo  tiro. 
taifi  in  Napoli  per  poterfi  approvare.  Di  tutto  ciò  refo  lo’ 
conlapevole  il  Conte  de  Monterey  llimò  d’  informarne 
il  He,  il  quale  ravvi fando  , che  riparo  dar  dovealì  ia 
quello  inconveniente,  ordinò  con,  fua  Carta  Reale  da  Ma- 
drid fpedita  agli  z 1.  di  Aprile  del  1Ò32.,  che  le  Regie 
Udienze  avefsero  dovuto  efaminare  i Dottori  , che  pre- 
tendevano officj  Baronali  di  Afsefsori,  di  Giudicati  di  fe- 
conde, e terze  caufe,  Confultori,  e fimigiianti  con  of-  ** 


fervarfi  le  iltruzioni,  che  avrebbe  mandato  il  Segreti 
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del  Regno,  eccettuandone  però  quelli  , che  afpiravano  ‘ 
alle  cariche  di  Affefsorati  Regj  , di  Uditori  di  Provin- 
cia, e di  Giudicato  di  Vicaria,  perciocché  quelli  dovea- 
no  efamiiurfi  dalla  Giunta  . Quella  determinazione  del 
Re  fu  poi  ridotta  nella  Prammatica  XXIV  che  comincia 
Havendo  la  Maejlà  del  Re , la  quale  fu  pubblicata  dallo 
llefso  Conte  de  Monterey  a’  1 5*.  di  Marzo  del  lèguente 
anno  1633-  Qual  comento  avellerò  ricevuto  quelle  due 
Prammatiche , che  riguardano  gli  approvandi,  lo  rappor- 
terò dopo  aver  efpofto  tutte  l’ altre,  che  fono  fot to que- 
llo titolo . 

14*  Mentre  era  Viceré  in  Napoli  l’ Alinirante  di  Calti- 

Prnm matica  ^ ^eflinato  Napoli  per  vifitator  genera- 

XXV  fono  le  D.  Francefco  Antonio  de  Alarcon . Colloi  avendo  of- 
• *it+-  larvato,  che  la  giullizia  non  avea  il  doverofo  corfo,lli-  • 

Lt'  mò  di  rapprefentare  .varj  inconvenienti, che  bifognoavea- 

no  di  efser  corretti.  In  effetto  con  Reai  carta  colla  da- 
ta  di  Madrid  de  24.  di  Dicembre  del  1^44.  fi  diedero 
• 1 . „ i corrifpondenti  provvedimenti  .•  Furon  quelli  rimeffi  al 

Coliateral  Configlio,  perche  vi  dafse  la  dovuta  efecuzio- 
ne,  ma  fòvraggiunti  i popolari  tumulti,  ed  altri  impedi- 
menti fu  quella  trattenuta  . All  incontro  ofcervando  il 
Conte  di  Monterey,  che  tuttavia  continuavano  quei  di- 
fordini , a’  quali  il  Sovrano  dato  avea  gli  opportuni  ri- 
medj  , llimò  colla  Prammatica  XXV , che  comincia  In 
tempo  del  governo,  che  pubblicò  a 30.di  Aprile  del  1055. 
di  ordinare  l’ efecuzione  di  quanto  il  Re  già  determina- 
to avea  fin  dal  1644. 

142  Quella  Prammatica  contieue  niente  meno,  che  cin- 

Ordiai  ap-  quantadue  §§. , quante  furono  per  appunto  le  Sovrane 
ComZfflrt  difpofizioni , onde  colla  polfibilc  brevità  ne  darò  un  e-' 
di  Campa - ratto.  Ordinò  adunque  in  primo  luogo  ofservarfi  il  di- 
gna,  e alla  crollo  dalla  Prammatica  XI  de  Officio  Judicum  , e dalla 

vicaria  Sri-  * 7 « 

minale . 
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I,  e XII,  de  Officio  Jud.  getter. , con  vietarti  al  Com- 
mefsario  di  Campagna  di  rimettere  i rei  carcerati  a i 
Baroni  fenza  consultarne  prima  il  Reggente  Sovrainten- 
te  della  Campagna,  il  di  cui  decreto  dovea  precedere, 
ordinando,  che  il  folo  Reggente  del  Collaterale  avefse  1 

potuto  occupare  una  tal  carica.  II  Che  i Giudici  della 
Vicaria  criminale  non  avefsero  potuto  fare  accerti  , che 
ne’cafi  gravi,  precifì,  e necefsarj,  con  averne  fatto  pri- 
ma relazione  nella  Vicaria  folto  la  pena  al  Giudice  con- 
travventore di  pagare  al  Pifco  il  doppio  del  fuo  profit- 
to, fenza  tenerli  conto  veruno  degli  atti  fatti  . Ili  che 
nell’  Udienza  de'  Prefidj  di  Tofcana  il  Maftrodatti  aveffe 
oflervato  la  pandetta  de’  diritti  da  efigerfi  , come  avea- 
la  confermata  il  Come  di  Olivares  mentre  era  Viceré 
di  Napoli,  con  teneri!  efpofta  in  una  Tavola  nella  Sala 
dell’Udienza,  perche  folle  a tutti  nota  . IV  Che  tutta 
la  cura  dell’ ollervanza  efler  dovea  dell’Uditore.  V Che 
il  medefimo  avelTe  dovuto  tenere  un  libro  per  notarvi 
i carcerati  criminali,  il  giorno  della  carcerazione,  e’1 
commeffo  delitto.  VI  Che  in  ogni  anno  dall’  Attuario 
fucceflòre  fi  forte  fatto  l’inventario  di  tutti  i procefli  sì 
civili,  che  criminali  . VII  Che  1'  Uditore  averte  tenuto 
un  Attuario  in  Porto  Talamone  , ed  un  altro  in  Porto 
Ercole . Vili  Che  il  medefimo  non  avertè  fatto  compofizioni 
cogl’  inquifiti  prima  della  fentenza  fotto  le  pene  difpofle 
dalle  Prammatiche. 

Tutto  ciò  riguardava  il  regolamento  in  rapporto  al  0 W 
Sovraintendente  della  Campagna,  e de’ Prefidj  di  Tofca - panwntfà' 
na,  ma  poi  col  IX  §.  fi  pafsò  al  Capitan  Generale  del-  M.igi/ìrati 
Galee  con  vietargli  ogni  liberazione  dalla  Reale  Azien-  man~ 
da  de’ quinti,  fintanto  non  fe  ne  folse  fatto  il  riparti- 
mento  precedente  la  citazione  degli  interefsati  . X Che 
il  fuo  Segretario  non  potefse  prendere  alcun  diritto  , nè 
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fottofcrivere  alcuna  fcrittura,  in  cui  fi  afsegnafsc  Salario. 
XI  Che'  1 Uditor  delle  Galee  .avefse  efatto  i diritti  a 
tenor  della  pandetra  dell’ Uditore  del  Terzo.  XII.  Che 
i condannati  alle  Galee  rulla  avefsero  pagato  terminato 
il  tempo  per  qualunque  pretefo  diritto.  XIII  Che  l’At- 
tuario delle  Galee  avefse  ofservato  la  pandetta  dell’Udi- 
tore del  Terzo.  XIV  Che  gli  Officiali  dello  Scrivano 
di  razione  avefsero  efatto  i diritti  a tenor  della  pandet- 
ra  del  1627.  XV  Che  il  Portiere  del  cennato  Scrivano 
nulla  avefse  efatto  per  lo  fuggello-  XVI  Che  lo  Scriva- 
no di  razione  non  afsegnafse  fàlario  a’  Commefsarj  oltre 
il  talsato  nella  Prammatica  VI.  de  Commif.  non  potendo 
neppure  ordinare,  che  l’Univerfità  dia  Cala  o altro  tya- 
tis  . XVII  Che  il  medefimo  non  permetta,  che  l’ Offi- 
ciale da  lui  eletto,  n’  eligga,  e ne  follituifca  un  altro. 

XVIII  Che  non  avefse  ammelso  altro  nell’  Officio  , il 
quale  avendo  tenuto  in  efto  alcun  carico  , non  avefse 
dato  il  conto,  e pagato  quello  , che  reftava  dovendo  . 

XIX  Che  non  avefse  amroefso  Officiali  ordinar)  lènza 
ordine  fcritto  dal  Viceré,  il  quale  approvafse  il  nomi- 
nato . XX  Che  avefse  dovuto  ponere  F Officiale  nelle 
Galee , quando  partivano  da  Napoli  . XXI  Che  i fuoi 
Portieri  ; e gli  altri  Officiali  foffero  fiate  perfone  vere , e non 
finte.  XXII  Qie  non  potette  afsentare  perfone  incapaci, 
e minori  di  età  fenza  licenza  del  Viceré  , e con  prece- 
derne fua  /dazione  . XXIII  Che  non  avefsero  potuto 
fpedire  liberatorie  a i Continui  lènza  aver  data  la  ino- 
ltra generale,  0 particolare  in  ogni  quattro  mefi.XXIV 
Che  gli  Officiali  appartenenti  alla  Cavallaria  avefsero  con 
puntualità  notato  l’afsenro  de’ Soldati , con  tenergli  beh 
regiftrari  nella  Ruota  de’  Conti  con  elèguire  le  ricevute 
iftruzioni . 

firn  Do- 
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Dopo  la  milizia  ne  pafsò  alla  riforma  del  S. Geo-  I44 

miociando  da’ Mallrodatti , onde  col  §.  XXV  Ordinò,  che  0rci,n' 
erti  nqn  potettero  efigere  fe  non  che  carlini  tre  per  eia-  *T x!c”n 
feuna  diete  dagli  efaminatori.  XXVI  Che  non  potettero 
ricevere  i depoliti , le  non  che  per  pubblico  Banco  , e 
non  in  ^denaro  fciolto  . XXVII  Che  avellerò  rifeoffo  i 
diritti  a tenor  delle  Prammatiche  fotto  le  pene  in  effe 
contenute  (a),  XXVIII  Che  non  averterò  potuto  far  pat- 
to co’ litiganti  in  rapporto  a’ diritti  degli  atti  da  farfi  . 

XXIX  Che  averterò  dovuto  notare  in  piedi  di  ciafcuno 
atto  la  quantità  del  diritto,  che  ricevevano  (b)  . XXX- 
Che  avellerò  dovuto  fottolcrivere  ciafcuno  atto  , che  da 
erti  fkceafi  , come  citazioni,  mandati  , lettere  efecuto- 
riali,  e limili . XXXI  Che  non  averterò  efatto  da’ Com- 
meflarj.,  che  fpedivanfi  nelle  loro  Banche  li  carlini  tre  . < 
per  cialcuna  dieta,  che  vacar  doveano  . XXXII  Che 
tanto  efiì,  come  gli  Scrivani  non  averterò  potuto  eli-  "f  .;" 
gere  i loro  diritti  oltre  di  quello  , che  nelle  Pandette  - - v • 

erali  riabiliti . XXXIII  Che  i Percettori  delle  lignifica- 
tone averterò  dovuto  efigere  da’ debitori  con  puntualità, 
offervando  le  ricevute  iftruzioni. 

Il  Reggente  della  Vicaria  non  andò  fcevero  dalla  ’45. 
vifita,  onde  comincia  la  Aia  riforma  dal  §.  XXXI V , 
con  cui  fi  ordinò,  che  non  averte  potuto  efigere  alcun  Reggente 
dinotò  per  la  fottoferizione  , men  che  quella  fomma  , àe}u  v,ca' 
che  dì  lairebbe  taflàta  dal  Viceré  o dal  Collaterale . XXXV  ria' 

Che  non  averte  potuto  dar  licenza  di  portare  1’  affoluto 
pugnale,  per  cui  rifeuoteva  ogni  anno  130. reali  da  cia- 
icuno.  XXXVJ  Che  non  avertè  potuto  applicar  la  pena, 


da)  V.  Prato,  zy  de  Offie.  S.  R.  C.  \ ' 

(b)  V.  Prant.  12.  §.  5.  de  Offie.  M.  JuJìit;  & Frani,  14.  de 
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tenere  un  libro  per  efservi  notale  quelle  irruzioni . XLVII 
Che  vacando  gli  Officiali  avefse  dovuto  far  1’  affiento 
di  perfone  non  fuppofte.  LXVIJI  Che  dovefse  affiltere 
nella  Giunta  dell’ Arfenale,  che  tenevafi  per  lo  vitto, 
e per  armar  le  Galee  . XLIX  Che  non  avefse  potuto 
iTiutar  la  lillà  degl’ intrattenuti,  nè  pafsargli  da  una  Ga- 
lea in  un  altra  fenza  licenza  del  Viceré,  e del  Genera- 
le. Se  gli  dk  la  norma  per  pagarfi  il  falario,e  le  razio- 
ni agli  Officiali  della  Revifione.  LI  Le  razioni  delRe- 
vifore  e de’fnoi  Officiali  dovefsero  darli  nel  modo  pre- 
fcritto.  LII  Che  il  Revifore  niente  avefse  potuto  rice- 
vere per  la  certificatoria,  che  far  dovea. 

Due  altre  Prammatiche  rellano  da  efponerfi  fatto  »47 


il  governo  di  Filippo  IV,  il  quale  avendo  prefo  ilpof-  *fìtJ0 
fefso  del  Viceregnato  agli  n.  di  Gennajo  del  1659.  ter-  ' 
minò  la  fua  carica  a iq.  di  Agollo  del  1664.  per  la 
venuta  del  Cardinal  di  Aragona  fuo  fuccefsore.  li  altra 
poi  pubblicolla  quello  Viceré  a’  2.  Maggio  del  166 , 
e contiene  quella  una  carta  Reale,  che  il  Re  da  Ma- 
drid avea  inviata  al  Conte  di  Pennaranda  fegnata  a’  14. 
Febbrajo  del  i66\. , e perciò  conviene  che  lotto  il  go- 
verno ‘di  Filippo  IV  fia  allogata  . Il  contenuto  della 
XXVI , che  comincia  Iilujìre  Condc  de  Pennaranda  litro 
non  è che  un  divieto , che  fi  fa  a Miniltri  di  poter  ef- 
fpre  erede  fiduciari,  e di  elercitare  altri  ofhcj  di  baliari, 
tutele.,  e fimiglianti  fenza  averne  ottenuto  licenza  in  « 
fcriptis  dal  Viceré  $ come  nè  pure  di  prender  la  difelà  di 
qualche  caulà  come  Avvocati  fenza  efprelfo  ordine  , e 
licenza  del  Re.  Colla  XXVII  finalmente,  che  coU’illelTe 
Tom.X,  Y y pa- 
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parole  comincia  fx  ripete,  quanto  nella  precedente  erafi 
ordinato. 

Per  venir  poi  a quello,  che  fi  nota  Culla  Pramma- 
tica XXI  11  in  rapporto  alla  Giunta  degli  approvandi  , 
dopo  eflerfi  commendata  quefta  pratica  , fi  vuole  , che 
mancando  uno  de’  tre  Miniftri , che  quella  compongono, 
non  può  farfi  l’efame,  nè  giovarebbe  fe  fatto  fi  folle  , 
come  feri  ve  il  Novario.  Non  lafcia  pertanto  di  avver- 
tire,che  fe  a’ Miniftri  folle  nota  l’ abilita  dell’ approvando, 
onde  lo  difpenfaflèro  dall’efame,  fi  riputarebbe  come  ap- 
provato. Cosi  anche  fe  quello  averte  dato  alle  ftampe 
libri  Culla  feienza  legale,  non  dovrà  fottoporfi  a tale  da- 
me. Se  poi  avvenga,  che  taluno  forte  riprovato  , non 
gli  fi  nega  un  nuovo  efame,  come  fi  pratica  per  colui, 
che  fi  dottorarti  , e forte  riprovato  dal  Collegio,  per 
quanto  ne  avvifa  anche  Anna  nella  fua  Allegazione  1 2 3. 
Égli  è però  da  oflervarfi  che  l’approvato  ad  una  fpecie 
di  officio,  come  per  efempio  a Giudicati  Regj,  adiran- 
do poi  all’  Uditorato  nelle  Provincie  fa  meftieri , che  fi 
efponga  ad  una  nuova  approvazione . Ma  l’ ifteflo  Nova- 
rio, come  egli  riferifee  [a)  , fu  ammeflò  all’Uditorato 
di  Capitanata  nella  Puglia,  e di  Contado  di  Molife len- 
za efporft  ad  alcuno  efame. 

E per  quanto  riguarda  a quei,  che  ricevono  la  ca- 
rica di  Giudici  di  Vicaria , rapportai  altrove  (b)  1*  efem- 
pio di  Francefco  Maria  Prato,  di  Erafmo  di  Ponte  , e 
di  Donatantonio  de  Mariniti  i quali  dal  Conte  di  Ca- 
ftriilo  nel  1*54.  furono  ammefli  a quello  impiego  fenza 
precederne  veruno  efame.  Quello  ifteflo  lo  ripete  il  Co- 
gnito nel  comento  della  Prammatica  *XXI  11  ; e XXIV 

. al- 

Ci)  To.  1.  de  gravam-  V affai,  grav.  191.  ».  J. 

(b)  To.  V lib.  xxiii  §.  11.  pag.  144.  J 


DigitizeS  by  Coogle 


- DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV.  3*3 

allegaudo  il  Reiponfo  fifcale  30.  dello  ftelfo  Rocco.  E 
febbene  vi  folle  flato  un  Reggente  del  Collaterale,  il 
quale  avelfe  pretefo,  che  gli  Avvocati  fi  fottoponefiero 
a quello  efàme,  da  quelli  fu  male  iatefa  una  si  latta 
oppinione  , dicendo  , che  la  Prammatica  avea  avuto  di 
mira  i giovani  inefparti,  e non  già  quei , che  conofciu- 
ti  erano  nel  Foro  col  patrocinar  le  caule  . Su  di  che 
non  pochi  Autori  adduce  lo  Hello  Cojìanzo  in  pruova  , 
che  elaminar  non  convenga  coloro,  i quali  notoriamen- 
te han  dato  faggio  della  loro  abilità , o che  abbian  da- 
to conto  della  loro  dottrina  per  mezzo  di  libri  dati  al- 
la luce.  Anzi  foggiugne,  che  gli  Avvocati  eletti  dalla 
noftra  Città  ordinar),  o eftraordinarj ,che  follerò  neppu- 
re debbano  efaminarìì,  fe  al  Giudicato  di  Vicaria  folle- 
rò desinati.  ,<v  . A .►-*&*•* 

La  generai  vifita  fatta  dal  D.  Francefcantonio  Alar- 
cone  partorì  non  folo  la  riforma  contenuta  nella  pocanzi 
efpofta  Prammatica , ma  ben  anche  per  lo  Tribunale  del- 
la Bagliva  della  noftra  Città,  e Tuoi  Calali.  Quella  leg- 
gefi  nella  Prammatica  111  folto  il  titolo  de  Officio  Ba- 
juli , che  comincia  Perche  nel  Tribunale  , la  quale  fo 
pubblicata  dal  Conte  di  Monterey  a’  28.  di  Luglio  del 
1631.  Comecché  il  Vifitatore  rapprefentato  avea  al  Re 
con  fua  relazione  tutti  gli  avvertiti  inconvenienti, flimò 
egli  con  fua  Reale  lettera  in  data  de’  16.  Luglio  del 
1629.  di  ordinare,  che  precedente  efame  del  Collatera- 
le li  fodero  efeguite  le  feguenti  iftruzioni  ricavate  da  un 
decreto,  che  il  Vifitatore  avea  fatto  fin  da  2.  Settem- 
bre del  1^28.,  che  nella  Prammatica  viene  inferito.  • 

I Che  i Giudici  del  Tribunal  della  Bagliva  dovef- 
fero  elfer  cinque,  ed  uno  per  ciafcun  Sedile  , i quali 
per  un  anno  dovelfero  efercitare  quello  officio,  dovendo 
4opo  dar  findicato,  e mancando  , ne  reltalfero  privati  ’, 
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e inabili  per  1’  avvenire  . II  Che  quefto  (indicato  do- 
Velièro  darlo  infieme  coll’ Affittatore,  Aflèflore,  Maftro- 
darti.,  e Scrivani  del  Tribunale.  Ili  In  quefto  non  pò* 
teflèro  eflèrvi , che  trentafei  Notai , i quali  ftipolaflero  , 
ed  incufaflèro  gli  obblighi  a tenore  del  fuccennato  de- 
creto fatto  dal  Vifitatpre  . IV  Che  quel  Notajo  Capo 
della  Curia,  che  fi  farebbe  nominato  dal  Padrone  della 
Bagliva,  folo  aveflè  potuto  dipolare,  ed  incufare  gli  ob- 
blighi toccanti  alla  medefima.  V Che  il  Maftrodatti  non 
potefle  eflèr  rimoflo  dal  fuo  Officio  fenza  prima  dame 
il  fmdicato  , reftando  a carico  del  Padrone  della  Bagli1- 
va  di  avvifar  coloro  , ohe  doveflèro  prenderlo,  per  eflèr 
pronti  a riceverlo.  VI  Che  il  Maftrodatti  doveffe  tene- 
re non  più  che  quattro  Scrivani  facendo  regrftro,ed  in- 
ventario di  tutte  le  fcritture  per  confegnarlo  in  prefenza 
di  uno  de’ Giudici,  quando  lafcierà  il  fuo  officio»  Vili 
Che  i Commeflarj  deftinati  per  l’efecuzioni  non  dovefle- 
ro  ricevere  più  de’ tre  carlini  foliri  a pagarfi  della  pena, 
che  fpetta  al  Padrone  della  Baglrva  , fenza  prenderli  il 
carlino,  che  foleano  avere,  quando  carceravano  alcuno, 
dall’ Arrendatore  delle  Carceri,  e dalle  Parti  , onde  en-  , 
trando  nell’  efercizio  delle  loro  commeffioni,  dar  doveano 
il  giuramento,  e la  malievaria  de  bene  (D“  fidelitev  ad- 
mtntflrando . Vili  Che  le  pene  per  gli  obblighi  , che  s’ 
-incufavano  fi  follerò  efatte  per  una  fola  volta  , e dopo 
che  la  Parte  folTe  Hata  interamente  foddisfatta  del  fuo  cre- 
dito. IX  Che  per  gli  obblighi  incufati,  fe  follerò  paflati 
due  anni  dal  di  dell’ incula, non  potefle  efigerfi  la  pena, 
k non  quando  coftaflè  di  eflèr  foddisfatto  il  Creditore  . 

X I Mandati  di  efecuzione  doveano  fottofcriverfi  da  uno 
de’ Giudici  ..altrimenti  non  avean  vigore.  XI  Che  fi  fof- 
fero  oflervatc  l' altre  Pratnmatichc  de  Officio  Bajuli  , le 
riforme  latte  dalla  palsata  Vilita,  e gli  ordini  dati  dafc- 

la  . 


Digitized 


I 


r 

t/ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV. 


la  Regia  Camera  .XII  Efseruio  taluna  citato  nella  Cor- 
te, dovefse  ammetterli  ognuno  a rifpondere  per  lui  ari- 
che  fenza  procura , meno  che  nelle  caufe , che  pafsafsero 
la  fomma  di  carlini  trenta.  XIII  Che  moderatamente  fi 
fofsero  efatte  le  pene  delle  contumacie  dalle  perfone 
povere  « 

Nel  §.  XlVr  pqi  fi  dh  la  pandetta  di  tutti  i diritti, 
che  pagar  doveanfi  con  farfene  quella  tafsa  . Per  la  (H- 
pola  dell' obbligo  al  Mafirodatti  , e Nota;  grand,  due-. 
Per  lo  efecutorio  •vigore  obligationis  al  Maflrodatti  grana 
cinque,  e niente  al  Giudice,  che  lo  fottofcriveva . Che 
il  Giudice  nulla  potdse  efigere  , quando  non  interveni- 
va nel  riceverfi  i tellimonj , per  cia/cun  de*  quali  avefse 
potuto  ricevere  tornefi  cinque,  quando  vi  dolse  interve- 
nuto, ed  altrettanto  davafi  al  Mallrodatti  ,t  che  riceveva 
le  depofizioni  ; benvero  nelle  caufe  fom  marie  fdo  tornefi 
due  potea  rifcuotere  per  cialcuno  di  effe.  Anche  tornefi 
cinque  aver  dovea  per  ogni  procura,  die  prefentavafi  , 
come  per  ogni  altra  (crittura  . Ma  poi  efigeva  grata 
cinque  per  lo  jms  di<  ogni  decreto  tanto  drflinitiv©>  che 
interlocutorio  . Grana  due  c mezzo  aver  dovea  per  la 
rifpolta , die  faceafi  nel  libro , un  carlino  per  la  malie- 
varia  , grana  cinque  per  la  cartella  della  (carcerazione  y 
e’1  Giudice  dovea  ricevere  un  carlino  per  Io  decreto 
diffinitivo,  e grana  ^nque  per  1’  interlocutorio  w Reltò 
anche  provveduto,  che  f efecuzioni  tanto  per  la  pena  r 
come  per  lo  debito  fi  fodero  conlegnate  pencs  territori  y 
e fe  non  fi  ritrovalfe  quello  confegnatario  , doveano  ri- 
ponerfi  prefifo  del  Trombetta  della  Corte  lenza  gravarli 
le  Parti  di  alcun  pagamento-  E per  quanto  toccava  a 
quella  efecuzione  lurono  taifate  grana  cinque  facendoli 
•in  Citt'a,  e fuori  di  dia  granai  dieci  , e tanto  fuora  , 
come  dentro  di  effa  non  più  tornei!  cinque  efiger  po- 
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nei  l’ Algozino  per  le  lue  relazioni  , come  era  flato  fa- 
llirò ottervarli.  t j-m,  -j 

J5J  . t-v  Una  loia  pena  della  contumacia  nel  §.  XV  fu  or- 
^lnKt°j  c^e  f*  efigette , quando  per  lo  fletto  dehiro  feguif- 
fimi . fe  altra  condanna . XVI  Che  quando  per  un  debito,  che 
folle  meno  di  carlini  quindici  dovette  pagarli  la  pena, 
, dovette  digerii  un  tari,  finché  non  fi  fotte  ^refo  altro 
giufto  efpedientei  XVII  Che  per  le  accufe  de  danni  da- 
ti nulla  potette  digerii  di  fatto  , ma  quando  la  Parte 
fotte  Hata  legittimamente  condannata  giuda  il  difpofto 
della  Prammatica  II  lotto  quello  titolo ..  XVIII  Final- 
mente li  volle , che  i mandati  ad  rcluendum  dovettero 
farfi  nella  Città,  e luoi  Borghi  a Padroni  delle  fattene 
efecuziom , e per  quelli,  che  follerò  ne’Cafali , Ballavano 
i bandi  da  ivi  pubblicarli,  lenza  la  notifica  del  manda- 
to ad  rcluendum  in  fpecte . 

Mi  ho  prefo  la  pena  di  rapponare  lo  flabilimento 
tera&uejè'dà  SQe^a  pandetta  per  ponerla  in  confronto  di  quanto 
dritti  indiar*  fi  rifcuote  dal  Tribunal  della  Bagliva,  onde  potrà  ri- 
fcguita . fletterli  quale  , e quanta  alterazione  abbia  ricevuto  il 
prezzo  delle  cole  da  quello,  ch’era  un  fecolo,  e quaran- 
ta anni  addietro. 

Sì  e/pone  la  Quafiche  tuni  i Tribunali  ricevuto  aveano  le  loro 
Prammatica  direzioni  meno  che  quello  della  Campagna  , in  cui  col 
unica  latto  nome  di  generai  Commeflàrio  un  folo  Miniltro  prelude. 
Officio0  Ju-  Quella  volle  darla  il  Duca  di  Alcalà  a’  21.  Agollo  del 
dicis  gene-  1630.  con  una  lua  lunga  Prammatica , la  quale  unica  fi 
dei'in  uén™  ^otto  H titolo  CIV  De  Officio  Judicis  Generali s 

tes.  C cantra  delinquente $.  Molti  capi  quella  contiene  diftinti  in 
tanti  Paragrafi,  de’ quali  con  brevità  fe  nc  dà  un  epi- 
logo. . «S****1 

*5^  Si  vuole  in  primo  luogo,  che  il  Commeflàrio  do- 

^ardini'  ve^e  Nidore  in  quelli  luoghi  cioè  Marcianife,  Cajazza, 
dati . 4*  La  u - 
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Lauro,  Sarno,  Caftellamare  di  Stabia,  Guardia  Santra- 
mondo,  Piedimonte  di  Alife,  Nola  , Roccamonfina  , S. 
Gemmano,  S.  Maria  di  Capua,  Avella,  Palma,  Nocera 
de’  Pagani , Arienzo  , Tiano  , Cerrito  v Ottajano  , Roc- 
caguglielma,  e Sefla,  e giammai  ne’  Cafali  della  Città, 
in  cui  non  potefle  entrarvi  fenza  efprelfa  licenza  del  Vi- 
ceré, poiché  in  tal  guifa  ne  « veniva  il  disbrigo  de’cance-* 
rati,  e i Soldati  del  Tribunale  eran  tenuti  nella  loro  di- 
{ciplina . Quefla  refidenza  dovea  mutarli  in  ogni  duo 
meli  da  luogo  a luogo,  dandofetie  la  notizia  ai  Viceré; 
o al  Reggente  fovrai stendente  della  Campagna.  Si  vol- 
le , che  averte  dovuto  efeguire  il  difpollo  dalla  Pramma- 
tica de’  1 3.  di  Ottobre  del  ttfoo.  pubblicata  dal  Conte 
di  Lemos  lotto  il  titolo  de  Commijfariis  , (y  cascati  ri- 
bus intorno  al  modo,  con  cui  doverte  alloggiare  co’ Tuoi 
(ubalterni,  e gente  di  Tua  famiglia  per  non  darli  aleuta 
pefo  alle  Univerlità,  poiché  a tal  rifleflo  gli  fi  era  ac- 
creiciuto  il  foldo  . Gli  lì  vietava  d’  imponere  contribu- 
zioni nelle  Terre  convicine  focto  il  pretefto  di  dar  Toc- 
carlo alla  gente,  che  guardava  il  Tribunale.  Gli  li  pre- 
fcrive  una  di  lèi  n tu  norma  del  come  gli  fi  permetterti  di 
dare  i guidatici.  Dar  non  potea  licenza  d’armi,  fe  noti 
per  un  mele,  a quei,  che  averterò  trattato  di  far  fervi- 
zj  alla  Corte  . Quelle  licenze  , come  anche  L guidati 
doveano  con  ogni  dirti nzione  regiftrarlì  in  un  libro  , e 
per  coftoro  oflérvar  dovea  il  difpofto  dalle  Prammatiche 
in  rapporto  alla  qualità  de’  delitti  . Non  potea  prender 
cognizione  di  altre  caule,  fe  non  di  quelle  coraprefe  nel- 
la Prammatica  de’ 31.  Maggio  del  1616.  del  Conte  di 
Lemos,  la  quale  era  tra ’l  numero  delle  pretermefle.  - 
Laddove  averte  carcerati  inquifiti  di  altri  delitti  fuora  de’ 
deferitti  in  quella,  averte  dovuto  rimettergli  alla  Vica.* 
ria,  ancorché  fodero  vallarti  di  Baroni , poiché  ivi  avreb- 

bo- 
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bono  dimandato  la  remiflione  della  loto  caufa  . Gli  fi 
* permette  di  tenere  il  Maftrodatri,  e tre  foli  fcrivauical  ~ 
foldo  di  focati  venti  al  mefe  per  ciafcuno  , fenza  ayer- 
ne  degli  eftraordinarj  per  non  dar  oecafione  all’  eftorfio- 
pi.  Il  numero  de’ Soldati  era  così  ftabilito.  Otto  dovea- 
bo  afliftere  per  la  cultodia  delle  carceri  , e per  la  per- 
fecuzione  de  banditi  dovea  afliftere  la  Compagnia  di  . 
Terra  di  lavoro  eompolta  di  cinquantaciuque  foldati , 
e dividerfi  in  quattro  o cinque  fquadre  con  darfi  la  paga 
dì  docàti  Lei  il  mefe  al  foldato  a piedi , e di  docati  ou 
to  a quello  a cavallo,  permettendofi  a i primi  il  poter  ■ 
ricevere  il  letto , legna , e ftanza  , dovendo  pernottare , 
e a’  fecondi  paglia , o fieno,  e Italia  , Da’  proventi  del 
Tribunale  pagar  fi  doveano'  carlini  tre  il  giorno  al  Car- 
ceriere , e lo  fteflb  al  Miniltro  di  giuftizia,e  a ciafcuno 
' de’due  ligatori,  fenza  doverfi  dar  loro  letto,  o altra 
cofa . 

157  ( Laddove  il  Commeflario  dovea  ufeire  dalla  fua  re- 

Gmfnuano  per  verificare o caftigare  alcun  delinquente,  an- 

t'ònL''  corchè  ad  iftanza  delle  Parti,  avefle  dovuto  avere  di  fuo 
feguito  quella  gente,  che  fembrava  oeceflaria.  Andando 
però  ad  iftanza  delle  Parti , gli  fi  foflero  pagate  le  diete 
fecondo  il  difpofto  dalla  Prammatica  V de  Cotnnitjfar.  deK 
Conte  di  Lemos,cioè  di  docati  fei  il  giorno,  docati  due 
al  Maftrodatri,  carlini  fedici  allo  Scrivano,  con  celiar 
per  quel  tempo , che  vacar  dovea , la  provifione , che  pagavafi  » 
dalla  Regia  Corte  per  metà,  onde  avrebbe  in  tutto  do- 
; cati  otto,  cioè  fei  dalle  Parti,  e due  dal  Fifco , per  non 
godere  di  due  falarj  in  un  tempo  medefimo  , Lo  fteflo 
dovea  praticarfi  per  lo  Maftrodatri  , e per  lo  Scrivano 
fenza  .nulla  pretendere  di  alloggiamento  , da  pranzo  , o 
altra  cofa  dalle  Univerfità,  dovendofi  dar  conto  di  tut- 
to alla  Regia  Corte,  a fegno  che  victavafi  alla  Scriva- 
nia 
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nia  di  Razionò  di  liberar  falario  lenza  aver  la  notizia 
di  tai  commi  filoni.  Ogni  matina  far  doveafi  ia  vi£ta  de* 
carcerati,  perche  non  fi  naacerafiero  nelle  carceri  , nelle 
quali  elfi  entrandovi^  o ufcendone  nulla  pagar  doveano 
per  diritto  di  portelli,  0 d’empare  . Il  Mallrodatti  , o 
Scrivani  doveano  oftervare  la  pandetta  della  Regia  Udien- 
za di  Salerno,  la  quale  dovea  renerfi  efpofia  e Scritta 
con  buone  lettere  nel  Tribunale,  perche  tutti  la  potef- 
fero  leggere , fen za  poterfi  prendere  alcun  diritto  per  lo 
fiiggello,  che  poneali  nelle  provifioni , o per  qualunque 
altra  cola  che  fi  difpacciaffe . Fu  raccomandata  >T  ofièr- 
vanza  della  Prammatica , che  vieta  a’ Miniftri  <fi  giufU- 
.zia  di  prender  donativi  da’  litiganti  * o da, altre  perfone 
del  Tribunale  per  le  nomine  da  farfi  de’  Soldati,  Scriva- 
ni , o altri  Officiali  del  medefimo,.!,  . 

11  doverfi  rkonofcere  la  teda  de’  banditi}  che  por- 
tavanfi  nel  tribunale  da’  Guidati  , Caporali  e.  Soldati  'Altr-  i^ru“ 
anche  ricfeiedette  un  particolar  ordine , perche  , il  Commef-  vtM,‘ 
fario  non  dovefse  ammetterle,  fenza  che  egli  s’jnformaf- 
-fe,  o per  . mezzo  del  fuo  Maftrodatti  di  qual  bandito 
«fofse  la  tefta , e rda  qual  perfona  fiafi  fatto  il  fervizio  ^ 
col  notarli  tutto  con  diligenza  per  non  fupponerfi  poi  • 

•tede  ne’fervizj.  Gli  fi  vieta  poi  il  componere  alcuna  " 
caulà  fenza  ordine  in  feri  pus  dei  Reggente  iovrainterv 
dente  della  Campagna  , il, 1 quale  dovea  efsere  an^he 
avvilito  delle  fpie,  che  doveanfi,  fgedire  per  sa vere  in 
mano  qualche  delinquente  , acciò  fi  facete  la  fpefa  coi- 
rla di  lui  approvazione.  Finalmente  fu  ordinato,  che  nel 
Tribunale  fi  tenefsero  i .feguenti  libri,  cioè  uno 4 in  cui 
dovelsero  notarli  tutte  le  fetenze.,  % decreti  diffinitivi, 
che  dovean  -fottófcriverfi  dal  Commefsario,  e Maltrodat- 
ti  recandone  la  copia  autentica  nelprocelfi . Iiiiun  altro 
doveanfi  notare  tutte  le  mallevane,  che  prendeyanfi.dal 

Tom.X,  Zz  Tri- 
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Tribunale  per  divede  caufe.  In  un  altro  le  contumacie, 
e le  loro  condanne  con  tutto  dichiararli  . In  un  altro 
le  condanne  toccanti  alFilco  da  tenerli  dal  Maltrodarti, 
in  cui  notar  dovefse  tutte  le  partite  da  efigeriì  per 
detta  caufa , e le  pedone , che  doveano  pagarle , con  iot- 
tofcriverfi  dal  Commefsario,  e dai  Maftrodatti  . In  eia- 
fcun  mefe  poi  inviar  doveafi  la  relazione  al  Percettore 
de’  proventi  della  Vicaria  di  tai  partire  da  efigerfi  per 
poterli  ricuperare,  col  darfene  poi  il  conto  al  Tribunal 
della  Camera  ne’  tempi , ne’quali  fi  farebbe  ordinato,  in 
un  altro  libro  fi  doveano  regiftrar  le  licenze  d’armi  col- 
le circoftanze  di  fopra  mentovate.  In  un  altro  tutte  le 
relazioni , che  fi  farebbono  fatte  per  ordine  del  Viceré  , 
o del  Collaterale  per  averii  prefenti  ne* cali,  ne’quali  bi- 
fognafiero.  In  un  altro  i carcerati,  il  giorno,  in  cuien* 
travano  nelle  carceri , e per  qual  caufa , e quando  fi  Spe- 
divano , difiinguendo  quelli , che  liberavanfi  nella  vifita. 
E perche  erafi  faputo,  che  vietano  molti  procedi  d’in- 
quifiti  di  gravi  deiirti,  i quali  non  ancora  erano  itati 
citati,  nè  eranfi  fatte  leneceflàrie  diligenze,  fu  perciò  or- 
dinato di  iariène  la  citazione , che  Je  jure  fpettava,  meno 
«he  nel  cafo  di  poterne  naicere  qualche  grave  inconve- 
niente . All’  incontro  prevedendofi , che  mutandoti  in  o- 
gni  due  mefi  la  refidenza  del  Tribunale,  avvenir  potefi* 
ìe,  che  in  alcun  luogo  non  » vi  fodero  carceri  ficure  , e 
«he  copia  efler  vi  potefle  de’  carcerati , perciò  fu  ordina- 
to , che  le  Univernta  averterò  defiinato  quattro , o cin- 
que uomini  per  afiiftere  co’ Carcerieri , e co’ligatori  alla 
«uitodia  delle  carceri  per  così  evirar  la  fpefa,  che  avreb- 
bon  dovuto  foffrire  nel  dar  1’  alloggio  ad  altri  foldati, 
qual  pefo  veniva  compenfato dalla  vendita  della  vettova- 
glia, che  faceafi  con  quei,  che  concorrevano  nel  Tri- 
bunale. 

V Que- 
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Quello  era  lo  flato  del  Tribunale,  o fia  di  quefto 
Magiftrato,  che  folo  fi  regge  dal  Commefl'ario  di  Cam- 
pagna con  quella  fubordinazione  però  dovuta  primi  al 
Reggente  del  Collaterale,  ed  ora  ad  uno  de’  Capi  di 
Ruota  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara  , che  la  carica 
tiene  di  fovraintendente  della  Campagna. 

Mentre  cominciò  il  governo  di  Filippo  IV  erano 
per  anche  fcifle  le  oppinioni  de’noftri  Forenfi  fui  Tegnen- 
te punto,  e per  confeguente  de  Tribunali,  che  fogliono 
fenza  altro  criterio  talvolta  dietro  di  quelle  guidar  le 
loro  giudicature . Difputavafi  pertantofe  ne’  delitti  atro  - 
ci  i rei  condannar  fi  potettero  alla  pena  ordinaria  cotto- 
li  indizj  indubitati  , come  fe  follerò  rimarti  convinti. 
Or  quella  forenfe  contefa  tornava  in  gran  pregiudizio 
dello  Stato,  perciocché  difficile  riufciva  il  caftigo  de’  de- 
linquenti, comecché  coftoro  con  ricercata  cautela  com- 
mettevano gli  omicidj,  gli  aflaffmj,  e fimiglianti  reati, 
full’ appoggio.,  che  la  difficile  pruova  da  farfene^  campava 
loro  della  meritata  pena . Offervando  adunque  il  Cardinal 
Zapatta , qual  pregiudizio  recatte  alla  giuftizia  il  vacillare 
di  quefto  diverto  (éntimento  , (limò  colla  Prammatica 
XII  fotto  il  titolo  de  Officio  Judicum  , che  pubblicò  a’ 
20.  di  Settembre  del  iò2i.,  la  quale  comincia  Effondo 
officio  proprio  di  ordinare  precedente  il  parere  datone  del 
Collaterale, che  in  tai  caufe  anche  per  quei  delitti,  che 
fi  ritrovaffero  commefli , potelfero  i Giudici  de’Regj  Tri- 
bunali feguir  l’oppinione  di  poterfi  condannare  alla  pena 
ordinaria  i rei  cogl’ indizj  indubitati,  nulla  ortante  qua- 
lunque decifione  in  contrario  , che  fi  ritrovaffe  fatta . 
Volle  benvero,  che  quelli  elfer  dovettero  provati  in  gui- 
fa  tale , che  potelfero  indurre  la  mente  del  Giudice  a 
fermamente  credere  elferfi  commelfo  il  delitto  dall’  in- 
quifito . 

Zz  a Indi 
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ftrivere  di  Marra  (a)  ,•  fi  vogliono  per  indizj  indubita- 
ti, quei  che  coftringono  la  mente  del  Giudice  a crede- 
re il  delitto  commeflò  in  guifa  tale,  che  il  Tuo  animo 
ne  reflt  ben  periuafo,  ecco  che  germogliano  tanti  altri 
dubbj  intorno  alla  qualità  degl’ indizj  indubitati,  i qua- 
li* emendo  a'  mio-  credere  ad  formar n rtcipienrmm  , cioè 
ad' format»  della  natura  del  talento  y e del  raziocinio,  di 
cui  dovrebbono  elfor  forniti  coloro  , i quali-  giudicano, 
perciò  mai  potrà  elforvi  legge  r che  atta  fia  a ridurre 
ad  una  certa  meta  il  diverfo  oppinare  degtf  uomini* 
quindi  poi  avviene,  clic  fecondo  una  varia  dialettica 
uno  ifleffo  indizio  per  alcuni  riufcirà  indubitato  , e per 
altri,  che  inclinano  al  pirronrfmo  per  lor  natura  dub- 
biofiflìmo  fi  rende  a cagion  de*  tanti  poffibili , che  v’in- 
nefta,  quandocchc  negli  affari  umani  , laddove  trattafi 
di  richiarare  i fatti  occulti, egli  è imponibile  di  averne 
una  certezza  fifica,  che  conchiuda  ex  nectjfario ma  ne 
ballerà  la  morale,  che  conchiude  ex  probabili 

Cominciano  intanto  a forgere  i - dubbj  attuali,  ed 
i virtuali,  quali  fuperar  fi  dovrebbono  da  un  Giudice 
per  poterfi  determinare  a credere,. che  vero  già  la v ve-  vario  [uUt 
nuto  delitto,  come  lungamente  ne  fcrive  il  Reggente.  de~ 

Roviro  nella  fua  deciftone  6 3.  Dopo  aver  egli  fitto  un  i'  ' * 

epilogo  di  tutte  quelle  oppinioni  intorno  al  doverfi  dire 
indubitati  gl’ indizj,  ne  palli  a dillinguerè , e poi  a con- 
chiudere  , che  ove  avvengano1  de’ delitti  occulti  foliti  a 
eommetterfi  di  nafcofto  , pofla  procederfi  alla- pena  ordi- 
naria, anche  per  effetto  dèlia  prima  fpecie  dell’  attuai 
credenza  , comecché  in  tal  cafo  conformar  devefi  colla 
difpoiìzione  del  diritto  comune  ,,  il  quale  ne’ delitti  oc- 

• j . . . . , cui*-  • - " 

(a)  dee.  148.  v.  Cabali,  re  fot.  crim.  288.  ».  18.'  Ciarliti,  contr.fw 
cap.  12.  ».  2 6.  Gram.  dee.  42.  Iter.  dei.  16 4. 
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culti  riputa , come  una  piena  pruova  le  udenti  prefun- 
zioni , tocche  non  fi  permette  per  gli  altri  delitti , per 
non  poterfi  riputare  indubitati  gl’  ifteffi  indizj  , j-efiandot 
ne  fempre  una  virtuale  efiuzione  , come  ne  va  ragio- 
nando il  biovario  nel  Comento  della  Prammatica  XII. 

»<*5.  La  cognizione  degli  indizj  indubitati  anche  difficile 

iti' Caftan-  k riconobbe  il  Coftanxo  , onde  fcriffe  . Hoc  opus  , èie 
zo  su  qut-  labor  eft,  qum  verè  fine  indie  ta  indubitata , nam  fi  pojfi- 
/lo  punto . ytle  eJÌ , rem  diter  fé  babere , noto  dicitur  indictum  indù - 
bitatum  , ideo  propter  incertitudtnem  eligendo  efl  pana.  e*, 
traordinaria  ( a ) . Si  vuol  dunque  per  indizio  indubitato 
quello,  in  cui  non  vi  concorra  verun  dubbio  attuale  9 
virtuale,  di  forte  che  la  mente  non  cerchi  altra  pruova 
per  doverii  determinare  per  non  credere  il  contrario  ; co- 
mecché negli  atti  umani  metafificato.ente , o logicamente 
parlandoli  fempre  può  una  ifteffa  cola,  al  tornente  avveni- 
re di  quello  che  realmente  è fiata  , fi  perciò  non  vi 
mancarono  i Dottori,  i quali  ferrifero  , che  per  effetto 
degl’indizj  indubitati,  il  reo  fottopor  fi  doveffe  alla  tor- 
tura per  poterfi  avere  la  confeffione  del  Reo.,,  .0  almeno 
di  uno  .de’  compagni  del  delitto  . Quella  poi  ratificata 
ne’ tormenti,  o fiiora  di  eflì,  laddove  concordi  cogli  in- 
dubitati indizj , potrebbe  il  Reo  condannarii  a morte . 
Va  perciò  l’ ilkffo  Cementatore  divifando  de’ varj  occor- 
fi  cafi,  ne’ quali  avrebbono  potuto  condannarli  a morte 
non  pochi  per  indizj  indubitati  , e pure  eran  innocen- 
ti. Ma  non  conviene  a me  di  entrare  in  quello  pelago 
crirrtmale  da  cui  non  làpref,  fe  con  ficurezza  l’han  var 
Beato  il  Cbifioy  e’1  Mattea , che  di  propoli to  ne  trattai 
rono  quella  mai  ficura  materia , onde  a quelli  rimetto  i 
lettori  per  non  ufeire  da’ limiti  di  un  Iftorico  con  pren- 
' > . .*  der 

(a)  in  baite  Prag.  ntm.IV.  . #;t  , 
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der  la  divifa  di  trattatifta,  come  di  far  converfcbbe. 

A 2 6.  di  G'ìnrujo  del  id2i.  ricevè  il  Re  Filip-  . tf>6 
po  IV  una  relazione  appartenente  al  Reggente  della  Vi-  prammatica 
caria,  e a Giudici,  che  foleanft  perpetuar  nelle  loro  ca-  LI  lotto  il 
riche.  Su  quello  punto  fi  riferbò  eoli  di  darci  la  dovuta 
provvidenza,  ma  intanto  non  trafcurò  di  darne  altra,  giftri'  jufti- 
m rapporto  al  Recente;  onde  con  fua  Reai  carta  or-  tiarii. 
dinò,  che  non  aveffe  potuto  procedere  d'allora  in  avan- 
ti fenza  il  voto  di  un  Giudice,  qual  cofa  era  fecondo 
il  dilpofto  dalla  Prammatica  XXV  §.  4.  fotto  il  tito- 
lo de  Officiai.  & bit  qua  eis  (Ve.  Di  più  volle  , che 
la  Banca,  o fia  la  Mafirodattia  cri m naie  fi  foffe  vendu- 
ta in  beneficio  del  Fifco  con  darfi  al  più  offerente,  che 
folle  perfona  civile  y ed  approvata  con  accenderli  la  can- 
dela: Che  il  Reggente  non  aveffe  potuto  dar  licenza  di 
giuocare , con  offervarfi  il  difpofto  dalle  Prammatiche  (a). 

Di  più,  che  aveffe  potuto  folo  dar  la  licenza  di  poter 
portar  la  fpada,  o con  effa  il  pugnale,  e non  quello fo- 
lo  fenza  la  fpada,  o pure  altre  armi  offenfive,  o difen- 
sive, che  foffero  nafcofte.  Finalmente  , che  fi  foffe  ri- 
formato il  numero  de’ Giudici  si  civili,  che  criminali, 
dovendoli  eftinguere  le  loro  cariche  dopo  terminato  il 
biennio  per  poterfi  ridurre  all’antico  fiato  , ordinando  , 
cltt  per  l’avvenire  foffero  fiati  biennali . Tutti  quelli  or- 
dini contengonli  nella  Prammatica  LII , che  comincia 
Ha  fe  vtjìa  fotto  il  titolo  de  Officio  Mayiflri  Juftitiarii , 
che  tu  pubblicata  agli  8.  di  Decembre  àel  1621. 

L’efler  vietato  al  Reggente  della  Vicaria  il  carce- 
rare o fcarcerare  fenza  il  configlio  almeno  di  un  Giudi- 
ce dipende  dal  difpofto  nel  Rito  19.  della  Vicaria,  men-  il  Reggente 
che  quando  il  delinquente  fi  ritrovaffe  fui  punto  di  com-  Vj°  Pi0-alcm 

met-  r ‘ 

(a)  *1  * xiii  Jt  Attutar.  & xxv  f jj.  da  officiai,  & bit  fu#. 
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mettere  SI  delitto,  come  fu  «abilito  nel  c*p.  2.0.  dfliRe 
Fermando  J.  Sebbene;  io,  , dicerie  grazie  richefte  dallà 
Oittb  a tempo  del  Q.  Capitano,  e del  Re  CattoUco.fi 
v folle  ottenuto  il  non  poterli  far  le  carcenuiqpi 

' Bo  (a).  Tra  le  caule  iomraarie.  nelle  quali ; proceder  poT' 

, > tea  U Reggente , .vi  era  quella  de’falarj  dovuti  tkrJAt 
tori  nulla  oftante,  che  ne  -foflè  pafiato  il  quinquennio* 
cercarlo  , e in  rapporto  4 Sartori  , come  icriye  Ann# 
nel  fingol.  402.  era  limitato  loro  il  tempo  di  fei  mefi 
a poter  chiedere  U mercede  ad  elfi  dovuta.,  -Ma  ornai 
con  provida  legge  fetta .dalle  quattro  Ruote  in.efecuzio? 
ne  di  quello  fu  difpoflp  .dalla  Cofittuwne  del  ^738.  re» 
dia  «abilito  cop  piti  breve  durata  il  W gfi  .fi 

voglion  prefcritte  fimigli#nti  azioni, 
tfii  v-  Ne’  tempi  antichi  41  ferdo. 

°**  r.‘feder.  vtà  la  fua  refiden®  sei-. Palagio  della  G.Q  del]frRYÌ0*' 
R*grZc  ria  pet.e%p!miprt  ivi  pronto- .ad  ammhiiftmr  • 

della  Fica-  ^ia , e dovea  dm  conto  ai  Principe  di  quanto  avyenifle 
<**?:»  è poi  mutata  qurib  difciplin,a  per  farli 
àtUdecZZ -una  tal  rcfideoza  da  un  Giudice  della  Vicaria  criminale. 
xionì  del  per  quanto  però  luminofa  fia  la  fua  carica  egli  è tqou- 
PrcJJtlS.C.  tQ  acj  Ubidire  alle  decretazioni  del  Prefidente  del  SÙQ. 

Degne  perciò  di  rammentarfi  è quello,  che  avvenne  in 
tempo,  ch’eferciava  tal  carica  il  Prefidente  Marcantonio 
.d’ Aponte , comecché  ubbidir  non  volle  jid  una  fua  der 
^reazione  il  Reggente  Qio:Tommafo  Orpin  de  JiTcorigliola, 
Spagnuoio  di  nazione,  riebbe  rieorfo  al  Cardiual  &apatta 

...  Xjiogotenente  allora  pel -Regno, il  quale  rimettè  al  S.G. 

ÌT:  vL.  che  ^effe  determinatoici.ò;,,.^  dovea  farli  , col  porlo 
• 5 ' in  efeouritìpe  • ■ Uqite  perciò  |e  quattro  .Ruote  coll  in  ter* 

**”  ' • -nif'i  jfe  uióód  luì  •'  •.)  li  ...  VW* 

« »«  . > * 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV.fr  Y37r  ^ 


vento  <M  Prefidente , carcerarono  il  Reggente  con  fofpen- 
derlo  dall’ Officio,  ma  poi  di  la  a cinque  giorni  ne  fu 
liberato,  e riprefe  l’impiego  mercè  1’  interceffione  dello 
fteffo  Prendente,  come  vien  rapportato  dal  T affine  (a). 

Venuto  al  governo  del  Regno  il  Conte  de  Monte- 
rey  ritrovò  uno  inconveniente,  cui  non  per  anche  erafi 
dato  riparo  , e non  poche  liti  ne  derivavano.  Ciò  av- 
veniva nel  tàrfi  gli  affitti  degli  Arrendamene  , -per  gli 
quali  dopo  efferfi  eftinta  la  candela  in  favor  d«U’  obla- 
tore , fi  prefentavano  le  offerte  maggiori  , onde  giuocar 
faceafi  l’arbitrio  del  Giudice  per  poterle  ricevere,  o rt- 
cufare  ; talché  il  primo  oblatore  non  era  ficuro  del  rù 
cevuto  affitto.  Per  toglierfi  adunque  quefte  continue  bri- 
ghe, (limò  il  Viceré  a’  13.  di  Settembre  del  1631.  di 
pubblicare  la  Prammatica  LXXI , che  comincia  lì  prin- 
cipale intento , come  leggefi  (otto  il  titolo  de  Officio  Pro- 
curatoris  Cccfarit . Reftò  pertanto  con  precifione  ordinato, 
che  quei , i quali  volevano  fare  offerta  maggiore  prima, 
che  gli  Arrendatori  aveffero  prefo  il  poffeffo  dell’  Arren- 
damento , non  aveffe  potuto  elser  'quella  meno  della  de- 
cima parte  dell’  affitto  di  un  anno  con  poterla  produrre 
tra  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dopo  efferfi  eftinta  la 
candela.  Se  poi  l’ Arrendatore  avefse  prefo  il  pofsefso, 
permetteafi  anche  la  maggiore  offerta,  la  quale  non  do- 
vea  efsere  meno  della  fèfta  parte  dell'  affitto  di  un  an- 
no, con  doverfi  prefentare  nel  termine  di  mefi  tre  nu- 
merandi  dal  giórno  del  prefo  pofsefso. 

Quefta  materia  dell  accenfion  della  candela,  e del- 
ie offerte  ha  ricevuto  in  apprefso  altre  determinazio- 
ni, come  tra  non  guari  faranno  rapportate  , ma  per 
quanto  fiafi  cercato  di  porre  gli  opportuni  argini  alle 

Tom.X.  Aaa  COn- 

Ca)  do  antef.  verf.  3.  obferv.  J.  ».  116.  §.  xvi  /«/•  ».*4. 
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contefe  foli  te  a rifvegUarfi  da  Forenft  , Tempre  poi  fon 
quelle  germogliate  a proporzion  delnuovi  cafi  avvenuti, 
«he  ne  recaron  l’ occaftone , a Tegno  che  può  dirli  , che 
una  particolar  giurifprudenza  fe  ne  fia  formata. 

Sotto  lo  ltefso  titolo  fiegue  la  Prammatica  LXXIIy 
che  comincia  Havetrio  .necejjttà , la  quale  fu  pubblicata 
a 12.  di  Maggio  del  1639.  dal  Duca  di  .Medina  . In 
quefìo -tt^rapo  ritrovavafi  elàufto  il  Reale  erario,  e Tem- 
pre piu  bifognofo  per  foccorrere  all’eccelfive  fpele,  delle 

5|uali  il  Re  diceva  aver  bifogno  per  {occorrere  alla  di- 
eia  de’  Tuoi  Stati . Fu  dunque  con  ella  importa  una  nuo- 
va gabella , per  cui  dicefi , che  vi  fofee  concorfa  anche 
la  fupplica  de  Mercanti,  e de’ Tiratori  d’oro  per  nonef- 
Ter  gravati  i poveri  . In  Tomaia  fu  ordinato  , che  per 
ogni  libra  di  argento , o di  oro , che  dovea  fonderfi  deriva- 
to da’ Drappi,  Trenei,  Pafsamani,  o altro  lavoro  o di 
monete  fòreftiere , ma  non  già  Spagnuole , e per  ferviziodell’ 
arte  de’  Tiratori  d’  oro , avefsero  dovuto  pagarli  carlini 
dodici  per  ogni  libra,  comminandoli  varie  pene  a con- 
travventori. Gl’  iftelfi*  carlini  dodici  dovean  pagarli  per 
tutto  l’oro  cosi  fchiacciato,  che  filato,  che  venifse  da 
fuori  Regno.  In  oltre  dovea  pagarfi  il  diece  per  cento 
per  oticia  più  della  ftima,  che  le  ne  facea  nella  Regia 
Dogana  per  quei  Drappi  , Tele  , ed  ogni  altra  colà  <T 
oro,  o argento,  che  ne  ufcilsé.  é 

Sieguono  due  altre  Prammatiche , cioè  la  LXXJIIy  e 
la  LXXIV , pubblicata  la  prima  a’  30.  Agofto  del  1O51. 
dal  Conte  di  Villamediana,  e l’altra  a’ 2.  di  Luglio  del 
iddi,  dal  Conte  di  Pennaranda.  Quelle  fi  raggirono  in- 
torno ai  divieto  , che  fu  necefsario  di  ordinare  di  non 
portarli  a vendere  nella  Fiera  diAltamura,  che  celebra-* 
vali  a’ 25.  di  Aprile  i caftrati,  gli  agnelli,  i ciavani,  e 
la  lana  per  doverli  condurre  in  quella  di  Foggia  , per- 

/ che 
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che  la  Regia  Coree  non  fofse  fiata  fraudata  dell’  efazion 
della  Regia  Fida , che  in  quel  tempo  rifeuoteva  -«la  pa- 
dronali delle  pecore  fòggeue  alia  Regia  Dogana . Quin- 
di poi  il  Penneranda  (fintò  di  ftabilire , e di  ordinare  un 
altro  metodo  di  governar  l’ ammiuiftrazion  della  mede- 
fima  con  una  nuova  forma  della  volontaria  , e libera 
profefsazione  , refiando  il  primo  abolito  , Concedendo 
generale  indulto  a tutti  coloro,  che  per  lo  tempo  paf- 
futo avefsero  commefso  frode  in  qualunque  guifa  in  dan- 
no della  Regia  Dogana. 

Fu  gii  detto, quante  riforme  avefsero  avuto  inoltri 
Tribunali.  Molte  di  efse  eran derivate  dalle  viGte,  che  il 
Re  avea  fatto  fare  yi  Napoli  dall’ Arci vefeovo  di  Toledo 
D.  Gafpare  de  Quiroga , e dai  Configger  di  Cartiglia 
D.  Lopez  de  Gulmano.  Il  Sovrano  però,  che  lungi  ne 
flava,  rifeppe,  che  poco,  o nulla  di  profitto  eràfi  rica- 
vato da’ preferita  regolamenti  dati  da  tai  generali  Vifif 
tarori,  onde  (limò  d’inviare  colf’iftefsa  carica  D,  Fran- 
cefcantonio  di  Akarcon,  perche  averte  oflervato  1 conv 
mefli  abufi  a dilpetto  delle  promulgate  Prammatiche , In 
•effetto  difimpegnò  egli  il  carico  indoratogli  , e riferì 
quanto  occorreva/  quindi  fu  che  il  Re  ritrovandofi  in 
Àranques  inviò  al  Conte  di  Monterey  una  lunghirtima 
Prammatica y che  porta  la  data  de’  25.  di  Aprile  del 
i<5  54.  Quella  è in  ordine  la  LXXVy  e volgarmente  nei 
Foro  vien  chiamata  la  Prammatica  della  riforma , conte- 
nendo niente  meno,  che  cento  novantadue  §§.  che  fon 
propriamente  indrijzati  al  regolamento  del  Tribunal  del- 
la Regia  Camera,  che  varie  accufe  avea  ricevutp  fid 
fuo  modo  di  (procedere;  ma  perche  tuttavia  , quanto,. in 
quella  fu  difpollo,  fe  non  è efeguito,  almeno  attender 
fe  ne  dovrebbe  l’oflervanza,  perciò  conviene  in  raccor- 
**•  &**t"*Hk  A.aa  2 ;cip 
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ciò  darne  la  notizia  •«’  Lettori  degli  ordini , che  com- 
prende. 1 i1’5-’  , : 

• i.  Che  fi  fbffero  doluto  offervare  tatti  gli  ordini  , 
ed  iftruzioni  date  per  effetto  delie  vifite  fatte  dal  Qui* 
roga,  e dal  Gufman  , purché  noa  fotfero  ftate  derogate 
da  altre  Prammatiche  , ed  acciocché  aveflèro  continuato 
ad  avere  Fifteflò  vigore  ^di  nuovo  fe  ne  ordinava  La 
pubblicazione , elfendo  dei  tenor  feguente . 

».  Acciocché  i Razionali*  e gli  altri  Officiali  del 
Tribunal  della  Camera  avefsero  potuto  veder  Tempre  i 
conti  , e - -quello  , che  fofse  necefsario,  1’  Archivario  ftar 
dovea  continuamente  nell’  Archivio  colle  porte  aperte 
in  tutto  il  ' tempo  , òhe  teuevaft  il  ^Tribunale*  » :>*- 

'i,-  Mòn  pócefsero  cavarli  c0nw^  rcriftnaf  'dalla 
Regia  "Camera , feuza  ivi  vedttrfi,  e liquidarli  per  evi- 
tarli l'inconveniente,  altre  volte  avvenuto  di efcerli quel- 
le perdute  in  danno  della  Regia  Corte . Wp. 

g.  Dovefse  ofcervarfi  la  Prammatica  LUI  §.  i.  e a. 
intórno  al  ditiiifto,  che  per  noa  commetterli  frodi  , ed 
errori  nel  ritì*  » conti,  dovefse  intervenirvi  un  Pre- 


fidente. 


,?8  4*  Che  dovefse  farli  un  libro  col  titolo  Focanài  ad 

Sulla  ?M°  computum  per  avere  i còmi  dal  Teforiere  generale  , x 
fumo.  dagli  altri  Miniftri  pecuniarj,  dovendo  ivi  i Razionali 
fciiVervi  il  nome  di  ciafcuno  di  elfi  per  potergli  chia- 
mare ^ col  notificarlo  poi  al  Procurator  <®Hcale . * 

5.  Che  tutte  le  rifoluzioni',  che  fi  farebbono  prelè 
nel  Tribunale  intorno  a’  dubbj  fatti  «e*  conti  da  Razio- 
MSaùiòv-e  avefeero  «tetto  Fiat  verbum , fi  fofscro  fot- 
tofè ritte  dal  Luogotenente,  o da  uno  de* Prefidenti.  . 

^ CheTiHtt^i ; Officiali  pecnniftrj  nelle  punite  $ 
introito  , 0 di  efito  avefsero  dovuto  fpiegare  la  quan- 
tità 9 e ~h  qualità  della'  moneta  si  di  oro  , *che  «U  ar- 
gento • 7* 
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7.  Che  il  Teloriere  generale  dando  i fuoi  conti 
nella  Regia  Camera  dovette  prefentare  le  liberanze,  le 
cautele , e le  certificatorie  della  medefima  infieme  colli 
mandati  per  vederli  le  praticate  diligenze, 

8.  Che  i Percettori  inviando  i Carruggi  in  Napoli 
avellerò  dovuto  dichiarare  la  qu,  urità,  il  numero  , e la 
qualità  della  moneta,  che  inviavafi,  com  * anche  quei  , 
che  l’accompagnavano,  e’1  lèguo  de’  muli,  che  lo  con- 
ducevano, con  doverlo  divaricare  retta  via  nella  Tefò- 
reria  generale  dove  fi  aveano  a rrlcon trare  tutte  le  no- 
tate circoltanze  con  farfene  l’attdtato  dal  Teforiere  ge- 
nerale , o dal  fuo  Caifiere , nè  in  altra  guifa  fi  farebbe 

•ammetta  neli’efito  al  Percettore  la  partita  del  Carruggio. 
E.  qualora  con  quello  per  conto  di  altri  portalle  altra 
moneta,  dovette  quella  verificarli  colle  ricevute  de’  con- 
legnatarj  nell  ilìetìa  moneta,  che  fu  loro  inviata. 

9.  Il  Conduttore  del  Carruggio  dovea  giurare  , fe 
portatìè  la  moneta  della  Provincia,  e quanto  tempo  avef- 
lè  con  fumato  nel  cammino. 

10.  Il  Percettore  nel  dare  i conti  dovea  giurare  , 
che  quelli  eran  certi,  e veri,  in  piede  de’  quali  dovea 
ciò  notarli  dal  Razionale. 

11.  Dandofi  Tinvettiture  a Baroni,  dovettero  quelli 
prefentare  i privilegi  originali  dell’  infeudazione  , e non 
lettamente  l’ informazione , che  lotterò  fucceflòri  ne’  Feu- 
di, men  che  quando  fi  fotte  nel  cafo,  in  cui  per  giudi- 
zia  dovettero  darfi  fenza  efibire  gli  originali  privilegi. 

12.  Si  Stabi  lifee  la  pena  per  gli  Percettori  , che 
aveflero  efatto  più  del  dovere  dalle  Univerfità  , le  quali 
li  vogliono  rimborzate  del  fofferto  danno, 

13.  Che  il  Tribunal  della  Camera  oltre  il  conto, 
che  teneva  delle  razze  de’  Cavalli  di  Puglia  , di  Cala- 
bria , e di  tutti  gli  altri  animali  dipendenti  da  quelle, 

c«sl 
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cosi  anche  l’ avelie  tenuto  di  tutti  quei  cavalli -,  che  dal- 
' le  medefime  ufcivano  per  la  Cavallerizza  del  Ponte  dèl- 
ia Maddalena . ;•  <&':;*»  in  pè vifu*  ■ & , 

t83  14.  Per  ovviarli  il  danno,  che  potea  nafcere  «ella 

Per  gli  R.i-  de’ conti,  che  faceanfi  da’  Razionati , e'  dagli 

^‘°n  ' * Scrivani  «e’  loro  bilanci , fi  fofle  dovuto  offe  r va  re  il  di- 
fpofto  nel  Capitolo  del  Re  Pederico  contenuto  nelle  nuo- 
ve Prammatiche*  v *,->*“  ji  -*>. 

'*?(gn  15.  Che  il  Tribunal  della  Camera  in  occafionede’ 

,/r  s" lCn'  conti  di  alcun  Miniftro , o di  far  compenfazione  del  de* 
bito  vecchio  non  doveffe  ftare  all’ affettiva  del  Luogote^ 
nente,  che  dicefle  averne  .avuto  ordine  a voce,  ma  do- 
veffe quello  cffere  fcritto-  >.  ..  £ f •& 

190  ^ 16,  Ghe  laddove  qualche  Officiale  pecuniario  pre- 

fieT;Jh  °*'  Stando  i conti  della  Aia  amminiftrazioneduplicaffequal- 
pttg  ' ’ che  partita  , avelie  dovuto  incorrere  nella’  pena  del  no- 
nuplo, come  auche  quando  non  avelie  portata  qualche 
partita,  che  aveffe  ricevuta;  é laddove  aveffe  prefentato 
partite  dubbiofe,  che  -poi  non  fodero  ammette,  aveffe  do- 
vuto per  effe  pagar  l’ intercise  ; che  fofee  fembrato  giu- 
fto,  per  quel  tempo,  die  con  tal  pretefto  fi  fofse  trat- 
tenuto il  denaro  di  tai  parti  te-  -évi  > 

*9*  17.  Che  portandofi  con  frode  ama  putita  non  in* 

Pena*  editata , fofse  fottopofto  alla  pena  dei  nonuplo. 

192  18.  Chede  dodudoni  delle  lignificatone  fin  confini 

Pcrjefi-  me  al  difpoftb  nella  Prammatica  di  Ferdinando  if,  col 
unificatone.  ^ >piu.9  che  in  appretto  farà  -ordinato,  r-nb  •*>. 

* ip.  Perche  quei,  che  fono  o furono  creditori  di 
WtortJi1*'  1-  9 èbbero  penfioni  non  -flebbonók  effe»  due  volte 
Corte.  pagati,  perciò,  non  potettero  «irete  wnm  pagamento  , 
fenza  che  ne  cotti  ila  rinuncia  ;u©  làbari  della  Genetal  Te- 
fororia**JDi  pitocche  aeMéh»pi  di  npace  i conti  de’  Ga- 
ttelli fi  prendefiero  dalla  Regia  Camera  , e che  i fctarj 
•ji  * *'  . ' agli  - 
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agli  Officiali  doveflèro  pagarli  dalla  Teforeria  luddetta. 

20.  Che  le  cautele  preferitale  nella  Regia  Camera  noe 

dagli  Officiali  peculi  tarj,  non  doveflero  da  elli  riprenderli  ’pau- 

meno  che  in  cafo  di  neceffitk , con  reftituirle  tra  breve  niarj . 
termi  u e.. 

21.  Che  1’  Officiale  pecuniaria  non  avelie  potuta 

fare  introito  per  Tanno,  che  fiegue,  con  doverli  ofler- y; 
vare  il  dilpolto  nella  Prammatica  I §.  3.  fotto  lo  Hello 
titolo.  ' - +-  -,v 

. 22.  Clic  i conti  di  un  officio  da  molti  amminiflra-  19^ 

to  fi  fodera  prefi  da  una , e non  da  molti  Razionali . 

23.  Che  Tinterede  dell’  anticipato  pagamento  do-  ,97 
vede  milurarfi  in  rapporta  alla  quantità  anticipata.  Perl  inte- 

24.  Che  le  mallevarip,  le  quali  prendevanft  dalla 

Regia  Camera  per  caufe  dell’  clorazioni  fi  fodero  dovute  pergiip0r- 
inviare  al  Maftro  Portolano  infieme  cogli  refponfali , per-  totani . 
che  meglio  adempia  al  fuo.  carico,  per  non  elfer  defrau- 
data  la  Corte  . * 

25.  Che  i Credenzieri  non  avellerò  potuto  cavare  fcrit- 

ture  dal  libro  dell’Officiale  mentre  amminiftravano  il  loro  den^ieri  , * 
officio  a tenor  delle  ricevute  idruzioni,  vietandoli  , che  Portolani. 
la  loro  carica,  come  quelle  di  Portolano  , e Viceporto-  „ ™ 

lano  potedero  efercitarli  da  chi  fofse  dipendente  dalMa- 
ftro  Portolano-  * >•  ' .1^  • 

2 6.  Che  fi  fofsero  divife  prq  rata  quelle  pene,  le  Per  la 

quali  unitamente  fi  efigevano  dagli  Arrendatori  colla  Re-  vì/ìon  dtlle 
già  Corte.  k ' **ne' 

2 7.  Che  niun  Razionale  avefse  potuto  prender  di- 

i-  i_  i • 1 » a«»ir 


aot 


ritto  per  le  declaratorie  fotto  la  pena  della  privazion  dell’  vT  sjel,e~ 

- rr*  *•  C . _ I * E ira/liiM  A > > 


r ; i r r re  i nrn 

officio,  finche  i conti  coitimela  non  fi  loderò  veduti , e jeciaratont. 
liquidati,  riferiti  in  Camera,  e fentenziati. 

28.  Che  non  fi  commettefsero  ad  un  medefimoRa-  r 20 * jg 
rionale  li  conti  di  un  Arrendamento . commetter/;. 

m 2 9 • 
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29.  Che  fi  fofse  praticata  ogni  diligenza  per  faperlì 
quello,  che  apparteneva  al  Regio  patronato  con  defcri- 
verfi  di  (Untamente  i beneficj  , con  regiftrarfi  nel  Tribu- 
nal della  Camera,  ed  inviacene  una  relazione  , acciò 
m ca*o  di  vacanza  fé  ne  fapefse  la  qualità  , e’i  valore. 

3°.  Che  dovefse  farli  altro  libro  particolare  per  ivi 
defcriveriì  tutti  i Feudi  devoluti  alla  Regia  Corte  per 
linea  finita  o per  delitto  , acciò  da  un  tempo  all’altro 
aveffe  potuto  riformarli  il  Cedolario. 

31.  Che  in  un  altro  libro  fi  fofsero  notate  tutto 

le  vendite  fatte,  e da  ferii  dalla  Regia  Corte  col  patto 
di  retrovendere,  con  averne  il  carico  1’  Avvocato  e 1 
Procurator  Fifcale , per  poterfene  fer  ufo  , quando  coa- 
venifle.  ~ 

32.  Che  le  munizioni  de’ Cartelli  fi  fofsero  provve- 
dute all  incanto  dal  Tribunal  della  Camera  , con  darfe- 
ne  carico  a chi  le  facélse  a minor  prezzo,  e con  mag- 
gior utile  della  Regia  Corte. 

33.  Che  colui,  che  confegna  le  munizioni  dovefse 
ottenere  le  cautele  de  recepto , e ’l  conlegnata  rio  di  aver- 
le cpnfumate. 

34-  Che  rertalse  erti  rito  l’officio  del  Percettore  del-" 

le  lignificatone . 

35.  Dopo  efserfi  fatto  il  caricamento  di  quello, che 
dovrà  eftrarfi , fe  la  Nave  patifse  disgrazia , la  Corte  non. 
fofse  obbligata  a dar  doppia  effrazione,  le  non  quando  fi 
pagafsero  tutti  i diritti  a quella  appartenenti. 

3<J.  Che  per  la  vettovaglia  appartenente  al  Viceré 
non  dovefsen>  fpedirlì  provili oai.,  fe  non  con  efpritnerfi 
la  quantità  di  cialcuna  fpecie,’-' 

37.  Che  dovelse  fariì  l’ inventario  delle  fcrtftur* 
dell’ Archivio,  Je  quali  non  potefsero  confegnarfi  alSuc- 
cefsore  fenza  prima  ferfene  l’inventario.  • 

3«. 
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38.  Che  il  I ribunal  della  Camera  lènza  rilerbarlt  *n 
alcun  denaro,  che  folca  pervenire  da  compofizioui  da  Per 
cole  feudali , ala  beni  de’ defonti  iniettati  fenza  eredi  , » Jfc  rf 
.dovette  tutto  rimettere  nella  Teforeria.  /oreria. 

Che  i Reggenti  del  Collaterale  dovettero  pa-  2,j 
gare  il  jus  falmarum , quando  non  d'.moftrattero  privile-  Intorno  r 
gio  di  etterne  immuni.  , immunità 

40,  Che  i Razionali  ne  meli  di  Febbrajo  e Mar-  zi+ 
zo  avelsero  dovuto aflittere  il  dopo  pranzo  pretto  ciafcun  Per  R*~  ' 
Premiente  ad  efaminare  i. conti.  xj<*m 

4 u Che  niun  pagamento  fi  facette , . che  per  la  Te-  2I5 

fora-'a,  acci  colle  cedole  falce  potefse  vede*  f efito  fZ/f  T" 
della  Reale  Azienda.  /oreria. 

42.  Glie  non  dovette  ammetterfi  dalla  Camera  il  6 
mandato,  che  eccedette  la  fomma  di  focaii  it  quan-  Per 

•do  non  /otte  fottoferitto  dal  Viceré . , M Jati  d,!lbt~ 

43.  Che  dovettero  inviolabilmente ottervarfi  le  Pram- 
mancbe  1 chtì  vietano  a’  Miuiftri  il  pò  ter  fi  ingerire  ne’  PZgli  **' 
negozj  di  Corte  partecipando  ne  partiti , incorrendo  nel- 

le  pene  in  else  ftabilite,  e 1 Mercanti , che  Taramettef-  \- 

/ero  nella  pena  di  , docati  mille,  ed  in  altra  arbitraria. 

44.  yhe  tempo  m tempo  , come  fembratte  ne-  218 
.ceisano  alla  Camera  dovette  .inviarli  un  Prefidente  con  Per  lavi/!-  / 

,011  Razionale  a vifitar  la  Catta  per  vedere,  come  fi  ri-  r dfUa  x , 
trova.  - Lal/a r \ 

45.  Che  dovette  continuarli  il  libro,  in  cui  dovea-  *«9 

no  notarfi  tutti  i Feudi  , e i Feudatari  , come  anche  5%  lo  l'Mr 
le  concioni  fette  Imo  a quel  tempo.  a 

- t“’"e  Prinaa  della  dichiarazione  del  conto  i Ra-  di  ‘ 

zionali  non  ayettero  potuto  efigere  i diritti  della  decla-  p o, 
ratoria  (otto  le  .pene  ivi  difpofte . , , 

^ re§Ìftr0>  6 altreD^LttUre  nofl  P^efsero 
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tenerfi  fuori  dell’Archivio,  fenza  mai  poterli  cavar  da 

quello . 

48.  Che  lo  ftefso  dovefse  prati carfì  per  le  liquida- 
zioni de  Relevj  confegnati  all’  Archivario  , dovendofene 
di  effi  fare  un  regiftro  per  alfabeto  , come  delle  denun- 
cie , che  facevano  i Feudatari  della  morte  de’  loro  pre- 
decefsori  colla  nota  ^elle  rendite  per  1’  indennit'a  della 
Regia  Corte. 

49.  Che  fi  fofse  commefsa  ad  un  diligentilTìmo  Ra- 
zionale la  riforma  del  Cedolario,  cui  doveanlì  fommini* 
ftrar  le  notizie  dal  Confervatore  de’  Quinrernioni , e re* 
fpettivamente  da’  Mallrodatti. 

50.  Che  il  Luogotenente  con  configlio  della  Ca- 
rniera avefse  dovuto  provvedere  ì Scrivani  attitanti. 

51.  Che  occorrendo  copia  di  affari  , il  Viceré  con 
rapprefentanza  del  Tribunale  avefse  provveduto  , che  i 
Minìftri  fi  dividefsero  in  due  Ruote,  in  una  delle  quali 
doveano  efservi  quei , che  il  Viceré  avrebbe  desinati 
con  parere  del  Luogotenente,  li  quali  non  folsero  meno 
di  tre,  e quelli  doveano  attendere  al  disbrigo  di  quegli 
affari,  che  il  Viceré  avrebbe  additati  , de’  quali  il  Tri- 
bunale ne  avrebbe  data  la  nota . 

52.  Che  nel  Sabbato  di  ciafcuna  fettimana  il  Luo- 
gotenente avefse  dovuto  afsegnare  a ciafcun  Razionale  i 
centi , che  riferir  dovea  nelle  feguénte . 

53.  Che  nelle  caufe,  nelle  qualè  il  Fifco  è attore 
fi  trat tallero  ad  elezione  del  Luogotenente  intefò  F Av- 
vocato Fifcale , e quando  foffe  reo  doverti’  trattarfi  nelle 
ore  adeguate;  volendoli  , che  i loro  incidenti  avellerò 
dovuto  trattarfi  in  ogni  giorno  di  qualunque  fettimana. 

54.  Che  ne’ giorni  di  Mercordi,  e Sabbato  fi  fode- 
ro trattate  le  caule  delle  Parti . * 

55.  Che  come  prima  ne’ giorni  di  Mercordi,  e Sa- 

ba- 
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bato  i Miniftri  (lavano  quattro  ore  nei  Tribunale,  e quel- 
la  quarta  ora  era  inutile,  perche  gli  Avvocati  fé  Dean-  d\  (Tì 
davano  per  effer  terminati  gli  altri  Tribunali  , perciò  fi  re  nelTri- 
volle,  che  ne’  mefi  di  Gennajo,  e Febbrajo  fi  oflervarte 
quello, che  praticavafi  dagli  altri  Tribunali  yma  nel  gior- 
no doveano  accrefcere  un’  altra  ora  a quelle che  folite  . 

erano  ad  impiegarli  nell’udienza. 

5Ò.  Che  i Razionali  doveflfero  folamente  attendere  Pe*!?; 

& i conti  della  Camera  , fenza  applicarfi  ad  altri  della  . 
Città,  delle  Univerfità,  o di  altri  particolari. 

57.  Che  i Reggenti , e ’l  Luogotenente  non  dovef-  *2? 

(ero  controvenire  all’  ordine  di  ogni  ricevuto  Diipaccio  nilcleda- 
fenza  prima  replicare,  ed  avvertire  il  Viceré;  e laddove  va  il  Pietri 
dopo  la  replica  fe  ne  ordinaflè  l’ efecuzione,  doveflero  ub-  .Tv^ 
bidire,  benvero  il  Viceré  dovea  partecipare  al  Re  i mo- 
tivi della  fetta  replica  , acciò  averte  potuto  dare  gli  or- 
dini, che  fi  convenivano.  , • ' :j  2^2 

58.  Chf  i mandati  non  folo  da’ Reggenti ma  an-  Per  fotte- 

che  dal  Luogotenente  doveflero  fottoferiverfi . j [criverfii 

5 9'  Che  gli  Attuarj  della  Camera  fi  fortero  ridot- 
ti  ad  un  certo , e determinato  numero . Per  §tì 

60.  Che  niuno  Attuario  averte  potuto  attitare  in  tuarJ‘ 

nome  dell’altro.  Pernii  flef- 

61.  Che  la  Camera  .averte  dovuto  vedere  , , fi;  bi lo- ^ M 

gnava  inviare  iCommeflarj,  e’1  Luogotenente  dovea  Tee*  p'r\fjr 
glier  quello,  che  doveafi  inviare.  meffmj 

62.  Che  le  caufe  appartenenti  al  Reai  patrimonio  r)6 

fi  foflero  dovute  trattare  in  Camera;  ma  occorrendo  af-  blijd'ue 
fere  premurofo  per  io,  buon  governo  del  medefimo,  per-  eauU  del 
metteafi  al  Luogotenente  ne’ giorni  feriali  di  far  unire  i R<ai. 
Prefidenti  nella  fua  cafa.  j, 

63-  Che  quando  la  Gemerà  forte  nel . Collaterale  , La  Camera, 
lolo  quello  doveflè  votare  negli  afferL  di  grazia,  e fuora  i"*"*  ve- 

‘i  ~l  B bJ>  2 di  laterale . 
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• • di  quelli  dovettero  unitamente  votare. 

Per  /oVo  *4*  Che  il  Notajo  dettinato  per  gli  contratti  della 
ta)o  della * ^e8'a  Corte  tener  debba  un,  protocollo  feparato  per  gli 
R.  C.  medefimi.- 

Divieto  fat  ^5'  Che  a<*  °Sn’  qualunque  Minittro  fia  vietato 
u’a'Mh */-  <1*  chiedere,,  die  gli  Arrendatori , o altri  Minittri  li  Ter- 
Jìrl.  videro  di  alcuu  computante, dovendo  eiferc  di  loro  libe- 

i>1fcr  , ra  elezione'.  >tr..  1 1 A 

Per  eie*  ìr/i  dovettero  «fcgtrfHì  r feguenti  Capitoli  del- 

i Capatoli  la  vilita  fatta  dal  D.  Francefcantonio  d’Alarcon. 
della -orfita.  6y.  Che  il  Luogotenente  avelie  tenuto  partrcolar 
Perde*, affi-  cura7  c^le  ' Mhtlftri1,  e i'-Razionali  avéflero  la  marina 
M*  3 i Mi-  affittito  in  Camera  nette»  Ore  ftabHite,  e mancando  avefse 
nìjlrì,  potuto  punirgli 'a  filo  arbitrio.  E lè  per  tutto  ^uel  me- 
le non  fi  fodero  emendati  , ne  avefse  dato  conto  al  Vi- 
, cere , il  quale  dandone  P avvifo  , fi  farebbe  provveduto 

del  conveniente  rimedio.»  -..i,  ;•  nn.*  , ’••»*«* 

■r-  24*  r d8.- Che  da- quel  re’fnpO'in  avanti  nbh 'fi  fofsero 
P°^e  a conto  if’^Ore  ,J  che  di  'più  'ftavàfl  neh  Tribunale 
per  avanzarle  tte’1  giorni  feguentty' pòrche  d>VteanoaSfifter- 

• i ^ vi  in  tutte  l’ ore  prefcritte  dalle  Prèmito atiò he . ’ 1 

24 j - 6$.  Che  il  Luogotenente  JàVefse  fottofcrirto  K man- 

P<r  fotte-  dati , che  faceanft  dal  Viceré  , con  aberrarli  ; quinto 


Per  votar/ì  fenza  permetter  lì , che  i Scrivani  àndafsero  a prendere  i- 
voti  nelle  cafe  de’ pFefidenri . - 1 ' 


245  i‘fj  71.  Che  fi  fbfse  ofserva<0  quanto  ei-afi  Ordinato 
Pèt  le  diete  con  Reai  carta  da  Filippo  Iir , dioè  che  i Prèndenti 
dejlt  ucceffi.'  della  Camera  andando  per  accefso  pér  materia  di  fab- 
brica ne’ Borghi  della  noftra  Città, nulla  potefsero  rice* 
vere , Quando  poi  fi  faceffe  a richieda  delle  Parti , dovea 
t.  d-H  pri- 


• \l|  • 

. a V. 
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prima  il  Commefsario  farne  relazione  nella  Camera  v e 
da  quella  or  di  na  ndofi  ,-  nella  Città- dovea  efigere  un  (lo- 
cato , e due  ne’  Borghi . 

72.  Che  là  Camera  avefse  dovuta  tafsare  le  fran-  *4^ 
chigie  a’  Prendenti  non  piti,  che  per  lor  proprio  ufo, 

e per  quei  generi,  di  cui  aveano  erti  bifogno,,  e per  la.  Prefidenti. 
loro  famiglia,  e quando  avefsero  praticato  in  altra  gui- 
ia , dovdano  rellituire  il  dippiìi  del  ricevuto  al  Fifco<. 

73.  Che  li  fofse  olservato  il  difpollo  nella  vibra-  ^ 

fetta  da  D.  Lopez  de  Gufmau  intórno  alla  degnazione  jiinaz.io» 
de’  Commefsarj.  . r Commeffnr/. 

74.  Che  per  efecuzione  di  altro.  Capitolo  della  me-  D^tg  a »■ 
defima  non  potefse  chiederfi  da’  Miniflri  agli  Arrendato-  Mini/lri  - 
ri,  e a Percettori  delle  Provincie,  che prendefseroi com- 
putanti, che  loro  proponevano.; 

75-  Che  il  Prefidente  Commefsario  della  Dogana  249  ; 
di  Fregia • avefse  alMiro  nel  tempo  della  locazione,  e 
dell’ dazione  col  falario  llahilito  dalla  n uova  Pr ammutita, , 1 Dogàna 

e dimorandovi  lungo  tempo*  gli  fi  fofsero  accre  fatui  tre  di  Foggia.- 
docati  in  ogni' giorno.  *• 

76.  Che  i Configlieri  paffando  in  Camera  dovefse-  per2?c<m/ì- 
to  avere  il  lòldo  de’ Prefidenti . gl  ieri  ebe 

•’  i 77.  Che  niun  Minillro  per  efeenzion  dell & ■ Pram- 
manca  ( Vili  de  empitone  & -vendutone  ) tanto  per  fev  • 2. , " ‘ 

come  per  qualunque  altro  averte  potuto  comprare  rendi-  Divieto  fatj- 

te  fifcali,  o altre  appartenenti  al  Reai  patrimonio  fotto  f 

le  pene  in  quella  contenute. 

78.  Che  l’ Avvocato  Fifcale  non  porefle  ricufaril  2y52  -v. 
per  biglietto  di  Segretaria  si  del  Viceré,  come,  del  Col-,  fatto l 'Jiv- 
taterale,  ma  le  taluno  lo*  pretenda  fofpetco-,  do  verte  for-  voemo  Fi. 
malmente  allegarne  la  cauta  nel  Tribunal  della  Camera,  feale' 
cui  fperra  il  deciderlo  , e che  da  allora  in  avanti  fola*  / 
ha  caula  ballante  1’  inimicizia  capitale-  non  riconciliata.  . 
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tra  T Avvocato  Fifcale  , e la  Parte  litigante  , o i Tuoi 
parenti  per  confanguinità  o affinità  fino  al  fecondo 
grado . 

79.  Che  dal  Prefidente  più  nuovo  fi  tenga  il  libro, 
in  cui  debbanfi  regiftrare  i vati , e ’l  Luogotenente  abbia 
la  cura  di  farlo  efeguire. 

80.  Che  i criftaili^e  le  declaratorie  fi  foffero  efatte 
come  nelidji.^e  per  metà  le.vitelle  con  ferbarfi  il  conto 
prefso  il  Percettore  eletto  dalla  Camera,  il  qualexeflava  ob- 
bligato con  mallevarla  per  lo  pagamento  dell’  aumento 
del  falario  del  Luogotenente,  e de’ Prefidenti,  dandofi  la 
norma  del  tempo,  in  cui  i Razionali  doveffero  efigere 
le  porzioni  loro  fpettanti,  ed  in  qual  guifà  fe  ne  dovef- 
fero far  le  liberanze,. 

81.  Che  dal  prodotto  de’criftalli  fe  ne  doveffero  pa- 
gare docati  venticinque  al  Maftrodatti  in  quell’anno,  in 
cui  gli  farà  toccato  l’ Arrendamento  , e docati  venti  al 
Razionale  per  gli  conti  del  medefimo,  fenza  che  quefta 
fomma  fi  avanzaffe,  o diminuilfe,  quantunque  foffe  uno 
o più  Arrendamene  , fpiegandofi  il  modo  da  doverteli 
pagare. 

82.  Che  tutto  quefto  conto  dovefle  tenerlo  un  Ra- 
zionale da  deftinarti  dal  Luogotenente  , formandone  un 
particolar  libro. 

83.  Che  ogni  Minìflro  pecuniario  non  poteffe  pre- 

Tentar  conti  in  Camera,  nè  riceverti  dal  Maftrodatti  quan- 
do non  foffe  accompagnato  dalla  certificatoria  del  Percet- 
tore di  aver  ricevuto  i diritti  a lui  fpettanti  per  la  de- 
claratoria. , . 

84.  Clie  il  Percettore  averte  dovuto  tenere  un  1» 

bro  per  notarti  con  diftinzione,  e per  alfabeto  tutto  quel- - 
lo,  che  introitava  dalle  declaratorie,  ed  un  altro  fimile 
ne  dovea  tenere  il  Razionale , acciò  quello  quando  pre- 
u*'  fcn- 
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fentalfe  i conti,  quelli,  cui  fe  ne  commetteva  la  vino- 
ne avelie  potuto  feme  la  comprovazione. 

85.  Che  il  Percettore  avelie  dovuto  tenere  altro  li- 
bro per  notarvi  quello,  che  perveniva  dal  diritto  de’cri- 
ftalli  e vitelle , fenza  poterli  dar  pofleflo  di  Arrcndamen- 
ti  o altri  offici,  fe  non  coftafle  col  di  lui  certificato  di 
eflerfr  pagati  tai  diritti,  di  cui  ne  dovea  tener  conto  il 
Razionale,  coti  fame  notamento  in  un  libro  per  farfene 
il  confronto . . * 

8ò.  Che  il  Percettore  in  ogni  tre  anni  avefle  do- 
vuto prefentare  in  Camera  il  conto  finale  dell’  introito  , 
ed  efito  fatto,  con  prenderne  ragione  il  Razionale  per 
ogni  anno  con  oflervare  i fuoi  libri . 

87.  Cfie  l’elezione  del  Razionale  fatta  dal  Luogo- 
tenente  durar  dovette  per  tre  anni , potendo  rinovarla  fe 
volefle  , e che  al  Percettore  fi*potefle  afl'egnare  il  falario 
dal  Viceré  con  confulta  del  Collaterale  , di  cui  dovefle 
darfene  avvilo  per  doverlo  confermare^ 

88.  Che  per  l’oflervanza  di  tutto  ciò  dovefle  dar- 
ne gli  ordini  il  Tribunal  della  Camera  con  partecipar 
tutto  al  fupremo  Configlio  d’ Italia  - 

89.  Che  gli  Amminiflratori  de’ beni  demaniali,  ri- 
cevendo falario,  avellerò  dovuto  pagare  i diritti  delle  de- 
daratcrie,  con  darfi  altre  iftruzionf  fa  tal  punto. 

9 <3;  Che  la  feconda  Ruota  dovefle  teneri!  ogni  gior- 
no coll’  intervento  de’  Prefidenti  di  Cappa  corta,  e del 
Procurator  Fifcale,  come  anche  di  un  Prefidente  togato, 
cominciandòfi  dal  più  antico,  mutandoli  in  ciafcun  me- 
le per  turnum . Ed  in  cafo  della  mancanza  di  colui  , a 
chi  per  ordine  fpetta va, dovefle  fotrentrare  il  fuctettore  , 
e celiando  l’impedimento,  avelie  dovuto  anche  interve- 
nire nel  fuo  mefe,  affiftendovi  » Razionali  per  dar  con- 
to dello  flato,  in  cui  eran  le  cofe  , come  Ita  difpolfo 

M- 
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dalla  Prammatica  XXXV , benvero  per  le  confulte  , che 
doveano  fàrfi  al  Re  dal  Viceré,  erano  da  difimpegnarfi 
da  tutto  il  Tribunale, e quando  fodero  terminate, dovea 
ripigliarfi  la  liquidazione  de’ conti. 

pi.  Che  per  efecuzione  degli  ordini  già  dati  , lad- 
ìwjujout  dove  fi  facefiero  pagamenti  contro  il  diipolio  ne’  medeii- 
degli  ordini,  mi,  potette  averfi  ricorfo  contro  de’  Minili  ri,  e fop»  i 
•loro  beni,  feriveodoft  perciò  al  Duca  di  Alcali  per  i’efè- 
cuzionc  di  tutto  ciò , e allo.  Scrivano  di  razione  , per- 
che certificale  nel  Tribunale  le  partite  ordinate  » pagarii 
contro  i detti  ordini.  . , 

92.  Che  il  Procurator  Fifcale  non  a vede  dfbvato 
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intervenire  atfUWre , mentre  fi  decidevano  le  caufe  , e ’1  Segretario 
petla  deci-  affitterà  a piacere  del  Luogotenente  , e .1’  ultimo  Prefiden- 
{'aufftlle  te  r*cever^  ivoti  notandoli  in  un  quinterno , che  confer- 
y ‘ verà  il  Luogotenente  Tomo  chiave  , per  poi  comunicar- 
li al  Segretario..  All*  incontro  i Razionali  non  potè  (fero 
affitte  re  che  nelle  caufe  delle  loro  relazioni . 

■Giuramento  P3<  Che  i Razionali,  Procurator  Fifcale,,  e Segre- 
da  darfi.  tario  nel  principio  di  ciafcun  anno  dovettero  giurare  in 
mano  del  Luogotenente  di  cuttodire  il  fegreto  fenza  pre- 
giudizio della  precedenza  infra  loro. 

268  . ' 1 . 94.  Che  m ogni,  anno  dovettero  inviarfi  al  fupre* 
Unti  daini  mo  Configlio  d’  Italia  i bilanci,  della  Reale  Azienda, 
viarfi  95.  Che  dovette  farfi  jjn  libro  delle  caufe  , nelle 

"0.  quali  il  Fitto  era  Attore.,  da  tenerfi  dall’  Avvocato  Fi- 

fcale*  e nell’ultimo  Sabato  fe  ne  dovea  far  relazione  del 
fkti 3*  • loro  ftato  al  Viceré.  - . < 

p . 96.  Che  fi  folle  ofservato  f!  difpofto  dalla  Pram- 

fica  tirici'  malica  XXXV HI  de  offic.  Procur.  Cccfar.  -intorno  allo- 
cuzione delle  Lignificatone, 

271  99.  Che  dalla  Camera  fi  fbfse  potuto  concedere  la 

dtrfì  lappi-  proroga  di.  due  mefi  a’Percettori , e agli  Armatori  a pro- 

dnr- 
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durre  le  loro  cautele,  Don  permettendoli  altra  dilazione 

feuza  efprefso  ordine  del  Viceré  precedente  coofulta  dei  > ’ 

Collaterale . 

98. 'Che  dovettero  mandarli  in  elocuzione  le  Tigni-  *7* 
ficatorie,  li  Bilànci,  difcullioni  di  Rilevj,  ed  altri  de-  v3f‘!r 
\ biti  liquidi  fenza  Tperanza  di  fuperfenbria , fe  non  quan-  ria.-*' 
de  fl  concedere  .dal  Viceré  con  conTulta  della  Regia 
Camera*. 

o‘  1 99.  Che  i Percettori  doveflero  rimettere  in  Carne-  *7? 
ra  i bilanci  de’ relidui  colle  caufe  dell’impotenza,  o re-  p“*(,PcT- 
nitenza,  e ne  tempi  .defignati  , per  offervarfi  lo  flato 
delle  cofe.,  dovendone  prender,  conto  ,-il  Prefidente  coin- 
meflario  di  ciafcuna  Provincia  per  darne  conto  al  Vice- 
ré, e al  Collaterale.  *• 

100.  Che  il  Percettore  avelie  dovuto  eforimere  nel 


-*74 

conto  le  diligenze  de’  relidui,,  con  elfer  lignificato  per  io  de/ìmi.  ***’ 
refiduo  non  ben  -diligenziato . a guifa  del  Bilancio. 

iot.  Che  i Portolani  ii  liguificaffero  per  gli  ReP-  _ 275 
ponfali  non  prodotti,  lenza  Tperanza  di  fuperfefforia . tofani'. 

J02.  Che  le  deduzioni  doveflero  farli  in  Camera  dal  27 5 
Razionale  del  conto  .con  aver  preTenti  le  cautele  del  me- 
defimo  e’1  più  antico  Razionale  dovea  defcriverle  nel  farJiT  * 
libro;  dovendole  poi  il  Segretario  comunicare  al  Percet- 
fore,  e a colui,  che  regiilra  le  cautele,  con  rimanerle 
cancellate  preffo  del  conto. 

103.  Che  per  gli  affitti  de’bepi  Alcali  fi  fulsero  of-  *77. 

fer-vate  le  Teguenti  iitruzioni.  ► , fini 

104.  Che  i Bandi  per  la  Subaftazione  non  potei-  pitali. 

fero  darfi  dal  Mallrodatti,  Te  non  dopo  effer  fottolcritti  2?8 
dal  Commeflario  , e dall’Avvocato  Filale  lotto  varie  nZfl/rii* 
pene  pecuniarie.  , ( ne,  comi  fot~ 

J05.  Che  non  potette  licitarli  per  perfona , nomi-i  ,°fcr'vtrfl  • 
Banda.  . f .L  a . ..  179 

‘ ' i*  1 *'  « _ Divieto. 

Tom.X.  . Ccc  io  6. 
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1 06 * Che  redi  vietato  a cufcun  Miaiftro  della  Ca» 
mera,  fuoi  cotnmeofalr,  e-  mercenari  la  mercatura  , e’i  ' 
partecipare  ne’  negoz}  della  Corte . 

107.  Che  fofle  vietato  il  far  nuovo  affitto  a quel 
Conduttore,  che  non  averte  pagato,  o che  non.  fofle  i- 
doneo  a pagare  fotta  pena  del  pericolo  , ed  altra  arbi- 
traria, mencha  quando  il  Viceré  concorrendovi  il  Col-., 
laterale,,  e la  Camera  lo  conofceflera  utile. 

108.  Che  il  conduttore  prima  del  potìeffò  manife* 
ftafle  t nomi  dc’carararj  da  approvarfi  con  giuramento 
per  faperfcne  it  numero  -dalla  Camera  e l’  idoneità  , a 
qual  quantità  afcendano  a’  loro  beni  fenza  etìer  (ottopo- 
di al  Fifco,  e la  buona  fama^ 

10 9.  Che  prima  di  darfi  il  difpaccio  per  lo  poflfef- 

fo  dovefle  prefentar  nella  Camera  la  malievaria  per  la 
terza  parte  della  rendita  , fe  fi  paga  per  terzo  e per 
la  metà  fe  fi  pagaflè  per  metà.  " ' ' 

110.  Che  i mallevadori  doveflero  dire  quei  beni 
(labili , che  debbono  ipotecare  inlieme  co’ loro  pefi , e la 

, loro-  qualità , e fe  il  Mailrodatti,,  che  prende  la  malle- 
varla per  maggior  cautela  della  Reale  azienda  dimandai 
fe  gli  abonatori,  dovefle  ammetterfene  la  richieda  , al- 
trimenti non  dovea  riceverli  la  mallevarla  , e dopoché 
quella  fi  fofle  ricevuta  prima  di  darfi-  il  difpaccio  per  lo 
polfetfo,  il  Prefidente  Commetfario  eì  Fifcale  doveflero 
eliminar  la  mallevarla  con  informarfi  eltragiudizialmentc 
della  fua  qualità  con  farne  relazione  nel  'Tribunale,  per 
poteri!  dare  altri  mallevadori  fe  non  fodero  idonei  i pri- 
mi ; fenza  che  fradittanto  venga  meno  1 obbligo  del 
Mailrodatti , dovendofi  praticar  lo  Hello  in  ogni  altra 
mallevarla  da  prenderli  da’Maftrodatti  di  Camera , quan- 
do vi  fofle  interelfe  della  Reale  azienda  , non  dovendofi 
altrimenti  dare  il  poflefso,  come  neppure  fenza  la  firma 

del 
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«tei  Fifcale,  che  la  farà  dapoiche  fianfi  praticate  le  pen- 
nate diligenze.  Quando  poi  fi  contraveniffe , il  Commef-  • 
fario , e ’1  Fifcale , che  fi  iòttofcrivono  dovefsero  incor- 
rere nella  pena  della  fofpenfion  .dell’  officio  per  due  anni 
la  prima  volta,  e nella  privazione  nella  feconda  , e ’i 
Mallrodatti  nella  pena  di  falfo,  reftando  tutti  i loro  be- 
ni obbligati  alla  loddisfazione  dei  danno  , ed  interefse  , 
che  avefse  patito  il  Filco- 

in.  Che  laddove  fi  fofsero  ributtati  i primi  fide-  l85 
jufsori,  dovefse  procederfi  al  nuovo  affitto  in  danno  del  p^tde  ° al 
primo  conduttore . nuovo  affiti 

112.  Che  efsendofi  prelo  il  pofsefso,  fi  procuri,  che  t0\^ 

i maggiori  intercisati  abbiano  il  governo  .de'  beni  prefi  //  qovcrnt 
in  affitta.  1 dovuto  a' 

1 1 3.  Che  prima  del  pofsefso  dell’  affitto  rimallo  fub  ,n~ 

bajia  pofsa  amnjetterfi  l’offerta,  che  non  fofse  meno  del-  ’ j[g7 ' 

la  fella  parte  .della  rendita  .di  un  anno,  e di  una  quarta  Ostando pof- 
parte  dell’  ellaglio  dopo  efserli  prefo  il  pofsefso  ; benvero  ya  1°$™^ 
dovrà  quella  prefentarfi  tra  fefsatita  giorni  da  numerarli 
da  quello,  «in  «cui  fia  feguita  l’ultima  licitazione.. 

114.  Che  l’Avvocato  Fifcale  dopo  efserfi  fatta  la  288 
liquidazion  della  rendita,  non  avefse  potuto  chiedere  altro  Divieto  alF 
agli  Arrendatori , col  pretefto  di  lelione  , come  nè  an- 

che  dovea  amraetterfi  tal  dimanda,  le  faceali  dagli  Ar- 
rendatori,  »i  <>*.  • .n  , • 1 

a 1 5.  Che  fi  fofse  dovuto  rinunciare  alF  efcompum, 

E1%9 

che  derivar  fi  dicefse  da  calo  fortuito  a per  fatto  di  un 
terzo,  con  poterfi  fidamente  ammettere  per  effetto  di  ammetta*  v 
una  generale  turbazione  del  Regno,.  0-  per  impedimento 
direttamente  cagionato  dal  Locatore,  per  cui  £bfs«;  im*  « Z9°?t. 
pedito  l’ufo  della  «cofa  locata.  ...  . 'tA  re  C°non * *b- 

1 1 6.  Che  1’  efazion  della  mercede  contro  il  condut*  bla  eccedo- 
ture  non  relti  impedita  da  veruna,  eccezione,  jaeppuofedi  u„freiYp+- 
tò*  Ccc  2 efcQm-  gamme . 


Come  deb- 
bano effe r 
pagat  i i con- 
Jegnatarj , 


t ; 

i * 
* 

• 1 • * . %. 


C 2m 

■>  * 

Vi  »•.  '< 

v. 


•>ar 

Udiate  del 
Mrtijtn',’'- 
come  dtmef- 
[tropàgarfì. 

-»;1  ■ 


r«‘  **•«» 


&a  istoria  cèlle  lèggi  è magistrati 

efcomputo,  di  cui  non  coftafse  in  breve  tempo,  cornee* 
che  dovrebbe  riferbarfi  ad  uu  giudizio  ordinario  , quan- 
do richiedefse  una  maggior  pruova . 

li 7.  Che  gli  afsegnatarj  dovefcero  efser  pagati  col 
mandato  generale,  quando  baftafse  il  prezzo  dell’afthto  , 
col  folo  permetterli  a’  Conduttori  l’ anticipazione  del  ter- 
zo, o del  femeftre  a ciafcun  confegnatario  colf  ituereffe 
del  io.  per  cento  per  quel  tempo,  cheTeguiflfe  l’anticN 
pazione,  con  farfene  poi  1’  aggi  ulta  mento  in  tempo  del 
mandato  generale.  Quando  poi  non  baftarflfe  il  prezzo, 
fi  permettefse  l’iftefla  anticipazione  colcennaeo  inteTeflè, 
il  cui  pagamento  fi  fotte  dovuto  fare  con  denaro  effetti- 
vo, potto  nel  Banco,  e non  già  con  polize  paflatore. 
In  riguardo  poi  agli  Arrendamenti , in  cui  non  fottero 
capienti  tutti  i confegnatarj  di  giuftizta , potrebbono  gli 
Arrendarbri  anticipar  loro  folo  la  rrtetk,  o le  due  terze 
parti  di  un  terzo , o di  un  lemettre , ed  in"  fine  di  cia- 
scuna tefta  o femeftre  dovette  ferii  il  mandato  generale 
con  uguagliarii  tutti  i Confegnatarj  fenza  permetterii  ve- 
runa prelazione  per  opera  di  favore, che  volefièro  prati- 
care 1 Commetta^  degli  Arrendamenti , i quali  fi  voglion 
fottopofti  alle  flabitìte  p^ne  in  cafo  di  controvenzione^ . 
e fpecialmente  di  pagare  al  Reale  erario  la  fetta A parto 
di  quello,  che  Svetterò  ordinato  pagarii  ad  altri , volen- 
doci praticato  l’ ifteffo  rigore,  quando  le  rendite  reali1 
trottate  in  d emanio . 

n.  )ii&  Nel  cafo,  che  per  qualche  arrendamento  vi 
fette  bifognoy  di  andare  alcun  Minirtro  per  verificar  le 
frodi,  punire  i delinquenti,  o per  fare  altre  diligenze, 
dovettero  pagarli  le  diete,  che  vacarà  infi  ente  co’luoi  fu- 
balterni  dal  fruttato  dell’  filetto  arrendamento , con  taitarft 
come  giornate  vacate  per  lo  Fifco  in  quanto  alla  quan- 
tità ditpoita  dalle  Prammatiche , nerbandoli  le  ragioni  per 

s 3 ri. 
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ricevere  il  di  piij  dagli  Arrendatori*  - 

* lip.  Ciò,  die  doveafi  pagare  a’folchti , che  aflegna- 
fo  era  (opra  le  rendite  degli  arrendamenti  , fi  folle  do- 
vuto pagare  co’  mandati  generali . 

*.  12.0.  Che  quando»  vacaflero  le  piazze  de’foldati , a’ 

quali  erafr  fatto  l’aflegnamento , dovettero  éllinguerjì , fin- 
che non  vi  fia  cambiamento  neh’ arrendamene  *jdoven7 
do  la  Camera  eì  Commeflàrio  replicare,  fe  il,; Viceré 
altrimenti  ordinale,  e quaudò  di  quella  replica  non  fa- 
cefl'e  conro,  dovefse  fabitcr  avifarfene  il  Re,  lenza,  farli 
pagamento  finche  non»  venga  la  rifpofta  , ,e  fecendoloH, 
farebbe  ricaduto  a lor  danno*.  n:  . 1j  >n  lf>  orn 

ili.  Che  il  Libro  del  patrimonio' daveflfe  compro- 
▼ariì , e renderfi  pià  perfetto  con  raccoglierli  dagli  anti- 
chi que’ capitoli , che  per  mancanze  di  documentii^non 
poterono  trafcriverfi , dovendoli  ricavare  dalle  cedole  del- 
la generai:  Teforeria  il  prezzo,  introitato  dall’  antiche 
vendite  de’ Feudi . Di  pj£  piche - le  ijniveriìtb.  uon.  aved- 
■fero  pagato'  i pefi  filtrali  a quei,  che  non,  diraolfravaoo 
-i  legittimi  titoli  . Che  !ft  folte  fetta  una  particòlar  nòti 
di  tutti  coloro,  che  pofledevana  beni  .burgenfatici*  alla 
ragione  del  dieci  per1  cento, per  vederli  nel  cui  benefici® 
forte  ritornato  1’ intereffe,e  ciò,  che  importava  dal  fette 
al  dieci  per  cento.  Cile  fi  folle  fatta  perquiflzione  de.’ 
beni  lequellrati  dal  Fifco,  acciò  liquidati  , li  fodero  al 
medefimo  aggiudicati  .'Il  Libro  del  patrimonio  dovea  i» 
Camera  rellar  fempre^preffo  due  Razionali,,  e colla  co- 
ftòro  lofcrizione  dovefsero  corroborarfi  V elpediàoni , feo- 
za  della  quale  tanto  il  Commefsairio',.  come  il  Segretario 
non  svelsero'  potuto  fottofcriver.  le  medefime-.  Furono, e» 
letti  due  Razionali  Gio:  Simone  d’  Orlò , e Vittori® 
Coppola  , da’  quali  dovea  teneifi  il  libro;  del . patrimo* 
o*o  > toccando  al  primo  gli*  Arrendamenti  con  tenere 
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quali  apparifse  la  replica,  e la  deroga  dell’ ordine  , con 
doverli  regiftrare  in  Collaterale , nell’  officio  delle  razio- 
nili, e nella  Teforeria.  n ■ - •)  ! . 

125.  In  rapporto  all’efercizio  degli  offizj  fi  voglio- 
no efeguite  le  feguenti  irruzioni  altre  volte  già  date,  4 
trafcurate  efeguirlì. 

1 26.  Che  dovefse  negarfi  1’  e ferri  zio  , il  pofsefso, 

e’1  falario  a colui , che  non  dimottrafse  il  privilegio  dell* 
officio  di  Reai  provifta.,  r accomandandocene  l’ ofservanza 
al  Teforiere,  e allo  Scrivano  di  Razione  , ì quali  con- 
travenendo, dovean  rellituire  quello,  che  col  loro  man- 
dato fi  farebbe  pagato.  •.  i 1-  ,, 

127.  Ohe  lì  i'uballafsero  gli  officj  rendibili  ,doven- 

dofi  alienare  a prezzo  numerato, e non  ia  credito, oche 
pure  fia  breve  il  termine  della  credenza  con  riceverfi  la 
malievaria  dalla  Camera  , e certificarfit.il  debito  al,  Te- 
foriere, conferii  il  .patto  di  dovertene  ottenere  la  Rea- 
le approvazione1  tra  lei  meli  fot.ro  Ut  pena  della  feda  par-, 
te  del  prezzo,  con  ammetterli  una  perfona  idonea  alla 
licitazione-  * -t  «vùu  1.  ..Vi  . #.  * 

128.  Che  la  facoltà  di  poter  folli  taire  rifofferjfervata 
al  Re  il  poterla  accotdare , e’1  licitaiore  per.  altra  per- 
fetta da*,  nominarli  dovette,  ributtarli  .,  o almeno. , che 
non  potette  efercitaclì  l’  officio, da  chi  fotte  incapace,  $ 
che  non  aveffe  avuto  la  difpenlà  dal  Principe,  dovendo 
effe  re  gUrQfficiali.-.abili , o -cha.*  veliero  ottenuta  la  di- 
fpenfa,  c le  quei  di  quéi-  tempo  non  avellerò  ricevuto 
la  conferma , dovean  venderfi  gli  officj . 

i2p.  Cheli  Viceré  non  avelie  potuto  accordar  licenza 
di  foftituire , fe  non  ché  per  giuflacaufa.  L’affenza  ragio- 
nevole poteffe  permetterli  per  uno,o  due  meli  in  ciaicun 
anno,  e ptìr  Lei  meli  per  cagion  d’infermità,  potendo  il 
Principe  . concedere  tempo  più  lungo,  con  doverl'egli  chie- 
r de- 
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dere  il  permeflo  , e laddove  quello  non  fi  producete 
fra  i Tei  mefi,  il  Tribunal  della  Camera  dovea  vendere 
a perfona  abile,  e idonea  l’ufo  , e l’.efercizio  deli’  Offi- 
cio durante  la  vita  dell’ infermo,  o dell’impedito  per  e- 
fercitarlo,  con  dover  però  tra  altri  tre  mefi  ottener  la 
conferma  del  Re  fopra  tal  vendita,  benvero  di  quello, 
che  fe  ne  ritrarrà,  fe  ne  doveano  applicare  docati  cento 
al  Fifco  in  pena  dell’ omiffione , e’1  di  più  al  Padrone. 
Se  poi  non  fi  ritrovale  compratore,  la  Camera  detone- 
rà uno  di  fua  foddisfazione , che  l’ eferciti , adeguandogli 
il  falario  dagli  emolumenti  dell’  officio  con  darfi  il  ri- 
manente all’  infermo  , o all’impedito,  fenza  darfi  luogo 
ad  altra  interpretazione. 

130.  Le  ampliazioni,  eie  rinuncie  anche  fi  voglio- 

no rtlerbate  al  Re,  dichiarandofi  nulle  quelle  fatte  fen- 
za fuo  permeflo,  onde  potranno  venderli  gli  officj  , co- 
me vacanti , dovendofi  in  ogni  conto  cosi  olfervare  , e 
che  perciò  doverti  notificarfi  il  Collaterale,  la  Camera, 
la  Vicaria,  e la  fcrivania  di  Razione.  • ^ » 

1 3 1 . Che  i Cambj  per  la  Lombardia,  o per  altro- 
ve doveflero  trattarfi  in  Cantera,  con  fàrfene  di  elfi  un 


• * 

* * 
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libro,  efaminandofi  rinterelfe,  e gli  adimplimenti , con 
raccomandarfene  1’  efecuzione  al  Viceré . 
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132.  Che  dal  Tribunal  della  Camera  fi  tenefle  un 
libro,  ed  un  conto  a prte  di  tutti  i partiti,  che  fi  fa- 
cefl'ero  per  vettovaglia,  abiti  , armamento  , e fabbrica 
delle  Galee,  acciò  poteffero  chiamarfi  a dar  conto  i par- 
titarj  a tenore  de’  loro  obblighi . 

133.  Si  danno  l’iftruzioni  in  rapporto  all’  ammini- 

ftrazion  delle  Galee,  munizioni,  ed  altro  ad  effe  appar- 
tenenti . *■  1 

134.  Che  doveffe  formarfi  una  Giunta  nell’Arfena- 
4e-  comporta  del  Luogotenente,  del  Generale  delle  Ga- 

Tom.X.  D d d lee, 
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lee  , del  Prendente  Commeflàrio , del  Fifcaie  > del  Revf- 
fore'  delle  medefimc,  del  Sovraintendente  dell’ Arfenale,- 
e del  Segretario  di  guerra  » il*  quale  affilter  dovea  fenza 
voto  , ma  folo  propouere  quello  , che  bifognerà  elàmi- 
narfi  , e conchiudere  per  le  neceffarie  provvidenze  da 

509  ^ 135.  Che  quella  Giunta  dovefle  tenerli  nell’  Arie- 
te™ dovea  due  v0[te  0gUi  Settimana  , quando  vi  folfe  fpedi- 

un,rJÌ  * zione  di  Galee , ed  una  volta , quaudo  quella  mancafse. 

o 1^6.  La  Giunta,  dovefle  riputarli,  come  nulla,  fé 

Quando  mancatìe  il  Fifcaie,  e’1  Revifore,  o almeno  uno  di  efli 
niente potef-  ndo  p al^  foffe  infermo,  o lontano  * 
le  njovere.  ja  effa>  e non  altrove  doveffero  farfi  le 

Per  ì parti-  fubaftazioni  per  gli  partiti  , precedente  l’emanazion  de 
ti  d*  farfi.  con  affegllarfi  il  giorno  per  la  licitazione. 

i38.  Dovrà  alUftervi  un  Razionale  di  Camera,  che 
Ciòycbedo.  ferii  da  Segretario,  tenendo  l’obbligo  di  formare  un  li- 
notar/i.  bro  ^ notarfi  i giorni,  ne  quali  li  tengono  le  Giunte, 
quelli,  che  vi  hanno  alliltito,  e ciò  che  ft  è nfoluto. 

- - . Di  più  i partici  fatti,  con  quali  perfone,  con  qual  qua- 

~V.  licà,  e con  qual  prezzo,  per  Tempre  avertene  le  Dece  fila- 
rie notizie.  ^ . „ 

31?  i3p.  Che  quelli  partiti  doveflèro  parteciparti  aUa 

Conte dovef-  Revjforia  ^ e Scrivania  della  ragion  marittima  per  notar- 
Z&V  ' gli  ne’ loro  libri,  per  poter  regolare  le  paghe  per  gli 
Particar j , e la  qualità  de' conti,  fenza  far  veruna  libe* 
H •:  ranza  amedefimi,  fe  non  quando  avefsero  prefenrato  at- 

tellato  avanti  al  Segretario  della  Giunta  di  aver  data 
malievaria  di  adempiere  a’  partiti  . 

"*  314  1*0.  Che  di  tutti  i partiti  fe  ne  dovefse  dar  no* 

Not,\ia  da  -zja  qpribunal  della  Camera  con  tutte  le  loro  circo- 

CalZa  a fianze,  ove  fe  ne  dovrà  tenere  un  libro  dilUnto  , per 
* 7 cui 


/9& 
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cui  potefsero  chiamarti  i Partitarj  a dare  i conti  de’me- 
dcfimi,  dovendoti  quefti  prendere,  e liquidare  da’Razio- 
nali , non  potendo  coftoro  efigere  diritti  di  declaratorie, 
nè  altro,  per  efser  cofa  appartenente  alla  Reale  Azienda. 

141.  Se  talvolta  avvenifse,  che  con  fretta  comprar 
fi  dovefse  qualche  cofa  per  fervizio  delle  Galee  fenza  po- 
terti afpettar  la  Giunta,  far  fi  dovefse  la  compra  unitamen- 
te dal  Prefidente  Commefsario,  e dal  Veditore,  con  dar- 
ne conto  nella  prima  Giunta,  acciò  tutto  fi  noti  ne’ li- 
bri della  medefima,  con  darti  l’ altre  necefsarie  preven- 
zioni . 

142.  Che  il  Vifore  delle  Galee  dovefse  intervenire 
ne’  patti , e nella  loro  efecuzione , prendendo  cognizione 
del  tutto,  e fpecialmente  nella  confegna  delle  colè  prece- 
dente fuo  ordine  fcritto  , e «.fella  Scrivania  di  razione 
.-marittima , e quefto  oltre  l’intervento  del  Maggiordomo 

della  Darfena;  e qualora  fer  la  fretta  non  potefse  afpet- 
tarfi  il  disbrigo  di  quefta  liberanza , fi  dovefse  cavar  quello, 
che  conviene  dalla  munizione  coll’afliftenza  del  Vifore, 
*e  dello  Scrivano  di  Razione,  per  non  ritardartene  la  li- 
beranza. . V-  - - 

143.  Che  lo  ftefso  Vifore  svelse  dovuto  invigilare 
fui  bifcotto,  che  ti  fa  per  fervizio  delle  Galee  prenden- 
done il  conto  dal  Paritario,  con  invigilarne  fulla  diflri* 
buzione  infieme  collo  Scrivano  di  Razione  marittima.  |i 

144.  Che  occorrendo  forma rfi  armata  di  Vafcellt  , 
fi  fofse  il  tutto  efeguito  fotto  gl’  ifleffi  Mini  ft  ri . 

145.  Che  gli  Officiali  marittimi  avefsero  dovutoin- 
tervenire  nel  fare  il  patto  de’bifcotti,  e nella  contegni 
del  grano  col  notar  tutto,  acciò  fia  giuflamente  efegui- 
to , e reflafsero  prefso  di  efti  con  chiarezza  le  fpefe  fatte. 

i\6.  Che  i Partitarj  fi  fofsero  foddisfatti  coll’  iftef- 
fe  cautele , pagamenti , fe  fofcrizioni  antiche  , e di  nuo- 

Ddd  2 vo 
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vo  difpofte  nel  Paritario  del  pane  , e della  carne,  al- 
trimenti non  fi  farebbe  approvato  il  pagamento. 

147.  Che  prefso  il  Viiore,  e Scrivano  della  Razio- 
ne marittima  dovefsero  reftare  tutti  i conti  si  dell’efito, 
che  dell’introito  diftintamente  notati. 

148.  Che  il  Monizioniere  avefse  dovuto  in  ciafcuo 
anno  elibire  a Miniftri  marittimi  il  conto  dell’  efito  , c 
dell’introito,  per  prodnrfene  i bilanci  al  Viceré  ad  og- 
getto di  dar  le  dovute  provvidenze , con  dover  tenere 
il  libro  del  fuo  officio  per  poterne  dar  ragione. 

i45>.  Che  tutte  le  fcritture  appartenenti  alla  mari- 
na dovelsero  fpedirfi  gratis , fotto  la  pena  di  pagare  il 
doppio , e poi  della  lofpenfione . 

150.  Che  quello  dato  ordine  fi  mandafse  in  efecu- 
2Ìone  con  regillrarfi  in  Camera,  e nelle  fcritture  marit- 
time , perche  attentamente  fi  ofservafse  fotto  la  pena  ar- 
bitraria da  non  commutarfi  ueppure  dal  Viceré. 

151.  Che  il  Maggiordomo  dell’ Arfenale  avefse  do- 
vuto intervenire  in  tutto  col  notarlo  nel  fuo  libro  per 
averfi  la  notizia  delle  munizioni , efeguendo  le  ricevute 
iftruzioni  fotto  la  pena  da  determinarli  dal  Viceré. 

152.  Che  il  Tribunal  della  Camera  far  dovefse  1’ 
iftruzioni  per  lo  Sovraintendente , e per  lo  Vifore  delle 
Galee,  le  quali  dovefsero  rivederli  nel  Collaterale  coll’ 
intervento  del  Vifitatore,  e del  Luogotenente,  con  fot- 
toporfi  a pene,  ed  inviarfene  copia  al  Principe.  / 

153.  Che  i Razionali  incaricati  delle  lille  di  cari- 
co degU  Arrendamene  delle  Reali  rendite  nulla  potefse- 
ro  pretendere  di  diritti  per  elfi,  come  per  gli  loro  Scri- 
vani, ma  folo  quello,  che  farebbe  tafsato  dalla  Camera, 
fotto  la  pena  del  doppio,  e poi  della  fofpenfione. 

'1154.  Che  la  Camera  avefse  ftabilito  la  pandetta  a’ 
Razionali  , e loro  Scrivani  per  far  le  lille  de’  loro  -cariT 

* m ■ chi, 
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chi,  con  darla  al  Viceré,  acciò  la  riveda  nel  Coliate» 
rale,  e T approvi,  con  rimetterli  poi  al  Configlio  d’ Irai 
iia,  ed  intanto  aveise  dato  le  provvidenze  a tenor  del* 
le  Prammatiche . a? ravnKei 

155.  Che  i conti  una  volta  prefentati  non  potef* 
fero  più  ritirarli.  • • b 

(rf.dj  150.  Che  non  fi  confegnafsero  Scritture  a’Razionali 
fenza  trarne  la  cautela  de  recedo  , e laddove  fi  morif- 
fc  uno  di  efli,  dovefse  fceglierfi  l’ altro , dovendofène  far 
l’inventario  col  Procurator  filcalo,  col  darlene  conto  di 
tutto  alla  Camera.  «top  «Ir  sin 

157.  Clie  i conti  non  dichiarati  non  fi  ammettef- 
fero  nell’Archivio. 

1 58.  Che  dovefse  farfi  l’ inventario  delle  Scritture 
dell’Archivio,  c cosi  conlègoarfi  al  luceefsore  ,r  con  ag- 
gi ugnervifi  quelle,  che  di  nuovo  fopravenilsero . fi  t 

1 Clic  preciiàmente  nel  giorno  di  Sabato  di  o* 
gni  fettimana  il  Luogotenente  avelie  afsegnato  a ciaJcun 
Razionale  i conti,  che  avrebbe  dovuto  riferire  nella  fe- 
guente,  acciò  ne  reilafse  prevenuto. 

ido.  Che  dovelse  farfi  un  libro  de’ conti  commeffi 
a’ Razionali ,;  da  ferbarfi  dal  Prendente  più  antico  non 
togato,  e laddove  fi  rilerifeono  in  Camera  i ijcosnti  ter- 
minati, dovefsero  anche  riferirli  i ritardati  per  dar  vili 
gli,  opportuni  rimedj. 

, t idi. ' Che  il  libro  vocandi  ad computum  fi  fofse  fatto 
alfabetico  nella  feconda  Ruora  da  tenerfi  dal  più  antico 
Prefidente  non  togato,  dovendovi  notare  tutte  le  rii  ul- 
te, e i carichi,  richiamando  tra  competente  termina  le 
pedóne  ivi  deferitte,  con  fignificarfi  coloro,  che  noonh- 
bidifsero,  a qual  effetto  i Fifcali  dovefsero*  far  le  loro 
iftanze  fotto  la  pena  del  findicato. 

162.  Che  l’ introiti  della  Teforeria,  e della  Borza 
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militare  non  dovete ro  comprovarli  da’loro  libri,  ma  dal- 
le cedole  , fé  fiano  prefentate  io  Camera  , o pure  dal 
proprio  libro  di  quello  introito  da  tenerfi  a quello  effet- 
to, fenza  far  altrimenti  i Razionali  fotto  1’  impelle  pe- 
ne^ trafcurando  il  Luogotenente,  folàe  fottopollo  al  Sin- 
dicato- .jJJ,  *'i,- 

Tcrlm'ttnt  *a  P*1*1  ^ conto  non  prefentato  foffe 

Jt'l •>  'finche  con  cognizion  di  caufa  , ed  intefo  T 
prefentato.  Avvocato  fifcale  altrimenti  non  si  detetminafse. 

'er  Vefame  I^4-  Che  i Razionali  non  gik  dovefsero  efaminare 


Al,*:' 


de  conti,  i conti  in  qalà  prefso  ciafcun  Presidente  ne’mesi  di  Feb- 
braio, e Marzo  nelle  ore  di  vefpero  , ma  in  Camera, 
come  ne’ rimanenti  mesi  nella  feconda  Ruota. 

, . 1^5.  Che  1’ «fatto  da’ Percettori  sia  in  eftinzionede’ 

nc  d ile  fiditi.  V n<-“  altrimenti  si  petti  nel  conto,  e i Raziona- 

li dovefsero  ofservare  dalle  precedenti  significatone  , fe 
cosi  siasi  praticato,  col  condannarsi  al  doppio  delle  par- 
tite. - -'Tìiiiimiittr ^rrnftÉiijr'  -MUtà > 

—.ft0  idd.  Che  i Percettori  insieme  con  i conti  avefsero 

incaricate  a dovuto  esibire  le  diligenze  de’  residui  , e trafc tirandolo  , 
Percettori,  dovean  significarsi  nelle  quantità  trafcurate- 
Contesi  do*  T^f»  Che  i Razionali  non  gìk  in  cafa  , ma  nelle 
veffero  di-  Rtlbte  della  Camera  avefsero  dovuto  liquidare  i conti , 
/cutere  i e nelle  o*e  Comodamente  diftribuite  per  non  effere  1’ 
tona.  uno  daH’ altro  diflurbato,  dovendo  affilierà  con  uno,  o 
altri  Tuoi  Scrivani  necefsarj  per  la  liquidazione  de’conti, 
nel  qual  tempo  dovranno  ferrarsi  tutte- le  porte,  che  in- 
troducono il  pafsaggio  alle  Ruote,  ove  vi  si  potefse  en- 
trare falò  per  la  Ruota  grande,  col  permelso  del  Luo- 
gotenente da  colui , che  trattar  dovefse  co’  Razionali  in 
quello-  tempo.  1 

ió 8.  Che  da’ Razionali , e non  da’loro  Scrivani  do- 
vefsero  fpedirfi  i conti  \ permetrendofi  falò  il  potergli 
-im.  - <det- 
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dettare  con  poi  fottofcrivergli . : wt  Wp. 

169 . Che  la  partita  dell’introito  ? e dell’  efito  del  343 

Percettore  fta.  circoitanziata,  lenza  altrimenti  ammetter-  * - 

fi , dovendo  poi  il  Luogotenente  co’  Pretìdenti  che  affi-  che  fojfero  * 
dono  alla  Ruota  piccola  detonar  perfona  > che  eoa  ogni  ‘•rcojian- 
brevitk  facefse  il  conto  a colla  di  chi  1’  abbia  prefenta-  vatt' 

ra,  con  condannarlo  alla  pena, che  fembrerì  convenien- 
te,  dovendoli  inferir  quello  Capitolo  nell’  iilruzioni  da  lo- 
darli a’ Percettori . 

170.  Che  non  potefse  commetterli  la  cala  mili-  , 

tare  ad  alcun  Razionale  per  intervenire  all’  efito  , ed  ^ahar^J* 
introito  della  medefitna,  le  non  dati  prima  i conti  al  me  dovefse 
Tribunal  della  Camera  della  lua  amminiftrazione . (ammetter fi. 

171.  Che  t Razionali  non  dovefsero  efser  diftratti  0 345 
in  altri  conti,  o officj,  con  efser  privato  del  carico  co- 

lui , che  ne  accettafse  il  pelò . 

172.  Che  gli  Attuari  dovefsero  tutto  ponere  neilT 
inventario,  cioè  proceffi,  feritone  , ed  ogni  altro,  eh  z tuarjJ 
avefsero  prefso  di  loro  tra  ’l  termine  detonando  dal  Luo- 
gotenente, e quei , che  entrafsero  fuccedendo  al  loro  of-  . 
ficio,  dove&ero- tutto  ricevere  con  inventario  tra  fei  me- 

fi,  qual  tempo  feorfo,  eran  da  punirli  con  pena  arbitra- 
ria , e di  efser  tenuti  al  pericolo  di  quanto  fi  fofie  di- 
fperfo. 

173.  Che  i Mafirodatti  ricevendo  le  mallevane  347 
efigefsero  il  falario  a tenor  della  pandetta  , fotto  la  pe-  jil fatti  / 
na  del  quadruplo,  oltre  di  rifare  il  danno. 

174.  Che  il  M indirò  pecuniario  non  avefse  la  fa-  r 

colta  di  lototuire,  e colui,  cha  fofse  lecito  foftituirfi  ef-  fe  j0jTtuin-' 
fer  dovete  pure  laico  fenza  poter  foferi vere  per  lo  fuaJt.  , 
principale,  il  quale  fe  vi  dalse  il  fuo  confenfo,  dovefse 

perder  l’officio  con  applicarfene  il  valore  al  Fifco. 

175.  Che  il  Regio  Percettore  non  dovete  eferci-  perffi pfr_ 

tar  (ettari - 
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particolar  conto  di  quaoto  fi  apparteneva  al  Reai  Patri- 
monio, acciò  in  ogni  anno  con  facili  avefse  potuto 
trarfene  il  Bilancio,  dovendo  dare. ..a’  Miuiftri  pecuniarj 
la  lifta  efatta  de  ricevuti  carichi  per  darne  poi  conto  nel 
Tribunal  della  Camera,  in  cui  non  doveali  ammettere 
che  quando  fi  fofee  prefentata  la  fuddetta  lilla,.  Ciafcun 
libro  del  Patrimonio  doveali  contiuuamente  ofservare  .da’ 
Razionali,  mentre  durava  il  Tribunal  della  Camera, 
con  efserfi  deftinato  il  Prefidente  Claudio  Blandicio  per 
fovrain tendere  a tutto  ciò,  con  rinovarlo  e dichiararlo 
in  ogni  tre  anni.  Reftar.  poi  dovea  a carico  .del  medefi- 
mo  di  riferire  al  Viceré  in  ogni  quattro  mefi  lo  che  oc- 
correva per  fervizio  .della  Reale  Azienda,  dovendofi  invia- 
re al  faremo  Configlio  d’  Italia  la  lilla  degli  emolu- 
menti, che  in  ogni  anno  ricadevano  in  Beneficio  de  Ra- 
zionali . Si  raccomanda  al  Tribunal  della  Camera  lafor- 
mazion  del  libro  del  Cedolario  .dandofi  varie  jftruzioni 
per  la  anedeftma,  perche  ogni  errore  reftafse  corretto,  r 
ia2.  Che  in  rapporto  a Rilev j fi  fofse  efeguito  il 
Per  gli  ri.  <jaHe  Prammatiche  , dovendo  il.  fuccefsore  nel  Feudo 

dmejjeropa'-  dar  la  notizia  della  .morte  del  Barone,  e. del  valore  trai 
tempo  prefifso , c®n  farfene  la  liquidazione  follecitamen- 
te  dal  Razionale  di  quello,  che  fpettava  al  Reai  patri- 
monio, fenza  permetterfi  .dilazione,  e iuperfefsoria.  Ber- 
locche fi  ordina  ,,  che  il  Luogotenente  tra  i-  quindici 
giorni  primi  feguenti  da  che  fi  Tara  prefentata  la  nota 
delle  rendite,  ne  dovcfse  commettere  la  liquidazione  al 
Razionale , che  deftinarebbe.,  .che  dovrà  poi  difcuterfi  ; e 
laddove  coftafle , che  il  Barone  rifultafse  debitore  in  font- 
ina maggiore  della  .dichiarata , fi  dovefse  fpedir  contro  di 
efso  la  fignificatoria  ,per  la  fomma  dovuta  , incorrendo 
nella  pena  del  doppio  da  non  poteri!  rimettere  neppure 
dal  Viceré,  fe  non  quando  reftafse  determinato  per  giu* 

fti- 


,1,  ^ 
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Aizia  dalla  Regia  Camera,  eoa  elsere  intelo  l’Avvocato 
Fifcalei-  • . 

123.  Che  l’ afsegna  mento  della  borza'  militare  Ila  p „ 

immutabile,  e’1  folo  Principe  colla  confulta  della  Ca- fifcn$aJlL 
mera  porefse  variarlo,,  potendofi  replicare  al  Viceré,  fé  la  cafra  mi- 
altrimenti  ordinale  , con.  darne  avvilo  al  Re  lotto  la  1,1  are  • 1 

pena,  del  rifacimento-,  g 

124.  Si  prelcrive  la  forra*  di  certificare'  il  Telorie-  per  cert-,fi. 
re  dell*  dazioni  eftraordinarie  . Dovea  lì  com  netterà  al  ficarfì  il 
particolar  Prefidente Razionale,,  e Malandarti  la  (pedi- 

zione  delle  certificatone-,  e la  cerrificazione*  del  Telone-  eflraor- 
re  dovea  precedere  la  conlegna  della  Ipedizione.  Il  Ma*  dmarie . 
ftrodatti  dovea  far  fottoferivere  la  figgiti  catoria:  dal  Luo-  . . 

gotetìente  , e dal  Conftweflario  ,,  con’  farne  tener  nota- 
mente dal  Razionile  con’  conlegnarla;  al  Kegiftratore  , *' 
che  poi  da  lui  fottólcritta,  e-  dal  Segretario  della  Ca- 
mera, dovea  darti  al  Tefèrirfc- dà' cip  dove*  averne  U 
ricevuta.  Il  iTelorterte  poi  aver  dove*  v bbri; didimi del- 
le certificatone'  per-  -darne  conto'r  ed  itt  ogni  femellre  far 
doveafi  nella  Teloreria  la;  compruov*  de’  luoi  libri  del 
Razionale-,  ■e  del'  Regiflratore-  com  fottolcriverfl  in-  eia-  , 
fcuno-  di  efli  la  prela-  riToluzione*  r raccomandandoli  in- 
fanto al  Viceré  l’elecuzione  di-  tutto  ciò',,  con  dargli  la: 
ftcoltà  d’  imponerfi  la  pena- ,.  col  parteciparne  il  Rer  * 

L’  iftefsa  premura  li  dii  al  Tribunale  dèlia  Càmera  - Il 
denaro-  della  borza  militare:  rroir  dovea.  improntarli  al- 
ia Telorerii,  lènza  interromperli  IT  ufo-  de"  relidui  fi  lea- 
li , con  applicarli  altrimenti.  Tutti  quelli  ordini  dovea- 
no  notificarfi  al  Collaterale’ y.  alla  Camera  , allo»  Scriva- 
no di  razione , e al  Teforiere  v vietandoti:  a quelli'  due  ' 

ultimi  il  dar  denaro  a>  mutuo',  e ai  Viceré  il  poter  \ 
difponere  de’  relìdui  con’  privati  bigliétti  deH'a  fua-  Se-  • 5 \ 

fretaria , ma  far.  doveafi  con  folenni  provifkmi  , dalle 

qua~ 
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quali  appari fse  fai  replica,  e la  deroga  dell’ ordine  , co$ri 
doverti  regiftrare  in  Collaterale , nell’  officio  delle  razì» 
•ni,  e nella  Teforeria.  '\'y-  > ! , 

« 25.  In  rapporto  all’  efercizio  degli  Qffijzj  fi  voglio- 
no efeguite  le  feguenti  iftruziooi  altre  volte  già  date,  .« 
trafcurate  efeguirfi  - - * • . 

ii&  Che  dovei*  negarti  1’  efercizio  , il  pofsefto, 
e’1  falario  a colui , xhe  non  dhooltrafse  il  privilegio  deli5 
officio  di  Reai  provili*.,  raccomandandofene  l’ofservanza 
ai  Te  fori*  re.,  e alio  Scrivano  di  Razione  , i quali  con* 
travenendo, dovean  reftituire  quello,  che  col  loro  man- 
dato fi  farebbe  pagato.  ..  • . i 

' 117.  Che  ti  fiubaftafsero  gli  officj  vendibili , doven- 
doti alienare  a,, orezzo  numeratole  n.on  i»  credi to, o che 
pure  fia  breve  Ù termine  della  creden»  con  riceverti  la 
malievaria  dalla  Camera,  e certi6caifit.il  debito  al,  Te- 
foriere,  con  farti  il  .patto  di  doverle  ottenere Ja  Rea- 
le approvazione  tra  lèi  mefi  fiotto  1* . pena  della  feft^par- 
« del  prezzo,  eoa  ammetterti  una  perfona  idonea,  all* 

licitazione-  ' 1 *»-*«  <vw>.  ».  /.  • > •* 

ii%.  Che  la  fooolth  di  poter  fioffitnire  Toffie  rjfervat* 
al  Re  il  poterla  accordare,  e’1  licitatore  per.aUra  per- 
fetta da.,  nominarti  doveffe,  ributtarti  , o almeno.,  che 
notv  potefle  -efercitaffi  1- .officio , da  -chi  foflè  incapace,  e 
dhe  non  aveffe  avuto  la  difpenfi  dal  Principe,  dovendo 
effere  gli l'Officiall- abili,  o -che  Avellerò  ottenuto  la  di* 
fpenfa,.fe  fè  quei  di  quél' tempo  nonaveifiero  ricevuto 
la  conferma,  dovean  venderti  gli  officj.  , 

; 1 251*  Cheil  Viceré  non  avelTe  potuto  accordar  licenza 

di  tfoftituàre , fé  nemiche,  per  #uftacau&,  Latenza  ragio- 
nevole fpMfe pemne«eriì  per  uno,o  due.  meli  in  ciaicua 
anùotó  e pfar.fei  -»a6  per  cagio»  d’ infermitk,  potendo  il 
7 '■  -~J — .tempo  più  lungo,  con  dovetegli  chie^ 

' de- 
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dere  il  permeflo  , e laddove  quello  non  fi  producete 
fra  i fei  mela  > il  Tribunal  della  Camera  dovea  vendere 
a perfona  abile,  e idonea  l’ufo  , e l’.cfercizio  deli’  Offi- 
cio durante  la  vita  dell’infermo,  o dell’ impedito  per  e- 
fercitarlo,  con  dover  però  tra  altri  tre  mefi  ottener  la 
conferma  del  Re  fopra  tal  vendita,  benvero  di  quello, 
che  fe  ne  ritrarrà,  fe  ne  doveano  applicare  docati  cento 
al  Fifco  in  pena  dell’ omiffione , e’1  di  piò  ai  Padrone. 
Se  poi  non  fi  ritrovale  compratore,  la  Camera  degne- 
rà uno  di  fua  foddisfazione,  che  l’eferciti,  augnandogli 
il  falario  dagli  emolumenti  dell’  officio  con  darli  il  ri- 
manente all’  infermo  , o all’ impedito,  fenza  darfi  luogo 
ad  altta  interpretazione. 

r 30.  Le  ampliazioni , e le  rinuncie  anche  fi  voglio- 
no riferbate  al  Re,  dichiarandofi  nulle  quelle  fatte  fen- 
za fuo  permeflo,  onde  potranno  venderli  gli  officj  , co- 
me vacanti , dovendofi  in  ogni  conto  cosi  olfervare  , e 
che  perciò  doveflé  notificarfi  il  Collaterale , la  Camera , 
la  Vicaria,  e la  fcrivania  di  Razione.  „ » 

131.  Che  i Cambj  per  la  Lombardia,  o per  altro- 
ve dovettero  trattarfi  in  Camera,  con  fartene  di  efli  un 
libro,  efaminandofi  l’intereflè,  e gli  adimplimenti , con 
raccomandarfene  l’ efecuzione  al  Viceré. 

132.  Che  dal  Tribunal  della  Camera  fi  tenelfe  un 
libro,  ed  un  conto  a parte  di  tutti  i partiti,  che  fi  fa- 
celtero  per  vettovaglia,  abiti  , armamento  , e fabbrica 
delle  Galee,  acciò  potettero  chiamarfi  a dar  conto  ipar- 
titarj  a tenore  de’  loro  obblighi . 

133.  Si  danno  l’iftruzioni  in  rapporto  all’  ammini- 

ftrazion  delle  Galee , munizioni , ed  altro  ad  effe  appar- 
tenenti. *.  .. 

1 34.  Che  dovette  formarfi  una  Giunta  nell’Arfena- 
4e-  comporta  del  Luogotenente,  del  Generale  delle  Ga- 

Tom.X.  D d d lee, 
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lee , del  Prefidente  Commefiàrio , del  Fifcale  > del  Revi- 
sore delle  medefune  , del  Sovraintendente  dell’  Arfenale  ,• 
e del  Segretario  di  guerra  , il*  quale  affitter  dovea  fenza 
voto  , ma.  Polo  propouere  quello  , che  bi  fognerà  eia  mi- 
na rfi  , e conchiudere  per  le  neceffarie  provvidenze  da 
darfi . 

309  135»  Che  quella  Giunta  dovette  tenerli  nell  Arfe- 

Dovc  dovea  due  v0[te  ogni  Settimana  , quando  vi  fotte  fpcdi- 

un,rJi  ' zione  di  Galee , ed  una  volta , quaudo  quella  mancafse. 

310  136.  La  Giunta,  dovefle  riputarfi,  come  nulla,  fe 
Quando  mancatìe  il  Fifcale,  e’I  Revifore,  o almeno  uno  di  effi 

mente  poter-  quanci0  p al^o  fotte  infermo,  o lontano. 
le  nfovere.  che  in  etta , e non  altrove  dovettero  farfl  le 

Per  t partì-  fubaftazioni  per  gli  partiti  , precedente  l’emanazion  de 
u da  farfi.  con  a(fegnarfi  il  giorno  per  la  licitazione. 

138.  Dovrà,  affiftervi  un  Razionale  di  Camera,  che 
Ciòcche  do-  farà  da  Segretario,  tenendo  l’ obbligo  di  formare  un  Ift- 
vea  notar]].  ^ro  per  notarfi  i giorni,  ne  quali  li  tengono  le  Giunte, 
quelli,  che  vi  hanno  affittito,'  e cià  che  fit  è rifoluto. 
Di  più  i partiti  fitti,  con  quali  perfone,  con  qual  qua- 
lità, e con  qual  prezzo,  per  Tempre  averfene  le  necefla- 

rie  notizie.  . _ „ 

3i j Che  quelli  partiti  dovettero  parteciparli  alla 

Conte  devef-  Rcviforia  ^ e Scrivania  della  ragion  marittima  per  norar- 
tZutì.  * gli  ne’ loro  libri,  per  poter  regolare  le  paghe  per  gli 
Partitarj,  e k qualità  de’ conti,  fenza  far  veruna  hbe- 
y ranza  a modellali,  fe  non  quando  avefsero  prefe acato  at- 

teftato  avanti  al  Segretario  della  Giunta  di  aver  data 
malievaria  di  adempiere  a partiti . r ' 

314  140.  Che  di  tutti  i partiti  fe  ne  dovefse  dar  no- 

Nothla  da  n*2|a  Tribunal  della  Camera  con  tutte  le  loro  circo- 

càiZa . * ttanze , ove  fe  ne  dovrà  tenere  un  libro  dittinto  , per 
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cui  potefsero  chiamarfì  i Partirarj  a dare  i conti  de’me- 
defirni,  dovendofi  quefti  prendere,  e liquidare  da’Razio- 
nali , non  potendo  coftoro  efigere  diritti  di  declaratorie, 
nè  altro,  per  efser  cofa  appartenente  alla  Reale  Azienda. 

141.  Se  talvolta  avvenifse,  che  con  fretta  comprar  3r5 

fi  dovefse  qualche  cofa  per  fervizio  delle  Galee  fenza  po-  lfa  cf™j. 
terli  afpettar  la  Giunta,  far  fi  dovefse  la  compra  unitamen-  fenra  la 
te  dalPrefidente  Commefsario,  e dal  Veditore,  con  dar-  Giunta.  ^ ■ 
ne  conto  nella  prima  Giunta,  acciò  tutto  fi  noti  ne’ li- 
bri della  medefima , con  darfi  l’ altre  necefsarie  preven- 
zioni. ■ % ^ 

142.  Che  il  Vifore  delle  Galee  dovefse  intervenire  Cautela  Au 
ne’ patti,  e nella  loro  efecuzione,  prendendo  cognizione  praticar  fi 
del  tutto,  e fpecialmente  nella  confegna  delle  colè  prece-  e/,e‘u' 
dente  fuo  ordine  fcritto  , e della  Scrivania  di 
.-marittima,  e quello  oltre  l’intervento  del  Maggiordomo 

della  Darfena;  e qualora  per  la  fretta  non  potefse  afpet- 
tarfi  il  disbrigo  di  quella  liberanza , fi  dovefse  cavar  quello, 
che  conviene  dalla  munizione  colfalfillenza  del  Vifore,' 

.e  dello  Scrivano  di  Razione,  per  non  ritardartene  la  li- 
beranza - i . $ 

143.  Che  lo  ftefso  Vifore  avelse  dovuto  invigilare 
fui  bifcotto,  che  fi  fa  per  fervizio  delle  Galee  prenden-  Ker  lo 
done  il  conta  dal  Partitario,  con  invigilarne  filila  diftri-  cotto  ' 
buzione  infieme  collo  Scrivano  di  Razione  marittima . ri 

144.  Che  occorrendo  formarfi  armata  di  Vaiceli* , 

fi  fofse  il  tutto  efeguito  fotto  gl’iftefli  Miniftri.  1^-.. 

145.  Che  gli  Officiali  marittimi  avefsero  dovutoin-  p 

tervenire  nel  fare  il  patto  de-bifootti^  e nella  confegtob 
del  grano  col  notar  tutto,  acciò  fia  giuftamente  efegui- 
to , e reftafsero  prefso  di  effi  con  chiarezza  le  fpefc  fatte,  tutela  . 

* 1 14 ò-  Che  i Parti tarj  fi  fofsero  foddisfatti  coll’  ifief-  310 
fe  cautele , pagamenti , è fofcrizioni  antiche  , e di  nuo-  F/r 
4^*  1 Ddd  a \o  ntar ; 
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vo  difpofte  nel  Partitario  del  pane  , e della  carne,  al- 
trimenti non  fi  farebbe  approvato  il  pagamento. 

147.  Che  prefso  il  Viiore,  e Scrivano  della  Razio- 
ne marittima  dovefsero  reftare  tutti  i conti  si  dell’  efito, 
che  dell’introito  dillintamente  notati. 

148.  Che  il  Monizioniere  avefse  dovuto  in  ciafcua 
anno  efibire  a Miniflri  marittimi  il  conto  dell’  efito  , c 
dell’introito,  per  produrfene  i bilanci  al  Viceré  ad  og- 
getto di  dar  le  dovute  provvidenze , con  dover  tenere 
il  libro  del  fuo  officio  per  poterne  dar  ragione. 

14P.  Che  tutte  le  fcritture  appartenenti  alla  mari- 
na dovelsero  fpedirfi  gratis,  fotto  la  pena  di  pagare  il 
doppio,  e poi  della  lofpenfione. 

150.  Che  quello  dato  ordine  fi  mandafse  in  efecu- 
zione  con  regillrarfi  in  Camera,  e nelle  fcritture  marit- 
time, perche  attentamente  fi  ofservafse  fotto  la  pena  ar- 
bitraria da  non  commutarfi  neppure  dal  Viceré. 

151.  Che  il  Maggiordomo  dell’ Arfenale  avefse  do- 
vuto intervenire  in  tutto  col  notarlo  nel  fuo  libro  per 
averfi  la  notizia  delle  munizioni,  efeguendo  le  ricevute 
iftruzioni  fotto  la  pena  da  determinarci  dal  Viceré. 

152.  Che  il  Tribunal  della  Camera  far  dovefse  1’ 
iftruzioni  per  lo  Sovraintendente , e per  lo  Vifore  delle 
Galee,  le  quali  dovefsero  rivederli  nel  Collaterale  coll’ 
intervento  del  Vifitatore,  e del  Luogotenente,  con  fot- 
toporfi  a pene , ed  inviarfene  copia  al  Principe . 

15  3.  Che  i Razionali  incaricati  delle  lille  di  cari- 
co degli  Arrendamenti  delle  Reali  rendite  nulla  potefse- 
ro  pretendere  di  diritti  per  elfi,  come  per  gli  loro  Scri- 
vani, ma  folo  quello,  che  farebbe  tafsato  dalla  Camera, 
fotto  la  pena  del  doppio,  e poi  della  fofpenfione. 

U54.  Che  la  Camera  avefse  Inabilito  la  pandetta  a’ 
Razionali , e loro  Scrivani  .per  far  le  lille  de’  loro  carir 

jt  ■ ®hi , 
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chi,  con  darla  al  Viceré,  acciò  la  riveda  nei  Coliate» 
rate,  e l’approvi,  con  rimetterli  poi  al  Configlio  d’ Ita* 
ha,  ed  intanto  avefse  dato  le  provvidenze  a tenor  del* 
le  Prammatiche . 

155.  Che  i conti  una  volta  prefentati  non  potef*  329 
fero  più  ritirarG.  • Per  gli  emù. 

1 $6.  Che  non  fi  confegnafsero  Scritture  a’Razionali  550 
fenza  trarne  la  cautela  de  reccpto  , e laddove  fi  morif-  C'pfc"** 
fc  uno  di  efli,  dovefse  fceglierfi  l’ altro , dovendotene  far  me  farfi 
l’inventario  col  Procurator  filcalo , col  darleoe  conto  di 
tutto  alla  Camera.  • t,  « ,T  T ; 

157.  Che  i conti  non  dichiarati  non  fi  ammettef-  ??* 

fero  nell’Archivio.  Per  gli  conti. 

158.  Che  dovefse  farfi  l’inventario  delle  Scritture  33* 

dell’  Archivio,  e cosi  con  legnarli  al  luceefsore  ,r  con  ag-  '^r* 

giugnervifi  quelle,  che  di  nuovo  fopravenifcero.  b % . 

15^.  Che  precilàmente  nel  giorno  di  Sabato  di  o-  333 
gni  fettimana  il  Luogotenente  avefse  afsegnaro  a ciafcun  P.ir 
Razionale  i conti,  che  avrebbe  dovuto  riterire  nella  fe-  Ja  r,fenrJi 
guente,  acciò  ne  rellalse  prevenuto. 

ido.  Che  dovette  farfi  un  libro  de’ conti  commeffi  ^ • 

a’  Razionali , da  ferbarfi  dal  Prendente  più  antico  non  Per  tener  fe - 
togato,  e laddove  fi  ritenfeono  in  Camera  i costiti  ter-  nc  lt^ro' 
minati,  dovefsero  anche  riferirli  i riardati  per  darvifi 
gli  opportuni  rimedj. 

161.  Che  il  libro  •uocandi  ad  computa m fi  folse  fatto  315 
alfabetico  nella  feconda  Ruota  da  tenerfi  dal  più  amico 
Prelidenre  non  togato,  dovendovifi  notare  tutte  le  rifui- còmputum. 
te,  e i carichi,  richiamando  tra  competente  termine  le 
pei  Ione  ivi  deferitte,  con  fignificarfi  coloro,  che  non  uh- 
bidifsero,  a qual  effetto  i Fifcali  dovefsero-  far  le  I loro  ^36 
iftanze  fotto  la  pena  del  findicatq.  n .r  Per  compro- 

16 2»  Che  1 introiti  della  Teforeria,  e deila  Borza  va&  1 !T,  ’ 

1 trotti  della 

mi-  Teforeria. 
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militare  non  dovefsero  comprovarli  da’loro  libri,  ma  dal- 
le cedole , fe  fiano  prefentate  in  Camera  , o pure  dal 
proprio  libro  di  quello  introito  <la  tenerfi  a quello  effet- 
to, fenza  far  altrimenti  i Razionali  fotto  1’  impolle  pe- 
ne^ traforando  il  Luogotenente,  fofse  fot  topo  (lo  al  Sin- 
idicato. 

5J7  »tr  16 $.  Che  la  pena  del  conto  non  prefentato  folTe 
aw !hu>no»tTTemi11  ^ le » fi°che  con  cognizion  di  caafa  , ed  intefa  1’ 
pr/fentato.  Avvocato  fifcale  altrimenti  non  si  detemunafse . 

1*4.  Che  i Razionali  non  gik  dovefsero  efaminare 
Je'coru(*me  i conti  in  cafa  prefso  ciafcun  Presidente  nemesi  di  Feb- 
braio, e -Marzo  nelle  ore  di  vefpero  , ma  in  Camera, 
come  ne’ rimanenti  mesi  nella  feconda  Ruota. 

3*9  v 1*5.  ‘Che  l’efarto  da’ Percettori  sia  in  ellinzione  de’ 

residui,  nè  altrimenti  si  poni  nel  conto,  e i Raziona- 
m e tj 1 ut.  ||  ofservare  dalle  precedenti  significatone  , fe 

cosi  siasi  praticato,  col  condannarsi  al  doppio  delle  par- 
tite. v ‘ ' 

* 540  -*t  1 66.  Che  ì Percettori  insieme  con  i conti  avefsero 

ìnc’àruaua  dovuto  esibire  le  diligenze  de’  residui  , e trafcurandolo  , 
Percettori,  dovean  significarsi  nelle  quantità  trafcurate.  ' * 

Clte  i Razionali  non  già  in  cafa  , ma  nelle 
* V’ro  di-  della  Camera  avefsero  dovuto  liquidare  i conti  ^ 

fcutere  i e nelle  ore  Comodamente  diftribuite  per  non  eflere  1 

conti.  uno  dall’altro  difturbato,  dovendo  alTillere  con  uno,  o 
altri  fuoi  Scrivani  necefsarj  per  la  liquidazione  de  conti, 
nel  qual  tempo  dovranno  ferrarsi  tutte  le  porte,  che  in- 
troducono il  pafsaggio  alle  Ruote , ove  vi  si  potefse  en- 
trare folo  per  la  Ruota  grande,  col  perni efso  ? del  Luo- 
gotenente da -colui,  che  trattar  dovefse  co  Razionali  in 
quella  tempo . i'r  ^ l l m «• 

1*8.  Che  da’ Razionali,  e non  da’loro  Scrivani  do- 
vefsero fpedirfi  i’  conti  l permettendofi  folo  il  potergli 

•‘flet- 
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dettare  con  poi  fottofcrivergli . 

1 69.  Che  la  partita  dell’introito  , e dell’  elito  del  34$ 
Percettore  fxa  circollanziata  , lenza  altrimenti  ammetter- 

fi , dovendo  poi  il  Luogotenente  co’  Prendenti  che  affi-  che  fodero  ’ 
Uono  alla  Ruota  piccola  deftinar  perfona  > che  con  ogni  circójìan - 
brevità,  facefse  il  conto  a collo  di  chi  1’  abbia  prefenta-  z'ate‘ 
ta,  con  condannarlo  alla  pena,. che  fembrerà  convenien- 
te, dovendoli  inferir  quella  Capitola  nell’  illruzioni  da  n 
darli  a’ Percettori . 

170.  Che  non  potelse  commetterli  la  cafsa  mili*  J44 
tare  ad  alcun  Razionale  per  intervenire  all’  efito  , ed  mj?;tar/JcS£ 
introito  della  medefuna,  fe  non  dati  prima  i conti  al  me  dovefse 
Tribunal  della  Camera  della  lua  amminiftrazione . commetterli. 

17 1.  Che  i Razionali  non  dovefsero  efser  dillrattt  34 5 

in  altri  conti , o olficj , con  efser  privato  del  carico  co-  p,r  **** 

lui , che  ne  accettali  il  pelò . 

172.  Che  gli  Attuarj  dovefsero  tutto  ponere  nell’  per^f-  ^ 
inventario,  cioè  procedi,  fcritture  , ed  ogni  altro,  che  tuarj. 
avellerò  prefsa  di  loro  tra  ’t  termine  desinando  dal  Luo- 
gotenente, e quei,  che  entrafsero  fuccedendo  al  loro  of-* 

fido,  do  venera -tutto  ricevere  con  inventario  tra  fei  me- 
li, qual  tempo  fcorio,  eran  da  punirfi  con  pena  arbitra* 
ria,  e di  elser  tenuti  al  pericolo  di  quanto  11  folse  di- 
fperlo . 49 

173.  Che  i Maflrodatti  ricevendo  le  mallevane  $47 
efigefsero  il  falario  a tenor  della  pandetta  , fotta  la  pe- 

aa  del  quadruplo,  oltre  di  rifare  il  danno.  ‘ 

174.  Che  il  Minillro  pecuniaria  non  avefse  la  là*  _ r 

coiti  di  {odimi  re , e colui  > che  fofse  lecita  foflituirfi  ef-  f^oJbmW 
fer  dovelse  pure  laica  fenza  poter  folcri vere  per  la  fua  fi-  , 
principale,  il  quale  fe  vi  dafse  il  fuo  confenfo,  dovefse  \ 

perder  l’ officia  con  applicacene  il  valore  al  Fifco. 

175.  Che  il  Regio  Percettore  non  dovelse  Cerei-  Perlìi  Per - 

7 tar  settati- 
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tar  private  efazioni  fotto  la  pena  dell’  annual  falario  , e 
poi  della  fofpenfione  per  un  biennio. 

-*  1 7<f.  Che  quello, il  quale  tiene  l’officio  del  Percet- 

' tore  fia  contento  del  falario  del  fuo  Principale  , e fe  di 
più  quello  promettefse,  dovefse  pagarlo  a tuo  conto. 
177.  Che  i Percettori  delle  fignificatorie  , e della 
Dove  pero  ana  f 0gpia  prima  del  pofsefso  del  loro  officio  con 

finizioni,  giuramento' dovelsero  ricevere  1 ìltruziom,  con  commet- 
terfene  1’  efecuzione  fotto  la  pena  del  findicato  al  Luo- 


3 5® 

Qual  fai* 
no  pofsan 
ricevere . 


gotenente,  e al  Prefidente  Commefsario. 


3.5 * 178.  Che  in  rapporto  a Percettori  delle  fignificato- 

^gfjgj-Q  ofservarfì  le  fcgueuti  iftruzioni . 

553  1 7^.  Che  aver  dovettero  i libri  con  alfabeto,  per 

CoMe  i loro  notarli  diftintamente  i conti  delle  fignificatorie . 

v<  180.  Che  dovettero  notare  nella  margine  del  debi- 


Come  notar - to  la  ricevuta  ammiffione 
gli.  ’ tutti  i fuoi  requilìti. 


per 


far  1’  efecuzione  , e con 


355  ^ i>i  181.  Che  portandoli  ad  efeguire,far  dovettero  tut-. 

wfareP  e-  **  giudiziarie  diligenze  contro  i principali  debitori  , 

fetuxjone.  e loro  mallevadori,  vendendo  i beni,  e carcerando  le 
perfone  finche  retti  foddisfatta  la  Regia  Corte  . Nel  ca* 
(o,  che  non  fotte  pagata,  dovette  portare  atteftato  delle 
praticate  diligenze  jtielle  quali,  fe- aveffe  mancato,  deve 
andare  tutto  a fuo  conto,  dovendo  il  Percettore  rilpon- 
dere  per  io  Coitwneftario , e la  Camera  per  lo  Percetto- 
re, che  lia  nominato.  c Jitgi  > 

35*  182.  Che  il  Percettore  delle  lignificatone  debba 

dwejlcave-  prendere  il  conto  deH’eferto,  e del  diligenziato  da  fuoi 
re.,,-  Commetta  rj , con  rimettere  al  '..Tribunale  il  fuo  f con  quel- 
li de’  Commettarj . 

357  che  dovefse  darfi  al  Percettore  1’  abilitazione 

uxjtne.  ' che  il  carcerato  avefse  ricevuto  dal  Fifco,  come  anche 
^per  nòn  procedetti  contro  il  mallevadore.  PLJ  »r: 

1 84 


.Digitized 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXV.  409 

184.  Che  l’iftefsa  copia  dar  fi  dove fse  all’  Avvoca*  3.5? 

to  Fi  (cale  per  e Gè  re  illrutto  nelle  liti  future.  darfuuff* 

185.  Che  quando  per  le  liti  fi  elibifsero  le  origi.  Fi/cale. 

nali  fcritture , dovefsero  reftar  le  copie  autentiche  prefso  359 

il  conto  del  Percettore.  fiZ** 

i85.  Che  il  Commefsario  indefpenfabilmente  do-  360 
vefse  dare  la  mallevaria  al  Percettore  , il  quale  dovri 
efibirla  infieme  col  fuo  conto.  mefsario'. 

187.  Che  il  Percettore  fofse  obbligato  a cooperarli  3fl 
di  dargliefi  le  fignificatorie  , e le  necefsarie  diligenze  , 
comecché  torna  a fuo  conto  TommilTione. 

188.  Che  far  dovefse  riftefse  diligenze  per  le  fi-  tfi 
gnificatorie  non  foddisfatte  in  tempo  del  fuo  antecefsore  Simile. 
con  farne  un  conto  diftinto,  e feparato. 

i8p.  Finalmente  si  commette  l’efecuzione  diquan-  id? 
to  erasi  ordinato  al  Viceré,  con  doversi  partecipar  tut- 
tO  a Tribunali.  • .1  commeftaal 

Quello  è adunque  1’  epilogo  di  quanto  contiene  Viceré* 
la  tanto  rinomata  Prammatica  della  Riforma,  la  quale 
ha  ricevuto  un  copiofo  comento  fidamente  dal  Coflanxo, 
cui  rimetto  il  lettore  per  farmi  più  breve. Occupa  nien- 
te meno , che  ventuno  carte  ftampate , nè  potea  farfene 
uno  più  fuccinto  eftratto.  Quando  il  vero  dir  fi  voglia, 
ella  non  è altro  , che  una  panacea  comporta  di  tanti 
ordini  giù  dati  nelle  precedenti  Prammatiche , de’  quali  11 
Alarcon  rigido  \ifitatore  rìnovar  ne  volle  l’olTervanza  , 
e preferiverne  l’efecuzione.  Non  poche  dilpofizioni  an- 
che egli  vi  aggiunfe , perche  alcun  merito  fi  facelfe  pref- 
fo  del  Re  per  lo  fuo  praticato  zelo  , ma  come  fu  det- 
to (a),  punita  fu  la  fua  albagìa  , poicchè  foffrì  quello 
affronto  ricevuto  da  quei  vecchi.,  che  condannar  vollero 

Tam.X.  Eee  la 

(a)  Lib.  xxxi  tu  §.  31.  pag.  17.  v . 
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la  Sufànna,  perciocché  giunto  a Spagna,  ritrovò  1’  infor- 
mazione , che  contro  di  lui  erafi  prelà  per  ordine  del 
Re  dal  Configlier  Teodoro,  onde  apprender  potè  a pro- 
prie fpefe,  quali  fofsero  le  vicende  del  Mo&do.  Del  ri- 
manente fu  egli  tutto  intefo  alla  riforma  de’ Tribunali  , 
al  pari  di  quei , che  applicati  alla  chimica  fi  Infìngano 
finalmente  di  giugner  a far  la  pietra  filofofica. 

3^4  Reftano  ancora  due  altre  Prammatiche  lòtto  il  tito- 

Prammatici  ^rocur.  Co: far.  da  efponerfi  , che  pubblicate 

LXXPlfot.  furono  lotto  il  governo. di  Filippo  IV.UnaèlaLXXVI, 
fo  /’  ijìejfo  che  comincia  Ancorché  dalle  leggi , di  cui  ne  fu  l’ auto- 
M p*  re  il  Conte  di  Villamediana  portando  la  dara  de’ 1 8.  di 
Ottobre  del  1Ò51.  Con  quella  ad  illanza  dell’ Avvocato 
Fifcalc  D.  Carlo  Calk  dar  fi  volle  riparo  alla  negligen- 
za, o pur  dolo  de’ Balj,  e Tutori  de  pupilli  nel  trafo- 
rare la  denuncia  della  morte  de’ Feudatari  per  cosi  pro- 
lungare il  pagamento  dei  dovuto  rilevio  , con  avvalerli 
anche  del  rimedio  della  relìituzione  in  integrum , che  a’ 
minori  fi  accorda;  quindi  fu  ordinato,  che  fai  denuncia 
far  fi  dovefle  tra  i tempo  dalle  leggi  ftabilito  , e non 
facendoli,  s’incorreva  nella  leguente  pena  , cioè  che  il 
Pupillo  pagar  dovefle  il  femplice  rilevio,  e quel  duplica- 
to, che  avrebbe  dovuto  pagare,  fe  folle  flato  maggiore, 
fi  fofse  foddisfatto  dal  Balio  negligente  nel  far  la  denun- 
cia infieme  coll’ intercise , e ne’fuoi  proprj  beni  , lenza 
poterlo  ripetere  dal  Pupillo,  o pure  ritenerfelo  in  tutto, 
o in  parte  da’  beni  di  coflui . Si  ordinò , che  la  della  pe- 
na fi  folse  praticata , le  fi  tralcuralse  di  rivelare  qualche 
corpo  feudale  nel  rilevio,  o che  pure  non  fe  ne  rivelai- 
fe  la  fua  giuda  rendita,  con  doverli  fra  un  mele  emen-. 
dare  tutte  quelle  rivele,  che  per  allora  non atìcora eran- 
fi  liquidate  ; volendoli  ben  anche  commefle  le  inforni*- 
.zio/ii  de’  Rilevj  a’  Minidri  Provinciali  , o altre  ferlone 

qua- 
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qualificate,  e di  {bddisfazione  dell’ Avvocato  Fifcale  prò 
tempore . 

Su  quella  Prammatica, che  il  Cofìanzo  la  vuole  uni-  3<*5 
forme  cogli  Arredi  7 3.,  & 579.  della  Camera,  va  egli  Co- 

pili t tolto  eliminando,  come  per  lo  Romano  diritto  non  ftanzo. 
pofsa  il  minore  efser  privato  della  reftituzione  in  inte- 
grum , e ne  e (lolle  quello  privilegio  , che  derogato  poi  . 
viene  dallo  Statuto.  Vero  è però  , che  parla  egli  fulla 
mancanza  della  regiltrazion  dell’afsenfo,  per  cui  merita 
il  minore  un  tal  beneficio,  anche  in  pregiudizio  del  ter- 
zo giuda  il  fentimento  de’  Dottori  , che  allega  . Final- 
mente ne  fa  fapere,  che  il  darsi  dal  Re  il  Balio  al  mi- 
nore feudatario  abbia  origine  quella  pratica  da’ Re  Nor- 
manni , la  quale  fi  è continuata  poi  da’  loro  fuccefsori 
in  quello  Regno. 

A’  ip.  di  Dicembre  del  1058.  fu  d’  uopo,  che  il  { 

Re  con  fua  Reai  Carta  avelie  dato  termine  alla  difputa,  Prammatica 
di  cui  fi  parla  nella  Prammatica  LVIII  lòtto  quello  LXXVll 
titolo . Comecché  in  Camera  i Prefidenti  non  togati  fo- 
levano  ponere  in  loro  arbitrio  il  votar  nelle  caule  , ed  J 
in  quelle  nelle  quali  entravano  gli  articoli  legali  rifpon- 
devano,  che  fi  rimettevano  a quello,  che  la  legge  or- 
dinava, e talvolta  dicevanfi  gravati,  fe  il  Luogotenente 
vietava  loro  il  votare,  credendo  che  quello  divieto  do- 
veflero  riceverlo  dal  Viceré,  o dal  Collaterale  ; quindi 
fu  che  il  Re  affolutamente  ordinale,  che  nelle  caufe  , 
nelle  quali  entravano  articoli  legali  votar  non  potefl'ero 
i Preditemi  di  cappa  corta,  con  elsere  avvertiti  dal  Luo- 
gotenente, in  quali  caufe  con  veni  (fe  loro  il  dar  voto;, 
fccnvero  in  quello  cafo  non  vietavafi  loro  il  poter  dire 
ciò,  che  occorrere  per  intelligenza,  e notizia  de'  fatti, 
che  conducefsero  al  maggior  fervizio  del  Fifco  , e alla 
ietta  affiminillrazion  della  giuftizia  . Tutto  ciò  per  ap* 

. E e e z pua- 
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punto  Ila  fpiegato  nella  Prammatica  LXXVII , in  cui  fi 
contiene  quella  Carta  Reale,  che  diretta  fu  al  Conte  di 
Pennaranda  allora  Viceré  in  Napoli  , fu  di  cui  olfervar 
lì  potrà  quello,  che  ne  ha  fcritto  Filippo  Maradei  nel 
Singol.  CCCX/lJ , e vi  ha  foggiuoto  nelle  fue  annota* 
zioni  Francefco  fuo  Figlio. 

3*7  Intanto  alcune  delle  rapportate  Prammatiche  non 

to"^  meritano  di  pattarne  fcevere  di  qualche  ricevuto  comen- 
Prammatica  to , come  tra  quella  farebbe  la  LXXI,  con  cui  prefifso 
LXXl.  fu  il  tempo  da  produrre  gli  additameli  della  decima  , 
e poi  della  fella.  Su  quello  propolìto  il  Novario  dà  una 
fomma  lode  alla  decisione  del  S.  C.  fatta  in  tempo  del 
Presidente  D.  Pietro  Giordano  Orsini  , che  mentovata 
interamente  si  ritrova  dal  Reggente  de  Marini s ( a ).  Fu 
allora  trattato,  fe  il  Fifco,  come  lefo  rapprefentar  pofsa 
la  fua  ragione,  laddove  fatta  una  vendita,  o un  affitto, 
fopragiugnelfe  l’offerta  altrui,  che  fofse  infra  fentam  , e 
fu  decifo,  che  il  Fifco,  quando  vi  foffe  la  lefione  nel- 
la fella  parte  , potrebbe  richiamarsi  re  tamen  integra , 
lènza  controvenire  a’ contratti  fatti  , come  fi  pratica  in 
tutte  le  alienazioni  fatte  fub  hajìa  ad  iltanza  de’ credito- 
ri, avendofi  per  vero,  che  la  vendita,  o fia  affitto  fat- 
to dal  Fifco , contenga  il  patto  adjettionis  in  diem , onde 
cos'i  praticato  fempre  fiali  in  Camera.  Ma  tra  non  gua- 
ri più  largamente  fi  Icriverà  fu  quello  punto,  quando 
dovrà  efponerfi  la  Prammatica  unica  fotto  il  titolo  dt 
fubbaftatione  Fife  alt , la  quale  preferiffe  un  certo  regola- 
mento fu  quella  materia  k 

3*8  _ Nafce  pòi  l’altra  difputa,  cioè  fe  il  primo  condut- 

tornatila'  t°re  del  vettigale  , che  abbia  avuto  il  pofsefso  , polla 
prelazione  efser  preferito  per  quello  ilteffo  prezzo  , che  fi  offerifee 
all'affitto . . «>  dal 

. (a)  Quotici,  refolut.  cap.  14 7*  ■ < . . . < 
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dal  fecondo . Il  Novario  porta  la  derilione  fèguita  in  Ca- 
mera a favore  dei  primo  licitatore  , ma  quello  decreto 
fu  poi  rivocato  dal  Collaterale  fui  motivo  del  danno  , r 
che  farebbefi  recato  al  Fifco  per  gli  futuri  contratti  ,cO-r  _ t 
mecche  quando  l’ alla  fifcale  non  folte  data  ficura  di  tai 
prelazione,  niuno  farebbe  venuto  a licitare , perche  dopa 
aver  fatta  la  maggiore  offerta  , anche  ne  reflava  elei  ufo 
per  la  prelazione , che  fi  farebbe  data  al  primo  oblato- 
re , come  più  a lungo  va  efaminando  il  Gofìanw  nel’ 
cemento  di  quella  ideila  Prammatica . 

L’iftelfo  Autore  nepalfa  alla  Prammatica  LXXV,  e di  3*9 
quella  per  efser  lunga  ne  contenta  folo  alcuni  §§.  Uno  di  ^ 

efii  farebbe  il  36,  in  cui  parlafi  del  Portolano,  onde  fi  della  ?nm- 
te  a fpiegare,  quanto  conviene  fulla  giurisdizione  appar- 
tenente  a quello  officio  , e come  debba  efercitarfi  . Sul * 

$<?.  nota,  quando  i Napoletani  fiano  immuni  per  non 
pagare  il  jus  falmarum , come  farebbe  per  le  vettovaglie,  /•'*. 

che  introducono  da’ loro  poderi,  benvero  ne  fon  tenuti, 
quando  facefsero  eftrazion  di  frumento  per  mare  . Sul 
48.  lungamente  ragiona  del  pagamento  de’  Rilevj  volen- 
dolo pefo  perfonale,  e non  reale,  e che  perciò  la  pena 
del  duplicato  pagamento  non  riguarda  il  feudo  , ma  la 
perfooa,  onde  la  Camera  ha  foluto  tempre  procedere 
contro  i terzi  poflèflbri,  additandone  diverte  decifìoni,  y- 
non  lafciando  pertanto  di  notare,  che  il  contrario  abbia- 
no foflenuto  il  Capano  (a),  e’1  Gan averto  (ù)  Se  poi av-  , .. 

venga,  che  il  Barone  venddte  il  Feudo  col  patto  di  ri'-  • ' . 
comprare,  il  quale  tra  l’anno  lo  efercitaffe  il  Tuo  erede, 
in  quello  cafo  è flato  decite,  che.fi  doveffe  il  rilcvio 
alla  Regia  Corte  prò  rara  da  colui , che  ricomprava  , e 

da 

(a)  de  jur.  relev.  par.  1.  qu.  ij. 

vb)  dee.  4.  - . \ . 
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da  quello,  che  retrovendeva  , come  gli  Autori  ne  fcri- 
vono  (a)*  1'* 

37°  Anche  queftione  fi  è fatta , cioè  fe  il  Padre  avefse  fatta  la 

ifrelellt  per  rifinta  del  Feudo  al  Figlio , il  quale  folle  premorto  lenza  figli, 
la  morte  del  onde  quello  ritornato  fofse  al  refutante , debba  collui  pagare 
refutatario,  il  rilevio.  Molti  han  foftenuto  ,che  doveffe  pagarli , perche 
fuccedeva  il  refutante  jure  bere  ditario , ed  altri  oppinarono 
il corirtario , avendo  per  vero,  che  il  rilevio  fi  debba  per 
le  fuccelfioni,  e non  per  le  refute.  E per  quanto  tocca 
alla  vita,  e milizia  fi  è riputato,  come  un  pefo  attac- 
cato  al  feudo,  onde  non  debba  diminuire*  il  rilevio,  po- 
tendofi  foltanto  dedurre  tutte  quelle  fpefe  fette  per  lo 
./i»  mantenimento  delle  rendite  fendali* 

371  Notali  fui  §.  49. , che  in  tempo  del  Re  Cattolico 

datario  dt  h fofle  ^att0  <lueffo  nuovo  libro  chiamato  il  Cedolario 
verfo  da'  per  ivi  notarli  tutti  i Feudatarj  del  Regno  per  faperlì 
Quinterni*-  fa  rata  delie  adoe  ad  elfi  fpettanti  a pagare , dedotta  quella 
n>  * de’  Vaflalli , e quello  libro  è dlverfo  da  Qu intemioni  , 
comecché  in  quelli  fono  regi  firate  le  conceflioni  de’ Feu- 
di, come  può  vederli  fpiegato  neU’Arrefto  659.  preflb  il 
de  Marinh.  Venendo  poi  al  7Ò»  con  molte  autorità 
dimoflra , che  il  Minillro  caricato  di  doppio  pefo  , me- 
ritar debba  un  doppilo  felario  , come  molti  efempj  ne 
rapporta  il  Galeota  (b) , oltre  i Dottori  allegati  (c). 

_ 37*  '*•  Intorno  alla  ricufe,  che  far  fi  polla  dell’  Avvocato 

te  efamilatè  Fiffcale  ne  fu  fcritto  nel  precedente  Tonto  (d).  Nel  §. 
da'  Comen - 78'.  della  Prammatica  della  riforma  di  nuovo  fi  tocca 
tatori . - . il  que- 

(a)  de  À/farin.  Tib.  2.  réfol.  cap.  1S2.  n.  4.  & in  obferv.  ad  Re- 
vert : dee.  7^.  & 490.  n:  4-  '*  " " 

(b)  in  differt.  un.  po/l  prim.  refponf.  Fi/cale  a n.  71.  ad  91. 

(c)  de  Marin.  reto!.  312.  & ad  Revert.  dee.  308.  Tajjon.  de  an- 
te/. ver.  3.  obf.  3.  n.  14 6.  pag.  133. 

(d)  §.  321.  pag.  179.,  & §•  4 6Ì • P*£‘  4^1- 
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queda  corda,  e’1  Cojlanzo  va  notando  la  difputa  , ette 
vi  è fiata  fu  quelle  parole  di  vidir  fi/cus  , che  fogliono 
accompagnare  quafi  tutte  le  fcritture  del  Tribunal  della 
Camera.  Fu  in  opinione  il  Capano  (a)  , che  quella  re- 
plica togJiefTe  ogni  diritta  di  poter  appellare, e per  con- 
trario il  de PhUippis  (b)  crede, che  non  induca  altro, che 
una  faenza  del  decreto.  Notali  anche  fui  §.  xop,  che  i 
Caratar;  aggregati  dall’ Arrendatore  nella  fua  focieti,  te- 
ttano anche  obbligati  al  Fifco,  quantunque  con  efibnon 
vi  teneffero  alcun  contratto,  e farebbon  tenuti  in  foli- 
dumr  fé  non  aveflero  praticata  la  cautela  di  fpiegarfi  , 
che  per  la  fòla  carata  fodero  obbligati  , per  cui  eranfi 
aflociati  (c).  Cosi;  anche  fi  avverte  nel  IH-  in  rap- 
porto alle  mallevane  , che  prendonfi  da’  Mailrodatti , do- 
vendo elfi  elprimere,  quali  lpecie  di  beni  poffedono  i mal- 
levadori , e le  ad  altra  ipoteca  fodero  (ottopodi  , talché 
iè  taluno  non  poflédeffe  beni  dabili , non  farebbe  idoneo 
a riceverli,  anzicche  deve  poflèdergh  nel  luogo  del  con- 
tratto. 

Non  poche  ridedloni  anche  fi  fanno  fui  §.  114.  rrrllh  r t 
in  rapporto  alla  vendita  della  roba  fifcale  in  quanto  al 
tempo , in  cui  pofla  riceverfi  la  nuova  offerta,  e crede-  della  roba 
fi,  che  il  primo  licitatore  non  redi  liberato,  fe  il  f & fifcale. 
condo  non  foflè  ritrovato  idoneo . Su  quello  punto  po- 
trà ofièrvarfi  quello  ne  ha  fcritto  Cafaro  (d),  il  Guttie- 
rez,  (e), ed  altri  Dottori  (/)  facendo  la  diluzione,  quan- 

. do 

(a)  de  iure  relev.  par.  4.  y u.  15.  ir.  15. 

(b)  Fife,  differì.  2.  n.  18.  & 33.  & diff.  3.  n.  7. 

(c)  Cari ev.  de  jud.  lib.  I.  tit.  3.  difp.  il.  ».  4.  Galeot . teff.  ij. 

*■  49.  Cafar.  yu.  37.  $.  I.  ».  8.  < • 1 

(d)  yu.  37.  §.  j.  n.  $. 

(e)  de  gabelfis  c.  134.  n.  4. 

(O  Mangìl.  de  fubafi.  yu-  70»  *.  15,  Gratta»,  dift » for.  176.  ». 

atf.  547.  ».  45.  ......  .... 
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. do  il  fecondo  licitatore  non  idoneo , fi  foto  fatto  avan- 
ti per  induftria  praticata  dal  primo  , che  pentito  erafi  , 
ed  anche  fi  efamina  , quando  convenga  fcioglierfi  la 
cieth  per  effetto  de’ caratar;  ideili. 

574 . ' Si  paflà  poi  ai  §.  1 1 5.  come  fe  ne  parla  anche  nel 

u>l wall*'  e “ efitmina,  quando  ammetter  fi  debba  la  lefio- 

Ufione  nelle  ne  nelle  (ubadazioni  hfcali , la  quale  almeno  efler  dovrk 
f»bnft*Vo-  nella  fella,  benché  col  pretefto  del  nuovo  additameli to 
fuol  refcinderfi  la  vendita  della  roba  fifcale  anche  infra 
fextam , purché  non  fiali  dato  il  permeilo  , come  porta 
decifo  il  Reggente  de  Marinis  (a),  con  paffarfi  indi  all* 
articolo,  cioè,  fe  i creditori  pollino  intentare  il  giudizio 
della  lefione  enorme  contro  i - compratori  della  roba  del 
debitore,  come  tra  gli  altri  ne  feti  ve  Sdgado  (b). 

..375  . Per  quel,  che -fi  appartiene  alla  rinuncia  dell’efcom- 
tot puto,  che  colla  Prammatica  fi  richiede  nell’ affitto  degli 
[computi,  Arrendamenti  lungamente  fe-ae  ferivo  lui  §.  1 i£.,  e fi 
eliminano  tutti  quei  cafi  fortuiti,  a quali  può  , e deve 
intenderfi  rinunciato.  Indi  nel  §.  117.  fi  pongono  al 
vaglio  tutte  quell’  eccezioni  , che  poffono  riputarli  vale- 
voli a poter  impedire  il  pagamento  dei  convenuto  «Ra- 
glio dell’affitto,  ed’ in  qnai  cali  pofla  ottenerti  la  remif- 
finn  della  mercede,  ed  ubertofa  meffe  può  ricoglierfi dal- 
le tante  oppihiooi  degli  Autori , che  fi  allegano. 

37®  . « Le  contefe , efie  fogliono  nafcere  intorno  aU’efazion 

tJw'Jr'efà-  dell’adoa  fono  anche  rapportate  nel  comento  del  §.123. 
xjon  dtlP  a - onde  concedefi  il  termine  al  Fifco , per  provarfi , fe  deb- 
don,  e quan-  jja  offeryariJ  f antica  , o la  nuova  tafsà  , per  non  com- 
Jejfenvutl  petetgli  la  via  eTecutiyà,  Che  quell’  adoa  riconofceto  1’ 
principia,  origine  dal  Pontefice  Onorio  IV  nel  1285.  , e fi  fa  1’ 

ilio* 
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ìftoifa  del  come  cominciandofi  dall’  Imperador  Federico, 
fi  lolle  ridotto  in  denaro  quello  fervizio  perfonale  , che 
fotto  il  nome  di  adoa  fi  comprende.  Anzi  fi  vuole f che 
non  pofla  aver  luogo  la*  taflà  della  nuova  adoa , fe  eftin- 
ta  non  Ha  1 antica  per  effetto  di  devoluzione, -col  ritor- 
nare il  Feudo  al  Re,  da  cui  fe  ne  faceffe  una  nuova 
concezione , la  quale  non  s’ intenderebbe  , fi;  mancando 
il  Feudatario  di.  legittimo  fucceZore  , fi  contentaZe  il 
Principe  , che  pafiàZe  il  Feudo  in  un  eftraneo  , ed  in 
quefto  rincontro  rapportanfi  gli  efempj  delle  varie  fcgui- 
te  giudicature  in  occafione  delle  con  tele  fucceZioni  dal 
Fifco.,.; 


i 


. vi 


ioiito  contefero  i Dottori.  Ma  di  fommo  pelo  fon  poi  le  rilavi» 
autorità , che  fi  allegaoo  nel  §.125.  per  dimoflrare,  che 
i>ep  convenga  replicare  agli  ordini  , che  daflè  il  Re, 
quando  fi  conofceZero  notoriamente  ingioili,  volendo  tra 
Jgh  altri  il  Rannrez  (a),  che  in  tal  guifa  non  fi  refifta 
alla  di  lui  volontà,  comecché  talvolta  avrà  potuto  dar 
luora  quel  Referitto,  mentre  occupato  era  in  più  gra- 
yi  affari,  ed  ottenuto  fu  per  orrezione  , o per  temerità 
de  ricorrenti.  Quindi  ne  avvila  il  Reggente  de  Ponte  ni 
iuoi  manoferitti  giurisdizionali  ragionando  del  Regio  ette - 
****»>  che  ben  convenga  a’Miniftri  il  foprafedere  ndl’ 
efecuzione  di  certi  ordini  , che  fembraZero  aZurdi  , ed 
irregolari  per  avvertirne  il  Principe  , che  f-avoZc  fpedi- 

m (*)• 

Tom.X.  ; . Fff  Ir. 


vi 


At  lT£eg**  *’  l6‘  P*S-  . 

(p;  ».  de  Mann,  «d  Revcr.  dee.  346,  ».  g. 
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. 378  Intorno  agli  Officjj  fe  pedonalmente  debbanfi  efer- 

tarm  agli  c'rare  1 0 Per  mezzo  del  folto  turo , può  vederli  quello  die 
officicelo-  ne  ftrive  nel  §.  128.,  e 125?.,  e nel  130.  fa  vederli, 
ro  [uccejfm-  come  impropria  cofa  tòfle  di  uri  Principe  la  vendita  di 
quelli , che  hanno  1’  amminiftrazion  della  gi'uftizia  per 
doverft  quelli  conferire  a i più  degni,  comecché  a quei 
ftcr  fine  cfigonfi  le  rendite  del  Regno  . Diliinti  perciò 
efli  Torto  da  quei,  che  recano  un  temporale  emoiumen* 
to,  i qiulli  ben  poflbno  venderli , ed  impurarfi  nella  le- 
gittittia  ben  anche.  Laddove-  però  fi  tratraffe  di  officio,, 
che  folle-  di  Regia  collazione,  uopo  è,  che  tra  un  an- 
no- fe  ne  attenda  la  conferma  della  feguita  vendita- 
-,  Quindi  nafcer  l’  altra  c'ontroveffia  intorno  alla  fa- 
. . 1 - ti  ^ coirli,  che  s’iritenda  comprelà  in-  quella  conceflione  , con 
cui  fi  permette  di  nominar  T erede,  e fi  vuole,  che 
. % quando  fi  folfe  ottenuta  prò  fe , (!T  barene',  il  fucceffore 
aver  dovrebbe  la  qualità  ereditaria  , con  effer  tenòeo  a 
tutti  f pefi  ereditari  ; coWe  avviene  nel  Feudo-.  Per  cbtf- 
irarrtr,  -fe  'folT^  conceduto  ad  un  Padre  colla  facoltà  di 
nominale  uno  de’ luor  figli,  colui  , che  foflfe  nominato, 
non  tenuto  a’ pefi  ereditari,  perche  non  fu  confiderata 
la  qualità  ereditaria . E qui  avvertir  convieni,  ohe  l’of- 
ficio-conceduto  piv  fe,  O*  btìràÉibUsf  abbracciar  foltairto 
fl  primo  erede  , a differenza  di  quando  fi  foflfe  fetta*, 
fihis  in  perpetilum , poiché  non  fi  reftrignerebbe  a 'primi 
eredi , ma  tutti  gli  eredi  ex  carpare  irt  infnirum  vi  fon 
tòmprefi.  1 

379-  , Tritm  ciòc  che -fi  è 'accennato  légge!!  nel  '§.  131., 
ruminare  il  *n  cu‘  P1"^1  > 9uat)do  colui,  che  nomina  il  fofiituto  fia 
Je/lituto tco»  tenuto  della  coftui  colpa  , e difetti-  Ma  in-  oltre  fi  efa- 
me  tanven-  mina,  qual  eflèr  debba  quello  erede,  che  fucceder  poffa, 
ga  * cioè  fe  del  fangue , o pure  £lkaoeo>  c li  vuole  , che  1’ 

/ ...  r fe  . - . . . ogj. 
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officiale  poffa  nominare  chiunque  gli  fia  in  grado;  anzi 
fe  -moriffe  prima  di  far  la  nomina*,  fucceder*bbe  l’erede 
mb  mreftatb , cd  eden  do  più  figli.,  vi  farebbe  ammeffo,  il 
primogenito , dovendo  però  conferire  il.  valore  dell-  Offi- 
cio co’ Tuoi  fratelli  (*),  qual  cofa  non  fi  vuol  permeila 
nella  linea  collaterale  r perche  quella  non  ammette  col- 
lazione. Non  Jjoco  anche  fi  fcrive  fui  quando  permettasi 
fervir  negli  officj  per  mezzo  del  foftituto,<e  quando  per 
averne  il  permeilo  brfogno  ricorrere  al  .Re-,  acquando  ne 
badaffe  allora  quello  del  Collaterale,  o pure  del  .Tribu- 
nal della  Camera,  come  avverrebbe  nel  cafo , .che  f Of- 
ficiali fede  condannato  in  efilio,  purché  noa  av.efse  man- 
ca ròvnett’  officio . Di  mano  In  mano  Li  pSfsa  àll’  amplia- 
momi, e alle  rinunde,  comecché  quelle  hati  tpcedlfo,  bi- 
fogno  del  Reale 'afsenfoi,  onde  fènza  -ortténersi,  non  pofsono 
palme  da  pel  fonala  per  fon  a,  avendoft  per  vera,,  die  gli 
offic;  a guife  de’ Feudi  non  fono  io  comfneròio  V e die 
perciò  neppure  su  di  effi  polla  ordinarli  fedecommeffo, 
fenza  l’ tffienib  del  Re  , che  permetta  la  fucceffione  de’, 
foli'  mafchi  irf  ■efclufion  delie  femmine.  Nè  baderebbe, 
che  fe  ne  folle  fatta  la  conceffione  in  allodi  uni  , poiché 

J*  ualora  l’ officio  aveffe  con  fe  l’ amminidrazione , e 1’  e- 
rckie  della  giurifcUzione , in  quello  cafo  riputaodofi  aie 
regalibus , neppure  può  fottoporii  a fedecommeffo,  o fo- 
flituziorie  lenza 'Réate  affettfo,  e colle  regole  de*  Feudi 
cammina  (b) v Vero  è però,  che  quello  cemento  riguar- 
da il  ‘tempo,  in  cui  non  ancora  erafi  pubblicata  la  Prona* 
inane  a XXXIV  de  Feuiiis.  ' ” , ri> 

Fff  z Sul 

de  Maria,  ad  Rever.  dee.  SJi.  Lattar,  conf  59.  *4nna  alleg.  139. 
Cap.  leu.  dee.  26.  Galee!,  refp./ifc.  12.  n.  102.  Georg,  alleg.  6.  Mang. 
de  t input,  qu.  Meri,  de  legtt.  lib.  2.  tir.  ii.gu.  23.  Jiov/r.,  conf. 
106.  n-  6.  Ili.  2. 

(b)  de  Ponte  conf.  137.  . 4 vfr*  4 
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Sul  §.  137»  e 1 19-  fi  và  «laminando  finalmente 
la  giurisdizione  deli’ Uditor  delle  Galee,  e quello  , dia 
far  convenga,  quando  il  delitto  fi  folle  commefsa  dalla 
perfona  aferma  a quei  fervizio  coatro  il  Pagano . In 
quello  calo  il  Prefidente  de  Frane  bis  '#),  e ’l  T oppia  (b) 
vogliono,  che  proceder  dovefse  la  Vicaria,  la  quale  pe- 
rò non  sT  ingerite  in  quei  delitti  , che  fi  fofserp  co  to- 
rnelli in  terra  tra  quei  , che  fofsero  addetti  all’  iftefso 
fervizio,  riputandosi, come  fe  avefsero  mancato  nella  mi- 
litar di ft ialina . 

Kon  poco  tempo  si  è dovuto  confumare  nel  dare 
un  reafsutuo  di  quanto  fu  dilpollo  nella  lunghi  film  a Pram- 
matica della  Riforma , e del  consento  fattone  dal  Cofiam- 
xiy  di  cqi  fe  ne  fono  accennate  le  principali  difpuee  * 
trattate  per  dar  lume  a lettori , fe-  per  le  mani  ne  avef- 
fero  delle* simili.  Ora  bifogna  pafsare  all’  ubertofo  titolo 
de  Officio  S-  R.  C-  in  cui  tredici  altre  Prammatiche  0% 
ftano  da  efpooersi , e fon  tutte  promulgate  nel  tempo  di 
Filippo  IY  i Per  vero  dire  ne  (èmbra,  che  quello 
Principe  in  tutto  il  tempo  del  fuo  lungo*;  regnare  non 
avefse  avuto  altra  mira,  che  di  riformare:»  noltri  Trir 
burlali , eoa  procurare , che  uno  più  ipedito  corfo  avefse 
avuto  la  gtsmkia , ma  fe  abbia  colpito  al  legno , pourh 
dirlo  chi  nei  noftro  Foro  sia  verfato * -4Ì,‘  ,(r  ) . ,'■» 

«L'J5  5 Dopoefsersi  efpolla  nel  precedente  T tanto (<•). la Pranrma* 
rtemLKXVl  fbtto  quello  titolo  ,avrebbe  dovuto  efponersi  anT 
chelafeguemeLXXP^i.  Quefta  constile  io  un  decreto  latro 
dal  S-Cùl  quale  porta  la  data  de’ 24^  Geno&j»  del  1507.  Fu 
con  efso  ordinato,  che  tutti  gli originaii'Procefli  di  qual  un- 
«rVvfciJ  #;'<  mòtti.  ■ - •■••  • -t'* .ti-  ir  que 

% (a idee.  8T.  V .*  ^ 

(h)  in  jttrt  Regni  tk.  dt  Gffic  Mag.  Sdmìrati  tr  in  dee.- 13. 
n,  to.  » -• 

C«)  38?.  p*g-  4*r«  • • ' - 1 ' 
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que  fi  fofle  cauTa  y neppure  per  un  momento  si  Tolsero  tolti  da’ 
Maftrodatti,  per  tenerli  Tempre  prontirqiiando  i litiganti 
volefsero  ofservargli  , e per  portarsi  in  eTpedizione  in 
cafa  de’ Commefsarj,  Si  permette  foltanto-  darne  le  co- 
pie mercè  del  giulio  {alario  , che  , le  Parti  eran  tenute 
di  riceversi  dopo  due  giorni,  che  le  Scritture  si  fòfsero 
prefentate.  Poi  sr  foggiungono  alcuni  ordinandosi  col 
I,  che  dovefsero  regiftrarsi  da’ refpettivi  Segretari  del  S. 

C.  e della  Camera  tutte  le  commeflioni,  che  fi  TolTero 
Tpedite  : col  li  che  fi  foffero  da’  medefimi  regillrate  tut- 
te le  Temenze  diffinitive  civili  y e tutte  le  mallevane  si 
civili , che  criminali  : col  III  che  in  tutti  i Tribunali 
le  preTenrate  delle  Scritture  fi  Tace  (Toro  per  exicnfum  : 
col  IV  che  cos'i  dovette  anche  praticarfi  in  tutti  gli  at- 
ti giudiziari,  contratti,  ed  obbliganze,.  che  conteneTsfro 
fortuna  di  denaro  y o quantità  di  roba  : E col  V finajr 
mente , che  in  ogni  Sabato  di  ciaTcuna  fctti-mana  fi  fol- 
te latta  giornata  comune  nel  proponeriì  le  CauTe  .• 

Da  quella  Prammatica  et  è a crederli  y che  nel  Tor- 
mari!  ha  novella  Co/iituziow  del  1738.  ne  folle  sbuccia-  ^;t0  ,y  § 
to  quel  §.  XXXI , con  cui  fi-  ripeterono  1’  iflelte  prov-  XXX  della 
videnze  intanto  al  doveri!  prendere  le  Parti  le  copie  del- 
le  Teniture  y che  prefentavanfi , ma  quei  valentuomini, 
che  parte  ebbero  «el  conTultare  quella  recante  legge  y ben 
rifletter  poceano , ciré  come  i loro  Predecelfori  già  la  cre- 
derono utile,  poi  in  pratica  meritar  non  potè  la  Tua  e- 
fecuzione,  onde  cosi  deipari  l’ ideila  avvenir  doveav  co- 
me 1’  efperienza  l’  ha  dimoftratov 

Ne  viene  in  ordine  la  Prammatica  LXXUIII , e sì  e fané  /i* 
quella  contiene  un  Biglietto  fpedito  agli  i 1*  di  Maggio  Prammatica- 
del  1623.  per  Segretaria  dui  Duca  d’ Alba  allora  Viceré  r ^(fo  p -j^ 
Avendo  egli  preintefo , che  alcuni  Miniflri  del  Configlio  fa  titolo  , 
credevano  «fiere  in  loro  arbitrio  di  commetter  le  caule 
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di  remiffioni  de’  Clerici , :de’  VatTalli , delle  remilRoni  al- 
- la  Oiicfa,  quando  chiedevanfi  dagl’Jnquifui  col  dar  nuo- 
vo termine  in  grado  di  appellazione,  o di  reclamazione 
contro  l’ antico  lolito,  con  doverli  procedere  a relazione 
della  Vicaria,  lènza  fartene  commetta  nel  S.  C.  e darli 
tiuovo  tèrmine  in  pregiudizio  deL  Fitco  ; quindi  per  nòn 
ritardarti  il  caftigo  de' delinquenti  tu  ordinato,  che  nulla  - 
fi  fofse  innovato,  con  continuare  la  Vicaria  a tar  le  fuè 
relazioni  intorno  a tai  remilìioni,  quando  loderò  richie- 
He  dagl’  Inquifiti , fenza  commetterfi  le  caule  , e darli 
nuòvo  termine  nel  S*  C n 

385  In  tempo  delWftefeo  Duca  d’  Alba  fi  trattò,  di  a- 

Siefpom  la  vanzare  jl  f0ldo  a’ Gonfiglieri  in  altri  doc.  400.,  che  u- 
LXxTxfoi  Urti  con  i 600. , che  aveano,  folte  in  tutto  di  docaù 
to  r iftejjo  mille.  Fu  quindi  confultato  il  Re,  che  potelte  ricavarfi 
quello  aumento  fenza  intereflare  il  fuo  erario,  dal  due  e 
mezzo  per  cento,  che  iepofitavaG  per  le  fenténze,  e de- 
creti diffinitivi  * che  faceva  il  Configli o 4 e dell’  uno  e 
r\'~  . mezzo , che  pagavafi  per  gli deereti  del  Configliereq talché 

ì J proponevafi,  comeeofa  di  maggior  gradimento  yche  « qdielk 

* femma  fi  folte  ridotto  il  diritto  delle  fente.azeé  e*  decreti 
* jj  diffinitivi  , con  fuppiirfi  a quello  ohmento  , anche  colle 

• cinque  -cinquine,  che  pagavanfi  per  lo  Legno  -delle  fup- 
pliche,  è colle  pene,  che  dalle  nullità ritrae vanfi.  Quin- 
di'-il  Re  approvando  il  propofto  efpediepte.,  neq-ordinò  1’ 
efedtcione  con  fua  lettera  fognata  in  Madrid  a 2 3.  .di 
Dicembre  del  1027.*  diretta  al  Duca  d’Alba-  Ma  poeto 
previde , che  dalle  pene  delie  nullità  non-  moto  F*™ 

• * >.  ricavarti  / on&e'fkcil  cote  era,  che  maocafse.il  pieno  per 

' fupplire  al  pWfifio  aumento,  perciò  tonò  di;  ordinare, 
che  il  mancante  fi  foto  fupplto  dalla  #beUa  del  doca- 
. jo  a botte , còn  avvilirsi  in  fine  dell  anno  quello , che 

si-  farebbe  «tnltto  dai-  diamo  .delie,  temenze  , dal  fogno 

del- 
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delie  fuppliche , e poi  dalla  ceciata  gabella  , per  dar  poi 
il  definitivo  ordine  , che  avrebbe  dovuto  ©lìèr va rsi  , co- 
me rutto  ofservasi  difillo  nella  Prammatica  LXX1X  ^ 

Si  Ita  poi,  che  tedate  le  popolari  rivoluzioni  , aven-  tem 
do  la  Piazza  del  Popolo  fatta  la  Supplica  per  la  reirrt-  ■ 

posizione  della  metà  de’ diritti  delle  Gabelle  , ed  Arren-  prefo  dopo 
damenri , che  compone  la  Prammatica  XXI  de  VeQdgaL 
<y  Gabctl.  fiìmò  in  quell»,  e propriamente  nel  §.  7.  di 
dimandare , che  i carlini  quindici  par  ho  diritto-  dell? 
potenze  si  fofsero  efarti  da’  Miiìiitri , aia  quando  quelle 
in  tutto  si  falserò  efeguite,  o per  quella  parte,  per  cui 
w efeguifeero , ed  in  riguardò,  al  legno ' delle  fuppliche 
che  dovefsero  esigersi  le  prime  cinque  cinquine  con-  to* 
glierfì  le  feconde  ultime  eh’  etano  impofte~  V 'if  3.. 

Su  quefta  Prammatica  il  Coftanxo  nc  reca-  quarti 
avvertimena . &uod  fattemi»  Jiffinidva  dicitur  ili a , qua  mcnt0  fi 
fevtqr  cune  cauj » cestirne,  fivt  iatis  xantcjhtiw  f»pfr  Cotomo - 
anione  competente  f e ;poi  fòggiugae  r Et  ftc  nequit  esigi 
dir 1 8 us  ijfé  utittti  <tr  medii  prò  centurn  a 'decreto  S\G.  quod 
fulvac  deéitvr  vigere  patii  executivi,  futa  hoc  dicitur  prs~ 
xeptum , & non  fent  ernia , cum  non  adbibsatur  <»d>>  judj-  " , 

• èmusy  e di  mano  in  matto  altri  lìmi  giunti  decreti  ne 
tato  menta.  Mfc  oggi  dV  il  difpoflo  eli  quella  Prammatica 
non  é piti  in  pratica,  comecché  l’efazioni,  le  quali  dah* 
da  metfefima  fuw»tìo  ordinate,  fono  in  altro  ufo  impie-  » t % ; 
gate  , entrando  il  diritto  delle,  fenrenze  nel  Reale  .erario, 
comecché  il  Re  fa  fupplire  dal  medefimo  jnuanto  manca 
allo  liabilito  folcfo  de'Conliglicri , come  a fuo-  tempo  9ff 
lionato.  .iv  : yy  r ; . . > 

In  tempo,  che  fu  in  Napoli  il  Vi  fi  rat  ore  Afaccop  ^ efcoge  la 
rifeppe  la  rilafciata  difciplina  degli  Avvocati  , e Procura-  Prammatica 
tori  del  nollro  Foro,  e la  riconobbe,  come  runica  for-  lu™ 
giva  di  tutte  le  de  re  fievoli  dilazioni  , che  davaafi  per  /^ . .. 

trat- 
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trattenere ’corfo  della  giuftizia,  la  quale  mal  grado  del- 
ie tante  Prammatiche  , -rimaneva  fèmpre  più  oppreflà.. 
Era  quello  un  difordine,  cke  alte  aveva  le  radici  , che 
anche, ma  con  poco  profitto,  cercò  di  fvellerle  l’accorto 
Filippo  II  con  una  Cua  Carta  Reale,  che  a’ 31. di  Luglio 
del  i5<S?.fpedi  ai  Conte  di  Olivares,  mentre  qui  gover- 
nava. Avendo  adunque  l’Alarcon  rapprefentato  al  Re, 
che  gli  ftefli  inconvenienti, ansi,  maggiori  erano  ripullu- 
lati, ftimò  con  fua  Reai  carta  de’ 12.  di  Novembre  del 
1628.  di  ordinare,  che  il  Collaterale  coll’intervento  del 
Vi  Citatore , e de’ Tribunali  del  5.G.  e della  Camera  avéf- 
fe  confultato  tutti  gli  efpedienti  da  prenderC  per  jporviG 
riparo,  e fembra,  che  le  ifeffi  orme  legnate  £ fodero, 
quando  foggiar  fi  dovette  la  novella  Coftituzione  del 
1738.  Io  effetto  fu  tutto  ciò  adempiuto,  & più  Capito- 
li formaroofi  , de’quali  fi  compone  la  Prammatica  LXXX, 
che  comincia  Havendo  S.  M.  intefa  , la  quale  fu  pub- 
blicata dal  Duca  di  Alcali  ai 0.  di  Dicembre  del  1619. 


389  Si  volle  io  primo  luogo,  che  tutti  4 Dottori  avef- 

£'r. gil Dot'  fero  dovuto  efler  graduati  a teoor  delle  Prammatiche,  e 
tutti  quei , che  fi  gradua  (Cero , oltre  i dovuti  requifiti  di 
avere  ftudiato  cinque  anni  di  pratica  , dopo  del  qual 
tempo  efaminar  doveanfi  dal  Prefidente  del  S,  C.inoaa 
Ruota  di  elfo*  . !j 

Per  giu-  II  Che  nel  principio  di  ciafcun  anno  , quando  co- 
r amento^ da  minciavano  i Tribunali  aveflèro  dovuto  giurare  in  ma- 
iart-  no  del  Prefidente,  o del  Decano  in  mancanza  di  quel- 


lo .»  ‘ • > 1 'i 

39 « III  Che  1 procuratori  fi  folfero  dovuti  efamiaarein 

Curatóri  r°~  1111151  ^-uota  del  S.  C.  coll’ affìftenza  , o fenza  del  Prefi- 
dente a tenor  della  Prammatica  XXtl  fotto  lo  fteflo  ti- 
tolo, dando  il  giuramento, con  precedere  all’ ammiffione 
' l’ informo  de  vita,  (2  morjbus , dovendofi  dopo  matrico- 
la* 
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lare,  non  potendo  i Maftrodatti  ricevere  loro  procure 
fenza  la  fede  della  matricola. 

IV  Che  nelle  Regie  Udienze  anche  fi  fofse  ofler- 
vato  Teliune  degli  Avvocati,  dando  il  giuramento,  ezian- 
dio con  precedere  il  fuccennato  informo,  e lo  fletto  do- 
vea  praticar^  per  gli  Procuratori  , i quali  avrcbbono 
dovuto  dare  il  giuramento  nel  tempo, eh’  erano  ammeffi 
con  prefeutar  le  procure  accompagnate  dalla  matricola 
fatta  dal  Segretario  del  Tribunale. 

V Che  gli  Avvocati  e Procuratori  ammefli  in  una 
Udienza  avellerò  potuto  efercitare  il  loro  impiego  anche 
in  tutte  l’ altre,  meno  che  ne’ Tribunali  refidenti  in  Na- 
poli . 

Mentre  poi  era  Viceré  in  Napoli  il  Conte  di  Mon- 
terey  a’ 23.  di  Gennajo  del  1632.  pubblicò  la  feguente 
Prammatica  LXXXJ , che  comincia  La  fuprema  autorità, 
con  cui  dille  di  voler  dare  diyerfi  = rimedj  a quella  infer- 
mità, che  flava  foffrendo  la  giuflizia  ne’noftri  Tribuna- 
li, e furono  i feguenti. 

I Che  i Mailrodatti  avelfero  dovuto  regiftrare  in 
un  libro  ogni  qualunque  fupplica,  che  ricevettero.  Que- 
lla dovea  elìer  fottoferitta  di  propria  mano  di  un  Avvo- 
cato, con  efier  tenuto  alla  pena  di  falfo  colui,  phe  la 
fallifkatte,  e della  lolpenfione  di  un  anno  dall’  Officio 
quello,  che  la  ricevette. 

• 11  Che  dopo  elferfi  decretate  le  fuppliche  dal  Prefir 
dente  fi  fofscro  in  ogni  giorno  regiftrate  colla  decretazior 
ne  mIÌA  di  lui  Cafa. 

Ili  Che  nel  Sabato  di  ogni  fettimana  in  prefenza 
del  Prefidente  i Maftrodatti,  ch’eran  di  fettimana  avef- 
fero  dovuto  fare  la  egual  divifione  delle  fuppliche,  del- 
le quali  dovea  farfene  un  particolar  libro , che  ilPrefiden- 
.te  1 orbar  dovea,  con  doverlo  fottoferivere  di  fua  mano. 
Tcm.X.  Ggg  IV 
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IV  Che  le  fuppliche  fi  foflfero  lette  avanti  del 
defimo  da  quattro  Maftrodatti  di  quella  fettimana  da 
fceglierfi  per  circolo. 

V Che  i Mailrodatti  dopo  la  feguita  decretazione 
delle  fuppliche  non  doveffero  procedere  a veruno  atto, 
fe  non  dopo  legittimata  la  pedona  per  mezzo  della  pro- 
cura dell’ attore. 

VI  Che  i medefimi  non  potettero  ricevere  Suppli- 
che , o i llanze  contro  de’  Forellieri , fe  non  fi  lolfe  latto 
loro  collare  del  privilegio,  che  avelie  1*  Attore  di  tira- 
re il  reo. 

VII  Che  non  potelfero  ricevere  altro  diritto  , che 

quello  della  prefentata. 

VII!  Che  non  poteffero  ricevere  fcrittura  alcuna, 
fe  non  fi  foffe  prefentata  dal  Procuratore,  o dal  Princi- 
pale con  efprimere  tutto  per  extenfwn , dovendo  praticar 
lo  (ledo  in  ogni  altra , che  lì  producete  fotto  la  pena  di 
docati  1 2. , e mancando  i Maflrodatti , dovea  adempire 
a tutto  ciò  altro  Maflrodatti  dello  Retto  Tribunale , che 
era  tenuto  a far  lo  flelfo  fotto  la  médefima  pena. 

IX  Che  non  potelfero  riceverfi  fuppliche  di  recla- 
mazione contro  i decreti  diffinitivi , o che  avelfero  tal 
forza,  k non  prima,  che  lìan  quelli  efeguiti  .Che  per 
gli  decreti  interlocutorj  dovette  olservarfi  il  diritto  co- 
mune, cioè  fe  il  gravame,  che  fi  allega  è tale,  che  po- 
tefse  ripararli  nella  (entenza  dilfinitiva,  in  tal  calo  non 
fe  ne  ritardali»  1’  efecuzione , nè  fi  ammettere  Supplica  in 
contrario j ma  fe  ciò  non  potefse  farli,  le  ne  dovea  ri- 
tardar 1’  efecuzione,  ed  afpettarfi  1’  efito  della  reclama- 
zione, con  cui  fe  fi  confermafse  il  primo  decreto  , non 
fi  dava  altro  luogo  di  riclamare,  reltando  falvi  gli  altri 
rimedj,  che  fpettano  de  jure. 

•X  Che  le  fuppliche  dace  contro  1 decreti  diffimtm 
ÉB  rr  deb- 
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debbano  ricevere  quella  decretazione  Notctur  dtes , Ù“  fa- 
ila  exccutione  proxudcbitur . 

XI  Che  le  fuppliche  per  unione  di  Ruote  , o per 

mutazioni  di  Giudice, non  potelsero  ricever  provvidenza 
dal  Prendente, fe  non  citata  la  Parte,  fenza  poterli  impe- 
dire con  altra  fupplica,  ma  folo  col  ricorfo  da  farli  ai 
Viceré,  e al  Collaterale.  . i ' . > 

XII  Che  il  Prefidente  non  porefse  ricever  fuppliche 
per  unione  di  Ruote,  o per  intervento  di  Giudice,  ma 
dovranno  quelle  leggerfi  da’ Mallrodatti . 

XIII  Che  i Commefsarj  delle  caule  non  avefsero 
potuto  tir  decreti  di  propria  mano  lotto  de’  Memoriali , 
e facendogli,  non  fe  ne  dovea  tener  conto. 

XIV  Che  ridotto  l’affare  al  punto  della  fua  efecu- 
zione,  non  potette  quella  impedirli  con  altro  ordine  fat- 
to a voce  o in  ifcritto  dal  Commettario  , e ne  anche 
con  decreto  fatto  dal  S.  C.  fotto  pretello  di  làlvaguar- 
dia  s'i  de’ beni,  che  della  perfona,  per  pendenza  di  lite, 
per  dilazione  quinquennale,  o altra  lite  pendente  avanti 
altro  Commettario,  con  doverfi  procedere  ali’  elecuzione 
reale,  e pedonale. 

ii  XV  Fattafi  dal  Prefidente  la  decretazione  del  Ver- 
bi* ni  facìat  del  decreto  fatto  in  cafa  , potelTe  la  Parte 
dar  altra  .fupplica,  perche  quella  fi  rivochi  , ma  doveti 
quella  notificarli  a.  quello  , che  avea  ottenuto  le  decre- 
tazione, e quando  la  feconda  decretazione  confermava  la 
prima,  potea  produrfene  il  gravame  nel  Collaterale.  •* 

XV  i Che  il  Prefidente  facendo  la  decretazione  del 

Ver  bum  faci  a t , non  vi  aggi  ugnelle,  O*  interi  t n nihil  in- 
novetiir,  t 

XVII  Che  i depofiti  dovettero  farfi  con  Fedi  di 
credito  per  Banco,  con  efler  regiftrato  nel  regillro  de’ 
depofiti  , che  tiene  il  Banco. 

Ggg  2 XVJII 
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41-  XVIII  Che  le  fedi  de'depolìti  dovettero  tenerli  dal 

Maftrodatti, che  ne  confegnara  la  copia  allo  Scrivano*  e 
delle Mera-  lacendofene  la  liberazione , do  vede  ttenderli  il  decreto  e*l 
^ont'«e  mandato  al  Banco  dal  Maitrodarri , il  quale  dovea  fargli 
iottolcrivere  dal  Commelìàrio , fenza  che  vi  s’  inferita  ■ 
•lo  Scrivano  ; \ -.r-  > - 4» 

413  XIX  Che  i depofiti  non  potettero  farfi  in  denaro 

detìmt*  me’  CODtante’  ma  Per  fianco  per  liberarli  fecondo  la  relazio- 
0V,nte'  ne  a’  Creditori  anteriori , meno  die  quando  tutti  vi  daf- 
fcro  il  coniente. ■ 

'PerVerM-  XX  Che . Segrefario  del  S.  C.  dovette  efigere 

xjon  delle  tutte  le  pene  impolte  in  quella  Prammatica , fenza  poter- 
pene.  ' le  il  Prelidente  rimetterle,  o moderarle. 

Le  (upfdicèe  XXrI  Ghc  le  tuPPiiciie  non  potettero  riceverfi  da' 

carne  dovef-  Mallrodatti , quando  aveflero  viziatura,  rafura  , o cafsa- 
fcrocjjere.  tura,  e che  i medefimi  ricevendole,  elfendo  di  fettima- 
na,  fofsero  tenuti  in  foltdum  alla  pena  de  falfo. 

Sì ejpone  la  Tralafcio  il  contento,  che  fa  il  Cofi/mzo  su  quella 
Prammatica  Prammatica , poiché  potrebbe  leggerti  da  uno,  che  cercalfe 
r not*z*e  ^ Punt0  del  concorfo  de’ creditori  fopra  qualche 
lotto ^ ejjo  pafj-irnQniQ^  e modo  di  procedere  nel  farli  le  libera- 
■ zioni  a medefimi , e tratta  anche  quando  quello  ' polfa 
dirfi  terminato.  Ne  palio  pertanto  ad  efponere  la  feguert- 
te  Prammatica  LXXXJI , la  quale  contiene  un  decreto 
fatto  dal  S.  C a quattro  Ruote  a 16.  Marzo  del  1623. 
lidia  derilione  di  un  dubbio  inforto.  Difputavalì  fe  l’ere- 
de col  beneficio  della  legge  dell’inventario  obbligato  per 
lo  debito  del  defonto  nél  fuo  proprio  privato,  e princi- 
pai  nome*  e fotto  qualfi vogliano  claufolc,  fenza  però  1* 

*v  v -•  efprelfa  rinuncia  del  beneficio  dell’ inventario,  fia  tenutq 
■ A-?  ^ a pagare  con  fuo  proprio  denaro,  oltre  quello,  che  l’e- 
. • redità  gli  fomminiltra.  Ecco  qual  ne  folle  ftabilito  il  * 

. . • decreto . Provifum  decretum  ejì , h aere  de  m cum  bene  fi- 
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ciò  legis  (D'  inventari!  ^obligarum  prò  debito  dejv.nblt , et- 
ioni  proprio , C?‘  principali  nomine , <0*  folntum , C7  Jub 
qtubujvis  aliis  claujulis  non  teneri  ultra  vires  bandita- 
ti as  , nifi  exprejfa  , fpecialis  renunciatio  benficii  inven- 
tari! pr adibii  interveniat , ve’/  - obligatio  fatisj 'attendi  , et- 
iam  ultra  vires  bareditarias  . Verum  falla  difcujjione  in- 
ventarti exequutio  fiat , tr//7w  in  bonis  propri ts  , O"  de 
perjona , quatcnus  ad  eum  pervenir  de  bonis  bctredttarits. 
y Su  quefto  punto  dell’  eccezione  della  difeuflione  deh’in-  4»7 

ventarlo  non  farri  inutile  il  notare,  . che  quella  eccezione, 
come  modificativa  impedifee  l’elécuzion  delia  fentenza  a fine  tica  (al pan- 
di venderli  i beui  ereditar) . Quella  è la  pratica  infegnata  da’  '?  defia  lt>- 
nollri  Dottori  (a) , e come  oderva  il  Cauterio  (b)  , an-  J-trinvn t- 
che  ciò  ha  luogo,  fe  tale  eccezione  fi  opponefle  dopo  la  tarlo . 
fpedizione  delle  lettere  elecùtoriali , ma  prima  dell’ ordì-  /. 
nata  vendita;  anzi  procede  altresi,  fe  i Creditori  fi  ri-  ‘ . “ 

trovaflero  nel  poflefso  di  efigere  dall’  erede  , giuda  il 
fentimento  del  Galeota  ; tantovero , che  fu  dichiarato 
nullo  un  decreto,  con  cui  fu  ordinato  procederfi'alla  ven- 
dita de’  beni  ereditar)  dopo  eflerfi  oppofta  la  dilcuflion 
dell’inventario.  All’incontro,  come  ne  divilk  il  Bcroo  (c), 
fe  un  erede  dppo  aver  fatto  1’  inventario  pagaffe  alcun 
creditore  con  proprio  denaro  , con  prenderfi  in  folutum 
qualche  corpo  ereditario  per  la  concorrente  quantità,  in 
quedo  cafo  rederebbe  cautelato  nell’azione  ipotecaria  dalla 
moledia  degli  altri -Creditori,  purché  paghi,  come  erede, 
e non  come  eltraneo,per  quanto  ne  hanno  fcritto  il  Pre* 
fidente  de  Franchie  (a) , ed  Amato  ( e ) . Intorno  poi  al 

pun* 

(a)  Rofa  Conf.  33.  ».  27.  Sanfel.  dee.  333.  Majlrill.  dee.  24.  Cap. 
lat.  dee.  96.  Ga/eot.  contr.  61.  ».  55.  Uè-  t. 

(b)  var.  rcfol.  to.  3.  cap.  z.  de  invent • u.  234. 

(c)  <ju.  73. 

(d)  dee.  272,  * ' ‘ " .Ìis^lr 

(e)  conj.  88. 
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punto  fe  debba  ordinarli  il  fequeftro  de’  beni  ereditar) 
pendente  la  difcuttion  dell’  inventario , potran  vederfi  gli 
altri  Dottori, che  l’hanno  efaminato  (a).  Ed  ci  è da  no- 
tarti quello,  che  fcrive  Minadoi  (è) , che  fe  l’erede  nel 
comprometto,  che  facefse  fi  obbligafse  di  ubbidire  al  lau- 
do da  promulgarti,  ciò  nulla  ottante  potrà  òpponere  la 
difcufliou  dell’inventario,  quando  reftafie  condannato. 

41*  Un  altro  decreto  a quattro  Ruote  fe  il  S.  G.  nel 

Prammatira  *•  ^ Dice,nbre  del  11*25.  , che  compone  la  feguente 
LXXXIII  Prammatica  LXXXIII,  Con  quella  più  co  fe  furono  or- 
frff'Mo  dinate  intorno  all’ inibitorie , che  far  fi  potelsero  dal  S. 

G.  alla  Vicaria.  Si  volle  in  primo  luogo  , che  confir- 
•4  ■ mandofi  le  fentenze  per  le  appellazioni  prodotte  contro 

- i decreti  della  Vicaria  fenza  elfervi  nuove  pruo- 
\’e,  vi  fi  dovelfe  aggiugnere  la  xlaufola  : Et  proinde  re- 
fcribatur  dittò  M.  C.  quod  fuma  encquatur  decretum . Di 
più,  che  non  dovettero  fpedirfi  lettere  inibitoriali  , per* 
che  la  Vicaria  non  procedette  fulle  caufe  cominciate  nel 
S.  C.  prima  della  data  della  commetta,  men  che  quan- 
do la  commetta  fi  fotte  fatta  colla  poteft'a  di  avocar  le 
caufe,  o che  fottero  pendenti  nel  S.  C.  . Inoltre  fu  or- 
dinato, che  effendovi  nel  S.  C.  i Commettarj  generali 
di  qualche  Arte,  non  potettero  fuetti  inibir  la  Vicaria, 
meno  che  nelle  caufe  appartenenti  a quell  Arte.  Benve- 
^ ro,  fe  il  convenuto  nella  Vicaria  avelie  il  fuo  Commef- 
fario  generale  nel  S.  C.  dovrebbe  allegarlo  prima  della 
conteftazion  della  lite  , o dopo  immediatamente  , altri- 
menti dovrà  continuarfi  a procedere  nella  Vicaria  , cui 
fi  vieta  di  fpedire  inibitoria  nelle  caufe  criminali  , di 

- hr 

' * ■ r • 1 - > \ 

(a)  Prat.  obf.  3 Luca  ad  Frane,  die.  272 • ».  4-  Sanfcl.  dee.  in. 
p.  1.  Capyc.  lat.  con [7 73.'  n.  27.  Forila»,  de;.  234.  n.  12. 

(b)  dee.  25.  ' - t,  ' 
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liquidazione  (Rifinimenti,  incufa  d’  obblighi  , di  apoche 
di  Banco,  di  lettere  efecutoriali  fpedite  vigere  confuciu - 
dinis , di  lettere  di  cambio,  di  patto  elècutivo,e  dicou- 
fezion  di  preambolo,  men  che  quando  tai  caule  foflero 
pendenti  nel  S.  C. 

In  rapporto ‘alle  commeflè  generali  delle  Arti,  che  419  . 

fogliono  edere  nel  S.  C.  non  v’ha  dubbio,  che  i Com- 
metìarj,  come  Giudici  particolari  hanno  la  giurifdizione  leJrti,  co- 
fopra  tutti  quelli  del  Collegio , ma  su  di  ciò , che  a me  dt°i)on 
quell’  Arte  li  appartenga  . Sul  principio  gli  Artieri  fò-  p>Q'e  ere  * 
gliono  elfer  convenuti  avanti  i loro  Confoli  , ma  nelle 
caule  criminali  ne  prende  cognizione  il  Giudice  ordina- 
rio, e laddove  trattafi  di  cauli  , che  toccalle  tutto  il 
Collegio,  gode  quelto  il  rimedio  della  rettituzione  inin- 
tcgrum , purché  però  nel  principio  di  fua  fondazione  ad- 
diti il  permeilo  del  Principe,  o del  Viceré.  Se  però  av- 
venga di  trattarli  di  caule  efecutive  privilegiate  , poflon 
quelte  proponerli  in  qualunque  Tribunale  lenza  eflcrti 
nella  neceflìtà  di  ricorrere  al  Commetìàrio  generale  dell’  1 * 

Arte  (a).  Balleranno  intanto  quelle  generali  nozioni,  per- 
ciocché dell’ altre  emergenti  queltioni  ne  ragiona  il  Co- 
fìanxo  nel  fuo  Comento. 

La  Prammatica  LXXXIV  contiene  una  Carta  Rea-  . 4^° 
le  fpedita  da  Madrid  a 16.  di  Luglio  del  1629-  diretta  prammatica 
al  Duca  di  Alba,  che  puhblicolla  con  fuo  biglietto  a’22.  LXXXIV ' 
del  feguente  Dicembre.  Vuole  il  Re,  che  i Cordiglieri  ’Jjfi'U0 
pattando  nel  Tribunal  della  Camera,  o nella  Vicaria, o 
pure  da  una  in  altra  Ruota  dovellèro  lafciar  le  Giulè 
a’  loro  fucceffori , meno  che  quando  altro  non  rimanelfe 
a farfi,  che  la  fola  fentenza,  nel  qual  cafo  potrebbe  dar- 
li anche  la  licenza  di  dare  il  voto . v 

La 

L (a)  Thor . vot.  73.  *4ltim.  ad  ffavit.  cttif.  35» 
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La  Prammatica  LXXXIV  che  dir  doveafi  l’ LXXXV 
fu  accennata  nel  precedente  Tomo  {a)  . Quella  contiene 
un  Ricorfo  , che  fecero  nel  Collaterale  gli  Efaminatori 
del  Configlio  efponendo  di  elferfi  difperfi  tutti  i decreti, 
e privilegi  da  erti  ottenuti,  quindi  dimandarono,  che  fi 
follerò  dati  alle  (lampe  formandofe  un’picciolo  volumet- 
to, acciò  ne  folle  pronta  la  notizia  agli  Avvocati,  e 
Procuratori,  e a’ litiganti.  In  effetto  in  quella  P ramni  tb 
cica  fe  ne  dìi  un  reaffunto,  che  ivi  potrà  leggerfi  da  chi 
bifogno  ne  avefle , cominciandofi  fin  dal  1 594.  Finalmen- 
te a’  14.  di  Luglio  del  1^33.  fiegue  quello  decreto  del 
Collaterale.  Providet , decernir , arane  mandata  qttod  om- 
net  Pragmatica , ordina , decreta , Ò“  privilegia  expedtta 
prtediftis  Rcgtis  examinaroribus  Sacri  Regii  Confitti  impri- 
mati tur  in  uno  voi  tonine , hoc  fuum . 

Mentre  ritrovavafi  Prefidente  del  S.  C Andrea  Mar- 
chefe  a difpetto  delle  precedute  vifite  , e de’  tanti  dati 
ordini,  pur  fi  avvede,  che  infiniti  eran  gli  abufi  , che 
pullulavano  nel  Tribunale,  e credè  con  una  vana  lufm- 
ga  il  potergli  ellirpare.  Quindi  fu,  che  a’ 5. di  Novem- 
bre del  1642.  daffe  fuora  un  fuo  decreto  , che  tutto  è 
inferito  nella  Prammatica  LXXXV J , dicendo,  che  facea* 
lo  per  elocuzione  di  quanto  già  prima  era  (lato  ordina- 
to. Le  provvidenze  adunque  date  per  rifecar  gli  abufi 
furon  le  feguenri  . . 

1.  Che  in  ogni  giorno  di  Sabato  in  cafa  del  Prefi- 
dente fi  folfe  fatta  la  divifion  delle  caufe  tra  i Maftro- 
datti  del  S.  C.  2.  Che  ni  ano  di  elfi  aveffe  potuto  legger 
le  Suppliche  avanti  del  medefimo,  fe  non  quando  fode- 
ro fottoferitre  dagli  Avvocati  3.  Che  le  fuppliche  fi  fof- 
fero  dovute  prefentare  nello  (ledo  giorno  , o pure  nel 

fe- 
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Teguente.  4.  Che  i Maftrodatti  aveffero  dovuto  fubito 
far  fottofcrivere  le  fentenze  da’  Coremeffarj  col  notarvi 
il  letta  lata , non  oftante  , che  non  aveffero  ricevuto  i 
loro  diritti.  5. Che  fubito  aveffero  dovuto  rimettere  le 
fentenze  al  Segretario  per  farle  regiftrarè  , come  anche 
le  prefe  mollevarie  sì  civili,  che  criminali  . 6 . Che  il 
folo  Maftrodatti  della  cauli  avelie  potuto  leggere  le  fup- 

J diche  per  unione  di  Ruote, o per  l’intervento  del  Pre- 
ìdente.  7.  Che  fubito  tra  effi  fi  fotte  fatta  l’unione  de’ 
proceffi  tra’l  termine  ftabilito,  e colui,  per  cui  mancar- 
le di  farla , pagar  doveffe  la  pena  di  docati  lèi  , e per- 
der la  caule,  reftituendo  i diritti  per.  etti  ricevuti  . 8. 
Che  gli  Avvocati  , Procuratori  , Scrivani  , litiganti , e 
chiunque  fi  foffe,  doveffero  reftituire  i procedi  in  Banca 
tra  dieci  giorni,  confegnandogh  al  Maftrodatti  della  cau- 
fa per  tenerne  conto,  e notargli  nel  iregiftrov  p,  Che 
pattando  elfi  -da  una  in  altra  Ha  fica  y/o  ad  altro  officio 
doveffero  reftituire  i proceffi,  e le  feri t ture  a loro fuccef- 
fori.  io.  Che  ciàfcùno  di  efli  doveflè  tenere  lèi  Scriva- 
ni nella  fra  Banca , i quali  doveffero  attitar  le  caufe  , 
prendere  i proceffi , e portargli  in  efpedizione , & non 
mittere  pueros  ìnexpertos , & imperito s prò  illis  recipienàisy 
fotta  la  pena  di  docati  dodici.  11.  Che  non  fi  doveffe- 
ro confegnare  i proceffi,  che  a’ Procuratori  noti,  o ma- 
tricolati. 12.  Che  non  potettero  riceverfi  i dèpofiri  in 
moneta  contante-.  1 3.  Che  i Scrivani  non  ricevefsero  le 
fcrittute  fenza  effervi  le  prefentate.  14.  Che  i medefimi 
non  doveffero  tenerle  ne’  loro  falcetti  , ma  cucirle  nè* 
Proceflì . 1 5.  Che  due  Portieri  del  S.  C.  per  ciafcuna 
ièxtimana  doveffero  affiftere  in  Cafa  del  Prefidente,  e 
due  avanti  ciafcuna  Ruota,  dandoli  laro -l’ iftruzione  del. 
come  doveffero  fervire  . 16.  Che  i Portieri  effer  dovef- 
fero fedeli  nel  notificar  le  fcritture,  facendo  le  relazioni 
Tom.X . Hhh  eoa 
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cón  caràttere  intelligibile,  dovendo  ammetterli  preceden- 
te T approvazione-*'  è licenza  del  Prendente  j la  quale  tem 
Brinata,  doveflèro<defiftere.  17.  Che  tanto  e$à  ,.come  i 
Scrivani,1  Efu  minatori,  d Madrodatti  duvqfseronefigere  È 
diritti  a tenor-  deità  Pandetta  aflilsa  : nella  tra  ri  za  del.  Se- 
gretario , ',x8.  Che;. rutti  dii,  come,  gli  Avvocati  dovefJ 
lèro  alMere  nel  Se  C.  dopo  efser  terminata  la  Celebra-1 
àion  della  mef?a  per  elser  pronti. per  la  fpedizion  delle 
ciufitM  19*  Clie  i proceffi  £ portafsero  in:  efpedizióne  dal- 
lo Scrivano  ordinario,  della  caufa.  za.  Clic  diuno  fia  am- 
mefso  aU’efercizio  della'  procura,  le  non  fia  ftato .appro- 
vato a tenor  della  Pratnmatire.  21.  Che  le  feri t ture  non 
potefsero  pre/entarfi  nella  Ruota  del  S.  C ma  a’  Maltro- 
«latti  per  notarvift  il  giorno  della  prefentata.  22.  Che 
niuno  di  qualunque.giado,  e.  condizione,  ardifea  di  por- 
tare armi  dfuqualunque:  ipecie  nella  (ala  del  Si  C.  zp 
Chetili  ogn»>;conro,  6 òòlferonèfawe  lt^pene  .delle  nomi- 
ne , de’- benefici } dcllc.lnaoye  comtenzinai , delle  foddisr 
fazioni y delie,  malievarie  inculate;,  delle  fortigni,  cor- 
rezioni dèlie  Suppliche  >e  tutte  i’  altre. .impolle  dalle  Re- 
gie Pf aromatiche.-  j:gTi.n  tnl‘  1 i ;.*» 

, 4^4  . Un  altra  Carta  Reale  indrizzò  il  Re  da  Madrid  a-’ 

Prammatica  2*  di 'Marzo  del  1652.  al  Conte  dr  Onnaite. , die  fa 
LXXXPIl  pubblicata  colla  Prammatica  LXXXl/tl la  quale  cotnin- 
rittlc ^ IHu/ìtv  Conte , Ordinò -con  elsa  r .elle  tanto  il  Col- 
laterale^ come  il  .Segretario  nòn  potefsero  ingerirfi.,  ed 
intreunetterfi  intorno . all’  aiamipiffrazioa  della  giudiria  , 
la^  quale  ..nelle  liti  .tra  le  Parti  dal-  folo  S.  C dovea  ri- 
conolcerfiv  incaricando  una  dòtta  oJiervanza  di  un  tal 
ordine. 

Si  e/pone  la  J ^er  quatìto-  ^rò  fi  fbfce'  arflàtfcato  il  Presidente  Mar- 
Prammatica  chde  coli  fuó  lungò  decreto  poca  ozi  rammentato  di  porre 
agli  y ^ erano  fleti  Si-  G.  ci  è a , crederci.  , 
titolo.  *'  .'«*4:1  . . « che 
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che  pòco,’  o,  ftiun  profeto  ne  sia  tornato  ii f.  beneficia 
del  Pubblico.;  poiché  ,un  altro  in  tutto  simile  io  ripeti 
il  Presidente  TrelUs.  à’  3.  di  Aprile  ftet.  1653.  , di  cui 
fi  xompoae  la  Prammatica  JSXXXVUI^  ma  tanto  quelli 
decreti , .come  gli  altri  > ide’qnali  0 ragionata  a Tuo  tetiin 
po  mai  : gì  iutiero  a confeguine  il.  btdmal*r;;fine;  jbeo/nec^ 
chè  molti  opportuni!  ftabàlimentf  fattidaòlu  rie.  gof etri 
na,  quantunque  facili  fembnno  a poterfì  efeguire.,  l’4^ 
perienza  poi  dimoftra^  che  uttono  nella  pratica  , ..e  tàl* 
volta  quegli  efpedientl  prefi;,  che  agevoli'  furon  ^creduti 
ptr  la  più  celere  fpediziou  delle  caufe^  ne,  hanto  >,piu& 
toflo  ritardato  il  codb  'anziché  follecitàto,  h ir^: 

L’  altra  Prammatitk .,  » che;  leggefi jfotto > quello  . & 41-* 

tolo  de  Officio  S.  R.  »Of>*  la  LXXXIX  che  xopimcia 
In  tempo  idei  gpvctno.j  Jn<  affa  fi  tift&riyono  tutt^ le pr.05  LXXXtX 
.cèdenti . JPrtmmatif&e  ed  ordini  dati  ^ .perche  àìr  Cdla- 
tende  meh  ir^ppóneflh:jilgpn.fià»rdo.  ^Ujlfpedizlotijbjdpllfl  ut0  * 
.caule.,  che  tra  le  Parti  agitavanfi  nftL  '^tC.  rendei r fi  yvipr 
tò  a Reggentjtrdis  ordinare  ;fe  ,08.^.,.  che  4MÌ  ,di  qiWlle  fe  et* 
ne  facefle  relazione,  ma  dovea  ordinarlo  \H\  Collaterale-*  ' ' ’ \ 

il  quale.,  quando*  l’ avelie  neceffafi.%  .foto  vptata* 

quando  Ivi  foflfe, fiato  iaterefie  del  fifco*  fi;  foQe  **»>» 

ta.u  materia  ii.ncomnoia,  t^tqcdhej  il  ^ggenpe;  .ne^  ’ - 
pure  ordinar -potea  fiintim&ur  Piarti, fy... ipt&im .->•##  •{§& 

(tovetur , ed  ordinandole^  non  dovea  «fiere  ubbidita  Afijl, 
incontro,  |>ermettefi  la  reclamazione  <to’,decren  ^iferpoft^ 
dal  Prendente  intorno  allft  qiiqftioni  fio’ :Cpmmelj^j*,n^ 
qyefta  fra,.untJmefe;  dovea  eftoesfpefiisa ^qegtpjitagdflfv  iji 
remfiaje^^  moment^  nfomentum , , Iprga  ajmmerterfi[  al7 
tro  rimedio  di r perfói# .,  ! «qualunque  privilegiata  # talché 
pafl'ato  il  detto  tempo  fenza  efl'erfi  data,,  alouna  .pfpvvi^ 
denzav  fenza  bifagPfl  di  altra  nodfkazmne  reftava  fermo 
il  decreto,  del  Prefidente , e fqlo  fi  perq^qtteva ; jfi  richiamo 
.c,  ' Hh‘h  z a quel* 
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a quella  Parte,  che  avelie  avuta  rivocato  , da  fpedirfi 
anche  tra  lo  fteflò  tempo  di  uu  mele,  reltando  fermo  il 
difpoflo  dalla  Prammatica  VI  de’  29.  di  Febbrajo  del 
1Ò24.  fotto  il  titolo  de  Dilationibus . All’  iucontro  deter- 
minar doveanfi  nel  Collaterale  le  caule  criminali  dele* 
gate,  ed  in  grado  di  reclamazione,  cou  farne  relazione 
la  Vicaria,  dovendone  edere  intelò  l’Avvocato  Filiale. 
Oltre  ciò  fu  ordinato,  che  nelle  caule  , nelle  quali  U 
Vicaria  non  procedeva,  come  delegata  , ne  avelie  fatta 
relazione  nel  S.  C.  de’ decreti  interlocutori,  e che  avef* 
fero  anche  forza  di  diftìnitivi  , Si  volle  di  più,  che  le 
delegazioni  fi  fodero  ordinate  dal  Collaterale,  e per  bi- 
glietto di  Segretario,  é per- quelli  cali  efprelli,  con  do- 
verii ferivere  il  voto  nèl  procedo  dalCommeflario,  quan- 
do facea  relazione  della  catìfa  nel  Collaterale.  Finalmen- 
te fu  ordinatocene  il  Segretario  del  Regno  federdovef- 
fe  nell' ultimò  luogo,  quando  il  Coniglio  , e la  Came- 
ra1 Vttiifle  kiCdlateralev  " t .1  f 
' ‘ ^Non  crédo  neceflario  di  minutamente  efponere  la 
Si  efpone  la  pYmn)atic*  III  fotto  il  titolo  di  Officio  Scriba  portionn 
X?  [otto^H  pubblicata  dal  Duca  d’ Alba  a’  31.  di  Marzo  del  1Ò24.» 
tìtolo  de  comecché  iti  «da  fi  dà  una  irruzione  inròrno  al  doverfi 
Officio  Se-  e le  liftó  dallo  Scrivano  di  Razione  ap- 

partenenti al  Battaglione^  qual  milizia  é già  fuordi  mo- 
li. Ne  pado  perciò  alla  Prammatica  XI  fotto  il  titolo 
de  Officio  Setretariiy  che  comincia  Per  parte  dell  III. Du- 
ra di  Ca'rvano , la  quale  fu  pubblicata  dal  Duca  d’Alba 
à'  18.  di  Giugno  del  1 dtp.  In  éflà  leggonli  inferite  tut* 
ld  Carte  Reali  da  tempo  in  tempò  fpedite  da  Madrid 
per  lo  regolamento  di  quello  officiò  , comecché  mentre 
il  Duca  di  Cai vartò  poti  ede  vaio  , eranfi  portate  le  la- 
gnatile che  la  Cancellarla  colla  mutazione  de’  tempi , 

Uvea  perduti  emolumenti,  tantocche  appena  ne  giugne- 
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vano  i diritti  ad  an.  docati  4ooov  quindi  fir,  che  fifta- 
bilifcono  i feguenti  regolamenti.. 

I Che  il  Segretario  dò  vede  affiffere  fa  tutti  i coa- 
figli  s'i  di  Stato -,  come  di  guerra,  governo y giuftizia , e 
grazia,  dovendo  federe  in  una  Sedia  piò  balla-  de’  Reg- 
genti , e notare  tutti  i loro  voti , o quanto  fia  rifolutb, 
Scendo  poi  le  dovute  relazioni  de’  negozj , che  fi  avel- 
lerò a trattare,  e poi  efeguire. 

II  Che  venendo  U S.  C.  o la  Camera  nel  Colla- 

terale, dovefle  intervenire,  ed  alftltere  nel  luo  alfegiuto 
luogo,  1 • 

Ili  Che  dovefle  confervare'  tutte  le  lettere  y cedo- 
le , mandati  , privilegi  , ed  ogni  altra'  fcrittura  y eh» 
dalla  Corte  fi  foflero  rimefle.- 

IV  Che  dovefle  egli,  e non  altri  far  le-  rifpofte  a 

quefte  lettere  fecondo-  le  rifoluzioni  y che  fi  farebbero* 
prefe,  . i.ji.  1.  > * . 

V Che  I Segretari  de^  Viceré  non  fi  follerò  potuta 
ingerire  ro  fimiglianti  affari,  dovendoli  riputar y come  di 
niun  vigore  qualunque  Difpaccio , che  da  altri  fi  folle 
latto.  • : - v 

Il : Conte  -di  Monterey  poi  x 'i  5.  di  Giugno  deE 
tóyt - promulgò  la  feguente  Prammatica  XII , che  co- 
mincia A mi  è flato  pr sfamato.  Quella  anche  fu  fatta 
a richieda  dello  fteflb  Duca  di  Cai  vano  allora  Segreta- 
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Sì  tfpone  la 
Prammatica 
XlF  fetta  T 
ÌJÌtffo  titolo r 


rio,  ed  in  ella  s’ inferifeono  altre  Carte  Reali  apparte- 
nenti a quello  officio,  e fi  ravvila  in  elle,  come  slargafc 
fe  la  fua  facoltà  in  conceder  licenze  d’armi,  rifórme  di 
milizie,  alloggio  di  Soldati,  paffàporti  , e cofe  fimili  , 
onde  viene  inculcata  l’elàtta  oflervanza  di  tutti  i Reali 
ordini,  che  non  fi  ripetono  per  amor  di  brevità. 

Indi  effóndo  flato  incendiato  f Archivio  della  Can- 
cellarla in  tempo  delie  avvenute  popolari  rivoluzioni  , 

/ Qf). 
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comecché  in  etto  ferbavanfi  tutti  i Regiflri  di  diverfe 
fpedizioni  fatte  in  tempo  de’  Re  Aragonefi  dell’  anno 
1439.  fino  al  1 4p 6.  come  in  tempo  degli  altri  Viceré 
fino  al  1629.  tempo  del  governo  del  Duca  di  Alcali  4 
e fapeafi , che  molti  profittando  del  tumulto  fi  avean 
prefi  i Regiftri  non  bruciati,  ferbandogli  preflb  di  loto, 
perciò  il  Conte  di  Villamediana  riparar . volendo  quello 
danno,  che  al  Pubblico  ricavavafi,  Rimò  a’zS.di  Maggio 
del  164.9.  di  pubblicar  ia  Prammatica  XIII,  ohe  comin- 
cia Ejfendoft  fiato  rapprefentato . Con  ella  fi  ordinò, che 
tra’l  termine  di  un  mefe  tutti  quei,  che  aveffero  predo 
di  loro  tai  Regiftri , 1’  avelfero  dovuto  portare  al  Duca 
di  Caivano  per  confervarfi  nel  Regib  Archivio  , e regi? 
flrarfi  da’ Scrivani,  che  doveano  efigere  per  metà  i di- 
ritti loro  fpettantL 

- Luughidima  è poi  la  Prammatica  XIV  j che  cornili* 

Prammatica  CIA  temP°  del  governo . Quella  fu  pubblicata  dal  Coni 
XIV  jotto  l'  te  di  Caftrillo  a’  30.  di  Aprile  del  id 55.  , il  quale  or- 
ìfitfio  titolo,  dinò  l’ efecuzioue  di  quanto  con  più  Carte  Reali,  ed  al-‘ 
tre  Prammatiche  erafi  determinato  fui  regolamento  del 
Collaterale , e del  Segretario  del  Regno  , giacché  per 
gli  avvenuti  popolari  tumulti  non  erafi  Recata  ad  effetto 
quella  riforma  , che  derivata  era  in  rapporto  a quello 
' fupremo  Tribunale  dalla  generai  yifita  fatta  dall’  Aiarcon. 
Ne  reltrinfe  pertanto  tutti  quei  capi che  meritano  di 
edere  efpolli,  de’.quali  colla  Prammatica  Ce  ne  prelcriffe 
J’ efecuzione..  1 - _■  ,,/r.cio  . c -t 

Si  volle  adunque,  che  i Reggenti  nqn  aveflero  potuto 
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vieti  fu  d'~  r*cevcre  1 diritti  de’  criflalli  per  gli  affitti  , che  faceansi 
lèttggont! dtl  degli  Arrendamenti  del  Reai  patrimonio;  come  neppure 
Collaterale . per  le  declaratorie . Che  non  potettero  conceder  licenza 
nelle  loro  cafe  per  l’ effrazione  dal  Regno  di  cofa  vieta- 
ta, ma  quella  dovea  farfi  in  Collaterale,  con  eder  fpttp? 
* feri  t- 
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ibritra  dal  Viceré,,  e da’ Reggenti  - Vietavafi  loro  il  po- 
ter difpenfare  ai  tempo  dello  Studio  y e dell’  età.,  come 
fe  ne  difpone  nella  Prammatica  VII  de  Scbolar.  dottor* 

Che  non  aveflero  potuto  imponer  delitti,,  per  gli  quali 
fi  foflir  dovuto  imooner  pena  di  morre  , o afflittiva  di 
corpo,  e di  muribzion  di  membra, neppure  nella  vifita,; 
che  facevano  in  Vicaria  : che  non  aveflero  poturo  referi- 
vere  i mandati-  delle  liberazioni-  del  Viceré  fenza  repli- 
carvi ,.  quando  motivo  ne  aveflero  in  , contrario  : Che. 
non  aveflero  potuto' concedere  ampliazioui , o rinuncie- 
degli  ofificj  fenza  prima  confultarne  il.  Re.  Che  non  avef- 
ièro potuto  conceder  licenza  di  efercitarfi.  gli  offre)  da’ 
folti tui tir.  Cile  fotto  pena  di  nullità  non  aveflero  potuto' 
decretare  in  cafa  memoriali,  o provifloni , ma  unitamen- 
te nel  Collaterale,  Ghje  uno  di  efft  in  ogni  mefe  avelie, 
dovuto  vifitart  la.  Caqcellaria  v Vietavafi  loro  di  tener, 
nelle  proprie  cafe  forca  di  . cuocer  pane  ,.  o macelli  per- 
la  carne,  come  anche  Bottega  di  frutti.'Che  non  avef- 
fero  potuto  deftinar  Commefsarj  per  caufa  civile  o crii 
minale  y quali  foflero  flati  confanguinei  in  terzo  grado  .• 

Che  non  aveflero  potuto  ordinare  a-  Gonfiglieri  di  rife- 
rire nel  Collaterale  le  caufe,  che  venivano  nel-  S.  C. 

Si  palla  poi  alSegretario  del  Regno, che  non  fu  tolto  41»'. 
di  mira.  Fu  ordinato,  che  non  inviafle  a fottoferivere  ’jj** 

le  provifloni  al  Viceré fe  non-  foflero  firmate  da’  Reg-  Segretaria 
genti  ::Che  non  avefse  potuto  fcegliere  l’Attuario  del  Tri-  dei  Resno 
hunal  di  Campagna,  nè  delle  Delegazioni  . E ritornati per 
do  a’  Reggenti  fu  ordinato  , che  non  avefsero  potuto  Jgn  RCSStn- 
prender  le  cere  per  fare  illuminazioni,  come  avean  pra-  ti. 
ticato  in  occafione  della  nafeita  del  Principe  Reale,,  en- 
trata dell’  Imperadrice , e fimiglianri  folennit'a  che  1-  Of- 
ficiale del  fugello  ayefse  dovuto  ofservare  1’  antica  pan* 
detta:  Clic  gli  Officiali  Spago  uoli  non  avefsero  poturo 
. eflè- 
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efsere  aggregati  all’  onor  de’  Sedili  lènza  confultarae  il 

Re  : Che  la  relazione  de’  debitori  della  Citta  fi  fofie  fat- 
ta , fenza  impeditene  l’ efecuzione  nel  Collaterale  : Che 
non  fi  fofse  conceduto  il  Regio  exequatur  iopra  le  Bol- 
le , e Brevi  Appoftolici  , fenza  che  precedefse  la  relazio- 
ne del  Cappellan  maggiore:  Che  le  provifioni  ofserva- 
toriali  fi  foriero  fatte  con  inferirvifi  le  prime  provifioni. 
Che  il  Collaterale  avefse  procurato  toglierfi  1’  ufo  intro- 
dotto nel  Tribunal  della  Fabbrica  in  pregiudizio  della 
Reai  giurisdizione.  Che  fi  fofsero  vifitati  i Luoghi  pii 
di  patronato , e fotto  la  Reai  protezione . Che  non  fi 
trattafsero  altre  fofpezioni  nel  .Collaterale  menche  quel- 
le, che  al  medefimo  fpettafsero,  fenza  poteri!  rimuovere 
gli  Officiali  con  biglietto  di  Segretaria:  Che  fi  fofse  in-  ' 
vigilato  nella  difefa  della  Reai  giurifdizione  , Che  non 
fi  folle  potuto  abbreviare  il  termine  del  Sindicato  , me- 
no che  per  caufa  grave,  e in  dieci  giorni  per  anno.  Che 
il  Taratore  del  fegno  .avelie  tenuto  l’antica  Pandetta  : 
Che  fi  folle  appolta  ne’  memoriali  la  giornata  della  vera 
decretazione  : Che  fi  folle  dovuto  affiftere  nella  Regia 
Cancellarla  quattro  ore  tanto  nella  marina  ,.che  nel  gior- 
no : Che  ne’  memoriali  fi  fofle  notato  il  giorno  della 
provifta,  facendofene  la  lilla  co  i diritti.  Che  fi  follerò 

riti  nell’Archivio  i procefli  determinati  ed  i memoria- 
degli  allenii  fopra  1’  obbligo  de’  beni  feudali Che  i 
decreti , e negozj  appartenenti  alle  Univerfitk  fi  follerò 
fatti  in  Collaterale  : Che  fi  follerò  dovuti  ricevere  i di- 
ritti dal  medefimo  taflati  : Che  in  tutti  gli  atti  da  farli 
fi  fofle  notata  la  rata  de’  diritti  ricevuti  per  elfi . Che  fi 
follerò  ricevuti  i diritti  non  comprefi  nella  pandetta  fe- 
conda la  talfa  di  fimiii  cafi,  che  non  V erano  compre- 
fi  • Che  fi  fofle  olfervata  la  pandetta  nell’  efazion  de’ 
diritti  per  gli  atti,  che  facevanfi  in  Collaterale  . Che 

quac- 
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quatttó  Pomeri  ivi  aflifteflèro  : Che  if  Segretario  bob 
facefle  alcun  refcrirto  con  Aie#1- biglietto  ,•  ma  con  provi- 
fìoni  del1  Collaterale  : Che  non  -concedefle  difpenfe  per 
abbreviazioni  di  Si'ndicato,  nè  di  altri  negozj,  e neppu- 
re licetìze  agli  Officiali  di  ricévere  alcuna  cofa  per  fati- 
che fatte  in  negozj  di  Delegazioni.  Che  non  difpenfaf- 
fe  alle  Regie  Prammatiche’.  Che  non  aveflè  delegato-cau- 
le; con  fuo  biglietto,  ma  con  provi fioni  del  Collaterale: 

Che  tenelfe  un  libro  per  notarvi  elettamente  cialcun  vo- 
to de’ Reggenti:  Che  non  impediiTe  il  poterli  fpedire  da  > 
qualunque  Scrivano  della  Cancellarla  i privilegi  de’  No^  ; 

tài*  Giudici  a contratti,  e di  legittimazioni"1:  Gh e non 
p#ótelfe  -fiomfcrtare  gli  Attuar}  «Ielle  Delegazioni  , e uep^ 
pure  .T  Attuario , egli  Scrivani  del  Tribunale  dACanapa» 
gna . Che  lelproviftdhi  del  Collaterale  fi  folfero  fottow 
Icrìtte'da  tutti  i Reggenti  , mertche  qùitndo  alcùn  di' 
effi  fòflè  infermo,  adente,  o avélfe  altro  impedimento  : 

Che  <d tavelle  <a?ffifterfi  nelle  ore  afsegnate  nella  Cancella* 

&àf*  GHe’  fi  ’fBfte  fatta  la  lilla  de’ memoriali  giùlla  gl^ 
ordirti  dati  i‘  Che  fi  fofse  ofcervata  la  pandetta  per  lei»-' 
zion  de’ diritti.  Che  non  fi  folfero  prefi  diritti  'perule! 
feéèWatorle  de’ Negozj  del  Regio  Fi feo  , e della  Citta  * * 
di  Napoli:  Che  non  riceveffe  diritti  di  criftalli-  nell7  af-  , , 

fitto  degli  Arrendamenti , meno  che  ne  cali  éfprelft  nel- 
la pandfetta  : Che  non  fi  folfe  fatta  veruna  induftrìa  o , " 
mercatura  : Che  non  a vede  difpenfato  a Scolari'  intorno 
àf le  matricole  del  Dottorato:  Che  quantunque  folfe  dot-  -•» 

forato  non  potelfe  aver  delegazioni  ,-©  cOittméde  di  cau- 
fòt  Che  fnon,vpdtefle  parti  rii-  dalla  Città  per  qualunque 
negozio  j*  Che  non  mandàlfe  próvifioni  -alla  firma  dai 
Viceré  q.»  fé*  non  folfero  fdttofcrmè  da  tutti  i Reggen» 
vi*  Che  le  provifioni  del  Collaterale  dovedero  fottolcri- 
verfi  folo  dal  Segretari©,  *e  ‘da  Règgenti  : Che  non  cén- 
Tom.X.  In  cc- 
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cedette  Commcflarj,  o Miniflri  aggiunti  con  Tuo  biglie*. 
, to:  Che  non  aveffe  ritenuto  li  decreti,  e le  proviifoni. 

Che  tenefse  un  libro  da  notarvi  tutte  le  commefse,  che 
ii  davano  per  prendere  informazioni  fuora  di  Napoli. 
Che  non  aprilse  le  informazioni , o altre  fcritture  , che 
li  rimettevano  al  Viceré,  o al  Collaterale,  come  anche 
all’iilefso  Segretario,  con  doveri!  far  tutto  nel  Collate- 
rale . Che  non  concedefse  Regio  enequatur  fenza  relazio- 
ne del  Cappellan  Maggiore  e fuo  Confultore. 

Q.ue^  fa  adunque  la  riforma,  di  cui  ne  anche  an- 
ta  , TqJi+M  fcevero  il  Collaterale,  e quefle  fi  furono  tutte l’iftri*. 
urdt,  zioni,  che  ricevette  il  Segretario  del  Regno.  Quafi  tut- 
to però  era  flato  provveduto  colie  precedenti  Prammati- 
che , e poco  può  di  rii  , che  flavi  aggiunto  con  quella 
ora  efpolta.  Del  rimanente  per  quello  fi  appartiene  a 
quefta  carica  di  Segretario  allora  del  Regno,  ed  ora  del- 
la Reai  Camera  di  S.  Chiara , che  al  Collaterale  é fuc- 
ceduta,  rimetto  il  lettore  a quanto  ne  ho  notato  nei 
precedente  Tomo  (a),  fpecialmente  per  avveniri!  , quai 
folle  fiata  1*  origine  di  quefta  carica  , e come  tlifimpe* 
gnar  fi  dovelfe. 

4?4  Comecché  colla  novella  Cojìit  azione  del  1738.  nel 

fi'TfpontTa  §•  XXVI.  fu  tolto  il  fecondo  beneficio,  tralafcio  di  ef- 
Prammatica  ponere  la  Prammatica  XVI  fotto  il  titolo  de  ordine  Ju- 
fholoótCh.  d,Ctorum  promulgata  dal  Cardinal  Zapata  a 27.  di  Mag- 
dine  judi-’  gi°  del  lón  , poiché  in  effa  altro  non  fu  determinato, 
ckmun,  c he  il  primo  beneficio  avelie  potuto  dimandariì  tra  lo 
fpazio  di  trenta  giorni  dopo  la  pubblicazione , quando  vi 
tatuo  pruove  nella  caufa,  e non  effendovene  , dovelfe 
correre  il  detto  termine  dal  giorno  della  conclufione,  e non  . 
dimandandofi , reflar  doveaii  efclufo  da  quello  primo  benefi- 

, ciò 

- (a)  Uè.  xxx  88.  fag.  54,  {.  197.  fag.  11 9.  ad  125. 
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ciò  , concedendoli  benvero  il  ricorfo  per  ottenere  il  fe- 
condo tra  lo  fletto  tempo  di  giorni  trenta , onde  può  ve- 
derti* quanto  maggiore  alimento  davafi  per  prolungarla 
dcdfion  delle  caufe.  Nè  ha  badato  quello , che  dalla  Pram- 
matica fi  cagionava,  perciocché  di  molto  più  fi  è avan- 
zato col  comento  fattone,  e potrk  vederti  prefso  il  Co- 
Ponzo  .in  quante  inutili  queftioni  fi  fon  divagati  i noftri 
Forenfi  su  quelle  difpute  beneficiali.' 

Ne  viene  in  feguito  la  Prammatica  III  fotto  il  ti- 
tolo da  Pofiulartdo , la  quale  comincia  Dalla  Maeftà  del 
Re , e fu  pubblicata  dal  Conte  di  Villamediana  ai 5. di 
Maggio  del  1052.  Quella  rammentando  , ed  inferendo 
le  antecedenti  Carte  Reali,  le  qyali  ordinavano,  che  i 
Minillri  non  potettero  far  da  Avvocati  nelle  caufe  de’ 

f (articolari , ne  inculca  Poflervanza  , nulla  ottante  qua- 
unque  permetto  ne  avellerò  ricevuto. 

Il  Conte  de  Monterey  a’ 6.  di  Dicembre  del  *£32. 
e a*  20.  di  Ottobre  del  1Ò33.  pubblicò  la  Prammatica 
//,  e III  fotto  il  titolo  de  Prohibira  venditione  fupelle - 
I ìiitum  ufu  confwnptofum , feu  de  circuitoribus . Erano  al- 
lora in  voga  i furti,  che  faceano  i fervitori  fpecialmen- 
te  degli  abiti,  e per  non  eflere  {coverti  li  bruciavano, 
vendendo  poi  l’oro  c l’argento,  che  ne  ricavavano.  Fu 
dunque  vietato  il  poterlo  comprare  fotto  la  pene  a’con- 
trawentori  di  tutto  perdere , con  dartene  una  terza  parte  all* 
accùfatore , un  altra  al  Fifco , ed  un  altra  al  Monte  dell’ 
arte  degli  Orefici , e quello  oltre  la  pena  corporale  ar- 
bitraria. Ottima  fu  quella  legge  per  evitare  i furti, ma 
come  tante  altre  non  è nel  fuo  vigore  . 

Gl’  intercetti , che  facevanfi  nel  vendere  la  polvere 
VI  Salnitro,  comecché  non  poco  danno  recavano  agli 
Arrendatori , diedero  a coftoro  occafione , che  con  ricor- 
fo fattone  nel  Tribunal  della  Camera  fatto  fi  fotte  dal 

I i i 2 me  - 


. «S 

Xi  efpone  la 
Prammatica 
III  folto  il 
titolo  de  Po- 
ftulando . 


V* 

Si  efpone  la 
Prammatica 
Il  xe  UT  [ot- 
to il  titolo  de 
Prohibita 
venditione 
fiipelledi- 
lium  &c. 


. V7 

Si  tfpon  e la 
Prammatica 
I fotto  il  ti- 
tolo de  Pro- 
hibita con- 
fezione , 
emptione  , 
& venditio- 
ne falnitri , 
Se  pulveris. 
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medefimo  un  rigorofo  Bando, che  fi  contiene pe)ia Prquk? 
malica  I lotto  il  titolo.  De  probtbita  conf ditone  , , empria- 
7i e , (D1  •vendutone  friinuri , (3‘  pulvens  . I\Ienf|4  dunque 
vietato  il  lavoro,  e la  vendita  del  Salnitro,  e della  pol- 
vere lenza  licenza  dell’ Arrendatore  , che  ; fotte . fofcntta 
dalla  Camera,  lotto  la  pena  a’  contravventori  di,  punì 
filici  di  relegazione  a’, Nobili,  e di-galea  agl’ignobili, co- 
me di  docati  2000.  oltre  la  perdita  degli  ordegni  ed 
altri  materiali.  AH’ iltefla  • pena  doveano  incorrere  • i Sa- 
; Itinerari , ed  operar) , che  faceflfero  o vendelfero  la  pol- 
vere ,edanche  i complici  della  vendita  e fattura  della  me^ 
delìma,aggiugnendovifi  quella  della  fruita  alle  donne.  iBa- 
• roni , che  fodero  complici  incorrevano  nella  pena  del  fer 
queftro,  della  giurildizione , e di  docati  2000. , oltre  la 
perdita;  degli  ordigni  e materiali , con  darfi  a’  denunciarti 
il  terzo  de’ docati  .2000.,  e di  quanto  fi  ritrovava,  vie- 
tandoti parimenti  di  tener  mortali  a mano  con  piftoni,e 
4?8  macine  o altri  ordigni  fenza  licenza  dell’  Arrendatore. 
Prammatica  ' A quella  Prammatica  molto  più  vi  aggiunfe  if 
li  fatto  l'i-  Conte  di  Callrillo  colla  II,  che  promulgò  a’28.  di  Geo- 
Jìtffo  titolo . naj0  deI  Quella  comincia  Perdo:  Frana-fio  Van- 

t«ra.  Collui  per  appunto  era  il  Partitario  in  quei  tem- 
.po,e  le  confapevole  il  Viceré  delle  tante  frodi  $ che  lì 
praticavano  malgrado  i dati  ordini , onde  fotto  gravi  pe- 
ne fu  vietato  il  poter  immettere  polvere,  e felnitri  non 
folo  in  Napoli,  tuoi  Borghi,  e Cafali,  ma, altresì  pelle 
Provincie  di  Terra  di  lavoro,  e Principati citra efenza 
l j poterti  comprare,  vendere  , o 'tener  polvprer  di  Galee, 
Vaicelli,  e di  munizioni  de’ Regj  Calteli!,  perjncttcodp- 
fi  £ Partitarj  di  tener  le  guardie  iunap^i  le. loro  Porte, 
per  non  poterti  vendere  tal  polvere  , la,  qual  poi  Jnpq-. 
.cava  ne’ riardi  Cannoni.  Di  più  i fuochi  artificiali  do- 
jvean  fari),  cglia  polvere  ;paj|^iglia  comprata  col  bollettj- 
4 1 1 i 
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no  fratti paio  dal  Patti  tanio  » potendoli  precide#  jtttgtfetti, 
fe  co/1  alle , ChefrlTéfO  fratina  voraci  coo,imaggio|  quantità 
di  pdlve*e,  T Cacciatori  anche  dovean-  p0f*ar4  q Urtila  dar 
ra  del  Partitano  col  cennato  bollettino  , alle f,|and oh i-den uaL 
cianti  coldarfi  loro  la  tersa  parte  diquellp  s’jptercetfava^ 

.*  • Finalmente  a’  arie  di  &uglip  del  ts66i.  il  Tribuna- 
le della,  Carnee».  diede  fuori-run  .Bau 4of  che  ^co^itne 
cella  fedenti  Prormttfka  lJli  ed  ultima  Jrrche  cpfttio- 
cia:  tìavendpci  giovarmi  Pomicilo,  Q^^;avea  ppefent^p 
l’ offerta  per  fan, -^affitto  di  quello  Arrendamento  v e4 
in  eflà  enunciò  flutti  i paflati  Bandi , '^e’quali  jq*.diman- 
dò  cipriamente  la  rinoya*ipne,  come  fu,efeguitq  in  efT 
fettOrCQi}/ quella,  Prammatica  y.  la  : q uale  in  : rapporto  a’Cac- 
piato*» oftre  di  aver  replicato  quanto  prima  ii:  è detto, 
dì  volle  anch^  ,che  rqftafsero  efriflti  tutti  quei  balletti, 
ni,  che  prima  svelsero  ricevuto.-  j.  ,-t-  : [•-!  - . 

La  Prammatica  VII  è l’ultima  che  abbiamo  fotto  . 4d® 

Si  *(p9»<  fa 


Si  «fjpant  fìf 
Prammatici 
lU  Jott*  V, 
ijleffo  titola 


-U utitolq  de  J&cfptatofibus  ■ delincjuentium  M Quella’ , comin- 
cia Ejfftjtdof^  umftderafa  el  fu  promulgata  dal  Qpute^di 
Permaranda  à’,28.  di  Agolto  del  1 66y, j FuTonjqaamenre 
a copie  dj  quello  Viceré  la  eftirpzioa  de’  Banditi  , che 
grafsavano'a  fuo  tempo  nel  Regno . Andò  egli  rammentane 
do , quanto  ordinato  erafi  colle  Prammatiche  XXI e 
XXll  de  JEttulibus  , onde  volle  che  tutte  le  f pene  dalla 
medili  ma  impolle  canteo  i Ricettatori  , Protettori  % fftj 
mematori,  e,  alimeBtatori  di  tal  rea  gente,  fi  fofferpf.e-; 
leguite,  ed  applicate  al  Fifco-fubito}  che.  fi  jàrebbono 
(dichiarati  contumaci.,  volendo  j , ch^  la,, contumacia  do- 
velTe  riputarfi  come  una  temenza  fulminata  qon  pgni  .fol» 
lenn^tk . Rispetto  poi  alle  pene  ftabilite  contro  gli  Qffi; 
ciah , de’Bafoni,  in  loro  alfenza  doveflero  aver  luogo  ,poq* 
tro  i loro  Aggenti,  o altri,  che  teneflfero  il  governo  in  lor  no- 
me. Si  volle  anche , che  tutti  gli  officiali  cos\  Regj , copie 

Ba- 
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VII  lotti  d 
titola  da'#** 
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galibus  , ma  ornai  quella  fibra  ritrovai)  di  molta  rallen- 
tata . 1 

Anche  proflima  a tai  funefli  tempi  fu  la  Pram~  ^ 

manca  111  , che  leggefi  lotto  il  titolo  de  fole  ven-  p*  efPcne  la 
det/do  , che  promulgò  il  Conte  di  Villamediana  a’  a 8.  Ili  fatto')* 
di  Ottobre  del  1648.  Quella  comincia  .'Ancorché  da  no- 


1 "i  V-? 


[£48.  Quella 

flrt  Predecejfori , ed  in  efsa  fu  iuferita  quella  , che  a-  £)vendtn 
vea  promulgata  l’Almirante  di  Calliglia  a 22.  di  Genna* 
jo  del  1645.,  con  cui  fu  data  la  norma  per  l’economia 
di  quella  impofizione , perche  non  fe  ne  fraudafse  l’efa- 
zione,  la  quale  di  leggieri  potrà  efsere  acciaccata  da  con- 
trobandi , che  poteanfi  commettere.  Fu  perciò  ordinato, 
che  il  Tale  non  potefse  comprarli,  che  ne’Regj  Fondachi, 
e da’  Regj  Arrendatori  fotto  la  grave  pena  di  docati 
mille,  di  anni  tre  di  relegazione  al  Nobile  , e di  galea 
all’ignobile,  con  perderti  i Sali,  e gli  Animali,  o i Va- 
gelli, che  li  conducefsero . Sotto  l’iilefse  pene  niunopo- 
tea  immetter  (àie  nel  Regno,  meno  che  gli  Arrendatori 
onde  vietoffi  a’  Capitani , ed  altri  Officiali  delle  Galee  di 
farlo  caricare  fotto  la  pena  della  privazion  dell’impiego 
e di  anni  tre  di  relegazione  a’  Capitani  , e di  anni  tre 
di  galea  a’  Corniti , e Padroni  ; anzi  doveano  i primi  fot* 
to  l’iflefsa  pena  fubito  che  giugnefsero  in  qualche  Portò 
del  Regno  far  la  ricerca  nelle  rifpettive  Galee,  fe  i Schia- 
vi , o altra  pefona  teneiTe  alcuna  quantità  di  Sale  , la 
quale  fubito  fi  avrebbe  dovuto  buttare  a mare  . A gra- 
vi pene  dovean  foggiacere  quei  Capitani  , e marinari, 
che  aveffero  avuto  la  notizia  del  fale  caricato  , che  poi 
andavafi  vendendo  da’Schiavi , come  anche  quei  barcaro- 
li , che  dalle  Navi  lo  fcaricavano  fenza  efpreflo  ordine 
Ieri tto  degli  Arrendatori,  0 dai  Governatori. 
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Si  previde  poi  il  cafo,  che  qui  approdaflfcro  Galee  •ffervarfi, 
fortiere , i cui  Marinai,  9 Schiavi  immetter  potean o fi™™”* 
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ai,  fotto  la  pena  della*  perdita  delle  loro  Piazze,  .che  fi  it*N> 
farebbono  date  a quei,  che  denunciavano  la-  controvenzio*  •"  * 
ne  di  q udto  Capitolo. 

Elsendo  avvenute  poi  le  popolari  rivoluzioni  ,aveo*  447 
do  voluto  il  Tribunal  della  Camera  procedere  all’ affitto  & efpo»e  l* 
■de’ quattro  Fondachi  in  beneficio  della  Regia:  Corte,  -non 
comparvero  Oblatori,  perche  in  <juel  tempo,  in  cui  vi*  tjufli  titolt. 
reali  fenza  freno,  erafi  introdotta  gran  quantici  di  Sali 
in  controbando  nella  Cittì , e Tuoi  Borghi  , che  vende- 
vano fenza  ritegno.  Di  quello  avvenuto  inconveniente 
ne  fu  fatta  rapprefentanza  al  Conte  di  ViUamedhacttyil  -quale 
(limò  di  pubblicar  la  fua  'Prammatica  III  a’28.  di  Ottobre 
del  1^48.  Quella  è l’ultima  in  tempo  di  Filippo  IV  ed  inefsa  ■»  ' 
dopoaver  ordinato  l’ofservanza  di  quella,  come  fopra  efpofla, 
in  tutto  confermandola,  ordinò  di  più,  che  tra’l  termi- 
ne di  diece  giorni  ognuno  avefse  dovuto  portare  ne’Re- 
•gj  Fondachi  tutto  quel  fale,  che  teneva,  perche  gli  fi 
farebbe  pagato  quel  giuflo  prezzo,  come  la  Regia  Cor- 
te compravaio  dagli  altri.  Gravi  pene  comminate  furo- 
no per  gli  contravventori,  ballando  la  flagranza  di  te- 
nerlo  in  Cala  per  incorrere  nelle  medelìme  e per  evi- 
tarli , che  non  s’immettefse  fale  nell’Ifola  <T  Ifchia  , Pro- 

cida , e Baja,  dove  foleano  dar  fondo  i Balli  menti,  fu  or-  

dinato,  che  ogni  Barca,  che  conducefse  fale, dovelse  an- 
dare a dirittura  al  folito  luogo  dello  Icaricatojo  del  fuo 
Fondaco  j e fe  per  fortuna  di  mare  non  potelse  , onde 
capitafse  in  altro  luogo,  dovea  fra  due  giorni  darne  la 
notizia  all  ‘Officiale  della  Dogana , che  ivi  rifedefse  , e 
nella  collui  mancanza,  all* Officiale  ordinario  del  luogo, 
feoza  potere  fcaricare,o  vendere  alcuna  quantità  di  Sale 
fenza  licenza  in  fcriptis  del  Prefidente  Commefsario  , e 
dell  Officiale  della  Dogana,  dovendofi  Tempre  comprare 
il  fale  ne  Regj  Fondachi  co’fòliti  bollettini.  . . : 

•ii  1 Tom.X.  • K-kk  • Ol- 
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44*  . . Oltre  di  ciò  fu  anche  ordinato,  che  niuao  potefse 
^rrJtarfiì  andare,  a prendere  il  fale  fopra  i Vafceìli,  di  non  potè» 
VnutobandL  re  ufar  violenza  a Marinai,  perche  lo  dafsero,  di  non  ri- 
. f ceverlo  da  quei,  che  Ipontaneamente  lo  dafsero,  dinoti 
' comprare  quello,  che  fofse  intercetto  lòtto  la  pena  di 

•'/  „ , anni  cinque  di  galea.  E perche  di  tutto  ciò  ne  preme- 
va una  ngorofa  efecuzkme,  fu  ordinato  si  a’ Governato- 
ri delle  cerniate  Ifole,  come  a tutti  gli  Officiali  si  di 
giuflizia,  che  di  guerra,  che  avefsero  permefso  di  far 
praticare  liberamente  tutte  le  diligenze  per  fervizio  della 
Regia  Corte.  . . 
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In  cui  fi  continua  la  fpnfizione  delle  fedenti  iPram-  j 

manche,  , cominci  andaft  dal  titolo  de  ">  3 -iWf  i 

i ail:/**pi  Salubri  tate  Aeris.*  :oJt.  r -r>r« . • ’ u 

*♦.,  - xtsvnp  jìì  uns  . 

S)  ER  quanto  ne  awifa  la  Storia  del  no-  * 
ftro  Regno,  non  erafi  mai  incontrata  un 
epoca  più  per  elfo  calamitoia  , la  qua-  U 

le  richiamarle  tutta  1’  attenzione  - tli  chi  "oftn  Rem  < 
governa  vaio  , quanto  quella  , che  \cade  8"9'  : '1 

f 1_ TV l‘  ■ ! n IH 


ora  focro  la  penna  . Due  divini  flagelli  

non  ,moko  Ira  loro  dittanti  ne  cagiona-  • m 

fono  una  così  lagrimevol  rovina  , e vi  fu  bifogno  di 
non  poclii  anni  v e di  moltiflime  leggi,  perche  ricupe-»'  * 
rafie  la  fua  primiera  pace.  Il  Popolo  non  riconofcendo 
alcun  giogo, poneva  nel  fuo  libero  arbitrio  ogni  alterna-  ' * 
to  , che  ofafle  di  fare  , onde  rotti  gli  argini  della  già-  .* 

fti^ia,  ne  sboccò  una  piena  di  difordiui,  e dideflitùde'  ~ 
quali  mentre  i buoni  ne  defideravano  il  caftigo,i  cattivi  Vaw: 
a tutto  potere  erano  intefi  a sfuggirne  1’  emenda  * So- 
vraggiunlè  poi  il  contagio  , e quello  , qual  vilibilc  ma- 
no di  Dio , che  punir  volea  le  pafsate  colpe  con  egual 
falce  tolfe  la  vita  a tanti  Jenza  che  1’  arretrale  la  lor.  - \ 

diverfa  condizione  . Ecco  polli  a lambicco  i cervelli  eie’  - 
MagittratL  nell  andar  ritrovando  gli  opportuni  efpedieoti^ 

Kkk  2 per- 
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ati  J}  e f pon- 
gono .prima 
le  fiamma, 
tiche  lutto  il 
titolo  de  Sa- 
lubriute  ae- 
rò. 


Si  rfpone  la 
Prammatica 
X [otto  que- 
llo titolo  . 
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perche  incremento  non  ritrovafse  quel  male  già  intro- 
dotto, , anziché  fpento,  fi  fofse  . Non  era  allora  fra,  i 
mordili  il  celebre  Narratori , cli£  ne  afefse  potato  iltrui- 
re  Co’  Tuoi  recati  lumi  per  lo  governo1  della  pelle,  i qua- 
li non  ipoco  giovamento  recato  avrebbono  , quando  a 
dovere  dietro  di  effi  li  .fofsero  guidati.  Una  Prammatica 
appena  ufcita  dal  torchio  da  un  altra  vedeafi  feguitata, 
e femprtsi  nuovi  efpedienti  fi  prendevano , perche  U mor- 
te àrreflafse  il  Tuo  còrfo  . Ma  fciocca ’fu  la  lufinga  di 
coloro  quali  crederono  , che  a quelli  attribuir  fi  do- 
vefse  l’ efserfi  eftinto  il  male  , fenza  renderne  le  grazie 
al  Sommo  Facitore,  da  cui  foltanto  dipender  dovea  fu- 
mana (alvezza. 

-or  Moltiflime  àdunque  efsendo  fiate  I le  Prammatiche 
sì  nell’  uno  che  nell’  altro  troppo  iuhefto  rincontro  , 
uopo  da , che  un  altro  Libare  di  quella  Ilio  ria  fi  fofsero 
efpoffe.  All’ incontro  febberie  per  T epoca  dd  tempo  il 
popolar  tumulto  preceduto  fofse  al  contagio  , nondime- 
no l’ordine  alfabetico,  che  ora  fi  fiegue  fa  y che  prece- 
dendo il  titolo  de  S dubitiate  *rm,  di  quelle  Prammati- 
che^ fàccia  fefpofiziooe  , continuandoli  poi  quella  lotto  il 
titolo  de  Fcttigalibus  , & Gabella  , febbene  per  la  da- 
ta del  tempo  fodero  antecedenti . 

Quantunque  nel  16^6,  fi  fofse  manifeflato  il  con- 
tagio in  Napoli  , già  quello  da  più  anni  andava  fer- 
rando per  parecchi  luoghi  ddf  Europa  , come  fe  andaf- 
fcTramingo  ritrovando  luogo  per  ponere  una  più  ferma 
fede  - Nell’  Ifola  di  Sardegna  già  cominciato  avea  a fa- 
re qualche  progrefso  , onde  con  quella  ltimò  la  Repub- 
blica di  Genova  di  fofpendere  ogni  commercio  . Quello 
efempio  deflò  f animo  dd  Duca  di  Medina  a far  lo  ìtef- 
fo  per  lo  noftro  Regno  con  una  rigorofa  Prammatica  , 
17.  di.  Luglio  del  1638.,  ed  è appunto  la  X lotto 
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quefto  titolo  . Cori  pena  di  morte  naturale  fu  vietato 
qualunque  commercio  eoo  quell’  ifola  lenza  poterli  rice- 
vere cola  veruna,  che  ne  venifse,  partecipandoli  quefto 
divieto  a tutti  r Tribunali,  a Governatori  , Portolani  r 
ed  Univerlità  del  Regno  . 

Rifeppe  por  Fiftetfo  Viceré,  che  in  Lione  di  Frati-  ^ 4 
da,  inTurfi,  ed  in  Ginevra  anche  ferpeva  il  mal  PrammTnèa 
tagiofo,  talché  Genova  con  tai  luoghi  fofpefo  avea  an-  XI  /i tuo 
che  il  commercio,  perciò  ftimò  a’ 14.  del  feguente  me- 
fe  di  Agofto  di  dar  fuora  la  Prammatica  XI  r con  cui 
ripetè  l’iftefTo  divieto,  che  fatto  avea  per  Sardegna. 

Eftinto  quel  male  ne’ fuccennati  luoghi,  notizia  ebbe  si  e [pone  la 
il  Duca  d’Arcos,  che  paflato  era  a fare  una  grande  ftrage  Prammatica 
nell’  Ifole  del  Zante,  e della  Cefalonia  , onde  non  tra- 
feurò  a’ 14.  di  Giugno  dal  \6\6.  di  promulgare  laPnwi-  „ 
marica  XII , con  cui  lotto  FiftelTe  pene  vietò  ogni  com- 
mercio con  tai  luoghi. 

• Di  Fa  ne  pofsò  il  rode  nella  Spagna , e Iptcialroen- 
te  in  Gibilterra,.  Villa  di  Lepe,  Puelva,  Città  di  Mu-  Pranràwitica 
guer  del  Regno  di  Aadalulìa  , S.  Giovati  del  Pòrto  , 

Ciclana,e  nella  Città  di  Cadice, onde  il  Conte  di  Vi 1- . W* 
lamediana  colla  Prammatica  XI II  ne  vietò  anche  il  coni-' 
mercio;  e perche  voleva  fottopofti  alle  pene  eziandio  i 
foreltieri,  che  entravano  nel  Regno,  ordinò , che  in  tutte 
F Oli  e rie  , che  ritrovavanfi  ne  Tuoi  confini  fi  teneifero 
àlfilfi  i dati  ordini , per  non  poterti  allegar  caufe  d’igno- 
ranza. 

Nel  feguente  anno  1652.  ripullullò  la  pelle  in  Sarde-  7 
g*a,  ed  attaccò  non  fola  la  Linguadoca,ma  altresì  FI  fole 
• di  Majorica,Minorica,e  CorficaTquafr  Tempre  minaccian-  / otto 

do  di  volerfi  introdurre  nel  noftro Regno,  perciò  l’ifteflb  P iJlc\]o-  rA-  * 
Viceré  a’ 28.  Luglio  pubblicò  la  Prammatica  XIV , cont0^’ 
cui  impedì  ogni  commercio,  ordinando,  che  dovette  bru* 
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ciarfi  , quanto  pervenirti*  da  tai  luoghi  , con  fatto  porli 
alla  pena  della  morte  naturale  anche  i foreftieri,  che  di 
paflaggio,  e in  altro  modo  l’ averterò  introdotte. 

$ Ma  quello  flagello  preparato  a’ Napoletani  dalla  ma- 

Sitfpone  la  no  (]ivjna  ^ non  avea  umano  mezzo,  che  riparar  lo  po- 
tefle.  Già  quivi  manifeftoflì  nel  mefe  di  Maggio  del 
ìjìeffo  f itolo.  ma  in  guifa  mafcherato,  die  dubbio  laìciava  fe 

contagiofo  forte  il  male  , il  quale  fe  cosi  dichiarato  fi 
forte,  ne  privava  di  ogni  commercio..  Grefcendo  da  gior- 
no in  giorno  le  infermità,  molta  gente  ne  fcappava dal- 
la Città  colla  lufinga,  che  in  diverfe  parti  del  Regno, 
ove  rifuggiavafi , poterti  camparlo.  Quella,  che  da  alcu- 
ni credeafi  cautela,  ne  cagionò  la  propagazion  del  ma- 
le, che  allora  nella  fola  Città  fui  principio  erafi  Ranni- 
dato. Il  Conte  di  Cartrillo  con  una  Prammatica  , eh’ è 
la  XV  pubblicata  a’ 23.  di  Maggio  fu  iotefo  a riparare 

10  slargamento  del  contagio  per  je  rimanenti  parti /del 
Regno.  Ordinò  a tal’ effetto,  che  in  tutte  le  Città,  e 
Terre  fi  fodero  tenute  le  guardie  con  ogui  diligenza  per 
non  ammetterfi  perfona  veruna,  la  quale  non  portarti 

11  bollettino  della  lalute  di  quel  luogo  , donde  partirti. 
Volle  anche,  che  chiunque  toife  ufeito  da  Napoli,  co- 
mecché portar  non  potea  bollettino  di  falute  , quaudo 
forte  capitato  in  qualche  Città  o Terra  averte  dovuto 
riconofcerfi  dal  Medico,  e ritrovandoli  attaccato  dal  con- 
tagio, non  dovea  elTervi  ricevuto. 

9 Per  ogni  dove  tuttavia  fe  ne  manifeftavano  i nii- 

Sì  cfpwe  la  cidiali  effetti  , quindi  fu,  che  la  Peputwwwi  della  làlute  . 
XvTT^Proraul8ò  un  ^ant^°  a 3°*  dello  Iteffò  mele  di  Maggio  , 
r ìjìcjfo  ti-  che  forma  la  feguente  Prammatica  XVI  . Divifa  già  la 
toto  ■ noftra  Città  in  ventinove  Ottine  , che  forma  tengono  ' - 
degli  antichi  Rioni,  fi  v-uol  che  in  cialcuno  di  erti  avefi  * 
fc  artiftito  un  Deputato  nobile  , o della  Piazza  del  Po- 
pò* 
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polo,  e quelli  per  ciafcuna  ftrada  doveano  fcegliere  una 

perfona  proba  della  medefima  vifitando  le  cafe,  che  ivi  •*  1 

erano  per  informarli , fe  infermi*  vi  follerò,  notandone  di- 

fhntamerrte  in  un  libretto  r loro  nomi,  e cognomi,  co-  -'-V 

me  anche  della  gente  che  tenevano  al  lor  fervizio , con 

oflervare  le  feguemi  irruzioni . 

I Clte  ritrovandoli  alcuno  infermo-,  fe  ne  folle  da-  rcr 
ta  la  notizia  dagli  altri  della  Cala  al  Deputato  per  far- 

Io  vifitare  dal  Medico  deltinato  a tale  uopo  per  poterli  PrammaU-  - 
fubito  trafportare  in  Tedia  da  mano  nel  Lazzaretto  diS-  ca* 

Gennaro-, 

II  Che  fi  folte  data  la  notizia  dalla1  perfona  eletta  ■ ri 

al  Deputato  di  quegl’infermi,  i quali  avean  comodo  di  Ker  ’T" 
governarfi  in  caia  propria  i perche  fi  follerò  vifitati  dal  p&£ffel0 
Medico  delle  Ottine,  ri  quale  ritrovandoli  attaccati  dal  rarfi  >*  m- 
contagio  i dovea  fubito  far  chiudere  la  cafa  da  fuora  a fa  ' 
catenaccio , fegnandone  la  porta  con  una  croce  bianca  i 
legno  dell’ interdetto  commercio  . Benvero  vi  fi  dovea 
introdurre  il  Medico  f il  Chirurgo,  e ’l-  barbiere  adegna-  ^ - 
to,  come  anche  due  Religiofi  ad  elezion  degl’infermi,  e V:'V 
nel  tempo  di  ricevere  il  Sacramento  , il  folo  Sacerdote 
potea  entrare  accompagnato  da  un  Chierico  rollando  fuo- 
ra gli  altri  del  feguito/  > 

III  Quando  il  male  fi  folte  attaccato  a’ familiari  del  w 
fervizio,  che  abitar  folcano  nelle  llanze  inferiori  , do-  ffr 
Vean  lubito'  inviarfr  al  Lazaretto  ,•  bruciarfi  la  loro  n>  a fornii  tari 
ba , e lerrarfr  la  porta  col  folito  legno.  Se  avviterò  poi 
abitato  nelle  ftaoze  luperiori,  lo  fteflo  dovea  praticarli, 
pallàndo  k famiglia  ad  abitare  nelle  llanze  più  lontane. 

In  rapporto  a’ Capi  di  Cala  o loro  figli  t le  alcuno  ne 
moriva  , doveafi  bruciare,  tutta  la  roba  fervita  nell’atto  **  v . 

'dell  infermiti,  dovendo  feftare  in  cafa  per  quaranta  gior- 
ni lenza  aver  pratica,  e dopo  la  vifita  del  Medico1,  e 

del 
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del  Deputato,  fe  jrìttovavaafi  in  laiute , l’avrebbono 


* 


« ,*3  . 

Per  lo  t ri- 


cevuta. y-  ' * - 

IV  In  quanto  al  vitto  di  quei , a’  quali  era  vieta- 


veano 

fiere . 


^ Pitica,  f®  avean  da  fuora  Servitori  , quelli  do- 
minijlrarfi  vean  comprare  guanto  era  ueceffario  anche  per  l’infer- 
e8P  infermi,  jnità , e fi  farebbe  dato  per  mezzo  di  un  paniere  calato 
per  la  fineftra,  bagnandoli  nell’ aceto  il  ricevuto  denaro; 
e riguardo  a poveri,  che  non  avellerò  tal  comodo  no 
dovea  prender  cura  la  perfona  fcelta  nella  firada  e ’l  Ca- 
pitano deH’Otrina  per  titolo  di  elemofiua.  ■"  . S 

»4  V Tu  flabilito  il  numero  de’ Medici  , Chirurgt,  * 

etiti 8cbedo-  ®ar^er*  ??r  a fàlere  ne^e  Ottlne  lenza  riddar  V*fita  de- 
ijfi-  gl’  inférmi  , dovendo  portare  elfi  per  diftinguerfi  (tona 
Croce  di  panno  rollò  un  palmo  lunga  nel  petto  per  et 
fer  da  tutti  conofciuti  con  ricevere  efii  il  coaveniedÉ 
falario  dalla  Deputazione,  il  cui  Segretario  non  dove» 
fpedir  mandato  fenza  là  fede  -del  Deputalo  di  aver  pun- 
tualità fervito.  V opvh' 

VI  Che  tutti  i Cani  tra  ventiquattro  ore  fi  fode- 
ro chiulì  itr  Cafa  da’  loro  Padroni  fenza  fargli  più  atei- 
re,  dopo  il  qual  termine  fi  farebbono  tutti  ammazzati* 

' 16  . VII  Che  non  fi  folle  inviato  infermo  al  Lazarett» 

fi  gj^infìr-  lènza  fede  del  Medico,  e Deputato  dell’ Otti na,. di  effor 
mi  al  Layi-  quello  infetto  del  male,  nè  al  crime  tue  potea  riceverlo  il 
vit0'  Portinaio  del  Lazaretto.  • 

Htìvktofat-  Vili  Finalmente  fu  Recato  a tutti  i Medici , Chr- 
to  a Medici^  rurgi  , e Barbieri  lòtto  la  pena  della  vita  il  poter  par- 
•*  Barb,ert  • tire  dalla  Città , acciò  avellerò  potuto  accudire  i,  ove  a- 
veife  bilògnato.  Termina  poi  tjuefto  Bando  con  notarli 
ig  'tutti  i Medici,  i Cbirufici,  e i Barbieri*  xhe  in  elafe U' 
Si  efpone  /*  na  Ottina  furono  desinati.  A* %*'*■'*  A-.-ir, 

Prammatica  Ouefti  fi  furono  l prefi  efpedienri  dalla  Deputazioni 

" “ fe  tutti  fòdero  prudenti  x e facili  ad  efe- 

guir- 


*5. 

Per  togliere 
i cani. 


* Jfiejj ’o  ti - 


;e,  « 


àoogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XXXVI.  457 


US 


XSC 


» V,VUi\  X 


guirfi ».  ne  lafcio  ad  altri  il  vagliarlo.  Ma  meraviglia  non 
reca,  fe  opptelfi  gli  animi  da  quell’orrore, di  cui  ingom- 
berati  erano , ad  un  colpo  non  avellerò  potuto  riflettere  a 
quanto  fi  convenifle.  Oltre  ciò  altri  lumi  non  aveanoper 
guidarli  in  quel  baratro  di  confulioni,  perche  memoria  non 
vera,  che  la  nollra  Cittù  ritrovata  fi  fofse  in  fimiglian- 
ti  peripezie,  onde  avefsero  potuto  avere  uno  Kpecchio  per 
ivi  apprendere  co  pafsati  elèmpj  ciò,  che  nuocefse  o giovar 
potea . Di  fatto  di  mano  in  mano  fi  avvertivano  quei  ri- 
medi, clie  arrecar  fi  doveano.  Si  avvidero,  che  Pavidi- 
tà de  Beccamorti,  e di  quei,  che  colle  Carrette  porta- 
vano a feppellire  i cadaveri  in  gran  copia  avanzati , co- 
mecché profittar  volevano  delle  loro  vefti , li  Ipogliava* 
no,  e cosi  jfempre  più  alimento  prendeva  il  contagio, 
per  ciò  con  altro  Bando  del  1.  del  fegueBte  mefe°  di 
Giugno.,  di  cui  fi  compone  la  Prammatica  XVII  fu  or- 
dinato, che  fono  pena  della  vita  niuno  averte  (pogliato, 
i cadaveri,  promettendoli  docati  diece  a Chi  rivelafse  il 
contravventore. 

A 23.  del  precedente  Maggio  erafi  vietato  conBan-  «f 
do  il  poterfi  cambiar  Cafa  affittandola,  0 di  pafsare  dZy'e^neU 
una  in  altra  in  diverfo  Quartiere  fotto  pretefto  anche  di  xvTn /<>»# 
amicizia  o di  parentela,  ma  perche  non  era  fiato  ubbi-  l’  ti m 

diro, fu  l’iftefso  divieto  rinovato  colla  Prammatica  XVIII  ttio‘ 
pubblicata  agli  8.  di  Maggio,  la  quale  per  la  data  del 
tempo  avrebbe  dovuto  precedere  alla  XV.  In  (bmma  lot- 
to pena  della  vira  fu  ordinato  il  trafportarfi  roba  da  s 
uno  in  altro  quartiere  fenza  efprelfo  ordine,  dovendo 
tutto  rimaner  ièqueftrato,  fenza  potqrfi  lare  affitto  dica- 
le, a qual  pena  foggiacer  vi  doveano  anche  quelli,  che 
non  rivelafsero  .i  contravventori.  Oltre  ciò  ,fu  ordinato, 
che  dovefse  fequeftrarfi  tutto  quello  , che  trafportavafi 
fenza  efprefsi  licenza  in  fcriptis  con  dfirfene  parte  al 
i Tom.X.  JL 1 1 Reg* 
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Reggente -delia  Vicaria  pèr  doverti  punire  quei-,  che  la 
menavano. Quando  poi  fofse  giunta,  la  roba,  sei  Quarw 
riere,  1’ ultima  Guardia  del  mcdelimo  lacera?  «teve*  id 
licenza,  acciò  non  fè  ne  folle  fatto  ufo  per  altro  «radono; 
io  « Temendoli  poi  che  potefse  attaccarli  il  contagio 
Prammatica C°1  ^ere  ne’ medefimi  vafi,ne’quali  bevuto  aveano  gt’in- 
XI x fono  fettina  Deputazione  agli  8.  Giugno  con  altro  Bando vie-i 
l'  ijicfjo  ti-  tò  il  venderiì  1’  acqua  nelle  pubbliche  ftrade , dovendo 
tol°'  quei,  che  ftavano  impiegati  a-  tal  mdìriere  prefentarii  irt 
S.  Lorenzo,  perche  fi  farebbe  dato  loro  altro  modo  di 
procurarli  il  vitto,  come  leggefi  nella  fèguente  Pramma- 
tica XIX.  ' ",  . . • •; 


ìi  • Con  altro  Bando  pubblicato  nello  ftelso  giorno,  che 
Stefpone  la  [gggefì  nella*  Prammatica  XX  fu  ordinato,  che  i Sediary 
XXJmo'Cr  affegnati-  al  trtlporto  degl’infermi  lòtto  pena  della  frufta 
ìjlejfa  ùtelo.  avellerò  dovuto  portar  ligate  alla  gamba  le  ^Campanelle, 
che  avrebbono  ricevuto  dalli  Deputazione  , -quando  11 
donducevano  al  Lazzaretto , dovendo  pòi  tutti  la  notte» 
dormire  in  una  Cala  loro  aflègaata , ove  doveanfi  ripo- 
•»  nere  le  Sedie,  e d Carrettóni.-1*"  I/.mk;  < 

Si  e fpom  la  A’ il.  Giugno  altro  Bando  diede  fuora  la  Deputa- 

Prammatica  rione  contenuta  ; nella  Prammatica  XXI y ordinata!  ofi , che 
XXI  r (ré  ventiquattro  óre  tutti  i porci,  edi”  cani  proprj  It 
t cj[o  titolo.  - ritirati  ittCalà,  altrimenti  fi  folfero  venduti  da* 

Capitani  delle  Strade,  applicandofene1  il ‘prezzo  a poveri 
delle  Ottima  i ' X.  -iv'.r.  .r,ry  < !.:v -ó 


2?  Colla  Prammàtica  XXII  fi’ rammentano  gli  ordini 

Prammatica  ^dri  eolia  XF,  ma  poi  a’  15.  Giugno  ftimò  il  Conte  di 


ca  lenza  far  prima  la1  quarantena  , che  non  foflfe  Hata 
meno  di  giorni  quindici  , né  piu  di  quaranta , e per  quei, 

1 che 
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che  ufclfsero  dall»  Citta  di  Napoli  fpfse  flato  iq  loro  ar- 
bitrio il  ricevergli,  e ricevendogli , doveaa  prima  far  la 
quarantena,  ma  con  e Hi  aulla.dovea  ammetterli  delle 
robe,  che  pomlTero-  : t V- 

La  Deputazione  a 14.  di  Giugno  diede  fuora  un  . *4 
altro  Bando  che  fi  contiene  nella  Prammatica  XXlll*  **jfP°ne  }* 
con  cui  ordiuò  , che  muoo  inietto  del  mate  lotto,  pena  xxm  fono 
di  morte  folle  ufcito  di  Cafa,alla  quale  dovean  foggia-  l'  ri- 
cere  anche  chi  Tai/ellè  accompagnato,©  ajutato  aelcam-  19,0  \ 
mino*  . \ . i ri  tulio 

All’incontro  per  efeguirfi  le  impoftc  pene  eoa  ogni  . 
follecitudioe.il  Viceré  a\ip..  dello  Iteflòi  Giugno  k un  pya«ì^fict 
ordine,  come  leggtìfi  nella  Prammatica*  QiXIV  , • con  cui  XXW,  fotti 
impone  a Giudici  si  civili,cbe  criminal^ • che  nelle»  Ot 
fine  loro  alfegnate  avellerò  «tatto  . piau  tar  le  forche,  per  /c  ' 
far  efeguirc  <?d  modum  belli  y quauto  ne  bandi  erafi  prò* 
ferino,  difpenlàndo  a qualunque  legge,  Coftituzione  , o 
^privilegio  io-  contrario,  . i^xinoa  i-dt.i  iA  1 ieri'/  clK’j 

Molriflimc  iftruzloni  poi  diede  ila  Deputazione,  che  26  1 

deggonfi  nella  Prammatica  X}CP , e quelle  iuroa  dirette  Pnmmzt  kl 
al  Governatore,  ed  altri  Officiali  impiegati  al  fervizk»  XXV  far» 
del  Lazaretto,  perche  folTe  quello  attentamente  fervito,  t,m 

e fi  preferive',  come  doveafi  prender  cura  degl*  infermi,  ‘ °‘ 
e 1 quale  àffiftenza  loro  dovea  farli  tanto  corporale  , che 
^iwruale^  efpreflamente;  volendo  bruciatigli ahiti  di  quei,  <•» 
che  v’ erano. entrati  , comecché,. rollava  .»t  carico  della,’ 
Depurazione  di  provvederne  di  altri, quei  che  ne  fareb-  \ , 'y yy 
bonò  ufeiti  •gtiariti»  < n 1-  , / ».• 

-fi ■ : Finalmente  per  effetto  della  'divina  ruffe  ricod-j;f,,r  ^ 
idia  venne  ad  eflinguerfi  iln  contagidfo.  maie.^qnafjo-  Prammatica 
•chè  fatollo  della  copiala  ftrage/^j  : che  fatto  avea  y a fe-  XXVI  fono 
pno  che  di  altra  infermità  moriva!!  onde-,  fu  3 f. he  ltoi'fe^° 
al  Viceré  , e ’l  .Collaterale,  volgeffecla  mica  , perche  la  t0°' 
cL  L 11  2 Cit- 


/ 
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Prammatica 

xxvti , 
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« XXIX 

fotta  l' ijtef- 
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■Cittk  fi  fpurgalfe  , e monda  fi  rendefle  per  poterli 
aprire  1‘  interrotto  commercio.  Tutte  quelte  irruzio- 
ni, che  copiofe  furono,  come  efser  doveano  , fi  leggo- 
no nella  Prammatica  XXVI , che  promulgata  fu  a’zS.  di 
Settembre  del  che  potrebbe  dirli  l’epoca  della  ri- 

cuperata falute.  Inutile  intanto  fiimo  di  darne  qui  un 
ragguaglio  per  efser  cofa  in  tutto  efiranea  dalie  promul- 
gate leggi  .v  f>  ' 

-re  Beli’iilafsa  natura  fono  anche  l’altre  ift razioni  com- 
pilate nella  feguente  Prammaica  XXV 11 , che  prom ulgofià 
a 27.  di  Novembre  feguente,  poiché  riguardano  la  nor- 
ma da  tenerli'  nel  far  la  quarentena.  Indi  nella  Pram- 
matica XXVIII  fu  inferita  una  fede  fatta  da’  Medici  a’ 
2.  dr  Dicembre,!  con  cui  attefiano  efserfi  terminato'  il 
male;  Finalmente  a 5.  dello  fiefso  mele  fu  pubblicata 
la  Prammatica  XXIX  , con  cui  ordinolfi  , che  ognuno 
tra  due  giorni  avelse  rivelato  al  Reggente,  e a’ Giudici 
della  Vicaria  la  roba  contagiofa  , o lofpetta,  «che  avef- 
iero, occultata,  o cacciata  fuori  dalle  Cafe,  nelle  quali 
lo! sero  morti  gli  appefiati  , dovendo  ci&  efeguirfi  lotto 
pena  della  vita,  e della  perdita»  della  roba,  prometten- 
doli docaTi  500.  a chi  1’ avefse  rivelata  , concedendosi 
anche  l’indulto,  e la  remiffione  di  tutte  le  pene  incor* 
fe  per  le  praticate  controvvenzioni  fino  a quel  giorno  • 
Poi  tóiiiù. Prammàtica  XXX  pubblicata  a’4.  di  Gen- 
najo  del  1657.  fu  vietato  a’ Marinai,  ed  a chi  conduce^ 
fe  ogni  fòrte  di  vettura  di  poter  introdurre  qualunque 
perfona  nella  Città,  che  non  portafse  bollettino  di  la- 
-hue.  Indi  colla  XXXI  de’2  5- Fcbbrajo  del  feguente  an- 
-oo  11*57.  fi  fiimò  di  ordinare  , che  la  fiefsa  cautela  à 
-fbfse  praticata  per  qualunque,  che  capiralse  in  ogni  Cie- 
:tà<,  e Terre  del.  Regno.  ri'  ' ' ‘ ’a  . 

. .4  Stimò  anche  la  Deputazione  «li  fare  un  lungo  ban» 

-ììD  do 
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do  a ’ io.  del  feguente  mefe  di  Marzo  , che  leggesi  nel- 
la Prammatica  XXXI 1 . Quella  contiene  divede  binazio- 
ni da  ofservarsi  da’  Deputati  dedinati  alla  cudodia  de’ra- 
delli,  i quali  doveano  attendere  in  certe  designate  ore 
a visitare  la  gente,  che  ufeiva,  ed  entrava  nella  Città, 
dovendo  ognuno  portare  il  palfaporto  della  Deputazione, 
lenza  del  quale  non  avrebbe  potuto  rientrare , incarican- 
doli di  evitare  tutte  1’  eftorfìoni  . Oltre  ciò  con yUtro 
Bando.de’  17.  dello  ftelso  mefe,  che  leggefi  nelbuPnww- 
marico  XXXJJJ  fu  vietato  di  poter  entrare  nella  Città, 
e Tuoi  Borghi, e nel  Regno, e di  poter  pafsare  da  una  in 
altra  Terra  fenza  efpreisa  licenza  della  Deputazione , tan- 
4o  le  folse  fecolare , che  Eccleliadico , nou  dovendofì  am- 
mettere fotto  pena  della  morte;  e fe  taluno  fofse  entra- 
to fenza  di  queda  licenza,  colui  che  non  lo  rivelava  tra 
ventiquattro  ore,  anche  fbggiaceva  alla  defsa  pena. 

Tuttavia  aflìcurandofi  la  guarigion  del  male,  colla 
1 Prammatica  XXXIV  de’ 20. del  feguente  Aprile  fi  slargò 
il  commercio  tra  la  Città,  e fuoi  Cafali  , ma  con  do- 
verli praticar  la.  cautela  di  certi  defignari  bollettini,  che 
portai  doveanfi . Ne  pafsò  poi  quafi  un  anno  per  averG 
quello  benefìcio  dal  Regno  , e pure  con  un  Bando  de’ 
a8.  Marzo,  del  1Ò58.  redò  vietata  la  pratica  condiver- 
fe  Città , e Terre  di  Bafilicata',  Capitanata- , Abruzzo  , 
e Calabria  citra , poiché  febbene  i Prefidi  aveffero  rife- 
rito, che  vi  fi  godeva  perfetta  falute  , non  di  meno  lo 
spurgo  non  ancora  erafi  terminato  . Ma  giunte  poi  le 
notizie,  che  ogni  timore  era  palfato  con  altri  Bandi  de’ 
17.  Aprile,  e 19.  Maggio,  che  inferiti  fono  nella  Pram- 
matica XXXPy  la  Gttà  , eì  Regno  tutto  acquillò  la 
libertà  primiera  , che  godeva  prima  del  fofferto  conta- 
gio, che  manifedato  nel  mefe  di  Maggio  del  1050.,  fra 
lo  fpazio  di  due  anni  fe  la  orrenda  ilrage  di  piò  di 
quattrocento  mila  perdane  » Non 


Si  efpoite  la 
Prammatica 
XXXII  , e 
XXXIII 
Jotto  l'ijìef- 
f 0 titolo. 


Si  e ( pone  la 
Prammatica 
XXXIV,  e 
XXXV  /or. 
to  /’  ijìefso 
titolo  . 
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31  Non  tralafclo  di  avvertire  i Lettori  , che  in 

Conjvlta  fot-  t^0l0  Jg  Salubri  tare  aeris  ritrovali  una  lunga 

pfrgi't'r'c-  confusa  data  da’ Medici  in  tempo  del  contagio.  Dopo 
/crvdo-w, e avere  efli  fatto  la  fezione  de  cadaveri  , riferifeono  mi* 
P'r. Ia  nutamenre , ove  il  male  ponefle  la  fua  fede , e quali  ef- 
^ fetti  produceva  in  varie  parti  del  corpo.  Poi  additano 
*utti  quei  riraedj,  che  atti  efler  poteano  per  la  prefer* 
razione,  paflando  finalmente  alla  cura,  che  dovea  farfi, 
fecondo  quei  fintomi,  che  aver  potefle  l’ infermo,  come 
fono  deferitti;  anzi  fi  prendono  la  pena  di  notar  tutte 
le  ricette,  delle  quali  doveafi  far  ufo  tanto  per  prefer- 
vare  chi  ftafl'e  bene , come  per  guarire  l’ infermo.  Que- 
lla dotta  conful ta  , come  notafi  nel  principio  di  efl'a  , 
nell’ altre  edizioni  delie  Prammatiche  prendeva  il  luogo 
della  Prammatica  XVI II,  ma  poi  quantunque  fofle  più 
utile  di  quanto  fi  è narrato,  forfè  li  ftimò  toglierla  dal 
numero  delle  leggi , per  non  efler  decorata  dell  autorità 
del  legislatore . E pure  fe  il  vero  dir  fi  voglia , in  quel 
calamitofo  rincontro  .altro  miglior  Bando  far  non  potea  la 
Deputazione  , che  di  obbligar  la  gente  a prender»  in 
luoghi  aflegnati  in  alcun  Rione  della  Città  tutti  quei 
medicamenti  prefervati yi  , e preferitti  per  la-  cura  del 
male,  che  gratti  fi  farebbono  fomminift rati, con  ponórfi 
in  pratica  fe;  preicritte  ricette , poiché  ferita  menorinag* 
.gior  utile  recato  avrebbono,  che  tutti  gli  efpedicnti  pre- 
fi colie  promulgate  Prammatiche , perche  non  fi  dilatale 
il  male,  e pur  lo  Hello  anche  per  tutto  il  Regno  eie* 
guir  poteafi.  1:  • ’ 

33  Sotto  il  titolo  de  Scholaribus  doQorandis  reftano  da 

Prammatica fifpònerli  altre  Prammatiche  , cominciando  dalla.  'VI  , 
VI  lotto  11  «he  pubblicò  il  Duca  d’  Alba  ft  5.  di  : Novembr»  del 
Scholaribus  1*27-  Dì  quella  ne  bafterà  ragguagliare  il  contenuto  j 
dofloraudis,  perche  tutte  l’ altre  quafi  fempre  ripeterono  gli*  ordini  ■, 
ri  ' •e-ótv.  j ilitù  aiwapr.  che 
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che  conceda  furono  preferirti.  Queda  legge  ebbe  d»  mi* 
sa  di  togliere  entri  i rumori,  che  folean  farli  dagli  Studen- 
ti, mentre  i Lettori  eran  fulle  Cattedre, e di  voler  vie* 
tate  le  private  lezioni  , che  quelli  dar  poteflero  nelle 
loro  Caie,  acciò  ne’  pubblici  Studj  tutti  fodero  andati 
ad  apprendere  le  feienze  . Si  «òlle  perciò , che.  ivi  folo 
entrar  vi  poteffero  gli  Studenti,  matricolati  lotta  la  pena 
di  anni  tre  di  relegazione  a Nobili,  o di  galea  agl’igno- 
bili, fenza  efler  permeflà  veruna  lettura,  in  cafa  , lotto 
la  pena  di  anni  tre  di  relegazione  a’  Lettori  , e di  eh* 
iio  agli  Studenti,  che  avrebbono  controvenuto.  Colt  oro 
poi  niimerar  non  poteano  per  anno  di  lettura  quel  tem- 
po della  lezione  privata,  ancorché  aveffero  la  matrico- 
la , invocandoti  perciò  ogni  data  licenza  . Sotto  la  pena 
di  anni  dieci  di  relegazione  a’  Nobili  , e di  Galea  agl’ 
ignobili  fu  vietato  di  entrare  con  armi  neppure  nel  Cor- 
tile, la  quale  dovea  efeguirfì  lènza  ordine  giudiziario  , 
fe  foffero  prefi  in  flagranti  : Che  tutti  gli  Studenti  tra  ven- 
ti giorni  fi  follerò  matricolati , e tra  dieci  quei , che  fàr 
rebboo  venuti  da  fuora  dopo  la  promulgazione  di  que- 
lla Prammatica , volendoli  finalmente,  che  gli  Studenti  a 
cinque  la  volta  fodero  andati  à prender  le  matricole  lòt- 
to la  pena  di  anni  tre  d’ edito-  ■.  . .v.» 

Sovraggi  unto  poi  il  Duca  di  Alcali  pubblicò  la  Prvm»- ^ 34^ 

matìca  VII  a'  zi.  di  Dicembre  del  iÒ2o.  che  comincia 


.»•  -* 


Havendo  S,  M.  con  cui  dopo  aver  ordinato  l’ olfcpvanza  Vlljotto  P 
delle  precedenti , e fpecialmente  di  quella  , con  cui  fi  c (l*Jn  tittl», 
volea , che  niuno  poteife  edere  ammeflò  a veruna  facol- 
tà, fenza  edere  dato  prima  efaminato  full*  latinità  dal  . 

' Cattedratico  di  Rettorica , ed  approvato  dal  medefimo  , 
lì  volle,  che  niuno  Studente  avelie  potuto  ammetterti  , % “ ;v-  ì, 
di  avere  dudiato,  fe  non  dal  giorno,  che  fi  farebbe  ma* i; 
tricolato , c che  avefse  prefèncato  la  matricola  di  avene  ' 

_ fiU-  M 
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ftudiato  Tei  mefi , ed  un  giorno , prefcriveodofi  il  tempo 
da  doverti  matricolare.  Dopo  terminato  il  corto,  quello 
dovea  provarti  copulativamente  colla  matricola  , e co1 
teftimonj  per  tutto  Dicembre  di  quell*  anno , qual  tempo 
fcorfo,  in  niun  modo  valer  potefse  tanto  il  corto,  come 
il  grado.  Per  etser  graduato  in  legge  vi  bifognava  il 
corto  di  anni  cinque  , in  medicina  di  anni  fette  e di 
anni  dodici  in  Teologia.  Di  nuovo  vietaronfi  le  letture 
’ private  in  cafa  fotto  divede  pene  pecuniarie  per  gii  Let- 
tori, e per  gli  Studenti.  Furono  dichiarate  ai  niun  vi- 
gore tutte  le  ottenute  difpenfe  date  per  fupplemento  del- 
la matricola,  per  difetto  dell* età,  dell’ dame,  e deli’ap- 
* provazion  della  Prammatica , riputandoti  come  impetrate 
contro  la  ragione,  e’1  pubblico  utile  ; volendoti  final' 
mente,  che  lo  ftefso  fi  fofse  ofservato  nel  Collegio  de’ 
Medici,  < Studio  della  Citù  di  Salerno.  ,.l  ..  ,:-j 
. 35  Avea  il  Conte  dinMiranda  fin  da '6.  di  Marzo,  del 

Pramamtica  1 5 ® 7*  ^att0  una  Prammatica  , che  fe  pubblicare  per  le 
Vili  fatto  P Provincie  del  Regno,  con  cui  volle,  che  niuno  avefse 
ijlefto  titolo,  potuto  efercitar  grado  di  Dottore  si  di  legge  che  di 
Medicina , fe  non  quando  avefse  fatto  collare  nel  noftro 
Collegio,  che  avelie  intefo  le  letture  ne’ tempi  come  fo- 
pra  cennati  , e che  da  quello  ne  avefse  ottenuto  la  di- 
chiarizione,  e poi’ il  privilegiò1,  fcnza  di  cui  vietato  era 
F efercizio  della  lor  profeffione,  della  quale  niuno  avefse 
potuto  fervidi . Ma  comecché  nella  edizione  delle.  Pram- 
matiche fatta,  nel  1^33.  per  trafcuraggine  dello  Stampa- 
tore non  era  fiata  imprefsa,  ftimò  il  Conte  di  Monte- 
rey  a*  gì.  Giugno  del  16  $6  di  ordinare  , che  di  nuovo 
fi  folte  promulgata,  facendola  tutta  inferire  nella  Pram - 
S’'fporn  la  nutrica  Vili  1 che  comincia  Nell  anno  1587. 

*i 1 ^ Duca  di  Medina,  a*.  21.  di  Otrobre  del  1^3-8. 

fotti  l'ijitf.  non  fe  altro  colla  fua  Prammatica  IX  , fe  non  che  rL 
fa  titolo.  pe- 
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petere  quello  di  già  ordinato  intorno  al  divieto  di  leg- 
gere in  <ea fà , al  non  portare  armi  negli  Studj , e al  dover- 
iì  matricolare  gli  Studenti  per  quel  tempo, -in  cui  effetti- 
vamente aveano  ftudiato , come  replicò  ad  inculcare  col- 
la feguente  Prammatica  Xy  che  diede  fuora  a’  26.  di  Feb- 
fyrajo  del  164.3.  y ' 

Finalmente  il  Conte  di  Villamediana  fu  quelle  e-  . ?7 
mergenze  fi»  nell’ obbligo  .di  promulgare  due  altre  Pram-  p^^matica 
maticjbe.y  cioè  k XI y e la  XII  a’  9.  di  Octobredel  1^51.,  XI  , e XII 
.ed  a 25.  di  Giugno  del  1651..  Colla  prima  ripetè  gli  j fatto  i'iftef- 
©rdini  dati  di  non  potérli  accendere  al  grado  di  dpttora-  *°  uttio  * 
co  fenza  efserfi  fatto  coftar  colla  fede  affirmativa  delle 
cinque,  .e  fétte  matrìcole,  ch’eranfi  prefe  per  la  legge 9 
e per  la  medicina . £ colk  feconda  poi  a richieda  de’ 

Medici,  comecché  dicevano.,  che  mólti  dottora  vanii  in 
Salerno,,  fenza  avene  le  prescritte  matricole  , pretenden- 
do quel  Collegio  non  efser  foctopoflo  alla  Prammatica  , 
perciò  precedente  decreto  del  Collaterale  fu  ordinato  , 
che  lo  deifo  avete  dovuto  ofeervarfi,  come  in  quello  di 
Napoli  iì  praticava- 

Da  quedo  efpodo  metodo , che  fu  dato  per  k>  re-  .J* 
golamento  delle  pubbliche  Scuole  .ravvila  ognuno , che  Mr^pofh 
al  pari  de’iécoli,che  divertì  fono  fra  di  loro  , cosi  han-  Prammati- 
»o  avuto.,  ed  avranno  fempre  gli  uomini  im  differente  c^e* 
modo  di  penfàre-  Fu  caduto,  che  coll’  edere  applicato 
taluno  per  cinque  anni  alla  legge,  per  fette  alk  medi- 
cina, e per  .dodici  alla  Teologìa,  già  divenire  perfetto 
in  ciafcuna  di  quede  tre  facoltà  fenza  indagarfene,  qual 
profitto  vi  avefse  fatto,  che  per  mezzo  di  un  efàme  af- 
kcurar  fi . potea-  Ma  fé  il  vero  dir  fi  voglia  non  fono 
già  le  lunghe  applicazioni  in  qualche  fcienza  di  ficura 
torta  per  accertarfene  la  riufcita.  Ben  mancar  potrà  a 
taluno  quella  naturale  abilità,  e necefsarìo  talento,  che 

Tora.Xf  Manu  aju- 
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ajutato  dallo  Studio  produce  pi  il  bramato  effetto.  De! 
rimanente  favie  furon  le  Prammatiche  , ma  molto  pili 
rigorofe  le  comminate  pene  contro  i tralgreflori,  le  qua» 
li  mai  efeguite  furono  , perche  tropp  afpre  fembrarono, 
e rigorofe,  collaudo  la  pena  di  tre  anni  di  relegazione 
a colui,  che  andaffe  ad  afcoltare  una  lezione  in  cala  » 
quindi  fu,  che  appena  pubblicate,  fubito  zoppicavano,  e 
con  altre  nuove  facea  d’  uopo  riptere  gli  ordini  gii  da* 
ti,  de’ quali  appena  pochi  ne  reìtano  nella  preferitta  of- 
fervanza . 

3?  Cementando  il  Coflanxo  la  Prammatica  VII  va  no* 

Contento  fat-  d0  niù  cofe , delle  quali  ns  giovarli  la  notizia  . Ri- 
ftauzo. mette  egli  al  Reggente  Pena  (a)  il  punto  inforno  al  ve- 
deri! da  chi  debba  effer  punito  fe  dal  Gran  Cancelliere, 
a dal  Tribunale  del  Cappellai!  Maggiore  quello  fcolare, 

• che  prefentato  aveffe  la  matricola  falfa  nel  Collegio-.  la 
quanto  al  tempo-  preferitto  per  ottener  la  Laurea  dotto- 
rale nelle  fnccennate  facoltà,  fe  doveffe  effer  maggiorai* 
minore,  ei  dice  di  non  poterfene  adeguare  altra  ragio- 
ne , fe  non  col  dire , ftc  Principi  placuit  . Rapporta  la 
pratica  da  teneri! , quando  perdute  fi  fodera  le  matricole 
da  colui , che  voglia  dotiorarfi , come  anche  la  neceffith 
dell’efame,  che  almeno  doveffe  fari!  da  fette  Dottori, 
quantunque  dica,  che  in  Napoli  1!  faccia  da  quattordici 
vecchi,  oltre  di  fei  foprannumerarj  allegando  Galeota 
nella  contr.  $i.  Ma  non  faprei  fe  intenda  del  noftro- 
Collegio,  poiché  vuole,  che  quelli  dovetfero  deponere 
con  giuramento,  che  idoneo  da- 1’ efaminato,  e giurrspe- 
' rito,  qual  cofa  non  é in  coftume  di. larii.  Quindi  feri- 

va, che  fattoi!  un  legato  a taluno  da  goderlo  , quando 
fi  dottoraffe,non  ballerebbe  il  lido  dottorata  per  ottener- 

Io> 
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lo , ma  dovrebbe  precedervi  il  congruo  efame . Onde  non 
merita  chamarli  Dottore  quello,  che  non  fia  dotto,  e 
fe  un  Teftatore  per  onor  della  famiglia  aveflè  ordinato 
all’erede  lo  ftudio,  e’1  dottorarli,  quandoché  quello  non 
divenga  dotto  precedente  Telarne  da  farfene,  col  fempli- 
ce  dottorarli  non  acquila  quella  nobiltà  , che  fi  crede 
cagionata  dalla  Laurea  dottorale,*  percioehe  quella,  giu* 
fta  quello  ne  avvila  Befoldo  (a) , fi  fonda  nell’ erudizio- 
ne, e nella  dottrina  , che  coftar  deve  dopo  il  pubblico  . 
efame,  che  fi  richiede  non  foto  nel  diritto  Cefareo  , e 
Canonico,  ma  ben  anche  né’  Senatufconfulti , altrimenti 
di  niun  momento  riputafi  il  dottorato  , che  fuole  alle- 
garli per  pruova  della  pretefa  nobiltà  . 

In  effetto  quello  ebbe  di- mira  la  Regina  Gio.*  TI  4° 
quando  ordinò  quello , che  ora  più  noti  fi  offérva , cioè,  f^nj}ero~ 
che  fi  folle  dovuto  far  pubblicamente  la  repetizion  delle  gli  ordini 
leggi,  difendere  le  difpure  , ed  efponerfi  finalmente  al  d*lJaG^gl~ 
privato  elàme  innanzi  un  Dottore  del  Collegio  , da  cui  istori 
ricevendoti  il  tefto  Canonico,  o Civile^  nel  giorno  fe-  no  aidotto- 
goente  dovea  conferirti  nella  di  lui  cafa-  a farne  la  fpie-  TaT^' 
ga,  ivi  ricevendo  le  difficoltà,  che  dovea  fciogliere  per 
meglio  intenderli  la  legge  . Neppure  quello  efame  ba- 
Jlava.  Gli  fi  dovea  dopo  «fsegnartf  fina  legge  dei  Di- 
gefto  vecchio,  ina  "del  Codice  , e due  telli  Canonici 
prefi  da’  Decreti,  e da’  Decretali é-  dopo  24.  ore1  recitar 
jie  dovea  in  prefenza  di'  tutto  il  Collegio  ì Corri  menta*- 
rj,  e finalmente  rirpondere1  a -dàe  argomenti,  flié  gli  fi 
farebbono  fatti  dal  Dottore  più  giovane.  Ma  comecché 
quello  rigorofo  elàme  cagionava,  che  podfi  vi  fi  efponef- 
fero,  perciò  ne  portò  al  Re  le  fue  lagnanze  il  G.  Can- 
celliere per  lo  grave  danno,  die  recavafi  al  Collegio, 

M mm  » 

(a)  de  jurt  aaadem.  cop.  4. 
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onde  fu  ordinato,  che  fi  ofservalse  il  fecondo  privilegi® 
della  Regina  Giovanna  II  con  rimetterò  all’ arbitrio  del 
G.  Cancelliere  il  decidere  fopra  l’abilità,©  inabilità  del 
dottorando,  come  a lungo  ne  divifa  il  Gdeota ;.e  perciò 
in  quella  ftagioqe  vi  eran  pochi  dottorati , e-  molti  dot- 
tori, come  poi  rilafciato  il  primo  rigore  molti  de’ primi 
fi  videro,  e molti  pochi  de  fecondi.  / 

4T  Ih  quattro  all’età  de’21.,  che  richiede  la  Pramma- 

foffe  di fpen-  tKa  Per  afcen<krfi  ^ grado  del  dottorato  , ne  ottenne 
fata  i'  età  poi  k difpenlà  la  nollra  Città  per  fuppliche  diUe  al  Re, 
rhbrefìadal-  riducendola  agli  anni  18.,  come  rapporta  Sanf elice  (a). 

In  1 rumili*  t*  /*i  • li*  ni  * 

ticli  E ne  tu  la  ragione , perche  la  gioventù  dopo  terminato 
il  corfo  degli  ftudj,  altrove  di  vertivafi,  quandoché  nell’ al- 
- tre  Citt^  della  Spagna,  e dell’Italia  , non  tanto  l’età, 
quanto  l’ abilità  riguarda vafi . Quindi  fu  anche  riabilito  , 
che  dccorfi  tre  anni  dopo  efferii  ricevuta  la  laurea  dot- 
torale, poteffe  taluno  eflere  anrmelfo  ad  efercitare  offici, 
poiché  farebbe  fiato  nell’  età  di  anni  24.  Del  rimanen- 
te lenza  eflèriì  acquiftata  la  dottrina  mercè,  de’ latti  ftu- 
dj, non  può- quella  inneftSrti  a taluno  per  m^zzo  di  una 
Suprema  autorità.  Scrivefi  perciò  di  Urbano  Vili,  che 
avendo  offerto.  il  Vefcovato  di  Vico  a Luigi  Riccio , co- 
ftui  lè  ne  fcusò,  di  riceverlo,  coLdire,  che  non  era  Dot- 
tore, e’1  Pontefice  replicò  , di’. egli  io  Iacea  tale  (b)  ; 
ma  per.  ventura  volle  cosi  dar  guiderdone  alia , di  lui 
jnoddlia,  rayvilandoio  degno,  di.,  tal  carica  ,,  altrimenti 
la  dottrina  al  pari  dell’ indulgenze  difpenfar  non  fi  po- 

4t  ***•  • ■ x.f •*  -c:.  xj  • • 1 * 

Tempo  anche  già  fu,  che  il  noftro  Collegio  folle 
* fta.- 


Rtpu  tortone 

in  cui  fu  il 
CollegioNa - 
falciano* 


(a)  in  (tra*,  judtc.  fec.  id. 

(b)  Py rebus  Corradtn.  in  prag . difp , vdpoftol.  lib.  I.  top.  6.  n.  5* 
Petra  rit.  101,  n.  ài. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIE.  XXXVI.  4 69 

(laro  in  grandiffiraa  riputazione,  Tantoché  Giacomo  Bel' 

•vifo  celebre  Feudilla  da  Bologna  portoli!  in  Napoli  a 
ricevere  dal  Cancelliere  in  prefenza  di  Carlo  II  la  lau- 
rea  dottorale . Carlo  I , e Roberto  privilegio  amplimmo 
concederono  a’ Dottori,  e Scolari  per  poter  convenire y . • 

0 eller  convenuti  avanti  il  loro  proprio  Rettore  amplian- 
do la  dìfpofizion  dell’  Autentica  habita  C.  ne  fili»*  prò- 

p atre  . Erano  anche  i Dottori  immuni  dal  cuftodire  1 
in  tempo  di  pelle  le  mura,,  e le  porte  della  Città,  co- 
me anche  fceveri  del  pelo  della  tutela  (/*), ma  ornai  tutto» 
è ito  in  obblioy  per  effer  ceffata  quella  caiffa,  per  cui 
tal  privilegi  accordarono  , e per  confeguente  reflò  ottu- 
rata quella  nobilt'a  attaccata  alla  dottrina  y e al  meri- 
to, la  quale  venale  anziché  di  opprobrio  fi  renderebbe,, 
fe  acquiilar  fi  poteffe  col  folo  fpender  quel  denaro,  che 
ora  s’impiega  da  uno*  che  dal  Collegio  ottener  voglia 
la  laurea  dottorale 

Con  dillinzione  finalmente  il  Coffanzo  contentando  4T  ^yg 
la  Prammatica  XII  rapporta  tutte  le  difpute  inforte , ed  'ic$k$iodr 

1 profferiti  decreti  dal  Collaterale  tra  ’l  Collegio  di  Sa-  fii. ipoli  , «• 

lerno,-  e quello  di  Napoli  intorno  al  Dottorato  de’  Me  • 

dici  lenza  matricola,  e varie  ne  fono  Hate  le  decifioni;  ,l  ’ 

ma  poi  coll’ ultimo  decreto  del  Reggente  Zujia  de’  23r 
di  Maggio  del  1637.  rullò  confermato  l’ antico  poffeffo, 
che  avea  il  Collegio  di  Salerno.  Rimane  intanto  di  av- 
vertire per  terminar  quello  contento,  che  (ebbene  talu- 
no abbia  la  dilpenfa  di  dottorarli  prima  dell’  età  degli 
anni  21.,  non  acquilla  il  luogo  nel  Collegio,  fe  non  dopo1 
aver  compiuta  quella  età,. non  potendo  nuocer  la-difpen- 
» • ,M 


> .1  .G 


(2)  Ripa  de  pejìe  de  renied.  preferì},  contea  pejfem  ».  i ro.  Pratu r 
obfewu.  38.  Portius  in  §.  item  Roma  n.-l*  injìit.  tit,  de  excufat*  tur 
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Hi  a cedui , che  fi  fofle  prima  dottorato,  come  larga- 
mente ne  ieri  ve  Gizxio  a,  Capscelatro  nella  dee.  75, 

44  Sotto  il  titolo  de  Servis  manumijfts  non  vi  refi* 
Prammàtica  fponerc , fé  non  che  la  IV,  ed  ultima  Prammatica 
IV  fono  ii  che  comincia  Havendo  il  SerenniJJitw  Re  di  Polenta , la 
ServV*e  a -tlua^e  pubblicata  dal  Duca  d’ Alba  a’  9.  di  Dicembre 
aumiflis?1"  del  ida 8.  Solcano  in  quel  tempo  i Tartari  far  Donnic- 
ciole prede  nella  Polonia,  e poi  per  la  ftrada  della  Tur- 
chia menavano  quei , che  avean  fatti  fchiavi  nelfltaiia, 
e fin  anche  in  Napoli  facendone  mercato  . A richieda 
perciò  di  quel  Sovrano  il  Re  di  Spagna  fe  ordinare,  che 
nel  noftro  Regno  niuno  aveflè  potuto  comprare  «i  fchja* 
Vi  feuza  fuo  efpreflo  ordine,  con  darfi  la  notizia  di  tuo* 
ti  quei , che  fin  a quel  tempo  fi  foflfero  comprati , vie- 
ta ndofi  anche  il  vendere  i medefnmi  si  dentro  , come 
fuora  del  Regno,  lenza  averne  ottenuto  licenza  in  j cri * 
ptis , fotto  la  pena  di  oncie  cento  per  quei  , che  cen- 
tra v ve  nilfero,. 

45  ' Unica  è la  Prammatica , che  leggefi  fotto  il  titola 
St  e I pont  fa  CLX  de  /abbati adone  fifealì  , eoo  cui  fi  volte  fifsare  un 
unita  fotte  determinato  tempo  per  poterli  ricevere  maggiori  offerte, 
n titolo  de  quando  fi  fodero  fatti  gli  affitti  degli  Arrendamene! „ 
Subhaftetio-  Quella  comincia  II  Principale  intento  , e fu  pubblicata 
ne  cai  ' a’ 13.  di  Settembre  dei  1^31.  dal  Conte  di  Monterey 

per  ilfiegnere  tutte  quelle  liti,  che  di  continuo  divam- 
pavano a tal  rifteflb.  Fu  dunque  llabilito,  che  prima  di 
prenderli  il  pofleffo  dell’ Arrendamento  , e tra  io  fpa- 
zio  di  40.  giorni  dal  di,  eh’  crafi  eftinta  la  candela  fi 
avelie  potuto  prefentare  la  maggiore  offerta  , la  quale 
non  dovea  effer  meno  della  decima  parte  dell’  affitto  di 
un  anno,  e dopo  prefo  il  poflctTo  fra  tre  mefi  numcran- 
di  dal  giorno,  che  quello  crafi  avuto , poteafì  produrre  la 
, niaggjpre  offerta , la  quale  non  potea  elTer  minore  della 

fella 
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fefta  parte  dall’affitto  di  un  anno». 

Quefta  Prammatica , che;  porta  la  data  del  163 1.  4* 

(ómbra  rivocata  nel  §.114.  della  LXXV  de  Offic.  Proc. 

Cafar.  detta  della  riforma,  con  cui  fu  altrimenti  difpo-  su  quejlo 
fio , comecché  in  effe  non  fi  legge  prefi  (io  il  tempo  per  Punt0  • 
ammetterli  la  nuova  offerta  * Ma  poi  non  ebbe  luogo* 

3ueila  feconda  determinazione , reftando  ferma  quella 
ella  Prammatica  LXXI  fotta  1’  iftefso  titolo  , e potrà- 
vederfi  quella  ne  ha  (critto  Prato  (a},  e piu  didimamen- 
te fi  rapporta  prefso  Capecelatro  (A), quanto  fi  appartiene 
a quefta  materia.  Ivi  fpecialmante  fi  efimina  il  punto 
della  decima , e della  fefta  y che  fi  offerifee , (è  debba  in- 
tenderli di  tutto  il  prezza  dell’  affitto,  o (olo  della  mer- 
cede di  un  folo  anno,  come  è fiato  por  comunemente 
interpretato,  cioè,  che  1’  addizione  fra  oltre  la  decima 
per  lo  primo  anno  , quantùnque  diftribuita  in  più  anni 
dell’affitto,  come  ne  divifà  il  Reggente  de  Marini s (c). 

Fu  una  volta  difputato,  fc  quefta  Prammatica  , in  ye 

cui  fi  ragiona  dell’  affitto  della  roba  fifeaie  . dovefle  at-  lo  Prammi. 
tenderli  anche  alla  Vendita y e fu  affermativamente  de- 
cifb,  onde  rimane  ora  fuor  di  dubbio-, che  sì  negli  affitti,  u-vtndi - 

come  nelle  vendite  cammini  la  ftelfa  ragione . Così  ne  ta, 
divifa  il  Coflattzo  (d)  , il  quale  ne  palla,  a mentovare 
tutte  le  richiede  fòlenaità  per  la  vendita  de’ beni  della 
Chiclà',  o del  pupillo,  anzi  allega  il  Reggente  Merli- 
no (e)  in  pruova,  che  non  fiavr  necellària  la  fubaflazto- 
ne  nella  vendita  de’ beni  pupillari,  e fu  (ottenuto  per  la 
caufa  della  vendita  del  Feudo  della  Scanzana  contro  il 

Prin- 

(a)  obferv.  40. 
lb)  dee.  158.  i 

(c)  re  fot.  147.  ».  7.  Uè.  i.  & ».  io; 

(d)  Conjìant.  io  h.  P'.  ».  I. 

(e)  contr.  64.  ».  19.  to.  1. 
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•sfitta  qut- 
Jlione  efami- 
nata  da' 
Dettoti , 


5° 

In  qual  cafo 
debba  anche 
ricever/i  l' 
affetta  della 
jejìa. 
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Principe  di  Bifignano  ballando  la  giufta  caufa>  il  decreto 
del  Giudice,  che  la  ravvili,  e ! autorità  del  tutore. 

Si  efamina  poi,  fe  per  non  ritrovarli  il  comprato- 
re, pofsa  il  Creditore  godere  del  beneficio  della  fella  , 
quando  gli  fi  doveflfero  aggiudicare  i beni  del  debitore  , 
e’1  Reggente  de  Marinis  (a)  così  porta  decifo  in  favore 
del  creditore;  ma  quella  regola  ha  la  Tua  eccezione, 
quando  fi  vendeffe  per  pubblico  utile  , per  ampiiazioa 
della  Chiefa,  e per  fervizio  dei  Re. 

Si  fa  altra  difputa  , cioè  fe  P erede  coi  beneficio 
dell’inventario  offerendo  al  creditore  i beni  ereditar;  , fe 
ne  debba  dedurre  la  fella  al  di  lui  favore , come  fi  fa- 
rebbe fe  quelli  fi  fubaftaffero,  ma  Aitimare  (£)  foftiene 
di  nò,  perche  per  effetto  dell’  Autert.  Hoc  nifi  C.  de  fo->- 
lut.  il  creditore  è tenuto  riceverli  la  roba  giufta  i’  efat- 
to  apprezzo  fattone  dal  Giudice  , vieppiù  qinrHrr  - nel 
concorfo  vi  foffero  creditori  pofteriori . Benvero  diftingueli- 
quel  Creditore,  che  con  giudizio  di  affiftenza  cerca  fodU 
jlisfarfi,  da  quello,  che  fuo  malgrado  riceve  l’aggiudica», 
zione,  poiché  avrebbe  roba  in  luogo  del  denaro  dato  (c), 
.come  rapporta  Petra  di  effere  ftato  più  volte  decifo.  In 
quanto  poi  al  modo  da  tenerli  nel  determinarli,  quanto 
importar  debba  la  fella  in  rapporto  a’  pefi , a’  quali  fog- 
giace  la  roba,  viene  avvertito  dall’  iftelfo  Cofianzo  (d)* 
Si  è anche  eliminato,  fe  eftinta  la  candela  per  1* 
affitto  della  roba  filiale  con  efferfene  dato  il  poffeflo,  efe 
fendofi  poi  fatta  P offerta  della  fella  nel  corfo  de’ tre  me- 

» fi  , 

8 


(a)  re  fot.  41.  ».  6.  lib.  z.  tr  ad  Revrt.  obf  453. 

Cb)  ad  Rov.  conf*  18.  ».  3°-  _ 

(c)  Borgia  frati,  ter.  invejlig.  jur.  eiv.  to.  1.  Uh.  t.  c.  7.  «.  14. 
AffliB.  dee.  358.  Frane,  dee.  1-20.  Carlev.  de  judic.  lib.  t.  tit  3. 
dtjp.  1.  n.  15.  Petra  rifu  287.  n.  7*. 

{d)  in  h.  Pr.  ».  to. 
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fi,  la  quale  non  fu  ricevuta  per  gli  patti,  che  conteneva, 
i quali  poi  furon  moderati  dall’  Oblatore  a tenor  delle 
poflille  Alcali , ma  dopo  i tre  mefi , debba  di  nuovo  ac- 
cendevi la  candela  anche  dopo  quello  tempo  , e fu  af- 
fermativamente decifo  dal  Tribunal  della  Camera  , an- 
che in  grado  di  reclamazione. 

Molto  anche  fi  feriva  fui  punto  dell’offerta  fatta,  51 
su  di  cui  il  Fifco  avelie  fatto  1’  ifìanza  per  1’  emana-  oblatòff  1 
zion  de’  bandi  per  l’acceufion  della  candela , ed  in  quello  poffa  ricede- 
cafo  ha  l’ oblatore  il  diritto  di  effere  intefo  in  ogni  atto  rt  dell'  of- 
fa fajffi,  e lì  va  efaminando,  come  più  non  gli  fi  per-  *trta‘ 
metta  di  retrocedere  dalla  fatta  offerta  , e quivi  fi  rap- 
portano tutte  quelle  quellioni  folite  a nafeere  fu  quella 
emergenza. 

Ma  quanto  fcriver  dovrei,  fe  minutamente  rappor-  51 
tar  volelìi  tutte  le  quellioni  efàminate  fa\Cofianzo.  Vie-  iptr‘  ?ut~ 
ne  egli  al  punto,  quando  il  minore  , e 1 Plico  portino  natedalCo- 
efi'ere  abilitati , perche  si  riceverti:  una  offerta  maggiore , ftanzo . 
volendofi , che  goder  dovertero  di  quello  beneficio  . Se 
offerendofi  la  decima,  o la  fella  dopo  efferfi  ellinta  la 
candela,  debba  edere  in  rapporto  del  prezzo,  o fia  ella- 
glio  dell’  affitto  di  un  anno,  0 di  tutto*  il  tempo.  Si 
vuole  anche,  che  lo  lleffo  debba  praticarfi  nella  vendita 
della  roba  di  qualche  patrimonio  decotto  per  l’interefse, 
clVe  vi  hanno  i creditori,  a’ quali  debbon  favorire  i Giu- 
dei, onde  fi  è praticato  di  riceverfi  l’offerta  fatta  incou - 
finenti , di  qualunque  fomma  fofse  fiata,  nulla  oliarne  , 
che  fi  folfc  dato  il  poffeffo  al  compratore , come  attella 
il  de  Mari  ni  s ( a ) di  efferfi  fempre  efeguito  , comecché 
trattafi  de  damno  •virando.  Non  pochi  Dottori  fi  allega- 
no, che  fcrifiéro- su  quello  punto,  c fpecialraente,  quan- 

Tom.X.  Nnn  dò 

(a)  refol.  74.  ».  8.  lib.  r.  ’ 

>■  ; X.  'v  .8*8  .y«' 

*•  j {+) 
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do  fi  eftingue  la  candela  colla  tlaufola  ad  fìnem  provi-' 
deridi  j ben  vera  falda  è la  malli  ma,  che  il  giudo  prez- 
20  fia  quello,  che  fi  dà  dagli  eftitnatori,  e non  quello, 
che  fi  avanza  per  effetto  deUaccenfion  della  candela  (a); 
quindi  fi  vuole,  che  per  poterli  rescindere  una  vendita 
di  cafe  di  un  patrimonio  decotto,  la  lefione  deve  efrere, 
’ che  paffi  la  fefta,  benché  altri  vogliono,  che  la  lefione 
effer doveffe  nella  terza  parte,  a differenza  della  mag- 
giore, che  avviene,  quando  oltrepaffi  la  meta  del  prez- 
zo (Jb).  . 

5?  Intorno  al  punto  di  volerli  negata  Ta  prelazione 

tTST  Pr‘mo  °t>latore  Per  qucl  prezzo  di  più  offerto  ,■  fui 
difpute  far-  motivo,  che  ni  uno  verrebbe  all’afta  fifcale,  benché  varie 
te  su  guejìa  ne  f,aQ0  fiate  l’oppinioni , fon  poi  quefte  conciliate  dal  Reg» 
funt9m  de  Marma  (r)  . Si  vuole  eziandio  permefsa  la  promef- 
• là  del  reincanto , come  non  vietata  dalla  Prammatica , e 
dovrà  offervarfi  fubito,  che  nuova  offerta  vi  fia  su  di 
cui  fi  eftingueffe  la  candela,  e più  efempj  fe  ne  rappor- 
tano* Indi  fi  paffa  a foiegare,  qual  foffe  la  lefione  enor- 
mi (firn  a , che  confifte  fe  taluno  avelie  meno  della  terza 
parte  , benché  altri  dicano,  che  quella  avvenga , quando 
ecceda  di  molto  la  metà  del  giufto  prezzo  , come  fi  ri- 
leva da 'Dottori  allegati  dai  Menocbio  (d).  Nè  lafciafi  di 
confiderare,  che  per  efcluderfi  quella  lefione  enormi  ffmia. 
non  badi  la  folita  cautela  della  donazione  da  apponerfi 
ne’  contratti , ma  coftar  deve  il  vero  animo  di  voler  c^- 
* care  , ed  i fervizj , che  merìtalfero  quella  rimunerazio- 
ne , lenza  fermarti  falla  foia  affettiva  dell’  iftrumento  (e). 

. :•  /-■  Ed 

t « , • 

(a)  Frane,  dee.  54-  n.i.  Rovit.  dee.  il.  Mari ».  alleg.  8z. 

(b)  Frane,  dee.  248-  »•  *•  Carini,  de  judie.  difp.  15.  ».  27.  -dm  ut. 
Conf.  87.  -zinna  alleg.  Staib.  refol.  48. 

(c)  refol.  177-  *-9-  tif.  1. 

(d)  conf.  848.  ».  Ji.  & 4?<  Gabed.  dee.  70.  part.  U * ' 1 

Ì*0  CraVet.  cenf.  394*  Ctpbal.  conf,  142. 
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Ed  è a notarfi , che  ben  anche  compete  il  jrimedio  del- 
ia lefione , quantunque  1*  atto  fiafi  ratificato  con  altro 
contratto  , purché  però  tra’l  biennio  fiali  ftipolato  , co- 
mecché fi  crede  efl'er  continuata  l’ ideila  urgenza  familia- 
re, per  cui  il  creditore  fu  affretto  a cedere  . Cosi  del 
pari  nella  tranfazione  non  può  evitarfi  la  lefione  enor- 
milfima.  Quella  comecché  porta feco  il  dolo, perciò  non 
fa  bifogno  di  opponerfi , poicche  da  fe  opera , che  fi  re- 
feinda il  contratto  , rifoLvendofi  1’  ipoteca  acquillata  da’ 


* ■ 


creditori  del  compratore,  per  efl'er  neceflaria,  anzicche  vo- 
lontaria la  rifoluziooe  del  contratto , ficcome  vogliono  i 


Dottori  (a)-  Anzi  non  lafciano  -quelli  di  fcrivere  , che 
dal  Giudice  non  pofla  farfi  1’  aggiudicazion  de’  beni  al 
Creditore,  fe  prima  non  fiano  quelli  fubaftati  , e quan- 
do mancaffe  quello  atto,  fi  vuole  che  il  creditore  fia 
tenuta  a reflituire  i frutti  tanto  efatti , come  quelli , che 
efiger  potea  (b).  Né  lafciafi  di  avvertire,  che  niun  con- 
to 3debba  tenerfi  dell’  aggiudicazione  del  pegno  fatta  al 
.creditore,  fe  non  fia  preceduto  l’apprezzo  degli  efperti, 
quantunque  ne  fofle  legni  ta  la  fubaltazione  , con  efferfi 
liberato  al  maggiore  offerente  (c). 


Ma  piacefl’e  al  Cielo,  che  qui  avellerò  avuto  ter-  54 
mine  le  quellioni  promoffe  da’  noffri  Forenfi  su  quello  '/Sontef^ 


punto  delle  fubaftazioni  , e potrei  dire,  che  per  elle  fiafi  nata  per  cau- 
formata  una  particolar  giurifprudenza . In  quella  Ipecial-  ^arepart,:o' 
mente  fon  poi  verfati  quei,  che  addetti  particolarmente 
al  Tribunal  della  Camera,  ove  fpeffe  fono  le  licitazioni 
de’ beni  fifcali,  non  poco  lucro  ne  ritraffero  col  dar  fo- 
mento a novelle  difpute.  Ma  poiché  quelle  talvolta  fu- 
feitate  fono  dall’acume  degli  Avvocati,  mi  fi  permette- 

N n n 2 r a , 


(a ) ,  Confi,  in  h.  pr.  ».  li. 

(b)  v.  Matigil.  de  fubafì.  qs.  6.  & 96. 

(c)  Sanfel.  dee.  u8.  de  Maria,  refol,  41.  to.  2. 


* W 
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rà , che  ne  divifi  di  una  non  mai  toccata  , la  quale  a 
noflri  tempi  per  la  feguente  occafione  jè  Hata  non  poco 
«laminata,  e finalmente  decifa  dal  S.  C. 

55  Succeduto  D.  Vincenzo  di  Sangro  alla  eredità  di 

del  p Odorifio  Tuo  Padre,  e Principe  di  Fondi , rifolvè  per 
difmettere  li  creditori  ereditar)  di  vendere  li  feudi  di 
Gefualdo,  e S.  Stefano,  che  dallo  Hello  fuo  Padre  era- 
no flati  acquiflati  , come  immediato  fuccelfore  dell’ultimo 
Principe  di  Gefualdo  , ed  anche  lottopolli  a fedecom- 
melfo  con  tutto  il  rello  della  fua  eredità.  Per  efeguirne 
con  prudenza  la  vendita  , ne  fè  procedere  1’  apprezzo  , 
che  riufcito  in  docati  62000.  per  tanta  fomma  li  con\; 
prò  il  Marcitele  di  Salza  D.  Gio:  Domenico  Berio.  Ma 
perche  era  in  piedi  il  giudizio  propollo  dallo  Hello  D. 
Vincenzo  di  nullità  del  paterno  tellamento  , e ritrova- 
vafi  dato  in  quel  giudizio  Curatore  a difendere  le  ra- 
gioni del  teHamentofuddetto,queHi  avuta  la  notizia  della 
già  feguita  vendita , oltre  la  fua  incombenza  , rivocò  la 
medefima,  avvalendofi  della  Co/ìituzionc  del  Regno  Co? 
Jittutionem  D.  M,  giacche  non  erafi  fulla  vendita  otte-, 
nuto  da’ contraenti  l’alfenfo.  , 

5 <5  Ricedè  il  Priucipe  di  Fondi  D.  Vincenzo  dal  giudizio 

Continua  tl  fa  nullità  del  tefiamento  paterno , e fpeditolì  a fuo  benefizio 
il  decreto  di  preambolò  , dimandò  nel  S.C.l’ approvazione 
■ * della  vendita  già  fatta  , quindi  datofi  nuovo  Curatore  per 
un  tale  atto  , benché  folle  da  quelli  la  vendita  appro- 
vala., non  di  meno  vi  fi  oppofe  il  Marchefe  di  S. 
Lucido  Patruo  del  Principe  di  Fondi  come . immediato 
chiamato  a quel  fedecommeflò,  onde  dal  S.  C.  fi  ordi- 
nò un’  apprezzo  di  quegl’ ifieffi  feudi  , che  già  venduti 
erano  al  D.  Gio:  Domenico  Berio  , Il  Perito  deHinato 
gli  apprezzò  per  docati  58000.,  ma  perche’  la  vendita 
era  già  feguita  per  docati  61000.  , fi  ' efiefe  fino  a tal 
fomma . * - * *.  ■ Men- 

< • • . ■ 1 
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Mentre  doveafi  dal  S.-  C.  approvare  la  vendita  , p 

comparvero  altri  intereffad  fulla  eredità  di  Gefualdo,  e ifteffTnoti- 
e per  gli  defli  due  feudi  offerirono  il  prezzo  di  docati  xj*  • 
64000. , dimandando  fopra  didelfi  la  fubaftazione,  e quan- 
tunque il  primo  compratore  avrebbe  potuto  opporfi,non 
curò  di  farlo,  onde  fu  la  offerta  nuova  ricevuta  : e fe- 
guita,  die  fu  la  (Schietta  fubaftazione,  fi  ediflfe  la  can- 
dela in  beneficio  dello  lteffo  primo  compratore  D.  Gio- 
van  Domenico  Berio  per  docati  70000.  , che  depofi- 
tò  nel  S.  C.  per  libcrarfi  a’  creditori  ereditari  , on- 
de ricevette  il  polfefso  de’  feudi  . Ciò  però  nulla  o- 
lfante  poche  ore  prima  di  (pirare  i giorni  po.  del- 
1’  atto  del  pofteffo  fu  dall’  Avvocato  del  ceto  de’  Cre- 
ditori procurata  altra  offerta  di  feda.  A quella  novella 
intraprelà  fi  oppqfe  il  primo  compratore  , e poflèlfore 
de’  feudi , con  pretendere  nel  S.C.  doverfi  la  offerta  di 
fella  redituire  ieuza  edere  egli  turbato  nel  dominio  già 
acquiilato  de  Feudi.,  e nel  poffeffo  che  godeva  . 

Carlo  Ciro  Avvocato  non  fecondo  a chiunque  ora  illuftri  5* 
il  nodroForo  in  ditela  di  effo  diè  al  pubblico  un  Allega-»  wcato  di^“ 
zione,  di  cui-  non  farà  inutile  di  qui  raccoglierne  le  ad-  fendere  la 

dotte  ragioni,  come  da  lui  dettate  furono  in  difefa  del  caula • 

fuo  Cliente  , poiché  la  notizia  da  darfene  non  poco 
conferifce  ad  illudrare  la  efpoda  Prammatica . Adunque  (ò- 
denne  egli  in  primo  lnogo,  che  non  ogni  volta,  che  fia 
celebrata  la  vendita  o la  locazione  o la  fubajlazione  , 
abbia  luogo  la  Prammatica , onde  debbanfi*  necedàriamen-i 
te  ricevere  le  offerte  di  decima,  e di  feda,  e per  prova 

di  quefto  fuo  affunto,  pofe  in  veduta  1’  origine  , e la 

definizione . della  fùbadazione.  detta  col  vocabolo  legale 
sflKiio . Spiegò , che  tali  vendite  facevanfi  dal  Popolo 
Romano  nel  Foro , dove  in  ' terra  conficcavafi  un  ada , per 
mezzo  della  quàle  prometteva  quello  a compratori  la  fi* 

cu- 


'■1  ter*  * ^ «; 
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curezza  perpetua,  e Y evizione  delle  rohe , che  fi  vende- 
vano con  tale  folennità  , anche  con  aflumere  ia  fe  il 
pericolo  della  guerra , « dell’  armi  , fe  tal  uopo  foflèvi 
flato,  per  difendere  il  compratore  nel  poffeffo  della  roba 
comprata.  Accennò  anche  il  lenti  mento  di  altri  eruditi 
circa  le  origini  diverfe  dell’afta  fifcale . Dimoftrò  inoltre, 
che  le  vendite  fatte  colla  pubblica  fubaftazione  eran  ficu- 
re  in  modo,  che  non  potevano  per  qualfivogha  ragione 
infringerfi  (a)  e nè  anche  con  i referitti  de’  Principi  (b) . 
Di  poi  colla  feorta  di  Cujacio  fpiegò  li  divori!  fignificati 
delle  parole  legali  Addicere  , ad  licere  , ed  abiicere . E*, 
numerò  indi  i requifiti  neceffarj  per  la  validità  delle  fu- 
baftazioni , cioè  li  precedenti  bandi , e 1*  apprezzo , ad- 
dò riè  per  fomma  maggiore,  nè  per  minore  del  giufto 
prezzo  leguiffe  la  vendita.  Pafsò  anche  a dire,  in  quali 
vendite  fono  necelfarie  le  fubaftazioni , di  modo  che  fen- 
za  di  effe  quelle  non  fufliftono,  e con  quefta  occafìone 
accennò  la  famofa  queftione  agitata  dagli  eruditi  , e da 
forenfi  \ cioè  fe  nelle  vendite  delle  robe  de’  minori  fiano 
o nò  neceffarie  le  fubaftazioni . Soggiunfe , che  in  taluni 
eafi  finite  le  fubaftazioni  e terminate  • le  vendite  , pure 
ricevonfi  altre  nuove  migliori  offerte  , e che  ciò  poffa 
avvenire  o per  patto  o per  legge.  Per  patto,  allora  quan- 
do flavi  nella  vendita  il  patto  addiftionis  in  dtem , come 
fi  rileva  dallo  intiero  titolo  d'/  digefti  de  in  dìe  additi. , 
e dalla  t.  . Si  tempore  C.  de  fid.  d?  jur.  bajì.  fife.  Nel 
quale  cafò  però  viene  preferito  il  primo  compratore,  fe 
fia  contento  di  pagare  quel  dippiù  , eh’  è flato  offerto 
dal  fecondo  (c).  Per  legge  allora  quando  trattali 

- . • .*r.  - -, 

(a)  /.  bypotfcas  1.  de  rtmiff.  pìgnorum  . f,  vt, 

(b)  l.  quacutnque  C.  de  fid.  et  /tire  bafi 

(c)  l.  licit  ff.  4e  in  dieta  additi. 
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vendite  delle  robe  delle  Chiefe  (a) , e delle  vendite , che 
fa  il  Fifco  (b) . Ma  nè  anche  il  Fifco  , e la  Chiefa  ( li 
t]uali  godono  di  tal  privilegio  per  forza  di  legge  efpref- 
fe  ) polfono  avvalertene*  fe  la  vendita* che  avellerò  fat- 
ta, fia  feguita  per  lo  giufto  prezzo  fecondo  le  beffe  Leg- 
gi , e giuda  l’ uniforme  fentimento  de’  più  illullri  Scrit- 
tori * cioè  di  Tiraquello  y di  Cujacioy  di  Donello  , di  An- 
drea Alesato  y di  Rodoerio  y del  de  Negris  y e d’ infiniti 
altri.  Scrifle  anche  molto  a propofito  lo  fleflfo  Avvoca, 
to  * che  dall’  abufo  , che  faceva  il  Fifco  di  tal  privile- 
gio, nacque  il  difpofto  della  Prammatica  LXXl  emana- 
ta dal  Conte  di  Monterey  nel  1631.  y onde  fu  prefilTò 
un  determinato  tempo,  fra’l  quale  fi  potelferò  a favor 
del  Fifco  ricevere  le  nuove  maggiori  offerte,  come  an- 
che fi  (Labili  l’aumento  maggiore, che  fi  dovelfe  riceve- 
re, cioè  della  decima  fra  giorni  tfbaranta  prima  del  pof- 
feffo,  e della  fella  fra  giorni  novanta  dopo  di  efli  , ac- 
ciò non  in  tutti  i tempi  , nè  per  quallivoglia  fomma 
maggiore  s inquietaffero  coloro  , che  dal  Fifco  avevan 
comprato . Un  tal  privilegio  che  compete  al  folo  Fifco  , 
ha  poi  ricevuta  la  eftenftone  per  le  vendite  delle  robe 
delle  Univerfitù  , le  quali  per  legge  non  godono  di 
tal  beneficio  (c)  e non  per  altra  ragione  , fe  non  per- 
che fono  debitrici  al  Fifco , il  quale  lor  communica  lo  bef- 
fo privilegio,  fecondo  gl’ infegnamenti  del  Reggente  Tap- 
pia  de  jure  Regni , del  de  Marinis , di  Teodoro  , di  Ro- 
doerio , del  de  Ponte , e di  altri  . Così  parimenti  dello 
flelfo  privilegio  godono  i patrimonj  decotti  , ne’  quali 

- però 

(a)  Autb.  hoc  jus  parreEìum  Cod.  de  Sactof.  Ecclef. 

(b)  d.  /.  fi  tempora , l.  Lucius  §.  fin.  ff.  ad  municip.  & l-  fin.  de 
jure  fifci . 

(c)  l.  Lucius  $.  uh.  ff.  ad  municip. 
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però  flavi  1’  intereflé  della  Chiefa  o del  Fifco,  o del- 
le Univerfitk . 

59  , Seguita  ad  efporre,  che  quantunque  i minori  non 

«f Addotte'  Sbrano  Per  leg§e  ^ patto  , e’1  privilegio  dell’  addizione 

' in  diem , pure  riportano  lo  ' fleffo  effetto  per  la  reflitu- 
zione in  integrum , della  quale  godono  , e che  la  gran 
controverììa  lia  fiata,  fe  polfono  edere  reflituiti  prò  lu- 
cro capitando , e foltanto  prò  damno  vitando  . Sopra  tali 
queilioui  riferì  il  fentimento  di  Paolo  Staibano , del  Ca- 
pecelatro , del  de  Ponte , e di  altri  , che  han  fofleuuto 
competere  la  reflituzione  a’  minori  anche  nel  cafo  di  lo- 
ro lucro,  appoggiati  alla  l.  (2  fi  fine  §.  -queefitum  ff.  de 
mtmri'ous , ' ed  alla  /.  aie  prator  ff.  eodem . Ma  poi  con- 
tropofe  le  ragioni  della  oppinione  contraria , facendo  ve- 
dere, che  quella  fofle  la  fentenza  più  vera  , più ‘unifor- 
me alla  ragion  naturali,  ed  alla  intrinfeca  giuflizia  de’ 
contratti , e per  confeguenza  non  poteffero  i minori  go- 
dere dei  beneficio  della  reflituzione,  fe  non  fe  nel  folo 
cafo  di  edere  flati  ■ lefi , non  potendo  i privilegi  diften» 
derft  ad  ingiuflizie,  ed  a vincoli  d’iniquità. 

60  r ..  Per  foflenere  una  tal  fentenza,  in  prima  fece  ufo 

Q?ab  au*°~  di  una  celebre  dottrina  di  Alberico  Rofato  (a) , e di  Giu- 
ri a gay*.  ^rena ? e delle  autoritk  poi  di  molti  Forenfi  , 

cioè  del  Gonfìglierei  Arias  dà,  Me  fa  ,{b)  di  Gregorio  Lo- 
pez (c)  di  Garzi  a Mafìnllo  fd) del  Reggente  de  Mari- 
nisi (e),  del  Reggente  Orfmb  , del  più.  volte  Citato  Ro- 
doerio , del  Cardinal  de  Luca , di  Pari  fio,  e di  altri.  In- 
, di  fi  fervi  della  fteiTa  l.  £?  jt  fine  §.  quafitum della  l. 

. . • quod 

(a)  in  com.  §.  qua  futuri  l.  8.  ff.  de  minor. 

. - VK  -x\ 


(b)  ,c/ip.  20.  tilt.  2.  variar T re] 

(c)  lìb.  8.  tit.  ip.  . T 

(d ) dee.  8. 

(e)  refelut.  «47.  cap.  7. 


\ *v. 
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’auod  fi  minor  §.  non  femper  ff.  de  minor. , della  i.Vemm 
fciendun f ff.  eod e della  /. fi  ex  caufa  ff.  a>d,  . Di 
poi  fi  avvalla  di  una  fondatifljma  dottrina  del  gran  Cu- 
jacio  nel  contento  dell»  /.  igu  ff.  ex  quib.  Cauf.  Ma- 
jor. colla  quale  quel  dottiffimo  interprete  delle  leggi  fa- 
Henne  , che  jtuuilium  reflitutioms  non  datur  lucri  facien- 
fft  caufa  cum  damno  alterius , e per  convalidare  coteda 
cna(fima  legale*,  allegò  anche  altre  leggi  , ,e  finalmen- 
te fece  ufo  di  decifioni  feguite  uniformi  a tale  giuda  op- 
inione, ben  anche  contro  il  Regio  Fifco  fecondo  la  te- 
stimonianza del  noftro  Matteo  degli  Afflitti  . 

Il  principale  fodeguo  di  cotjefta  foda  fentenza  egli  * 1 . 
li  -fu,  che  ne’ contratti  di  compra,  e vendita  il  prezzo  delfè°aut»- 
giudo  deve  edere  compenfo  della  roba  , che  fi  vende,  riti  allega»- 
ed  in  niuno  calo  le  leggi  hanno  permeffo  la  difuguaglian-  te* 
za , ed  improporzione  tra  la  roba , e ’1  prezzo  , nè  mai 
C li  privilegi , o li  benefìcj  fono  dati  accordati  ad  altro  * 
Oggetto,  fe  non  acciò  fi  .evitino  gl’inganni,  le  frodi,  e 
le  ^convenzioni  e del  Fifco,  o della  Chiefa,  o de' n li- 
ttori, o di  qualunque  altro,  che  goda  più  fpeciale  protezione 
delle  leggi.  Stimò  a tal  propofito  lo  /ledo  Avvocato 
nella  feconda  Scrittura , .che  fece  per  la  defla  Caufa  di 
«ifpondere  alla  ben.  nota  «aduna  , che  la  roba  vaglia 
tanto  per  quanto  fa  ne  ritrova  il  prezzo  . Quindi  egli 
dimodrò,  che  fe  indidintamente  ciò  fi  ammettere  , di- 
rebbero inutili  nelle  vendite  giudiziarie  gU  apprezzi . Difi 
fe  inoltre,  che  in  tali  vendite  non  fi  riceve  offerta  mi- 
nore del  prezzo  apprezzato,  volendo  le  leggi,  che  non 
quel  prezzo,  che  fi  ritrova,  ma  il  giudo  dovefle  aver 
luogo . Soggiunfe  che  le  fteffe  leggi  refendono  le  vendi-  . . 
te,  quando  davi  data  lefione  con  danno  del  venditore  , 

© con  danno  del  compratore  ; e che  fe  indidintamente 
{ode  vera  quella. madiata  Res  tanti  valer,  quanti  venda 
. . Tom,X,  Q o 9 f,  p#« 
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poteft , farebbero  ftare  inutili  le  queflioni  fàmofe  degli  e- 
ruditi , e de’ forenfi,  cioè  fe  la  reftituziooe  de’minorl com- 
peta prò  lucro  captando  , o foitanto  prò  damno  vitando 
Se.  il  privilegio  delle  Chiefe,  e del  fifeo  vaglia  unica- 
mente per  far  feguire  le-  vendita  prò  jujìo  pretto  o an- 
che ultra  latìtud'mem  jujìi  pretti  . E finalmente  colla  (cor- 
ta delle  leggi  fpiegÒ  la  vera  intelligenza  di  quella  maf- 
funa cioè  v che  la  roba  vaglia  tanto  ,,  quanto  commu - 
iriter  fi  può  vendere,  e fi  (lima,  e non  già.  quel  prez- 
zo, che  fi  può  ritrovare  da  taluno  per  qualche  partico- 
lare riguardo,  cioè  per  affitto,,  per  propria  utilità  , per 
vicinità  , per  impegno  , per  emulazione-  y e.  cofe  fimili 
fecondo  il  tefto  della  /.  ft  fervum  ff.  ad  l.  falcidiane  y 
e la  fpiega  di  effo  , che  ne  fa  colla  gloffa  Accurfto 
fta  la  /.  Jt  fervum  ff.  ad  l.  aquilìam  r a fecondo  ciò  ,, 
che  hanno  uniformemente  fcritto  gli  eruditi  , e fpe- 
cialmènte  Cujacio  in  più  luoghi  de  fuoi  conienti  , 
allegato'  dallo  ffeffo  Avvocato  , che  non.  lafcia  ben  an- 
che di  trarre  altri  argomenti  per  rifpoadere  a quella 
maffima-  dal  difpoflo  della  l.  ft  qais  C.  de  refeìndenda. 
Vcnd. , e dalla  K fi  fundum  ff.  de  leg..  (J  fideic~ 

Éifiatt  tali  principi,  tratte  la  fua  confeguenza  , che 
la  fetta.  offerta  non  dovevafi  ricevere  ,,  perche  la  fuba (fa- 
zione era  finita,,  e-  la.  vendita  de’ feudi  era  già  perfezio- 
nata,. e che  la  Prammatica  LXX1  competeva  foitanto  al 
Fifeo,. e-  per  le  eftenfioni  ricevute  agli  altri  privilegiati, 
cioè  alla  Chiefa  , e i minori  y a’  quali  tutti  nè  aneli* 
avrebbe  nel  cafb  di.  quella,  vendita  giovato’ , perche  i 
fèudi , che  erano’  flati  apprezzati  per  docati  Ò2000. , e 
per  diocati  58000. , ritrovavanfi  venduti  per  doc.  70000# 
cioè  molto  di  più  del  vero  valore1 , nel  quale  cafo  nè 
anche  a’ privilegiati  giova  il  patto  infito,  e ’l  privilegio 
(dall’addizione  in  diem , o il  beneficio  de’ minori,  cioè  la 
felli tuzione  in  tntegrum . Nel 
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Nel  fecondo  Capitolo  della  difefà  provò  , che  era 
•erroneo  il  credere,  che  li  maggiori  di  etk  per  gii  con- 
tratti,  che  fanno  lidie  robe  lòggette  a fedecommelfo  go- 'fotte . 
datio  de’  privile»)  de’  minori  , dapoicche  per  legge  Ita 
difpofto  .il  contrario,  cioè,  che  gli  atti  fatti  da  taluno., 
che  amminiftra  la  roba  del  minore  , non  pofTano  per 
qualunque  caufa  di  maggior  profitto  del  minore  infrin- 
gerfi  (a).  Dippiù,  che  non  pofla  nè  anche  giovarfi  del- 
la reftituzione  lo  fteflb  Pupillo,  o minore,  fc  il  fuo  tu- 
tore fia  caduto  nel  patto,  e nel  rigor  della  legge  com- 
miflòria,  perche  la  negligenza  del  tutore  nuoce  al  pupil- 
lo (£),  e perciò  fofteneva  , che  farebbe  giurifprudenza. 

uova  lo  eftenderfi  in  beneficio  de’  maggiori  i privilegi 
de’. minori,  che  non  e'fiftono,.e  poflbno  non  mai  venire 
al  mondo , e con  lo  pretefto  de’  futuri  chiamati  accor- 
dare i privilegi  a chi  non  li  può  per  legge  pretende» 
re.,  con  prenderne  altri  argomenti  dalla  l.  & fervius  §. 
qui  negoria  ff.  de  negar,  gejf, , e dalla  /.  den  'tque  §.  Jcd 
vtrum  ff.  ,de  minortbus >■  t • , T . 

In  pruova  del  fuo  .aftimto  fece  ufo  ranche  delle  dot-  ^ ^4 
-.trine  di  Bartolo , di  Fontanella , di  Fa'vi to , e di  altri,  e tr;ne  a[je‘ 
finalmente  di  due  decifioni  .del  S.  C.  rapportate  dalPre-  gate, 
fi dente  de  Franchiti  e da  Matteo  degli  Afflitti,.  Dal  che 
conchiufe,  che  D.  Vincenza  di  Sangro  venditore  de’feu- 
di  col  pretefto , .che  f ofs ero  li  anedefimi  Soggetti  al  fe- 
decommelfo del  defonto  Principe  di  Fondi  fuo  Padre  non 
poteva  avvalerti  del  beneficio  de*  minori,  fe  pur  foflè  fla- 
to il  cafo  del  .danno  , che  patito  avellerò  i minori , nel- 
la. vendita-  , . , 

In  ultimo  fi  fe  a rilpondere  col  terzo  Capo  alla  ^..^5 

Ooo  2 ; pra-  aitTpnnka 

(a)  l.  In  integrum  13.  ff.  de  minor.  ^ ^CT0  * 

(b)  l.  JEmilìus  Idrgianut'ff.  tod.  1 ' > 
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pratica  de’r  Tribunali  , che  fi  allegava  in  contrario  , é 
dille  in  prima  non  edere  quella  vera  per  lo  cafo  , che 
era  in  difputa , ma  foltanto  quando  le  vendite  fi  fofl’cro 
fatte  o dai  fifco,  o dalle  Chielè,  o dalle  Univerfità,  o 
da’ patrimoni  decotti,  ne’ quali  fra  creditori  vi  folle  fiata 
qualche  perfona  privilegiata,  o da’ minori,  ma  non  n^i 
nelle  vendite  de’ beni  de’  fedecommeffi  goduti  da’ maggio*, 
ri  di  età, e perciò  dilfe  non  poterli  allegare  una  tale  pra- 
tica dei  foro,  e confuetudine  di  giudicare. 

. Continuò  a fcrivere,  che  per  allegarli  una  conlue- 
Con fuetti dt-  tujjDe  fia  necdfario , che  fia  confermata  con  più  eiudi- 
piff*  alle-  calure  non  contradette  {a) , e hnalmente  impegnom  a fofte- 
garjì-  nere,  che  ancorché  folse  vera  tale  pratica,  dovrebbe  ef- 
fere  emendata,  perche  contraria  alle  leggi  , qd  alla  ra- 
gione, fecondo  ciò,  che  difpofe  1’  Jmperador  Coftantino 
nella  1.2.  C.  qtue  ftt  longa  Confuet.  Confuetudinis  , ufuf- 
que  longevi  non  vilis  aut boriteti  eli . Verum  non  ufque  a- 
deo  fui  valutata  momento , ut  aut  rationem  vincat , aut  le • 
gem.  E confermò  un  tale  principio ' con  ciò,  che  ne 
fcriffero  li  più  intigni  Scrittori  , ed  interpreti  , cioè  il 
Cujacio , Antonia  Fabro  , Ermanno  Vultejo  (b)  , Boeme - 
ro  (c),  Crijìiano  Tomafto  (d) , Erri go  Cocce jo  (e),  e mol- 
li altri  lumi  della  dottrina  legale  , couchiudendo  in  ri- 
fpofta  di  tale  erronea  pratica  con  uno  afiioma  del  Giu- 
reconfulto  Celfo  nella  /.  38.  ff.  de  legib.  Quod  non  ra- 
(ione  introduBum  eft , f ed  errore  prhnum  , deinde  confue- 
tudine obtentum  , in  aliis  ftmilibus  non  cbtinet . 

Qui  termina  1°  quelli  termini  fu  difefa  da  Carlo  Cito  la  ragio- 

ia  difeja , fr® 

(a)  /.  33.  ff.  de  legib.  • • ■ ’ . I »> 

(b)  in  proltg.  ad  jurifprud.  Rotrt.  9.  13.  O*  54, 

(c)  in  differt,  de  irrjujla  tbeoria , & praxeoi  oppojitioae . 

• • - • ~ Cd)  in  orat.  de  vera,  & faffa  Ìur'fP.r\  ' , „ v 

(e)  in  dijjert.  de  co,  quod  jujlum  ejt  jp  duòlo,.  . 
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ne  del  Marchefe  di  Salza  , acciò  non  fi  ricevetti?  la  of- 
ferta di  fetta,  quantunque-  prefentata  poco  prima  di  fpi- 
rare  li  90.  giorni  ftabiliti  dalla  Prammatica  LXXI  , ed 
il  pubblico-  fu  in  attenzione  della  decifione  da  farfene  y 
perche  le  ragioni  allegate  erano  affivi  efficaci  r 

Ma  non  ottante  la  loro  efficacia  dal  S.C.fu  decifcv, 
che  fi  ricevette  la  offerta  , e fi  accendere  fòpra  di  efla 
la  candela,  e cosi  fu  efeguito  , e li  feudi  rima  fero  in 
altrui  beneficio . Egli  è a crederi!  , che  la  principal  rar 
gione,  che  preponderò  il  S.  C.  per  cosi  deciderla  fi  fu, 
che  quantunque  fotte  vero  per  legge  y che  non  fèmpre 
che  la  vendita  fia  fiata  fatta  con  fubaftazione,  debbanfi 
ricevere  le  nuove  offerte  di  decimale  di  fetta,,  ma  che 
foltanto  competano  tali  adiezioni  nelle  vendite  delle  ro» 
he  del  Fifco  , della  Chiefa  , e de’  minori  , e non  gta 
nelle  vendite  con  fubaftazione  , che  fa  uno  li  privati  : e 
quantunque  fotte  non  provata  la  cotifuetudine  , che  fi 
allegava,  pure  perche  erafi  con  efperienza  coftante  ve- 
duto , che  niuno  fconcerto  era  feguito-,  o potette  in  ap- 
prettò feguire,  qualora  indiftintamenre  , in  tutti  i cafiy 
t per  qualfivogliano  perione  fi  ammetteflerq  dopo  le  fu- 
baltazioni  tali  nuove  offerte  di  decima  , e di  fetta  fra; 
tempi  ftabilrti  dalla  Prammatica  , il  Pubblico  volonta- 
riamente, e con  quiete  farebbefi  contentato  di  tale  fta- 
biiimento  ; quandocchè  per  contrario  fe  fi  fotte  ribut- 
tata la  fetta  , fi  farebbe  dato  adito,  ed  cccafione  per  1’ 
avvenire  di  mille  liti  in  ogni  offerta  di  decima , e di 
fetta , con  efaminarfi  , fe  fotte  o no  il  cafo  di  doverli  y 
e poteri!  ammettere  la  offerta  , fe  il  venditore  fotte  o- 
no  privilegiato,  il  primo  prezzo  fotte  o no  ginfto,e  da 
«iò  ne  addiverrebbe  fconcerto  non  piccolo  in  danno  del-, 
lo  Stato,  e de’  privati,  contro  de’ quali  riaprirebbe  nuo- 
va occafione  di  liti  , di  cavitazioni  y e fofifmi  . Con 
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tale  principio,  e riflcffieme , ( che  ebbe  un  oggetto  pian» 
libile)  fi  decife  la  caufa  .contro  dei  Marcitele  di  Salza. 

Non  è mio  intendimento  andare  efaminando  il  va- 
lore di  cotefta  decifione  . Deve  far  gran  pefo  T autorità 
del  S.  C. , ed  il  motivo  di  economia , che  fu  l’unica  ra- 
gione  della  decifione  . Ma  le  tale  economia  poteva  ope- 
rare, che  contro  le  leggi  fi  toglieffero  li  feudi  al  Mar* 
chefe  di  Salza  , che  gli  aveva  acquiftati  per  prezzo  ec- 
cedente il  giullo,  o che  contro  la  fermezza  della  fuba- 
fiazione,  e contro  la  fede  pubblica  fi  annullafle  la  ven- 
dita già  fatta  , ed  efeguita  col  prezzo  depofitato , e poff 
lèffo  dato  al  compratore,  e finalmente, che  fi  ellendeffe* 
ro  privilegi  da  perfone  in  perfone  , e da  cali  in  cafi  in 
altrui  pregiudizio,  lo  lafcio  all’altrui  dame,. 

Sì  e fine  l Intorno  alle  fofpezioni  de’  Mi  ni  fin  .altrove  (a)  piìt 

Prammatica 'VO^te  fi  è parlato  , ma  per  effere  effe  dovente  le  ìorgive 
XHII  fono  perenni  delle  dilazioni,  che  procuranfi  da’ litiganti,  per* 
Suflto1'0  quattro  .altre  Prammatiche  reftano  ,da  efponerfi  fotto. 

bus.  " quello  titolo  .de  Sufpiciouibus  Offici alium  , le  quali  fotta 
il  governo  di  Filippo  IV  furon  promulgate  . Una  di 
effe  è la  XVIII  , che  comincia  Per  lunga  efperienza , 
fatta  dal  Duca  di  Alcaik  a’  15.  di  Febbrajo  del  1631. 
Con  quella  fu  confermata  quella  dei  Conte  di  Lemoj 
de’  3.  di  Novembre  del  1611.  per  .doverli  fpedire  tra  ’l 
corfo  di  trenta  giorni  da  .correre  .de  momento  ad  momett- 
tnm  con  doverfi  formare  il  prbcelfo  con  tutte  le  pruo* 
ve.  Si  volle  anche,  che  per  decider  tai  caule  ballalfera 
tre  Giudici  in  una  Ruota  , e cinque  in  due,  lenza  po* 
terfi  dimandare  altri  aggiunti  , tantoché  paffuti  i trenta 
giorni  il  Minillro  ricufato  doveffe  continuare  a procede- 
re, e’i  Commetìàrio  della  fofpezione  dovrà  liberare  in 

* .cala 
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cafa  la  metk.  del  depofito  al  Miniftro  ricu&to , e l’ altra 
meta  alla  Regìa  Corte  . Di.  più.  il  Maflrodatti , o altro, 
cui  fpettafle ,,  dovea  confeguare  gli  atti  della  fofpezioue 
al  Coinmeffario  , notandone  la  giornata  in  un  libretto, 
ed  anche  nel  procedo,  con  folleci tarlo  alla  fpcdizione 
e mancando,  ne  avrebbe  ricevuto  un-  carico  nella  vifìta 
Anche  fu  dichiarato  capo  di  vifita  per  lo'  Prefidente,  fé’ 
trafeurava  di  affegnare  una  giornata  in  ciafcuna  fettima- 
na.  per  la  fpedizione  di  tai  caufe  , dovendofi  offervar  lo1 
Hello  in  ogni  Tribunale  , e che  per  le  propofle1  lòfpezio-' 
ni  doveffe  correre-  1’  ifteffo  termine  de’  giorni  trenta  dai 
quello:  della  pubblicazion»  della  Prammatica .. 

' Per  evitarli  poi  le  fofpezioni  affettate1,  ed  eran  prò- 
priamente  quelle,  le  quali  faceanfi  n afe  ere  da  calunnio-  Prammatica 
fe  liti,,  e da  poco  rifpettov  che  praticavafi  , o altra  of-  XiX-fotto  r 
felà,  che  faceafi  contro  i Miniftri  , mogli  ,,  o loro  con -$*0°  titolo.; 
giorni  prima1,  o dopo  di  efferfi  introdotte  le  liti  ,<■  volle1 
il  Conte1  di  Mbnterev  colla  fua  Prammatica ■ XIX  , che 
comincia:  Ejfendofi ■ comfciuto  pubblicata  a 12.  di  Novem- 
bre del.  1634.  , che1  di-  quelle  niun  conto1  lì  teneffe  , co- 
me già  fe  0 era  difgofto  nel  §.  8.  r e-  14.  della  Pram- 
matica XV  fotto  lo  lleifo  titolo,  anzi  ordinò,  che  fe  ner 
folle  data  notizia  di  taf  perfone  , le1  quali  prendevano» 
quelli  pretelli'  per  riculare  i1  Miniftri»  per  dòverfe  proce- 
dere di  giuftizia  contro-  di  loro- 

Poi  il'  Conte'  di  Villamediana  a’  30.  dì  Ottobre1  del  7-t 
1Ò52-  colla  Prammatica * XX  ,,  che’  comincia  A nojìra 
noti-aia  , ordinò  ,.  che  il  Miniftro1  una»  volta  dichiarato*  xx  fotto  ì' 
lòfpetto  non  aveffe  potuto*  più  intervenire1  tanto*  nelle1  mole. 
caufe  prefenti,  che1  future1  del  ricufantc1,.  quantunque1  da 
tutte  due  le1  Parti  vi*  li  foffe  dato  il  confenlo  , ove  ne 
fofse  difpenfa  fattane:  in-  contrario*  da  qualunque:  Pram -■ 
fatica  - 
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73  Finalmente  lo  fteflo  ‘Viceré  aq.  Marzo  dei  feguen- 

Prammacica te'  anno  prormalgò  anche  l’ultima  Prammatica  XXI4 

XX/ [otto  r che  parimenti  comincia  A nojìra  notizia  , e volle  con 
ijìeffo  titolo,  elsa , che  datifi  i Miniftri  aggiunti  nelle  caufe  tanto  dal 
Viceré  , come  dal  Prefidente  del  S.  G.  feuza  (piegarli  , 
che  dovefsero  intervenire  negl’  incidenti , ed  interlocu- 


torj  di  e^e , fi  dovefsero  intendere  dati  fidamente  per 
la  fpedizione  de’ decreti  diffinitivi,  volendoli,  che  gl’ in* 
oìdenri , ed  interlocutorj  fi  fofsero  potuti  fpedtre  da’Giu* 
dici  ordinar;  della  Ruota  , lo  che  doveafi  intendere  a tu 
che  per  quei  Miniftri  , che  già  fi  ritrovavano  dati  agi- 
giunti  in  tempo  della  Prammatica , che  promulgava  fi . 

74  Non  per  anche  terminati  fonò  gli  effetti  della  gè* 

Prammatica nen^  milita  &tta  dal  D.  Francefcantonio  Alar  con  , per- 
yj  fono  il  ciocche  il  Re  con  fua  Carta  Reale  legnata  a’  j8.  di 
titolo  dcTri.  Maggio  del  1625.  in  Madrid  , che  trafe ritta  viene  nel* 
gefirais,  ja  Prammatica  PI  fiotto  il  titolo  de  Trigejimis  , voli® 
ripetere  gli  ordini  gk  dati  altre  volte  , de’  quali  tralci*, 
rata  fie  n era  l’ elocuzione ..  Incaricò  adunque  in  primo 
luogo,  che  alcun  Miniftro  non  avefise  potuto  efisere  ar- 
bitro , oè  potefise  dilpenfarvifi  dal  Viceré  , 9 quando  fi 
fofise  in  quefta  necelfith  .di  darne  il  permefso , non  fi  lòf- 
fie potuto  efigere  alcuno  emolumento  e trigefima  fiotto 
k pena  della  perdita  dell’  impiego .,  ed  altre  arbitrarie  . 
La  ftefisa  pena  fi  volle  efeguita  per  quei  Miniftri  4 che 
fer  vole&ero  da  Avvocati  de’  particolari , dovendo  dame 
folamente  il  Re  k difipenfia,  di  cui  .poteafi  fervire  per 
potere  fcrivere  in  cala,  e per  lo  limitato  tempo,  fenza 
che  poteffe  ricevere  alcun  premio  della  fina  fatica  . Di 
piò  vietofft  a’  Miniftri,  e a’  loro  figli  di  poter  prendere 
per  compadri,  fie  non  che  i parenti  fino  al  terzo  grado 
ùichfivè  fenza  poterne  ricevere  alcuna  cola.  Anche  ven- 
ne loro  proibito  di  far  negozj  fiopra  le  rendite  delle  lo- 
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ro  Terre,  che  potranno  far  lavorare,  e venderne  i frut- 
tile fe  avvenirle,  che  in  qualche  anno  non  lì  ritroval- 
fe  , chi  prendere  in  affitto  le  loro  difefe  e i bofchi  , e 
fofse  necelsario  comprar  gli  animali  per  lo  pafcolo  per 
non  perderne  il  frutto,  potefse  il  Viceré  concederne  la 
licenza  per  quell’  anno  , ma  con  condizione  , che  non 
potefse  guadagnare  maggior  fomma  di  quella  , che 
lucrar  potefxro  fulle  medefime  difefe  , e bofchi  . Fi- 
nalmente ordinò,  che  un  folo  Gonligliere  , coll’  Avvo- 


cato Fi  (cale  , fe  vi  fofse  interefse  del  Fifeo  , dovelfe 
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andare,  e vedere  co’proprj  occhi,  dovendo  efler  uno  de- 
gli originar)  della Ruota,  in  cui  trattavafi  la  caufa,  che 
doveafi  nominare  dal  Viceré,  precedente  confulta  del  Pre- 
fidente del  Contiglio,  potendovifi  difpenlare  col  confen- 
fo  dd  Collaterale  , quando  le  Pani  ne  avefsero  defide- 
rato  un  numero  maggiore,  dovendoli  regiftrare  queft or- 
dine ne' Tribunali  del  Regno,  ove  fi  (limafse  necéfsario. 

Piace  al  Co/fanzo  di  notare  su  quello  ultimo  §.che  ... 
tratrandofi  dell’ apprezzo  di  qualche  (labile,  non  flavi  ne-  coftanzo^ 
cefsario  l’intervento  del  Miniftro  , meno  che  ia  quel  • r-"  * 
cafo,  in  cui  fi  chiedefse  la  rèvifione  dell’  apprezzo  fatto 
dal  Primario  , allegando  1’  autorità  di  Marciano  (a)  , e 
laddove  tra  gli  apprezzatoti  fi  fofse  dato  vario  fentimen- 
to,qniuno  dovrà  efeguirfene  , ma  coacervandofi  tutti  i 
dati  prezzi,  fe  ne  (limerà  giufto  quella  rata,  o fia  por-  ' * 

zinne,  che  cade  attento  il  'numero  degli  eflimatori,  co- 
me foftengon©  i Dottori  che  allega  (b) . .1»  i . jt 

-ri  Nel  precedente  Tomo  (r)  furono  efpofle  le  Tram-  'fponela 
t-mn  r»  Prammatica 

Tom.X. i < Ppp  i < ma-  jv  fotto  ,/>. 

(*)  dilp  7 ti  n.  fin.  Tom.  u ...  titolo  deVa- 

, (b)  bjiobar.  de  ratio:,  corno.  *4.  Cojìa  in.  memor.  ver.  afiimatores.  eabundis . 
tir  fi  I . T ^fff-R.de:\4o.  ».  .4.  <?/*.  ad  Capyc.  latri  dee.  42.  ».  IJ.  b 
vdlt.m.  ad  Rotjil.  dee.  56. 
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m anche  II  , e III  folto  il  titolo  de  Vagabundis  , colle 
quali  tanti  utili  provvedimeuti  furondati  per  purgare  le 
Citta,  e 1 Regno  da’ vagabondi  , eflendoft  Tempre  ravvi- 
fato  , che  erti  erano  la  fonte  perenne  di  tutti  i delitti, 
che  fuccedevano.  Ma  gli  ordini  dati  fervivano  per  tar 
. couofcerc , che  il  Governo  ben  conolceva  l’origine  dei 
male^  quali  ne  fodero  gli  efpedienti  per  efiirpargli,  fen- 
za  però  riflettere  , che  quando  quelli  non  recavanfi  ad 
effetto,  niun  beneficio  ne  ritornava  alla  pubblica  quiete'. 
Intanto  perche  al  folito  trafcurata  fe  nera  l’efecuzione, 
bifognò,  che  la  Vicaria  con  fuo  Bando  dato  fuora  a’ 15. 
di  Marzo  del  1038.,  di  cui  fi  compone  la  Prammatica 
IV  avelie  ordinato  di  efeguirfi  , quanto  nelle  precedenti 
era  fiato  difpofto;  e (è  pre(èntemente  co»  maggior  cura 
fe  ne  atrendefse  alla  loro  ofiervanza , di  quanto  pelo  re* 
fterebbe  alleviata  la  Vicaria  criminale. 

7? . Se  non  vado  errato  non  vi  è epoca  più  interefsan- 

ftff'  iwqfi-  te  Per  k Pre^ente  Ifioria  , quanto  quella,  in  cui  le  tan- 

Ìloni  Je'tri-,  te  gabelle  s’ impofero , le  quali  fenza  dare  il  creduto  fol- 
• lievo  al  Re,  furon  di  fpinra  a quei  popolari  tumulti  , 
che  per  più  tempo  perder  fecero  la  pace  alla  polirà 
Citta,  e al  Regno  intero.  Chi  farà  mai  quello,  che  io- 
ferà  negare  la  neceffitk  de’  tributi,  fenza  de’  quali  ogni 
Stato  si  di  Mouarchia  , che  di  Repubblica  mai  potrà 
>'  mantenerfi?  Nè  dubbio  mai' fi  è incontrato,  che  quelli 

a proporzione,  come  il  bifogno  il  richiede,  pofsono,  an* 
v ziche  debbonfi  accrefcere,  e diminuire  . In  quello  rin- 
contro però , come  feggiamente  avverte  il  Muratori  fcri- 
vendo  filila  pubblica  felicità  (a)  debbono  gli  accorti  Prin- 
cipi  guardarli  delle  fuggeliioni  di  quei, che  per  ferii  me* 
rito  procqrano  per  tal  via  d’  infegnar  nuovi  mezzi  per 

■ . , ',r.  ifinu- 

(a)  Cmf.  xxi  1.  dell’  impofizion  de1  Tributi . 
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ifmugnere  il  fangue  de'  Popoli  . Uno  di  quello  carato 
prefentoffi  a Federigo  III  Re  di  Prufiìa  proponendogli 
una  facile  maniera  per,  cavar  1’  oro  dalle  borze  de’  Tuoi 
Sudditi  , ma  ne  fu  premiato  colla  frulla  per  mano  del 
Carnefice , e coll’  efilio  de’  Tuoi  Stati  : e fcrivefi  di  Al- 
fònfo  Re  di  Spagna, che  configliato  di  ponere  degli  ag- 
gravj  in  tempo  di  guerra , rifpofe  : A me  fan  piu  paura 
le  lagrime  del  mio  Popolo , che  le  forze  de  miei  nemici  . 
Anderemo  dunque  a vedere,  fe  con  quelle  favie  maffì- 
me  guidavafi  allora  il  governo  di  Filippo  IV  , la  cui 
lontananza  per  neceflìt^  eflér  dovea  la  mediata  cagione 
delle  fofierte  feiagure  dal  noftro  Regno. 

Or  fe  qui  volefle  minutamente  dar  la  notizia  a’Let- 
tori  di  quanto  in  ciafcuna  Prammatica  fiotto  il  titolo  de 
VeBigalibus  fu  ordinato  , temerei  , che  fopraffatto  dalla 
noja  reflar  potetti  fui  meglio  del  mio  cammino.  Adun- 
que di  ciafcuna  di  effe  , che  lunghiflime  fono , ne  dirò 
quello  , che  contiene  il  fuo  fpirito  , ed  ove  tendeffero 
i dati  ordini,  perche  potta  ognuno,  fe  bifogno  ne  abbia, 
rintracciargli  nella  Prammatica  iflefla . 

Ecco,  che  fi  prefenta  la  Prammatica  VII , che  co- 
mincia Fjfendrft  per  lo  Magnifco  Matteo  di  Martino  . 
Avea  coftui  affittata  la  gabella  delle  due  grana  a rotolo 
per  docati  262.  mila,  e 500.  per  anno,  e dimandò  la 
rinovazione  de’ bandi , eh’  erano  flati  emanati  nel  1580. 
in  tempo  del  Viceré  D.  Giovanni  Zunica,  come  in  ef- 
fetto fu  efeguito  con  quella  Prammatica , che  promulgò 
il  Duca  d’Àlba  a’ 31  Gennajo  del  1^30.  Contiene  la 
medefima  niente  meno,  che  venridue  §§. , che  fon  tan- 
ti Capitoli,  co’ quali  dovea  regolarfi  quello  Arrendamen- 
to  intorno  attenzione  de’ diritti  , che  gli  fpettavano. 
Doveanfi  quelli  rifeuotere  (òpra  ogni  forte  di  carne  sì 
frefea  che  falata,  la  quale  per  mare  o per  terra  fi  foffe 
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introdotta  in  Napoli,  fenza  poterli  efponere  a vendita, 
le  prima  non  fi  folle  pelata  dagli  Arrendatori  , o fegui- 
tO  i accordo  co’  medefuni . Se  ne  vietano  fellrazipue  da’ 
macelli  lenza  prima  pagarfi  il  diritto , permettendoli  ogni 
diligenza, perche  , quelli  non  fodero  fraudati.  A tal  effetto 
niuno  potea  introdurre  in  fuaCafa  gli  animali  vivi  fotto- 
polti  al  dazio,  fenza  prima  darne  la  notizia.  Si  diedero 
altri  provvedimenti  per  le  carni, e formaggi , che doveanfi 
comprare  da’Cafali,  e da  quei,  che  abitavano  nel  leni- 
mento della  Città.  Dovea  pagarli  un  grano  e mezzo  a 
rotolo  per  gli  formaggi,  e fallarne,  che  eftraevafi  dallq 
Regie  Dogane,  col  non  poterfi  imbarcare  fenza  efserlène 
data  la  notizia,  con  doverne  fare  il  manifelto  il  Padro- 
ne del  BalUipento.  I Pefcatori,  e marinai  non  poteano 
introdurre  pelile  frefeo,  o falato  fenza  prima  pelarli  alla 
gabella  del  gt^np  a rotolo,  e pagarne  il  diritto  all’  Ar- 
rendatprevnè  poieafi  ricevere  nelle  Orerie  per  vender- 
li , le  non  cullava  di  eflerfi  pagato  il  dazio . Si  volle  tol- 
ta la  franchigia  a qualunque  forte  di  perfona  , con  po- 
ter 1’  Arrendatore  godere  di  tutte  le  preminenze ,’  giuria- 
dizioni  , ed  autorità  per  l’  efecuzioni  delle  pene  , e per 
quelle  contitjverfie,-  che  nafeer  potettero  per  occalìone  di 
quelti  dazj  per  le  frodi,  che  fi  commet  tetterò , dovendoli 
deputare  un  Dottore  per  Giudice  , il  quale  favèlle  de- 
che fenza  formalità  giudiziaria,  con  dovere  i Deputati, 
e la  Città,  c luci  Procuratori  mantener  f Arrendatore 
per  lo  tempo  dell’ allieto  in  tutto  quello,  che  coucernef- 
le  alla  più  facile  dazione  de’ diritti.  'r 
,n  Stfegue  poi  . la  Pvanunatica  Vili , la  quale  .contiene 
decreto -della  Regia  Camera  confermato  dal  Coliate* 
Vili  (otri*  cui  . poi  il  Viceré  azó.  di  Novembre  del  16 33. 

jft'Bo  ti-  uc,  ordinò  f efecuzioue  con  doverfì  imprimere  a forma  di 
fc  0 ’ , .Regip  Editto,  e cosi  pubblicarli.  Con  elfo  fi  danno  le 
. - i «u»  1 iftru- 


9 


1 

wti* 


8c 


Digitized  by  Google 


:*•  *- 


y* 


* 


A- 


r del  regno  di  napoli  lib.  xxxvi/  4<? 3 

• • ' * > I ^ » jV'  « ^ > m • fc  ' Li  # « 

istruzioni  da  oflervarfi  in  occafione  della  conceduta  Scala 
franca,  intorno  a’ diritti  da  pagarfi  alla  Regia  Dogana  , 
e fuo  maggior  fondaco,  acciò  in  tal  gitila  li  aumentarti: 
il  commercio  delle  robe  ioreftiere  per  doverfi  introdurre  , 
nel  Reguo  per  utile  del  Pubblico,  e del  - Reai  Patrimo- 
nio, comecché  per  lo  (offerto  contagio  erafi  non  poco 
interrotto.  Quelto  editto  potrà  offervarfi  da  chi  voglia 
ellérd  intefo  di  tutti  i diritti  , che  pagar  debbonlì  alla 
Regia  Dogana  tanto  per  l’immirtione,  come  per  l’effra- 
zione della  roba,  ivi  riporta . Bcnvero  co  tre  ultimi  §§.fi 
foggiugne  , che  l’ Avvocato  fifcale  dopo  aver  fatto  Paffete, 
to  della  rendita,  .non  averte  potuto  chiedere  agli  Alfit- 
tatori  colà  aJcuua  col  pretefto  di  eflervl*Tcfione  nel  con-  • 
venuto  eltaglio.  Doveano  però  quelli  rinunciare  ad  ogni 
elcompato,  che  deriyafle  da  cafo  fortuito,  o dal  fatto  • 
di  un  terzo,  potendoli  folo  dimandare,  quando  la  man- 
canza folle  derivata  per  uua  generai  turbatone  del  Re- 

• gno,  o per  colpa  del  locatore,  per  cui  fi  forte  impedita 
l’ efazione  delia  colà  locata . All’  incontro  fi  volle  y che 
l’ elàzion  della  mercede , non  dovefle  trattenerfi  da  qua- 
lunque eccezion  di  efeomputo,  di  cui  ferbar  fe  ne  do* 
vea  la  cognizione  in  un  giudizio  ordinario,  quando  chia- 
ra non  np,  apparirti  la  ragione. 

Tra  gli  aggravj,  che  allora  fi  foffrivano,  erano  le  . 
gabelle  impofte  Tulle  Carte,  e fui  Tabacco,  ma  quelle;  mitica 
colla  Prammatica  IX  pubblicata  dal  Conte  di  Monterey  IX,  t X 
a’ 12.  di  Settembre  del  16 35.  furon  tolte  , e ridotte  1' 
elazioni  nello  ftato  primiero  . All’  incontro  quello  follie-  t,,e  0 ’ 
vo  di  poco  momento  venne  amaramente  compenfato 
nel  1Ò3 p.  da  una  nuova  gabella , che  fu  importa  colla 
Prammatica  X,  che  a’  12.  di  Maggio  promulgò  il  Duca 
di  Medina.  Ma  in  quello  tempo,  fe  forte  ftato  tra’ vivi 
l’Imperador  Valentiniano  II,  comecché  mai  poner  volle 

' . ; era- 
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gravezze , *ftenuto  (è  ne  farebbe  eoo  dice  /W<? 

quarunt  folvere  : nova  poterunt  fffimre  (/*)  ? J£t*( 

nel  folito  bifogno  la  Regia  Corte , » per  ~-“i  ìfntìnì^'-f j' 
poveri,  fi  pensò,  che  su  de’ bendanti  ne  dovette  rica- 
* dere  il  carico  da  fommìniftrarne  T ajuto . Fu  quindi  or- 
dinato , che  dovettero  pagarfi  carlini  dodici  -per  ogni  In- 
fera di  argento,  o oro  de’ drappi,  trene,  o pafiamani,  o 
altro  lavoro,  che  fi  fondeva  nella  Regia  fonderia  per 
fervizio  dell’ arte  de’ Tiratori.  Lo  (letto  dovea pagarfiper 
ogni  libra  di  tutto  Toro,  che  veniflè  da  foofr Regno  , 
e per  gli  drappi,  tele,  ed  ogni  altra  cofa  d’  oro,  e ar- 
gento dovea  pagarfi  il  diece  per  cento  per  oncia  più  della 
ftima , che  fe  ne  farebbe  fatta  nella  JDogana , dovendoli 
anche  efigere  lai  diritto  da  quell’  e argentò,  che 

-fi  farebbe  trovato  finito  di  fondere  , con  daifi  la  notì- 
zia di  quello  , che  fi  ritrovatte  confègnato  fino  a quel 
giorno , che  la  Prammatica  pubblicava!!  . Quella  iftef- 
fa  Prammatica  penò,  colla  medefima  data  di  tempo  fi  ri-  * 
trova  inferita  , e non  faprei  per'ooal  morivo  lòtto  il 
» titolo  àe  Offe.  Proc.  Cafar.  ed  è Tk^LXXJfj  <6ti Ì4'gil 

fu  efpòfta * 

8x  Graviamo  poi  fu  il  pefe,  che  ri  Re  con  fùa  Ce- 

ìrl^Jcz'00^  de  5*  ^ Agofto  del  idjp.  ordinò,  che  fi  fblfe  im- . 
[otto  Jfr  pollo  ad  efempio  de’  Tuoi  Regni  della  Spagna,1  cioè  della 
^ » Carta  bollata,  di  cui  dovea  ferii  ufo  m tutti  i fiottìi 

Tribunali-.  Furono  perciò  col  voto  del  Collaterale  ftabi- 
liti  quattro  bolli  con  differente  rafia , cioè  di  carlini  ot- 
to, di  carlini  due,  di  un  carlino,  e di  cinque  tornefi. 
Indi  fi  additano  tutte  le  fermare  dar 'bollariì , e la  dif- 
ferenza de  Anelli,  che  aver  doveano,  come  ditti  Diamen- 
te leggefi  nella  lunghini  ma  Prammatica  XI , che  fu  prò- 

- mui- 

- (a)  J>  Jfmknt.  or  et.  in  f»mr.  Polenti*.  JEfcr  ~ ì. 
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mulgata  dal  Duca  di  Medina  a zi.di  Gennajo  deL  1640. 
eoa  cui  fi  pensò  di  giovare  a'  bi fogni  continui , che  avea 
la  Corona  . ‘ ‘ 

Ma  neppure  badò  quella  nuova  gabella  per  diflfeta-  { 

re  i premuroli  biiogni , in  cui  era  la  Spagna,  onde  l’ pAu^macica 
Hello  Viceré  colla  feguente  Pra>nmatics  XJI , che  pub*  XII  [otto  P 
blicò  nel  medefimo  giorno  ne  impofe  un  altra  > molto  fte(f0  **&*• 
più  dura  . Quello  , che  più  a malincuore  fo(Frivafiv  j 

lì  era,  che  il  denaro  ne  ufi  va.  dal  Regno  . Potrebbe 
diri! , che  poco  gravofi  fono  i dazj , quando  il  ritratto 
fi  confuma  nelloStato,  anzi  allora  vi  abbonda  l’oro  e 1’ 
argento,  di  cui  tra’l  popolo  ne  crefce  il  commercio,  co- 
meccliè  T mduitria  delle  arti  opera,  che  da  una  piano  fi, 
laidi  la  piaga  fatta  dall'altra.  Fu.  dunque  ordinato,  che 
t nna.  p^r  . cento- dovefle  efigerli  per  tutto  il  Regno  da’ 
i 5.  del  mele  venturo  di  Marzo  per  tutto  1’  anuo  1 644. 

(opra  ogni  qualunque  contratto,  che  fi  folfe  (lipolato  di 
compra,  vendita  , dazione  in  folutumy  permuta,  impron- 
to, conceffione  in  enfiteufi,  ceflione  di  crediti,  ratifiche 
di  vendite  fatte  fuor  del  Regno  di  roba  qui  fita  , ag- 
giudicazione, ed  obblighi  pena  <ifla  , .che  fi  farebboho 
fatti  in  ogni  Tribunale.  Óltre  di  efler  fottopofti  a que- 
lla impolìzione  i beni  tanto  feudali  , che  burgenfàtici  , 
beni  (labili, ed  annue  rendite  ,anche  per  retrovendita  del  , 

jm  luendi , eziandio  dovea  rifuoterfi  fopra  1’  affitto  di  v.  "1vV> 
qualunque  (labile,  quando  però  fofle  giunto  ad  annui 
docati  30. , fopra  i teftamenti,  codicilli,  donazioni  tnter 
vivosy  o confa  mortis , menche  quando  fi  facefsero  agli 
afeendenti , o difendenti  fino  al  quarto  grado  , e final- 
mente fopra  ogni  altro  contratto  , che  foggiacele  a (crit- 
tura  pubblica  o privata.  Le  doti  neppure  ne  furono  dèn- 
ti ,'  e (òlo  le  robe  appartenenti  alla  grafia  ne  reftarono 
immuni.  Ma  perche  fèmbrò,  che  quella  impofizione  an- 
che 
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Incalzò  altra  Prammatica  1*  ifteflo  Viceré  a’  15.  del-  . 8S 
lo  fteflò  mefe  di  Agallo  , ed  è la  XIV , Comecché  la  4nmZZtàcL 
precedente  XII , con  cui  erafi  ordinata  l’impofizione dell’  XtV  fatto  f 
uno  per  cento , fé  nafcere  tante  difficoltà  nella  Tua  efe-  *•***•• 
cuzione,  e per  confeguenza  tante  liti  avanti  a Delegati 
de’ Banchi  per  gli  pagamenti,  che  da  quelli  fi  fàceano, 
a legno  ché  a nuove  fpefe  foggiaceva  il  Creditore  pera- 
vere il  Tuo  denaro,  perciò  'fi  fu  nella  neoeffità  di  dichia- 
rare tutti  quei  pagamenti,  che  fceveri  eflèr.doveano  del-  * 
la  novella  impofizione , come  ivi  legger  fi  portano  , ef- 
fendo  inutile  il  rapportargli.  > • - 

A’  10.  Ottobre  del  1Ò44.  fu  pubblicata  la  Pram-  ^ - 

tnàtica  XV  dall’  Abiurante  di  Cartiglia,  e quella  riguar- prammatica 
tda  l’ Arrendamento  del  vino  a minuto,  il  quale  ora  con  XV  fotto-P 
altra  econorrlia  vien  regolato.  Fu  allora  vietato  lotto  va- 
rie  pene  il  poter  vendere  e comprare  vino  a minuto , „ 
tanto  nella  Città,  che  fuoi  Borghi  e Calali,  meno  che  n ' 
«elle Ofteriex  e pubblici  Magazzini,  che  teneva!’  Arren-  1 
.fomento,  promettendoli  ^indulto  a quaifivoglia  denun- 
ciarne- « • / 

•Niente  meno  dòlorofa , che  le  precedenti  fu  !’  im-  87 
pofizione  , che  1’  ifteflo  Abiurante  di  Cartiglia  colla  p^mTticS 
Prammatica  XVI  promulgata  a’ 31.  di  Luglio  del  1545.  XVI  JottoV 
ordinò  di  efigerfi  alla  ragione  del  io.  per  cento  fopra  lJìe{fo  *i10^ 
i piggioni  delle  Cafe  tanto  proprie, che  tenute  in  afhtto 
nella  Città , e ne’  fuoi  Borghi , e riftretti , con  regolarli 
quello  delle  Cafe  proprie  fecondo  averterò  potuto  affittar- 
li. Oltre  quella  impofizione  ne  fu  ordinata  un  altra  di 
carlini  quattro  per  ciafcun  tomolo  di  farina  . Avea  in 
quello  tempo  la  Città  fatto  un  donativo  di  un  milione 
lotto  il(pretefto  di  tener  pronta  la  gente , e le  monizioni  per 
opporli  all’armata  del  Turco,  che  minacciava  il  noftro 
•Regno.  Di  quella  fomma  pagar  prontamente  fe  ne  do- 

Tom.X,  - Qq  q , vea* 
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veana  docatl  feiceuto  mila  dagli  abitanti  nella  Città  , e 
Tuoi  Borghi,  e diftretti,  onde  varie  iftruzioai  fafon  date 
per  fame*  feguire  la  follecica  , e puntuale  efazkme  , la 
quale  terminar  dovea  dopo  compiuta  la  fontina  de’docati 
600.  mila,  continuando  però  quella  fopra  la  farina,  , 
•Ma  quella  ebbe  bifogno'  della  fegueote 

r . v xt: 1 lli:. v _»*  . . 


rilevati  da  ogni  altro  pelò,  taflà,  contribuzione , alloggio 
di  milizie  , Carree  del  Regio  Arfenale , forviato  del  Re- 
gio Palazzo,:  Caccia  dogli  Aftruni , ed  ogni  altro  limile,. 
k dandoli  la  norma  di  quello  doveaiì  praticarli  eoa;  quelli^ 

che.  avellerò  comprato  il  jus  panizandi  . 
sitf  oZ  fa  Eccoci  predo  all’infelice  governo  del  Duca  d’Arcos,, 
Prammatica  k cut  memoria  anche  finora  ne  della  «brezzo  A’  20* 
X v ri  F lotto  di  Settembre  del  164.6.  diede  egli  fuota  la  fui  Piammo* 
tiety  e fu  la  XVJIL „ con  cui  altro  nou  & , fé-  non  chet 
ripetere,  quanta  cella  XV  erafi  ordinato  in  rapporto-  allT 
Arrendamento  del  vino  a minuto- 
90  A’  14.  Gennajo  del  1Ò57.  il  Duca  d’ Areos.  promuf- 

sfpone  la  gÒ  anche  la  Prammatica  XJX  che  comincia  II  anno  paf* 
5—?  fato  ► Coa  eflà  fu  data  un.  regolamento  per  poterli  eli* 
ìfltflo  rito/o.  gere  da’ noftri  Cefali  la  nuova  irapofizione  fopra  la  fari* 
na,  da  cui  i foli  Ecclefiafiici  fi  voliera  immuni  , a’ qua* 
li  erafi.  aflegnata  la  franchigia  di  tomola  fei  per  cia/cu- 
no  in  ogni  anno-  La  fiaterà  dovea  tenerli  in  unaCafa  a 
parte,  ove  ognuno  pelar  dovea  la  farina,  che  introduce* 
va  col  notarli  quello;  che  pagava,,  dovendoli  manifeftar 
quell’  ufo  , che  dovea  farfi  della  farina  introdótta  . I 
Padroni,  e gli  affittatori  delle  mafTarie'  dopo  la  ricolta 
dei  grano  dar  doveano  la  notizia  della  lua .quantità eoa 

darne  il  divarico  nella  fine  dell’anno',  vietandofi  a tut- 
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ti  di  tener  nelle  private  cafe  macine,  e molici,  che fo- 
lo  ne’ .pubblici  luoghi  fi  permettevano  . Finalmente  fa 
fatto  il  -ratizzo  di  quei  capitali,  che  Soddisfar  doveacia- 
IcUna  Univerfità.  - 

Il  corpo  morale  della  noftra  Città,  e "Regno  tutto  9» 
già  da  pi ii  tempo  ritrovavafi  infermo, ma  fi  maoifeftò  il  f^UreZ- 
fuo  male  in  tempo  del  Duca  d’  Arcos , il  quale  a dir  Unioni  ca- 
verò, niuna  colpa  avea  avuta  -in  tutti  quelli  nuovi  da*  fonate  da 
zj  importi  in  tempo  de’ Tuoi  Predeceflòri.  Per  fua  difav- 
ventura  s’incontrò  in  quel  calamitofo  tempo,  in  cuifcop- 
piò  la  mina  già  prima  caricata,  perciocché  poflìbile  non 
-era,  che  fi  tolleraffero  i tanti  pefi,  de’ quali  gravato  -ri* 
trovava!!  il  Popolo  Napoletano  , nè  fi  mentirebbe  col 
•dirli , che  il  Sovrano  ftandone  lungi  a -governar  la  fua 
valla  Monarchia  mai  , o smolto  mafeherata  ricevette  la 
Notizia  di  quel  duro  giogo,  che  quali  in  pruova  di  fe- 
deltà /offrivano  ,i  Tuoi  fudditi.  Refa  perciò  graviffima 
la  foma  che  indoffavano,  non  deve  recar  meraviglia  fé 
lòtto  .di  erta  reftaflero  oppreffi . Quello,  che  .avvenne  in 
ai  critica  -congiuntura  già  fu  idoneamente  rapportato 
nel  -libro  XXXJII.  onde  fu  bifogno  .,  che  mercè  ia 
plenipotenza  di  D.  Giovanni  d’  Auftria  un  nuovo  fifte- 
ma  fi  daflè  al  noftro  Regno . Ceffate  le  . impoGzioni  , 
venne  con  erta  anche  meno  il  Portegno  della  fua  pace,  e 
di  quella  tranquillità,  che- mai  più  credeva  ricuperare  y 
comecché  si  J’ uoa  che  -1’  altra  unquemai  potrà  'fperar- 
fì,  fe  mancano  gli  opportuni  mezzi  per  poterla  confo- 
guire.  Nè  può  negarti,  che  fuefti  altri  non  fono,  fe 
non  i Magiftrati,  e le  armi,  le  quali  fenza  ri  tributi, 
che  il  Popolo  fomminirtrar  deve,  foftener  non  fi  porto-  * 

Jio’,  effondo  necertàrj  i primi  per  amminiftrar  la  giufti-  „ 
zia  , che  la  focietà  mantiene  , e i fecondi  per  -mante- 
ner da  lungi  i nemici , che  infidiar  cercaffero  il  noftro 
riP0f°‘  Qqq  a Man-"’*..; 
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9*  . - Mancati  adunque  i Fi  leali,  e gli  Arrendamene,  no» 

Giunta0 per  ce^  ^ mantenimento  di  tanti  confegnatarj , che  sa 
gli  èfpedten-  di  erti  erano  intereifati , ma  reftò  anche  in  fecco  la  (òr* 
tt  da  pren-  giva,  da  cui  fcaturiva  il  fòftegno  della  Cada  militare, 
trJU  onde  fi  vide,  che  le  ricevute  grazie  tornavano  piuttofto  . 
in  danno  , che  anzi  nel  pubblico  beneficio  .•  Fu  intanto 
per  si  ferie  affare  formata  una  Giunta  comporta  dal' 
Collateral  Configlio,  di  altri  Miniftri,  degl’  intereifati,’ 
di  Teologi,  e de’ primi  Avvocati  di  quel  tempo,  e tut- 
ti uniti,  dopo  avere  intefo  il  fentimento  delle  Piazze,  va- 
gliarono attenramenre  tutti  i varj  proporti  efpedienti , 
per  farne  la  liceità  di  quelli,  che  più  opportuni  fodero 
fcmbrati  in  quel  pericololo  rincontro,  avendo  tenuta  1» 
principal  mina,  perche  una  ficura  dote  li  ftabililTe,.fpe  ci  al- 
ai ente  per  la  Cada  militare  .-  ' j:  ■ ^ 

Dopo  eflerfi  fette  tutte  le  più  mature  riffelfioni , li 
Si efpont  /diedero  vari  provvedimenti,  che  tutti  leggonfi  nella  lun- 
ga  Prammatica  XX,  che  pubblicò  il  Conte  di  Villanie^ 
ijteffo  titolo,  diana  a 16.  (fi  Settembre  del  Fu  dunque  rdòiu- 

to,  che  dagli  Arrendameli , Fifcali  , ed  adoe  fe  ne  do» 
verte  applicare  alia  Regia  Corte  una  certa  porzione  in 
competilo  dei  donativo,  foccorfo,  e deli’altre  impofizionty 
ch’era»  mancate,  le  quali  prima  entravano  nella  Cada 
militare  , dovendoli  il  di  più  ripartire  tra’  Confegnata* 
4,  con  condizione  però,  che  quello  adeguamento  da  fa* 
fi  non  fi  fede  potute  obbligare , impegnarè,-  o fiume  al- 
tro ufo,  dichiarandofi  dà  allora  nullo  il  contratto  , con 
doverli  tutto  redimire  alfe  Cada  militare  , recando  a!! 

94  compratori  la  ragion  di  ricorfare  coatto  la  Regia  Corte; 
pff/lntlrno  ^ riflettèTche  nelle* -eoMw'e,  eh’  era n fi  fette  da  al* 

»l  riparti-  cuoi  anni  , e ^>ecialmente  nelle  loro  impofiziohi  date 
mento  de'  m folurum , eraò  corfimolti  ertraordinarj  alaggi;  , onde 
^arrendameli- risoluto-  di  ridurle  tutte  al  prezzo  effettivo,  fenza  rz- 
ti.  *£iìM  z t • ’/tfct»- 
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fcnoterfi  intereffe  di  quello, che  non  fu  pagato ,ahri mea- 
ti non  fi  avrebbero  potuto  foddisfare  in  un  tempo  medefi- 
mo  gir  àfleeinatarj,  ed  i confegnatarj  degli  Arrendamen- 
ti.  E febbene  fi  foffe  conofciuto,che  molto  fenfibile  fof- 
fe fiata  la  perdita  di  quei , che  aveano  impiegato  il  lor 
denaro  (opra  quelle  gabelle,  tuttavia  efli  confiderar  do- 
Veano  r che  già  fc  n:  erano  in  tutto-  perdute  le  rendite  ; 
e comecché  contentaronfi  di  prendertele  in  folutum , noQ 
era  picciolo  il  benefìcio,  che  ora  faceafi  con  ammetter- 
gli a quei  frutti  de’rimafii  Arrendameuti  col  non  pic- 
ciolo danno  de’ confegnatarj,,  i quali  per  quella  comuni- 
cazione^ che  faceafi  , e per  la  determinata  ricezione  della 
calla  militare,  ricevevano  minor  parte  di  .que(lq.,  che 
farebbe  loro  fpetrat©  per  effetto  di  quello  beneficio,  che 
faceafi  a tutto  il  Pubblico.  - vi 

Fu  dellinatot.  il  Collaterale  , ed'  i Miniftri  della 


r f • 


vv 


. X 


■ - un* 

% q 

-V 


Giunta  ,. 


perche 


fommariamente  aveffero  determinato 


quello,-  eh’  era  di  giuftizia  in  rapporto  a quei  , che  fi 
rentivano  grava»  per  la  liquidazion  de’.Gapitali,  e,  della 
riduzione  degli  alagi  , fenza  intanto  ritarjdarfi,  l’ efecuzio*- 
ne  di  quanto  erafi  determinato  . Fu  anche  rifoluto  di 
farfi  nuovi  libri  per  notarli  diffintamente  in  effi  le  par- 
tite degli  uni',  e degli,  altri  coofegaatarj.  per  la  quantità,, 
che  .loro  toccava  al  fette,  per  cento , quantunque  per  allo- 
ra da  vaiii  a ciafeuno  il  pagamento  .della -rata  , che  gli  fa- 
rebbe fpertata  di  quello,  che  avFebbono  dato  di  rendita 
gli  Arrendamene  , come  fi  farebbe  dichiarato  ne!  libri 
nuovi  da  farfi , comecché  niun  conto  più  potea  tenerli: 
degli  antichi  libri  del  Patrimonio  , che  ftav«mo  nella 
Regia  Camera . , , . 

In  quel  tempo  la  Regia  Corte  avea  1’  affegnamen- 
ti  fopra  alcuni  Arrendameuti , ed;  erao  quelji  rimaili  per 
la  lo  mina  poco,  più  meno  di  doc,  140.  mila,  quiijudi  ef- 
-cu  ' fenl' 
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fendali  confi  derato,  che  nafcer  potette  molto  imbarazzo 
nell’  amminittraztone , e nel  ricuperarfi  i medcftmi.  coir 
eflervi  in  etti  la  porzione  della  Regia  Corte,  e de'Con- 
fegnararj  , fu  perciò  rifoluto  di  ridurre  il  credito  della 
Regia  Corte  negli  Arrendameli  del  Sale  di  tutto  il 
Re°no  , che  reftar  doveano  in  benefìcio  della  medefnna 
per  lèrviziò  della  Galla  militare  , e in  foddislazione  >.d®l 
donativo  , e delle  perdute  impofizioni . 

Soddisfatta  in  tal  guifa  la  Cada  militare  ,< detenni* 
nodi,  che  gli  Arrendamenti  Tettando  in  beneficio  degli 
A (fegnatarj , dovettero  da  elfi  governarli,  giacché  in  lor 
beneficio  ne  tornava  il  lucro  , lènza  piìi  averne  V a m- 
minifl razione  la  Camera . Quindi  doveano  efli  nominare 
i Deputati,  e i ■Governatori,  e mentre  ftavanfi 'acconto, 
dando  i nuovi  libri  degli  alfegnamenti  de  Conlegnatarj  » 
il  denaro  , che  farebbe  pervenuto  dall’  amminifìxazione 
fi  folle  dovuto  depofitare  in  Banco  in  tetta  de  Governa* 
tori  , fenza  poterli  impiegare  in  altro  ufo,  che  per  dar* 
fene  la  rata,  che  fpettava  a ciafcuno  Aflegnatario,  che 
dalla  Giunta  in  nome  del  Re  ne  ttava  aflìcurato. 

Per  toglierli  poi  ogni  fofpetto  , che  aver  potettero 
gli  Alfegnatarj  intorno  all’  amminifirazione  degli  Arren- 
damenti , in  cui  elfi  non  aveano  ingerenza  , perciò  fi 
ftabilì,  che  quelli  dovettero  affmarfi  , per  eflerfi  nella  h- 
curczza  della  loro  rendita,,  al  quale  effetto  fi  farebbono 
fubitò  date  le  necellarie  fcritture  dalla  Regia  Corte. 

Oltre  di  ciò  furono  i Confegnatarj  accurati  in  no- 
me del  Re,  .che  per  darfi  loro  tutta  la  foddisfazione  , 
aveflèro  potuto  punire  le  frodi  , e i .controbandi.,  con 
godere  grilletti  privilegi,  e prerogative,  come  fe  am- 
miniftraflero  le  rendite  reali * e come  fe  fodero  da  fpen- 
detfi  in  difelà  del  Regno  , e di  .propria  dote  della  Gaf- 
fa militare,  fenza  poterfene  in  ogni  tempo-,  e per  qua- 

lun- 
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fanque  caufa  farfene  detrazione  alcuna  della-  rendita. 

Si  pafsò  poi  a dare  altro  fiftema  intorno  all’efazion  . 100 
de1  Fifcafi  , li  quali  per  effètto^  delier  paliate  rivoluzioni 
del  Regno  eraofr  toki  infieme  coll’ altre  impofizioni  . ali'  efa?ion 
Furon  poi  importi  carlini'  quindici  a fuoco'  per  foftèner e.je]f^eaì,y* 
il  Regnò.- Accomodate  indi  le  nuove  grazie,  lì  trattò  di'  e a 
avanzare  ri  pagamento  de’  fuochi  fino*  a carlini  quaran- 
tadue y acciò  dai  di  più  della-  foddisfazione  da  darG  alla 
Regia  Corte  per  le- perdute  impofizioni ne  rimanefle 
qualche-  paglione'  per  darli  a’  Cònfegnatarj  .■  A tal  riflelfo- 
comecché  erafi  ordinato  , che  fi  facelfe  .una  malìa  comu- 
ne di  tutti  gli  Arrendameli , che  reftavano,  per  darft  co- 
sà compenfo  alle 'nuove*  impofizioni  y che  fi  ellioguevano, 
fu  poi  rifoluto  di'  toglierli  da'  quefto  pefo  i carlini  qua- 
rantadue a fuoco  , perche  dar.  doveafr  il  compeofo  alla 
Regia  Corte  con  porzione  dii.  eflt  . In  fine?  fi  di  la  nor- 
ma da  poter®  efeguire  una  st  fatta-  determinazióne,  an- 
che1!® rapporto-  ali  adna , per  le  quali’  a*  proporzione  ne 
camminava;  F ifteflà  regola  per  lo  foccarfo  della  Calìa» 
militare..  Ma-  ira  no®  guitti-  vedrai®,,  qual  riforma  rice- 
vefle  qùefta 1 Prtmrnat&a*  ' Ji  i- •;  iCthiìì  , 

Viene  poi  il  troppo  Boto?  memoriale  dato  in  oome^,.  ^ ^ 
del’  Popolo'  Napoletano  per  dover®  imponete'  per  me ii‘  pró  mmatica' 
le  abolite  gabelle- . Quello'  forma  i x Prammatica  XXI  y XXl/»«»  /’ 
fa  quale  non- ; porta  data  di  tempo  ^ Erafi  colf  efperienza-  '-MT®  utoI°- 
conoiciufo,  qual  danno-  ne-  folle  ricaduto-  al  Pubblico  co® 

% quel  difgravio  de’ peli,,  che-  nella  fuaprima  apparenza*  fem- 
brava  tanto»  piacevole v Ertinte1  le  impofizioni , ne’  venne' 
meno-  la  rendita  a quei Confe°rrararj',  che'  laveano  com- 
prata1 dalla  Regia*  Córte,.  o>  dalla  Città  ..  Eflendo  man- 
cato a coftoro  il  maggior  nerbo  del  lor<*  mantenimento, 
ne  venne  in  feguela che  mancali  il’  modo  dà-  vivere' 
a tanti  Artieri  ,,  ed  altra  pòvera  gente  x la  quale  colle 
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loro  fatiche  procacciavanfi  il  vitto  , comecché  ceffato  era 
il  modo  dafpendere.  Per  .dar  rimedio  a queflo  male  non 
ancora  la  Giunta  avea  ritrovato  gli  opportuni  efpedienti: 
Fu  quindi  rifoluto  , che  ciafcuna  Ottina  determinaffe  , 
fe  folle  efpediente  di  fupplicarfi  il  Viceré , perche  coman- 
dane alla  Giunta  1’  efame  fui  doverfi  riponere  per  me- 
tà li  tolti  aggravj  per  effetto  delle  ricevute  grazie.  Di 
fatto  cos\  fu  efeguito  , e tutte  le  Ottine  concordemente 
conchiufero  doverfi  dar  la  fupplica  per  quella  reimpofir 
zione  delle  metà  dell’  ellinte  gabelle  , ma  con  offervarfi 
alcune  condizioni.  Ecco, qual  fi  foffero  le  dimande,che 
fi  contennero  nel  dato  memoriale.,  un,  . . lf 

I Che  fi  folle  reimporta  la  metà 'delle  gabelle  .tan- 
te di  Corte,  che  della  Città,  e fpecialmente  dell’  olio.,  . 
delle  tre  grana  a rotolo,  delle  ova , e capretti  y;  della 

ritta  della  Città,  Tuoi  Borghi  e Calali,  dell’Orzo,  & A- 
vena,  del  Pefce , . de’ Sali , del  fugello  del  S.  C.  ; e del 
Segretario  di  Vicaria,  del  fugello  nuovo,  e nuovo  ,regi-. 
ftro  della  Regia  Camera  , colle  fentenze  del  S,  C.  dei 
nuovi  importi  della  Dogaua  dal  1625.  in  avanti  , con 
reftare  per  fempre  eftinto  l’odiofa  gabella, de’ frutti  , dfr 
legumi , fpeltra , e grano  d’ india , come  altresì  la  mez- 
za annata  degli  officj,  e mercedi,  e d’ogui  altra  provU. 
fta , ancorché  fatta  dal  Re , .con  dichiaraci  con  pubbli- 
co privilegio  , che’  mai  più  per  1’  avvenire,  fi  doyeffero 
imponere.  i j.  1 1 !*,  , 

II  Che  in  vece  di  quefta  gabella  di  legumi , e frut-  t 

ti,  comecché  reftava  intera  quella de’carlini  due  atomo-  ' 
lo  d’orzo,  e di  carlini  nove  a botte -di  vino,  perciò  un 
tarlino  de’ primi  dueye  quattro  de’fecondi  nove  dove  fiero 
affegnarfi  a^Confegnatarj  de  legumi , fpel tra.,  grano  d’in- 
dia, è frutti  per  ets  Ó*  Ubram  in  ritezione  del  riceyuto 
danno,  « ,con  quello  intereflè , che  il  Viceré  avrebbe  de- 
oicl  * _ ter- 
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terminato.  Ben  vero  quello,  c ,,  _ , 

effer  foddisfatto  l’intereffe,  fi  folle  dov«.  a.vanfa^  °P° 
la  ricompra  da  farfi  a forte  di  quei  capitali  effetti  v?  “ ' 
le  fuccennate  ellinte  gabelle  , con  doverG  interponere 
preflo  il  Re,  acciò  dichiarale,  che  per  particolar  privi- 
legio non  doveffero  più  imponerfi  le  medefime. 

Ili  Si  ripete,  che  de’ due  carlini  a tomolo  d’orzo 
e de’  nove  a botte  di  vino , fe  ne  impiegaffe  uno  , e 
quattro  di  efli  per  la  rifezione  della  gabella  de’frutti , le- 
gumi & c.  i cui  capitali  a forte  doveano  difmetterfi  con 
quello,  che  ne  farebbe  avanzato, e dopo  terminata  que- 
lla ricompra,  doveano  rdlare  -in  piedi  quelle  dell’  orzo, 
e del  vino  per  la  ricompra  di  tutte  l’ altre  gabelle  della 
Citta,  acciò  col  tempo  ne  foffe  fgravata,  reftando  ef- 
fe-le  ultime  a ricomprarli,  per  effer  meno  gravofe. 

IV  La  gabella  del  pefce  in  quanto  al  nuovo  impo- 
llo dovea  reltar  per  metà,  c per  intero  il  Reale  con- 
fermato dal  Re  Federico  nel  14P7.  , che  importava  un 
cavallo  per-ogni  grano,  per  effer  fimile  la  gabella  del 
quartuccio  della  carne,  che  efigevafi  per  intero  fra  i cen- 
fali  di  A.  G.  P.  vieppiù,  che  dipendeva  dalla  ragione, 
che  avea  il  Re  di  proibire  la  pelea,  per  effer  di  fua  Re- 
galia . 

V In  quanto  alla  gabella  del  fale  fu  fupplicato  il 
Viceré,  che  febbene  la  metà  del  nuovo  i m pollo  afeendef- 
fe  a carlini  cinque , e che  per  effetto  della  procura  del- 
le Ottine  fi  poteffero  crefcere  altri  carlini  cinque , non- 
dimeno per  non  tanto  avanzarfi  il  prezzo  , poteano  im- 
ponerfi altri  carlini  due  a tomolo  , che  in  tutto  effer 
dovea  carlini  dodici , comprefi  i dieci  rimafli  per  effetto 
delle  grazie  fatte  da  D.  Giovanni  d’Aullria,  con  doverfi 
quello  affegnare  a’ Conlègnatarj  tanto  antichi, che  moder- 
ni, e con  quelle  ifteffe  facoltà,  che  prima  aveaao. 

Tom.X.  Rrr 
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Ut ‘farina  c tomolo,  ed  entrando  la  farina  ridotta  in  grano*  di  cui 
del  gran à . non  ^ f0{fe  pagata  la  gabella  di  carlini  tre  , e mezzo! 

dovette  pagarli  quello  filetto  dazio,  per  efler  la  meta  de’ 
carlini  lette,  che  prima  pagavanll  alla  ragione  di  rotola 
40.  il  tomolo  . Di  più  la  gabella  del  grano  non  do- 
vei pagarfi,  finche  la  Città  non  fi  fotte  provveduta  a' 
prezzi  tali  , che  il  gtano  fi  fotte  potuto  panizzare  con 
larfi  la  palata  almeno  di  oncie  24.  per  grana  quattro, 
e vendendoli  il  pane  a quella  ragione, con  eflèrfi  pagata 
la  cennata  gabella,  tutto  l’utile,  che  fe  ne  farebbe  ri* 
cavato  dovea  convertirli  in  capitale,  -finche  non  fi  giu*  % 
gnett'e  alla  fomma  di  un  milione,  che  dovea  reftar  vin- 
colato per  l’annòna  della  Città,  lènza  poterli  mai  alie- 
nare per  qualunque  caufa;  ed  alienandoli , fi  fotte  potu- 
to avocare,  come  fe  fotte  denaro  dotale  o fifcale  colla 
4 pena  del  nonuplo  a’  Grafcieri , Eletti , ed  altri  Minifin  , 
per  cui  vi  doveano  reftare  ipotecati  i loro  beni  . Dopo 
eflèrfi  fiuto  il  milione,  dovea  panizarfi  il  grano  con  pa* 

. garfi  prima  la  gabella  di  carlini  tre  e mezzo  col  mag* 
gior  vantaggio  della  grafeia,  con  darfi  dal  Viceré  quelle 
provvidenze,  che  farebbono  a lui  fembrate  opportune 
per  la  direzione  dell’annona.  • 

io8>  • VII  Comecché  la  gabella  della  farina  importa  .ne* 
ranno  per  la  Cafali  di  Napoli  per  effètto  del  donativo  del  1645.  erafi 
gabella  del-  limitata  a carlini  tre  per  tomolo,  onde  avrebbe  dovuto 
e/*IÌ?Ct  ^urfi  a ghana  15.  a propor2Ìon  della  metà,  in  cui  do- 
Ifatì . vea  beffare , perciò  dimandofli , doverli  dichiarare , che  a 
riguardo  de’  Calali , *?he  ricomprarono  quello  pefo  col  de* . 
naro  di  altri , a’  qtiali  furono  allignate  le  rendite  di  que- 
lle gabelle  , dovettero  le  grana  15.  aflègnarfi  in  lor  be- 
neficio, e per  quei  Cafali,  clic  non  aveano  ricomprato, 

: do* 
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dovettero  ie  grana  15.  ricadere  in  beneficio  della  Regia 
Corte , dopo  etterfi  prima  foddi sfatto  quello  , che  fareb- 
be collato  doverli  agl’  intereffati  per  caufa  del  jus  pani - 
zandtj  o pure  aifegnarfi  a’medefimi  nel  modo  di  prima, 
o come  avrebbe  (limato  il  Viceré,  per  non  farfi  alcun 
pregiudizio  alle  ragioni  del  Re , e a coloro , che  ragio- 
ne aveano  fopra  quella  gabella  de’  Cafali . . 

VII!  Che  dovette  rifcuoterfi  intero  il  jus  /enteriti* 
per  gli  carlini  quindici , ma  nel  tempo  dell’  efecuzione 
della  fentenza  per  lo  tutto  o per  la  lua  parte,  e per  le  jas  fenten- 
fuppliche  dovettero  efigerfi  le  fole  prime  cinque  cinquine,  ***»  ef'Sn? 
con  eftinguerfi  l’altrettanta  fomma  dopo  importa.  cL‘.fP’~ 

IX  Dovea  intenderfi  fpiegato,  che  col  ridurli  alla  no 
metà  le  gabelle  , e gli  Arrendamenti  , non  dovette  al- 

terarfi  o diminuirli  il  diritto  proibitivo  , ed  ogni  altra  iutum  jegn 
impofizione,  arrendamento,  o gabella  , che  non  fi  fotte  Prenda- 
tolta,  e che  per  effetto  delle  grazie  non  erafi  alterato  , "gf*  ’JJJJ 
di  fortecche  tai  gabelle , ed  arrendamenti  tanto  di  Cor-  nati  dagl' 
te,  come  di  Citta  cosi  Timafti,  come  da  ponerfi  allora,  Confe- 
aveflero  dovuto  aifegnarfi  in  folutum , & prò  foluto  a’io-  8,,aUrJ  * 
ro  ricettivi  Confegnatarj  , con  doverfi  da  etti  ammini- 
ftrare  , e governare  , con  foddisfarfi  gli  Alfegnatarj  di 
ciafcuuo  Arrendamento, come  prima  pagavanfi  per  man- 
dato generale , e che  . perciò  ogni  Arrendameuto  avefle 
dovuto  avere  cinque  Governatori  deputati  da’  Confegna- 
tarj refpettivi , con  darfi  loro  le  neceflarie  iflruzioni,  le 
quali  al  Viceré  fembravano  convenienti,  che  anche  do- 
vea  provvedergli  di  un  Delegato.  * vean/ì  cari - 

X Che  fopra  tai  gabelle,  ed  Arrendamenti  non  a - care  gli  *Ar- 
vefle  potuto  caricarli  altra  impofizione  , e faceudofi  , 

fotte  de’ confegnatarj,  avendo  diinoftrato  l’ elperienza , che  impofirjonij 
quello  aumento  di  diritti  piuttofto  noceva,  che  anzi  ne  {^/eer^e> 
accreiceffe  la  rendita;  ben  vero  doveanfi  rinovar  le  Fram-  (cor)p/r"lan. 
m Rrr  2 ma - di. 
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maticbe  per  le  pene  im porte  centra  i fraudatori  delle  ga- 
belle, e fpecialmente  le  pecuniarie  , le  quali  doveanfi 
inviolabilmente  efigere  , acciò  la  metà  del  frutto  avefc 
fe  refo  al  pari , anzi  forte  flato  maggiore  di  qliando  tut- 
to efigevafi.  - ' , _ 

• XI  Dichiara vafi , che  fe  gli  efenti  in  qualunque  mo- 

do  ReS'd  giurisdizione  non  voleflèro  concorrere  ai 
temo  all'  , pefoj*  neppure  averterò  dovuto  partecipare  del  frutto  col 
efen^loni.  non  ricevere  alcuno  aflegnamento  , comecché  la  Cifra 
non  intendeva  per  quella  parte  rinunciare  alle  ricevute 
grazie  con  fottoporfi  al  carico  di  foddisfare  i Creditori 
non  fudditi , giacché  per  la  rifezione  della  fofferta  perdi- 
ta fi  proponeva  un  tale  arbitrio.  _ 

’ 113.  XII  Che  dovefle  toglierli  l’ufo  a tutte  le  perfòné, 

file  'medi-  conie  ^°Pra  e<e«i  tanto  negli  arrendamenti  , e gabella 
'/ime.  rimafte,  come  nell’ altre  da  reimponerfi,  giacché  non  (ò- 
lo  era  poco  1’  utile  di  colui , che  godevalo , ma  ben  an- 
che grandi  erano  le  frodi,  che  conunettevanfì  fotto  tal 
prctefto . 

1 h XIII  Che  gli  arrendamenti  fi  folsero  refluititi  a* 

mTffe  lido-  Confegttatar) , che  ne  tenevano  comprata  la  rendita  dal- 
te  per  la  la  Regia  Corte,  nulla  oftante  , che  quelli  foflero  flati 
Cafra  nuli - aflfegnati  per  la  dote  della  Carta  militare  ; perciocché  ia 
compenfo  di  quarta  grazia,  okre  il  donativo  j che  offri- 
Vafi , fi  fàrebbono  dati  annui  docati  do. mila,  ì quali  u- 
niti  cogli  140.  mila,  che  la  Regia  Corte  pofledeva  allo- 
ra delle  antiche  doti  della  Carta  militare,  reftar  dovea- 
no  ripartiti  fopra  tutti  gli  arrendamenti,  e gabelle  di  Cor- 
te tolte , e non  tolte,  diritti , ed  officj , eccettuandofene 
ì fifcali  1 la  gabella  del  grano , i Cenfali , e le  cinque 
ottave  per  le  rate  (penanti  ad  A.G.  P.,  decino,  e fà- 
la rigaggio , con  farfene  il  ratizzo  per  as  , (y  librarti  fe-  * 
condo  quella  rendita,  che  aveano  allora  gli  arrtndamen* 
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ti,  acciò  uguale  fotte  il  pefo  e l’utile  de’ Gonfegnatarj  : . 

XIV  Comecché  eranfi  alienati  i Fifeali  , (ebbene 
importi  per  la  dote  della  Catta  militare  , e -poi  per  gli 
ttattati  avuti  con  D.  Giovanni  d’ Auttria  erali  ftabilito, 
che  dovettero  efigerfi  carlini  quindici  a fuoco  , i quali 
dovean  rimaner  lempre  fermi  per  la  Catta  militare;,  'e 
che  poi  aumentarono  a carlini  47.  a fuoco  per  darfene 
parte  alla  Catta  militare , e’1  di  più  a’Confegnatarj  ; per^ 
ciò  a 2 6.  del  precedente  Agollo  fu  ordinato  , che  da’ 
Napoletani  , i quali  polfedevano'  fifeali  fen2a  alaggio  fi 
pigìiaffero  carlini  diece  da  i detti  42.  carlini,  14. daquei, 
che  aveano  comprato  còti  alaggio,  e carlini  21.  da’ Re- 
gnicoli, e foreftieri.  Ma  perche  quello  rtabilimento  fu 
prefo,  finche  non  fi  fotte  ritrovato  altro  efpediente',  per» 
ciò  ilPopolo  contentavafi  di  rimettere  lai  metà  delle  ga- 
belle, e arrendamene , per  doverfi  dare  al  Re  un  Ca- 
pitale di  due  milioni , e per  etti  l’ interetìè  di  annui  do- 
cati  1 oc.  mila  al  cinque  per  cento  da  pagarli  in  tre 
tanne,  cominciando  dal  i.di  Settembre  del  1Ò4 p. , con 
doverfi  ripartire  fopra  tutti  gli  arrendamenti , gabelle  ^ e 
impofizioni  di  Città,  e di  Corte  tolte,  e non  tolte,  e 
fopra  tutti  gli  Officj  per  <er,  (7  librami,  eccettuandone! 
Fifeali , la  gabella  del  grano,  e gli  effetti  fpettanti  alla 
Cafa  Santa  di  A.  G.  P.,  perciocché  in  tal  guifa  gli  Affe- 
gnatarj  tettavano  fgravati  dalle  contribuzioni,  che  fardo- 
veano  ai  Confegnatarj  degli  Arrendamene  ,e  gabelle  tol- 
te. Benvero  fu  fuppiicato  il  Viceré,  perche  quefti  docati 
cento  mila  non  dovettero  impiegarfi  per  veruna  altra 
caufa,  quantunque  privilegiatiflima,  ma  folo  per  la  ri- 
- compra  de’  cennati  fifeali , e per  quello  effettivo  prezzo, 
per  cui  furon  comprati , dovendofi  riputar  nullo  ogni  ah 
’tro  contratto,  che  fi  faceffe  . Si  foggiunfe  finalmente, 
che  quella  difpofizione  fi  fotte  dovuta  ottèrvare  .finche 
J - fof» 
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e per  tfì 
ann.  doc»3 
100.  mila 
alla  Corte 
ripartiti  fo- 
pra gli  ar- 
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folle  feguita  detta  ricompra  per  l’intera  ismma  de’ carli- 
ni 42.  a beneficio  della  Regia  Corte , acciò  quella  non 
folo  avelfe  avuto  la  fua  nece  {faria  fituazione  per  difela 
del  Regno,  ma  che  foffe  fiata  anche  fovraboondante,- 
per  non  edere  in  cafo  di  qualche  eftraordinario  bifogno 
nella  neceflità  di  nuovamente  vendere  la  dote  della  Gaf- 
& militare.  Da  tutto  ciò  poi  fe  ne  rilevava  il  beneficia^ 
che  faceafi  a’  Confegnatarj  con  reftituirfi  loro  la  meta 
degli  Arrendameli  , con  cui  avrebbono  elàtto  più  del 
tempo  paflato , come  anche  l’ Arrendamento  del  Sale , con 
avergli  tutti  in  folutum , & prò  J aiuto. 

Si  «r  one  la  Quello  fi  fa  adunque  il  tanto  rifaputo  memoriale 
Prammatica  dato  in  nome  della  Piazza  del  Popolo,  ed  è a notarli, 
XXII  fotta  che  (otto  quello  generai  nome  fi  comprendeflè  ogni  al- 
t,n~  uo  cèto  di  perfone , comecché  sdirà  particolar  fupplica 
non  fi  legge  data  in  nome  delle  Piazze,  o pure  di  quei 
particolari  Confegnatarj  , ed  Affegnatarj  degli  Arrenda- 
jnenti , ‘del  cui  interefle  fpeciajmente  trattavafi . Sicché 
£ fe  conofcere,  che  tutta  la  mirafoflè  diriponer  quelli  , 
per  quanto  poteafi^ravuno  fiato  più  comodo,  poiché  ne 
tornava  l’  utile  in  beneficio  dell’  ifteflo  Popolo,  con  cui 
fembrò  poi  feguita  una  fpecie  di  capitolazione  , che  fi 
contiene  nella  immediata  Prammatica  XXII , che  pub- 
blicò il  Conte  di  Vili  am  «diana  a’  24.  di  Ottobre' del 
164.P.  Dicefi  adunque  nel  fuo  proemio,  che  defideravafi 
in  conformità  della  benigna  • mente  di  S.  M..  di  d%r 
pronta  elocuzione  a quanto  ridondar  par  effe  in  utile  del 
Pubblico,  che  perciò  erafi  attefo  -con  particolare  fiudìoa 
porre  in  ordine  la  in  folta***  ài* ione  degli  Arrendàmea- 
ti,  gabelle;  e impofizioni  di  pòrte-,  e 4*.  Città  da : far- 
£ a.’  Creditori,  it  Confegnatarj  £00  e&ervjfi  coodifcefo, 
nulla  oftante-  ^pregiudizio  , d»  fle  -tornala  4I  RegU* 
Eifco;  quindi  fa  ctofi  di  tutto  un  «lame  nei  Collaterale  , 
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erafi  rifoluto  efeguirfi  la  dazione  »/;  falurttm  fecondo  le 
feguenti  iftruzioni  da  mutarti  e taf  «gerii  in  tC^prefiò-,  co- 
me l’efperienza  avrebbe  dimoftrato  efler  più  convenien- 
te , trattandoti  di  un  affare  nuovamente  introdotto  y-  e 
che  perciò  nel  fuo  nafcere  non  potea  ricevere  una  per- 
fetta forma;  quindi  ordina  vati  a’  refpertivi  Delegati,  t 
Governatori  , che  fenza  altra  interpretazione  efeguir  do- 
veaii  quanto  fi  (labili va  , ed  occorrendo  alcun  dubbio  $ 
avelfe  dovuto  farfene  relazione  al  Viceré. 

Corniciano  adunque  Istruzioni,  delle  quali  di  buJfc  117 
grado  tralafciarei  il  lame  il  Tegnente  epilogo,  ma  cornee-  J°[i 
chè  effe  formate  furono  per  la  baie  dell'  edificio  di  que-  ije°  ifiru^ 
Ito  nuovo  regolamento  , che  ha  fomminitirato  varie  di-  ni . 
fpute  per  le  novelle  pretendono  (ufeitate  poi  dagli  Av- 
vocati Fifcali  intorno  alle  ricompre  degli  Arrendamep- 
ti,  che  fi  fon  volute  foltenere,  nulla  olla nte  la  feguita 
dazione  in  folutum  fatta  de  medefimi,  perciò  colla  poffi- 
bile  brevità  ne  darò  ua  brieve  dettaglio. 

Si  volle  adunque,  che  i Governatori  doveffero  ef-  1 *8 
fer  nominati  da  quei , che  intereflè  aveano  negli  Arren-  conscie  * 
damenti.  Che  dal  governo  ne  foffero  efclufi  i Miniltii  ne'Qovema- 
togati , ancorché  temporali . Che  non  potefsero  nominarti  ,0ll 
1 figli  di  famiglia,  quantunque  emancipati,  « quei,  che  menti- 
aveflfero  meno  età  degli  anni  venticinque  . L’  iftcfso  di- 
vieto camminava  anche  per  gli  debitori  degli  Arrenda* 
menti,  febbene  in  picciola  fomma.  Parimenti  fi  voglionò 
efclufi  dal  governo  quei  , che  per  effere  (tati  Governa4- 
rori  , foffero  flati  condennati  per  fentenza,  o decreto: 
quei  , che  fodero  inquifiti  per  qualche  delitto  , che  fi 
«afferò  proceflando,  foffero  procedati,  e citati  ed  infor - 
mandum  , o pure  colla  malievaria  per  Palatium  , comò 
anche  coloro  , su  de’ cui  beni  fi  ritrovale  fatta  gra- 
duazione de’ creditori,  o aveffero  fatta  ceffion  de’  beni, 
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ancorché  fegreta , o che  fi  fede  datò  Curatore  al  lor  pa* 
tri  monto.  jDovefTeraefiare  efclufi  dalla  nomina  quei,  che 
non  fono  nè  poffono  efser  foctopofti  alla  giurisdizione  del 
Re,  quei,  che  avefsen^<i$  governo  di  due  altri  Arren- 
damenti,  quei,  che  aveart  governato  1’  iftefso  Arrenda, 
mento,  prima  che  ne  fofsero  pafsati  tre  anni. 

Fi* ordinato  poi  rifpecto  a'  Governatori,  che  do- 
vefsero-  quefti  raunarfi  una  volta  in  ogni  fetticaana  in 
119.  cala  dal  Delegato  per  conferire  follo  ftato  de’patrimo- 
Gavina-  Pi  Per  ^are  il  mandare  generale,  o per  .altri  ne- 
torifcbe fof-  goz]  una,  o’più  volte  nella  fetrimana  doveano  unirli  fra’ 
fero fiatt  e-  loro, come  richiederebbe  il  bi fogno , con  andare  dalDele- 
c,u  * gare, quando  fofsero  chiamati:  Che  non  potefsero  fpedire  man- 

dato generale  fenza  l’ intervento , e la  Erma  del  Dele- 
gato. Che  dovéfse  efeguirfi  quello  , che  conchiudeva  la 
maggior  parte  di  quei,  ch’eran  prefenti,  ed  in  calò  di 
parità,  dovefse  chiamarfi  uno  de* Governatori  di  altre, 
o di  nuove  impofizioni  dell’  iftefso  Arrendamento  da  e- 
, lìgerfi  per  forte  , e mancando  , dovelse  dirimerla  il  De?'  ... 

’ legato.  Che  prendendo  il  pofsefso,  dovefsero  giurare  in 
- mano  del  Delegato  per  la  fedele  amminiftrazione  , e dì 
non  propalare  i voti.  Fu  lor  vietato  1’  ordinare  alcun, 
pagamento  particolare  a’  Confegnatarj , dovendo  quefti  pa- 
garfi  con  ni  andato  generale  per  <£S-,  Ò*  ijbram.  Che  non 
potedero  dar  franchigia,  o immunità  alcuna,  e dandola, 
fodero  tenuti  de  proprio  a reftituirla  alla  Calfa  . Che 
dòvelfero  fervi r gmm  e fenza  falario,  potendo  folo  rice-  ♦' 
vere  qualche  regalo  da  taflarfi  dal  Viceré,  intefo  il  De- 
legato , e i Governatori  di  ciafcuno  Arrendamento , lèn- 
za permettere  il  fare  alcuna  fpefa  eftraordinaria  per  qua- 
‘ lunque  caulà  fotto-la  pena  di  pagare  il  doppio  a favor 
dc’Confegnatarj  ; e laddove  occorreffe  quella  fpefa  eftraor- 
dinaria , doveano  unirfi  col  Delegato  per  farne  confulta 
al  Collaterale  per  darne  conto  al  Viceré,  il  quale  avreb- 
be 
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be  ordinato  lo  che  filmava  conveniènte,  -a*  • . 

Si  volle  poi-,  che^  ne’  giorni  alerti  nati  per  la  Giunta  . 
potefsero  conchiudere  quei  Governarmi , i - quali  eran  pre- 
lenti  fenza  poteria,  differire  , . quando  però  tòlsero  nella  f;ro  farfì  lo 
maggior  partc^e  fe  alcuno  iòfse  lontano  da  Napoli  o loro  aJu- 
itnpedito,  dove  (se  rapprefeatarfi  al  Viceré  , per  ordinare  , che  naa^e' 
fi  ìacefse  la  nomina  di  ere  altea , per  .eligerne  uno , che 
dovefse  avere  la  riferita  qualità,  per  amminillrare  durante 
l’altrui  impedimento, ed  afsenaa  ; vietandoli  anche  il  po- 
ter foftituire  altro  Governatore , febbene  fofse  più  idoneo^ 
e di  maggior  quali  tk. 

Si  pafsa  agli  Officiali  , e fi  vuole  , ' che  ciafcuno  I2*  . 
Ardenti amento  dovefse  avere  il  Razionale,  Computante,  /n™™o*agli 
ed  uno  Scritturale,  che  facefse  anche  l’officio  di  Segre-  officiali , 
tarlo,  un  Revifore  di  Scrittura,  tino  Avvocato,  ed  un 
Procuratore  con  quelle  illruzioni,  che  avrebbono  ricevu*  'tenf*™' , 
to  dal  Viceré  intefi  i Delegati,  e i Governatori  .Se  < „ 

però  in  qualche  Arrendamento'-il  Razionale  ; fer  potefse  .* 

anche  da  Computante,  Segretario,  e Scritturale , dovefse 
velia r folo , o pure  quei , che  faranno  necefsarj-  I falarj 
di  coftoro,  come  deli’ Avvocato  , 3 Procuratore  dove» 
ifiabilirfi  dal  Viceré  intefò  il  Delegato,  e i Governatori 
di  ciafcuno  Arrendamento , comecché  non  era  l’iflefsa  la 
-fatica  , fenza  che  aver  potefsero  altra  ricognizione  fotta 
qualunque  altro  colore  di  ftrena , o di  maggior  fatica , q 
travaglio.  Vietato  anche  fu  a’ Governatori  il  fere  altri 
Minillri'  pecuniarj  negli  Arrendamenti  ràen  che  li  necefi 
farj  con  farne  relazione  al  Re,  e dovendofi  far  guardiani, 

Pefetori , a firn  ili  Officiali,  do  vefceeo  fceglierfi  drtuttLi  Go-  » r 

vernatori  unitamente.  Quelli  miniftri  poi  dar  dovesno 
la  copia  delle  feri ttu re  a coloro  , che  la  dimandavano,  * 

colla  tafsa  però,  che  ritrovavafi  fatta  dal  Tribunal  del»-  • A 

la  Camera.  . » >q.  / . . 
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I Governatori  doveano  efercitar  quello  impiego  per 
il  tempo™!'  corf°  di  due  anni,  e per  due  e mezzo  in  quegli  Ar- 
< governatori  andamenti , ove  fodero  cinque  Governatori , e per  tre  an- 
fa  fola  ga  ^ i <ìuau<*a  fofsero. fei , dopo  del  qual  tempo  ipfo  jure  ip- 
tic  a °.r<f  ca~  foque  fatto  s’intendevano  fuori  dalla  carica  y rodando  nul- 
li gli  atti,  che  facefsero  dopo  tal  tempo.  Doveaft  bensì 
olservar  la  regola,  che  in  quegli  Arrendamenti  gover- 
nati da  due , in  ogni  anno  dovea  defittele  uno , ed  in 
ogni  otto  meli,  ove  fofsero  tre  , ed  in  ogni  fei  meli, 
quando  fofsero  quattro,  cinque,  o fei,  e per  quella  pri- 
ma volta  dopo  i due  anni  dovete  defitteti  quello , 
che  nfciva  per  forte  , e così  continuarli  per  Iòne  fino 
che  terminate bbono  quei,  che  fi.  ritrovafiero  eletti  per 
quella  prima  volta. 

Gli  affitti  dagli  Arrendameli  dovefsero  ferii  daTGo- 
' _ vernatoti  coli-intervento  del  Delegato,'  e colle  (olite  fo- 

éSffSi  tenni  tk,  dovendo  continuare  il  Luogotenente , e Prefiden- 
affitti.  ti  della  Camera  a godere  i foliti  emolumenti  der  c ridal- 
li, benché  altri  fofsero  i Delegati  , ma  non  dovefsero 
avergli  nelle  nuove  gabelle  impofte.  Nel  tempo  irteli© 
gli  Arrendamenti  tanto  di  Corte,  come  di  Cittì  goder 
doveano  fittela  prime  prerogative.  Si  volle  però,  che 
tanto  i Governatori  , come  i Miniftri  né  per  loro  me- 
defuni , o per  interpotta  perfona  potettero  partecipare  ne- 
gli affitti  degli  Arrendamenti  , e così  anche  i loro  affi- 
ni; e contravvenendo  dovefsero  incorrere  nelle  pene  con- 
tenute nel  §.  6 . della  Pramm-itica  V de  Admmtfir.  Unì - 
ve rf. 

114  Un  mefe  prima  di  terminare  il  tempo  di  ciaicun  Go- 

fl  uln"™*  'veraarore><k>veafi  unire  rigoverno  col  Delegato  per  far  la 
tome  dow[-  nomina  di  tre  confegnatarj,deTquali  ne  avrebbe  (celto  uno 
ft  farfi  la  il  Viceré.  Si  volle  però , che  in  ciafcutóo  Arrendamento , in 
nuli,  (lo-  Cl“  v*  imponzioni  di  divertì  tempi , dovette  efsera 
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un  Delegato,  meno  che  -in  quello  del  gfauo,  altrimenti 
nafcer  potevano  varie  provvidenze  di  digerii  Delegati; 
benvero  doveano  reftar  di v-ili  i pammonj  con  farli  i li- 
bri, e i mandati  fepar«ti,  acciò  i Confegnatar j avefsero 
potuto  ricuperare  là  rata  di  tutto  il  fruttato  , che  fpet» 
tafse  a cialcuna  impofizione  . Ne  viene  però  eccettuato 
l’ Arrendamene  dell’  olio , e fapone  in  cui  doveano  re- 
ilare uniti  tutti  i patrimoni,  fecendofi  un  libro,  ed  un 
mandato  di  tutte  l’ impofizioni  tanto  vecchie , che  nuo- 
ve . Ne  viene  anche  eccettuato  l’ Arrendaraento  del  Tale , in 
cui  febbene  i ripartimenti  delle  Provincie  d&Veano  restar 
divifi , nondimeno  in  ciafcnno  di  efù  doveano  efsere  ti- 
nite  le  nuove  ^ e le  vecchie  impofizioni*  , acciò  fra*  gli  * 
uni,  e gli  altri  Confegnatarj  fi  fofsero  ripartiti  per  ar^ 

(y  Vibrarti  li  carlini  12.  , comecché  tenevano  la  loro  fi» 
tuazione  ne'  rtparrirtlenti  (fi  ‘ ciafebflà  Provìncia , efsendofi 
tenuto  prefente  il  grave  pregiudizio  recato  dalle  nuove 
impofizioni  a’ Confegnàtarj  delle  vecchie.  Si  riferbanofi-  • 
nalmente  le  ulteriori  provvidenze  intorno  X unione  de* 

Miniltri  pecuniarj , cioè  de'Razionali  ^ Caffieri , Credenzie- 
ri, Computanti,  Ite  vi  fori,  e Segretarj. 

Qui  terminano  le  iftruzioni  dirette  a’  Governatori  , 

indi  fieguono  le  altre  per  gli  Delegati , onde  in  primo 
luogo  fi  prefcrive  la  loro  durava  per*  foli  due  anni , do  m rapporta 
po  de*  quali  dovefsero  reftare  Giudici  incompetenti  , re-»  * 
dando  nullo  ogni  atto,  che  feeefsero , e perciò  un  mefe 
prima  di  terminare  il  biennio  doveano  dame  la  notizia 
al  Viceré,  che  avrebbe  provveduto  del  Soccefsore*  Non 
dovea  un  Delegato  efserio  dell’  iftefso  Arrendamento  , (è 
non  dopo  pafsate  quattro  altre  Delegazioni,  ben  veto  gli 
fi  permetteva  di  etserlo  di  altri  Arrendamenti  . La  loro 
provinone  avrebbe  dovuto  efser  quella , che  fi  farebbe  de- 
terminata, comecché  non  potea  efser  Fiftefsa  per  tutti'gli  k<  /. 
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Arrendamenti:,  ma. fuor  di  quella  niente  altro  avettero 
potuto  pretendere  lotto  quallivoglia  altro  protetto  > o co- 
lore w Che  non  i avettero  potuto  ordinare  alcun  pagamen- 
to, ma.  folo  -col  mandato  generale  doveano  etter  foddis- 
fatti  i Confrgnatarj , lenza  neppure  ordinar  franchigia  o 
immunità  lenza  ettere  iurefo  tutto  il  governo,  altri men-  • 
ti  eran  tenuti  a pagar- de  proprio  ..Che  avefrpro  conti- 
nuato a procedere  nelle  casule,  come  prima,  con  riferire 
i gravami  ;9rquei  Tribunali,  ne' quali  ledevano.  Dovea- 
no ferii  dare  ii  conto  da  preléntarli  dopo  due  meli  dopo 
terminato  l’etoix»  da’  Caflìefi  , e da  quei  , che  avelsero 
maneggiato*  il  denaro  tanto  in.  quella  Città , che  per  tur- 
ici il,  Regno,  frnza  poterli  prorogare  un  tal  tempo  , e 
(enza  poter  tanto  etti,  pome. i Razionali  ricevere  alcun 
diritto  ;latto  qualunque  altro  titolo.  Fu  anche  ftabilito, 
che  nel-,  mandato  generale  da  ' farli,  tt  fotte.  pagata  alla 
Regia  Corre  la;  rata  alfe  medefuna  Ipettante  de’docati 
trecento  mila,  limati  lopra  gli  Arrendamenti  colconten- 
fo  degli  Aflqgoatarj , rilerbando  a Governatori  le  ragio- 
ni di  comparire  , , le- qualche  gabella  fotte  più  gravata 
dell’ altre.  . i;  . •.  ••  . . , 

Si  vennero  poi  à togliere  gli  alaggi  con  ordinarli, 
che  da  allora,  in  avanti  <. li  Ipedifle  il  mandato  generale 
coti  dividerli,  il  fruttato  va  tutti  i Conlegnatarj  corrilpon- 
dente  all’  effettivo,  capitale  pagafio  , nulla  ottante  le  le- 
guite  vendita  a lor  favóre-.,  ed.  in  quettp  modo  doveano 
inteft?:.-  le  rendite  ne’ libri-,  ed.  pcporrendo  qualche  dif- 
ficoltà su  quello  punto  a’  Delegati  ,'  doveano  rapprefen- 

tarla  al  Viceré-.  • :.i  . M eh o 

Contipuano  ipdi  Ànitre  iftruziooi  , che  riguardano 
particQlarmpniftiPfefe««h  Arrenda  ritento,  e dopo  efferfi  or- 
dinato, ohe,  fWf  gUluggelli  deb  Copfrglio,  della  Camera, 
i Viaria  , , Regilfro  di  ramerà  jSpgtftanq  di  Vicaria  , 
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e jus  J enteriti*  del  S.C.  fi  folle  pagato-  giuda  le  antiche 
iftruzioni , fi  vuole , che  per  la  gabella  della  farina , chp 
commutata  fi  era  in  grano  , fi  foffero  fatti  due  governi  y 
cioè  uno  de’ primi  tre  carlini  j e mezzo  impolli  in  di- 
verfi  tempi  , che  fi  defcrivono  , e quello  eller  dovea  di 
cinque  Governatori  , uno  de’ quali  dovea  elfcre  uno  de-* 
gli  Eletti  della  Città  prò  tempore  y come  fi  farebbe  pra- 
ticato nella  gabella  del  vino , a rifteflo  dell’  interefle  , 
che  vi  teneva  la  Città,  e aver  vi  potea  per  lr  avvenire* 

Il  fecondo  Governatóre  dovea  elfere  de’Gonfegnatarj  der 
doc.  4. , e de’  doc.  2.  50.  per  cento  . Il  terzo  eflèr  dovea 
uno  de’ Confegnatarj  de’ doc.  io.  m.  di  Vaaz  * II  quarto 
uno  de’  Confegnatarj  degli  annui  doc.  12.  m.  per  caufa 
del  fettimo  del  vino  da  elfi  ceduto  alla  Città  in  tem- 
po, che  lo  donò  alla  Regia  Corte  y la  quale  ricevette  V 
afsegnamento  de’  doc.  12.  m.  fopra  quella  gabella  , e ’l 
quinto  efcer  dovea  uno  de’  Confegnatarj  degli  ann.  doc* 
do.  m.  venduti  a Gafpare  Romer  ye  a Giovanni  Vandeirt 
da  efigerfi  lino  all’  anno  16:58^,  quando  ellinguevanfi 
quelli  annui  dotati  do.m.  e dopo  quello  tempo  y oltre  i 
tre  Governatori , far  doveanfi  due  Governatori  degli  af- 
fegnatarj  de’  doc.  4.  e de’  doc.  2.  50.  per  elser  di,  maggior 
numero* 

Per  gli  altri  tre  carlini , e me2zo  anche  impolli  in  , 
diverfi  tempi , che  fono  additati,  dovefl'e  farfi  un  altro 
governo  di  cinque  Governatori,  cioè  il  primo  delle gra-  per  /’ altre 
na  otto  , il  fecondo  delle  prime  grana  dieci  y il  terzo  - 

delle  feconde  grana  fette,  e ’l  qparto  delle  feconde  gra- 
na dieci  , ed  in  quelle  due  knpofizioni  doveano  efferyi 
due  Delegati  r colle  iltruzioni  da  dar  fi . E perche  nell’ar-  • ■ . 

rendamento  della  farina  ridotta  in  grano  vi  erano  due 
impofizioni  ciafetma  di  grana  diece  fopra  f orzo , eh’ erano 
ti  malie  intere  , perciò  grana  dieci  doveano  affegnarfi  a’ 

Con- 
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Confegnatarj  .del  grano  t cioè  grana  .cinque  a quei  de" 
primi  carlini  tre,  e mezzo  , i quali  aveano  il  primo 
carlino  dell’  orzo  , e i’  altre  grana  cinque  .a  quei  deile 
feconde  grana  fette.,  .*  quali  aveano  il  fecondo  carlino  , 
e 1’  altre  grana  dieci  .a’  Confegnatarj  della  eftinta  gabel- 
la de’  frutti  , e a Confegnatarj  di  quella  .de’  .marmili  , 
fpeitra , e grano  d’ india,  e che  -perciò  vi  dovelfe  elfere 
un  altro  governo  di  tre  Governatori , cioè  primo  de* 
Confegnatarj , che  dovea  digerii  da  uno  de  Governatori 
de’  primi  carlini  tre,  e me?zo,.  il  fecondo  de' Confegna- 
tarj , che  farebbe  eletto  delle  feconde  grana  fette  , e ’l 
terzo  de’  .Confegnatarj  dell’  eftinta  gabella  de’  frutti  , e 
di  quella  impofizione  ne  dovea  .effer  1’  ifteffo  Delegato 
de’  carlini  nove  a botte  di  vino,. 

Per  la  gabella  delle  grana  tre  a rotolo  l’opra  la 
.carne  frefca  , e falata , .delle  quali  la  Città  ne  avea  da- 
la  gabèlla  ,to  due  grana  in  folutum , & prò  foluto  a’  fuoi  Creditori 
dell'uno  dal  i.  di  Gennajo  del  1 6x6.  , e’1  terzo  grano,  che 

Smèrjp ‘a  ro-  medefima  impofe  a’  4.  Gennajo  del  1635.  col  primo- 
tolo.  carlino  a ftajo  .d’olio,  che  affegnò  alla  Regia  Corte  per 
foddisfare  il  donativo  fatto  al  Re  , che  fu  dato  anche 
in  folutum  a’  Confegnatarj , qual  gabella  erafi  ridotta  ad 
un  grano  e mezzo,  fi  volle  unito  il  governo  di  tre  Go- 
vernatori , „cioè  due  deHe  due  grana  ridotte  ad  uno  , e 
l’ altro  dell’  altro  grano  ridotto  a mezzo,  con  eflervi  un 
folo  Delegato,  quantunque  prima  due  folfero  flati. 
Provvedi  Per  la  gabella  de’  tre  carlini  per  lo  ftajo  d’  olio  , 

mento  per  lo  il  primo  importo  dalla  Città  in  Gennajo  del  1635 

governo  del-  col  terzo  grano  a rotolo  , e gli  altri  due  carlini  impo- 
rt decollo  con  Aglietto  del  Duca  di  Medina  in  due  volte  , e 
* poi  ridotti  a grana  15.,  dovea  anche  eflervi  un  gover- 
no di  tre  Governatori , uno  de’  Confegnatarj  del  primo 
carlino,  il  fecondo  de’ Confegnatarj  del  fecondo  carlino, 
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e ’I  terzo  de’  Confegnatar)  del  terzo  eoo  un  Delegato, e 
con  quelle  irruzioni , che  fi  farebboao  loro  date. 

Per  la  gabelfa  del  docato  a botte  ridotta  a carlini  , m • 
nove  da  applicarfene  cinque  a Tuoi  Confégtiatarj  y e gli 
altri  quattro  a quelli  delle  fuccenuate  eltinte  gabelle  de’  delia  gaM - 
frutti,  ed  altre1,  doveano  effer  cinque  Governatori.  Il  la  deldoca- 
primo  era  della  Città  , e per  erta  i’  Eletto  prò  tempore  t0  a otte  " 
durante  il  fuo  governo, che  terminato,  dovea  continuar- 
fi  dal  fuo  fucceflòre y con  oflervarfl  quel  giro  delle  Piaz- 
ze Nobili , e del  Popolo  folito  a praticarli  negli  altri 
officj.  di  Città  . II  fecondo  de’  Confegnatarj  del  docato  a 
botte,  il  terzo  de’Cònfegnararj  de’frutti,  e quello  iftclfo, 
che  lo  farebbe  flato  della  gabella  dell’orzo , il  quarto  de5 
Confegoatarj  de’ primi  carlini  tre  e mezzo, e quello  fteflb* 
che  farebbe  della  gabella  dell’orzo’,  e’f  quinto  de’Confegna- 
tarj  delle  feconde  fette  grana , anche  comefopra.  In  quella 
gabella  dovea  effervi  un  Delegato , il  quale  forte  de’due 
carlini  delF  orzo  , de’  quattro  della  ri  lezione  de’  frutti 
con  quei  Miniftri  , ed  iftruzioni  da  dichiararti .- 

Per  la  gabella  della  neve  fi  sdegnano  tre  Gover-  r3* 
natori  , ed  un  Delegato.  Per  quella  del  pefcey  tre  Go- 
vernatori,  due  del  Regale,  e l’alt ro  del  nuovo  impoflo  governo- del- 
con  un  Delegato.  Per  quella  delle  grana  15.  a tomolo  £^'rf  &a~ 
di  farina  per  gli  Calali  dovea  provveder  di  giuftizia  la  ** 

R.  C.  per  quelli  non  venduti,  e per  gli  vendmi  dovea 
edèrvi  un  Delegato.  Per  la  Dogana  di  Napoli  , e nuo- 
vo importo  del  cinque  per  cenro  ridotto  a metà , e col 
buovo  importo  del  cinque  per  ceuto  di  Abruzzo  anche 
ridotto  a metà  , doveano  eifervi  quaftro  Governatori  , 
due  della  Dogana  , uno  del  nuovo  importo  di  Napoli  r 
e 1’  altro  per  quello  di  Abruzzo.  Per  le  tre  y e cinque 
ottave  due  Governatori , uno  delle,  tre  -,  e f altro  delle 
cinque.  Per  le  due  grana  25.  ridotte  ad  una  im porzio- 
ne di  grana  25.  due  Governatori.  Per  lo  pefo  e mezzo 
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Fefo  due  Governatori , uno  de  Confegnatarj  dei  pefo , e 
altro  del  mezzo  pefo,  e quando  in  quelle  tre  impofi- 
®ioni  avvenifl'e  pariti  <li  voti  tra’  Governatori  , dovefle 
dirimerfi  da  uno  de’  quattro  della  Dogana  da  .eligerfi  a 
forte,  e così  per  contrario,  quando  fi  folle  fatta  parità 
tra  quelli  della  Dogana  dovea  dirimerfi  da  uno  di  quel- 
li delie  tre  impofizioni,  dovendovi  eflfere  un  folo  Dele- 
gato per  la  Dogana  , e per  le  nuove  impofizioni. 

13?  Nel  pefo  ridotto  a metà  are  Governatori,  ed  un 

Pmytd:-^  Delegato  . Nella  Dogana  di  Puglia  col  nuovo  importo 
governo "de-  ridotto  a metà  tre  Governatori  , due  della  Dogana  , e 
gli  irretì-  l’altro  del  nuovo  importo  con  un  folo  Delegato  tanto 
Ih  He" Doga-  Per  quattro  Fondachi  di  Napoli  col  nuovo  importo, 
ne  di  Pu-  come  per  quelli  delle  Provincie  .del  Regno  col  nuovo 
glia , e de  importo,  e ne’  fali  de’ quattro  Fondachi  col  nuovo  ira- 
porto  di  carlini  quattro  vi  doveflero  eflfer  quattro  Go- 
vernatori , due  de’  Confegnatarj  dell’  arrendamento  anti- 
co, e due  della  nuova  impofizione  , cioè  uno  de’  carlini 
quattro,  e altro  de’  carlini  fei  del  nuova  importo  . Per 

Duello  de’  filli  marittimi  di  Calabria  , tre  Governatori  , 
ue  dell’antioa  impofizione  di  carlini  fedici  , e 1’  altro 
de’  carlini  fei.  Per  quello  de’  fali  de’  monti  di  Calabria 
tre  Governatori  come  fopra.  Per  gli  fali  di  Otranto,  e 
Bafilicata  tre  Governatori  , come  fopra  . Per  gli  fali  di 
Puglia  tre  Governatori,  anche  come  fopra. 

In  rapporto  alla  gabella  della  feta  , per  quella . di 
mentì  'pèrla  Bifìgnano  dovea  reftar  la  delegazione  del  Re  come  pri- 
govemo del-  ma,  con  tenerfi  in  patrimonio  il  governo  degli  ultimi 
l Arrenda-  a{jegnatarj  fenza  farli  alcuna  novità  . Per  1’  arrendameri- 
Jtu.°  jto  grande  delle  fete  di  Calabria , e di  tutte  l’ altre  Pro- 
vincie, dovea  effervi  un  Delegato,  ma  con  didimi  go- 
verni , patrimoni  , e libri  . Quattro  Governatori,  due 
delia  gabella  grande  antica.,  uno  delle  grana  tre  per  li- 
bra 
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3jra  di  feta , e l’ altro  delie  due  grana  cinque  , reftando 
Tempre  divifi  i 'patrimoni . Due  Governatori  fi  affegna- 
-u'o  per  le  Cete,  e zaffarano'  di  Abruzzo  , ‘tre  per  quelle 
di  Bafilicata,  tre  altri  per  lo  riparti  mento  di  Montecor- 
vino  , San  beverino  , Nocera  de’  Pagani  , Capitanata  , 
Contado  di  Molile,  e Terra  di  Lavoro.  Due  Governa- 
tori per  le  fete  di  Principato  cifra  da  Eboli  in  fuora  , 
tre  per  quelle  di  Principato  ultra  , e tre  per  quelle  di 
Principato  citra  da  Eboli  in  qua  , e tre  altri  finalmen- 
te per  le  fete  del  ripartimento  di  Vico , Sorrento  , Pia- 
no, e Mafia  Lubrenfe,  e tre  altri  per  quelle  di  Otran- 
to, e Bari.  1 > 

Altro  regolamento  ebbe  1’  arrendamanto  dell’  olio  , 
e fapoue,  comecché  avea  fei  impofizioni  , la  prima  di 
carlini  quattro  , la  feconda  di  fei  , la  terza  anche  -di 

Juattro,  la  quarta  di  dieci,  altrettanta  la  quinta  , e la 
fta  di  carlini  diecefsette,  onde  fi  volle  , che  fofse  go- 
vernato da  un  Delegato,  e fette  «Governatori  da  mutarli 
in  ogni  quattro  meli  , dopo  efser  terminati  quei  primi 
due  anni  , cioè  uno  del  vecchio  arrendamento  dell’olio, 
e fapone,  ed  uno  in  ciafcuna  impofizione  nuova. 

Per  T Arrendamento  de’  ferri  di  Terra  di  Lavoro, 
di  Calabria , di  Principato  ckra  , ed  ultra  , • per  quella 
di  Terra  di  Otranto  , Bari , e Bafilicata  , e terzo  dell’ 
Arrendamento  de’  ferri  di  Abruzzo, Capitanata,  e Con- 
tado di  Molile,  dovea  efservi  un  Delegato,  ma  in  quel- 
lo di  Calabria  tre  Governatori  , tre  altri  in  quello  di 
Otranto,  e altrittanti  in  quello  di  Abruzzo  . .Si  ordinò 
finalmente , che  un  folo  Delegato  fofse  fiato  per  gli  ar- 
rendamenti  piccioli  di  Piazza  maggiore,  delfova,  e ca- 
pretti , della  zecca , pefi , e inifure,  di  ficurtk , di  manna 
forzata,  di  carte  da  giuoco , de’  carlini  dodici  d’oro  , e 
Tom.X.  ...  . Ttl  x.  argen- 
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argento , ma  in  ciafcuno  di  eflì  doveano  etservi  tre  Go- 
vernatori ..  " • * 

In  feguela  poi  dell  offerta  fatta  dalla  Piazza  del 
Pòpolo  nel  12.  della  Prammatica  XXI , che  contiene 
i|  fuo  memoriale  , fu  pubblicata  la  Prammatica  XXI IT  v 
che  contiene  fotro  la  data  de’  7.  di  Febbrajo  del  1650. 
il-  ripartimento , e la  divifione  di  quello , clier  pagar  do- 
veano gli  arrendàmenti , gabella  ,,  diritti  proibitivi',  fug- 
gelli > regiflri , e officj  della  Regia  Corte  , per  gli  doc. 
300.  m.  da  foddisfarfi  in  ogni'  anno  alla  medefima  ,cioè 
i docati  240.  m.  ,,  che  teneva  fopra*  diverfi  arrendamen- 
ti- , che  pagavanfr  alla  Cafsa  militare  , e Teforeria  ge-' 
nerale-,  e doc.  *60.  m..,per  gli  donativi,  che1  contenean- 
fi  ne’  memoriali  dati  al'  Viceré  dalla  Piazza  del  Popolo,, 
e Confegnatar/v  . : Lr  ■ , . i- 

Vi  fu  poi  la  Prammatica  XXIV , che  pubblici 
anche  il  Conte  di  Villamediana  a io.  di  Dicembre  del 
1 6yz.  T e quella  ebbe  di  mira  foltanto  il  juf  prohibendir 
del  Tabacco-,  che’  fu  riputato',  come'  una  fpecie1  di  Re- 
galia del  Re  non:  comprefa  nelle  grazie  , avendoli  per 
vero,  che  quelle  concernevano  fu  quello  che'  apparte- 
neflè  al  vitto-,  e allr  umano  follegno  , ma  non.  toccava- 
no il  tabacco,,  che  per  folo  ufo,  «"diletto  confumavafi, 
il  cui  proibitivo  diritto-  erali  cominciato  ad  introdurre 
nel  1637.  e 1 6\6. . Onde  var ) provvedimenti  furon  da- 
ti- per  non  fraudarli  la  rendita  dr  quella  Regalia  da  po- 
co tempo  allora  introdótta- 

Fu  dunque  vietato  di  vendere-  qualunque  forte  di 
Tabacco , ancorché  fotte  comprato  da’  Fondachi  , e bot- 
teghe permette  dal  Governatore  , o Alfittatore  del  Jus 
prvhib end! , non-  potendo  rivenderlo  chi  lo  comprava,  fe 
non  agli  fteflì  Affittatori  della  Regia  Corte  , e’  per  lo 
prezzo,  che  etti  lo  compravano  fenza  il  jur  probibendiy 
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fotto  varie  pene  pecuniarie,  e poi  arbitrarie,  «he  .s’im- 
pongono. Chiunque  avefle  voluto  immetterlo  per  mare, 
o per  terra  dovea  manifeftarlo  tra  24,  ore  nella  Doga- 
na, ove  fi  confervarébbe , per  pagarfene  il  prezzo  .dalT 
Amminiftratore,  e Affittatore,  che  fi  farebbe  convenuto 
col  Mercante, altrimenti  sintendefiero  incorfi  nel  contro- 
bando, e nella  pena  di  anni  tre  di  Galea  .i  Padroni  de’ 
battimenti,  .che  non  lo  manifeftavano.  Quei,  che  avef- 
fero  introdotto  il  tabacco  non  .mariifeftato,  ancorché  di- 
.chiaraflero  la  perfona,  che  à’ avefle  loro  dato,  anche  in- 
correvano nelle  preferì  tte  pene.  Cosi  anche  fe  fi  folle  vo- 
luto eftrarre  .per  fuora,  o dentro  del  Regno  , quantun- 
que comprato  nel  Fondaco,  dovea  fpedirfi  da’  Regj  Of- 
ficiali del  Fondaco  maggiore,  altrimenti  aveafi  per  in- 
tercetto. Fu  vietato  per  tutto  il  Regho  la  fabbrica  de’ 

«abacchi , e tener  gli  iftrumenti  neceflàrj  fenza  la  licen- 
za del  Governatore  o .dell’  Arrendatore  . Oltre  ciò  fu 
conceduto  ,all’Arrendator  generale,  e agli  Affittatoti  par- 
ticolari ogni  efenzione  fdi  >pefo  perfonale , ed  altri  fonili 
nel  cafo  del  demanio,  <e  .che  in  tutte  le  caufe  dipenden- 
ti dall’  efercizio  , ed  Arrendamento  del  tabacco  tanto 
civili,  .che  criminali, e mille  giù  incominciare, o da  in- 
trodurfi,  il  Tribunal  della  Camera  eflèr  ne  dovea  il  Giu- 
dice competente , promettendofi  finalmente  la  quarta  pat- 
te a quei,  che  avellerò  rivelato  i controbandi. 

Per  efecuzion  poi  di  quella  Prammatica  fu  pubbli-  . r4® 
cato  un  Bando  dal  Tribunal  della  Camera  .a’  *4.  dello  p^mmatica 
IfelTo  Dicembre,  con  cui  mitre  il  ripetcrfi  i medefimi  XXV  fott • 
•divieti , 'fi  ordina  .anche,  che  niuno  potette  tenere  prelTo 
di  fe  non  più  .che  una  rlibra  di  tabacco .,  e avendone  1 9 ’ 
in  maggior  copia,  dovette  rivelarlo  con  manifefto  forto- 
fcritto  di  propria  mano,  e quello  Bando  contiene  la  • 
drammatica  XXV* 

Ttt  2 In-  .. 
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141  Intanto  andava  mancando  l’efazion  de’  Fifcali , per- 

Pramnmica  c^ie  era  venuta  meil°  quella  di  carlini  42.  a fuoco  a 
XXVI [otto  cagion  che,  come  riferirono  i Percettori  e i Tefarieri. 
/’  ifteffo  ti - generali , erano  reftii  i Baroni  a pagare  il  dovuta*  pefa 
t00'’  della  bonatenenza  per  gli  beni  burgenfatici,  e per  quelle 
induftrie  non  dipendenti  dal  Feudo  , onde  «.  il  Conte  di 
Villamediana  agli  ir.  di  Settembre  del  165.2.  fpedi  or-* 
•dine  al  Tribunal  della  Camera , perche  opportuno  ripa- 
ro recafle  alle  giufte  lagnanze  delle  Univerfit'a  , per- 
che fodero  quelle  abilitate  a pagare  gli  Alfegnatarj  de’ 
Fifcali,  e i Creditori  iftrumentarj ,.  ordiqandofi  anche  al- 
le medefime , che  ove  viveva!!  per  ca tallo,  avellerò  do- 
vuto i Nobili  viventi  pagare  i carlini  42-  a fuoco  dai 
-1.  di  Settembre  del  1648.,.  con  dover  anche  pagare  la 
rata  de’  fuochi  mancanti , fenza  che  poteflero  godere  im- 
munità alcuna . In  fatti  tanto  fu  ordinato;  dal  Tribunal 
della  Camera,  come  leggefi  nella.  Prammatica  XXVI.. 

Ti  ef  om  la  ludi  il  Conte  di  Cattrillo  a’  ip.  di  Geunajo  del 
Pnmmatic*  I £5  8 . f»  in  obbligo  di  promulgar  li.  Prammatica  XXVII, 
XXVII  fot-  con  cui  ftimò  di  accorrere  alla  frode  introdotta  intorno 
alla  nomina  de’ Governatori  degli  Arrendamene , comec- 
ché molti  faceanfi  cedere  le  partite,  per  potervi  afpira? 
re,  quindi  fu  ordinato,  che  ìblo  poteifero  eflér  Gover- 
natori coloro  che  avellerò  avuto  le  partite  prima  di 
due  anni  di  quella  Prammatica , con  elfere  alfentate  ne’ 
libri  dei  Patrimonio,  meno  che  fe  lì  folfero-  acqui  Ila  te 
tra  quello  tempo  per  titolo  di  fuccelhone  , o di  dote  r 
incaricandofene  l’olTervanza  a’refpettivi  Delegati. 
r4?  Tralafcio  di  buon  grado  di  rapportare  la  lunga 

r! ^'non^f  drammatica  XXVIII  pubblicata  a’  27.  di  Settembre  del 
efpont  la  1658.  intorno  al  regolamento  dell’  arrendamelo  de* 
Prammatica. carlini  nove  a botte  di  vino.  In  efla  contengonfi ,.  e fi 
fott7r]juj.  r^Petono  tutti  1 precedenti  bandi  de’  predecelfori  Viceré 
fo  titolo  » ■ • . ' con.- 
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concernenti  al  riparo  degi’intercecti,  òhe  poteffero  cotti» 
metterfi.  Ma  perche  ora  quello  Arrendamelo - fi.  regola 
eoa  una  differente  economia  r perciò  è inutile  rapportar- 
ne i dati  ordini . •-  - ' i. 

Siegue  finalmente  fotto  quello  titolo  de  UeSiigali~ 
bus  +■  Ù'  Gabelli*  .-la-  Prammatica*  XXIX  ,,  che  contiene 
un  decreto  del  Tribunal  della  Camera  colla  data  de.’i8-, 
di  Febbraio  del  id5p.Coo.  quello  rinnovali  il  Bando  de’ 
25.  Settembre  del  • itf.5  5;  die  fu  pubblicato  per  impedire 
i controbandi’ del  tabacco’1,  al  .cui  riparo  pofe  tutta  là» 
mira  la  Regia  Corte,  riputando  queftoarrenda  mento , co- 
me una.  propria  Regalia  ,i  che  non  meritafse  confon- 
derfi  con  tutte  1’ altre  impofiziotfi  comprefe  «elle  .pre- 
cedenti Prmnm  tifiche  , e . perciò  con  rigorofe  pene  ne*  fu 
vietata  l’ immiflione,  e lar  vendita  in  qualunque  guifa  , 
comecché  tutto' il  diritto,  proibitivo  (pittava  lolo  ad  ef- 
fa  Regia  • Corte . Quello  Arrendamento  penò , come  quel- 
lo del  docato  a botte  riceverono  in  apprefso  altre  difpo- 
fizioni  colle  feguemi  Prammatiche ,.  che  A fuo-  tempo  &*- 
ranno  efpofte  - • , o . 

Ecco  intanto,  qual  fofse  fiata  la  rigida  difdplioa  , 
che  ofservar  doveaft  per  lo  governo  degli  arrendameli» 
reimporti  per  meta  dopo  le  avvenute:  popolari  rivoluzio- 
ni, quantunque  ne  avefsepo  ricevuto  la  dizione  in  fo- 
hutum  li  Confegnatarj . Ho  (limato*  quindi  di  vdàr  la  no« 
tizia  di  quello  primo  nafeere  delle  già  accennate  impo- 
fizioni , giacché  le  antiche  ellinte  fi  riputarono  mercé  le 
ricevute  grazie  perciocché  in  tal  gnila-  fi  potrà  meglio, 
conofcere  di  qual  pefo  efser  potefsero  le  sbucciate  preten» 
fremi  degli  Avvocati  Fifcali-  iiP  rapporto  all'  interefse  , 
che  prender  vi  potefse  là  Regia  Corte  . Sarà  però  ne- 
cefsario  in  quefio  rincontrar-  aver  anche  prefenti-  1’  cipo- 
lle Prammatiche  fotto  il  titolo  de  Abolutonihus  j perche 

uui- 
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unite  pongono  nel  vero  afpetto , quale  efser  potefse  la 
pretenfion  del  Fifco.  Non  è andato  intanto  per  terra  T 
dame  fatto  da'  loro  éfpoiitori  intorno  alla  necelfitk , .che 
abbia  il  Principe  di  olservar  fedélmente  quanto  ha  pro- 
mefso  a*  fuoi  -fodditi.,  e quale  utile  .a  lui  -ne  ritorni 
dall’ efeguire  i convenuti  patti,  come  la  giuftizia  ,ti- 
* .chiede.,  . ’ ■ *•  •••rr.'i  ' ' . 

1 46  iMolto  dovrei  feri  vere,  fe  entrar  volerti  nel  vaglio 

fifa  prete ) che  han  creduto  efsere  immuni  dal  pagamento 
Immunità  de’  reimporti  dazj  , eflèndofi  prefa  quella  :briga  U Caftan- 
:*o  nel  comento  full’ efpofta Prammatica  XX/, e rammen- 
ta 1’  infinta  caufa  de’  -Cavalieri  :GerofolimUani.,  ,i  quali 
.a  guifa  di  Religiofi  l’ Mlelsa  franchigia  tpreeendeano . la 
quanto  poi  alla  -gabella  detta  delie  Sbatre  altrimenti  de 
■Cenfali,  quefta  -non  .la  volle  eftinta  il  .Popolo  nel  giu- 
dei fuo  memoriale.,  ma  immuni  ne  .'fono  a Cittadini  Na- 
poletani ne’ quattro  luoghi  ^ ove  .fi  efige,cioè  a S.  Anto- 
nio, a Cafanova,  fPonte  della  Maddalena*  e delli  Veri- 
ni (a)  , menche  -quando  vettovaglia  s’ immettere  per 
.caufa  di  commercio.,  ed  in  quello  calo  la  metà.  ne  pa- 
garebbe  : e quantunque  .al  Re  fpettafse  quefta  imppfizio- 
ne , nondimeno  fi  amminiftra  da’  Governatori  di  A..G.P. 
per  concélfione  iricevutane  dal  Re  Federico  (b).  Cosi  e- 
ziandio  i Nolani,  e i Capuani  -per  privilegio  ricevuto 
dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  riputanft  immuni  dal  pa- 
gar le  gabelle,  i palli,  Icafe,  e Dogane,  come  ràppprta 
Azera  (c)  , nondimeno  han  pagato,  e pagano  i diritti 
della  Regia  Dogana , Piazza  maggiore , corritura , ed  al- 
.•  .»!.  -,  1.  . * • :w<  tre 

(a)  ff,  Caf.  Reg.  Catbol.  & in  c*f>.  de  falmif  : Arrefl.  Rzg.Cam. 
3 16.  Sai emit.  dee.  4.  Reéjert.  dee.  177.  ubi  de  Marinis  . Alr.m.  .ad 
Roviti  con.  7 j.  I ib.  ’2. 

'-(b)  Rtruit.  conf.  42-  <^-73.  «.  9.  lib.  2. 
ifc)  ad  Multe  in  12.  de  gabel.  sbarrar,  n.  tu 
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tre  gabelle  per  tutto  ciò , che  immettelfero»  nella  noftra 
Città  per  caufa  di  commercio  - Quindi  poi  è llato  depu- 
tato, Te  la'  medefima  introducendo  grano  dalla1  Puglia  per 
fomminiltrarlo  a Fornaj,-  folle  tenuta'  a*,  pagare  il  diritto 
delle  sbarre-,  e ne  rapporta  Salernitano  la  dee.-  4.  feguita 
contro  l’ Arrendatorey  purché  però'  la  Città  lafciafle  di; 
farne  lucro’  fopra  i Fornaj  (*)- 

^ Non  farà  fuor  di-  propofito  il  far  memoria  del  lai  tre'  *47  . 

queftioni  , che  cadono  ralla  lunga  Prammatica  XX//ycon»  j~S^eper 
cui  in  rifpofta  del  memoriale  dato’ dalla  Piazza  del  Po--  h Pramma-- 
polo  fu  {labilità  la-  norma’  da  poterli  governare ed  am-  dea  XXII- 
miniftrare  i riforti* Arrendamenti  - Su  di  che  egli  è a Ca- 
perli di  effe  re'  flato  permeflo  di  efserne  Delegato1  quel  * 

Miniflro  , che  in  quelli  avefse'  avuto-  intercise  come' 
fu  decifo  nella  caufa  di  Giovanni  Cardino  col-  Configlie- 
ne D-  Tommafo  Caravrta,,  il  quale  votò  a favore  dèlia 
Regia  Dogana  ,-  fu  di  cui  avea  egli'  interefse  .v  Quella  no- 
tizia ce1  la  reca  Altimart  nelle’  ultime’  ofservazioni  ag- 
giunte alla  dee..  80-  di  Kovtto  .*  Anzi'  quello  Autore  nel- 
la dee.  74.  ne-  fa  Capere',,  che’  tutti  quei,  che  fervono  al--' 
la  gabella  della  farina,-  anche  per  invigilare  a Cóntro^ 
bandi  in.  qualunque  delitto',-  che  corame ttefsero,,  debbono* 
efser  giudicati' dal  Delegato  dell’  Arrendamento  in  vigor 
del  contrarrò  pafsato  colla»  Regia  Corte  niella  compra  de’ 
loro  ofticj  (£)..  All’incontro'  il  de  Filippis  (c)  folliene  la’ 


giurifdizione- della  Regia  Camera  (apra  i- Credenzieri  del- 
la Regia  Dogana  contro  i Cuoi  Governatori , i quali  pre- 
rendevano , che-  fpettafse  al  Delegato  la  cognizione  de’ 
delitti  de’  di  lei  officiali ,,  poiché  , la’  giurifdizioo  del  Dè- 


ir.  u. 

. (M 


(a)  v.  DoB.  penes 4 Confi,  in  b • prag:  n.  ir/  • 

(b)  V.  Pifanum  ad  Cast  am  in  rifu  Reg.  Cam - rubi  c.199. 0"  »57»- 

(c)  dijfetT.  20. 
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legato  foltauto  potea  eftenderfi  su  di  quanto  fofsé  concer- 
nente al  buon  regolamento  del  Vetri  gale,  come  a lun-, 
go  né  divilà  Merlino  (a),  ‘ _ 

Altra  queftione  anche  cade  per  mano, cioè  fe  fpet- 
rino  a Confegnatarj  le  pene  pecuniarie-  de’  contrebandi 

rr  effetto  della  ricevuta  dazione  in  folutum.  Rocco  (f) 
di  contrario  fentimento  fui  motivo,  che  quanto  deri- 
va dalle  trapazioni  appartenga  alla  giurisdizione,  la  qua- 
le non  fi  vuol  comprefa  nella  dazione  /»  folutum*  All’ 
rincontro  Scradcro  (c)  fi  attiene  all’affermativa  con  dire, 
che  conceduto  il  vettigale  in  feudum , s’  intendono  con- 
cedute rie  pene, i ma  fi  vuole, che  quella  oppinione  abbia 
luogo , quando  civilmente,  fi  procede  su  la  roba  intercet- 
tata,- ma  non  quando  criminalmente  fi  agiffe.  Oltre  ciò 
credefi , che  il  Principe  tranftgeodo,  pon  leda  f interefle 
civile  della  Parte,  comecché  quefta  facoltà  non  fi  vuol 
conceduta  colla  dazione  in  folutum , onde  fi  fuppone  ri- 
ferbata , quando  non  le  ne  foffe  fatta  Ipecial  menzione , 
e per  confeguente  i Delegati  degli  Arrendamenti  non  po- 
trebbtmo  procedere  al  caftigo  di  quei»  che  quelli  de- 
fraudano, ma  folo  a dichiarare,  gl’ intercetti,  e fa  perdi- 
ta della  roba,  « per  lo  di  più  ne  farebbe  Giudice  com-, 
petente  il  Tribunal  della  Camera, e cosi  ririoVafi  dichia-, 

rato  coll’  Arrefìa  Itti.  (d).  j •_  ,, 

Continua  poi  il  Co/lanzo  il  fuo  contento  su  quella, 
lunga  Prammatico , , ;ti4i  lafcia  alcun  §.  che  rsfti  ( fenza  al-> 
cuna  particolar  nota . Degli  alaggi  egli  ragiona  , e .del 

.'Ju  .*•'!  •.  ' * : > i . ; 

f -il  '»  , * » z * 

(a)  cónte.  64.  ».  M-  T »•  J- 
(t>)  de  Offic.  rubr.  134.  §.  5-  ”•  >°2- 
(et  de  feud.  p.  5.  cap.  4-  »•  >?• 

(d)  Jfeeta  ad  Mole*  £.  6.  de  /ut  Dotta», 
de  reg.  fifCftl-  *•  5* 

J2.  n.  19.  »<*  2B- 


iOill, 


... qu.  if  ».  lì.  & in  §.  I. 

Pifan.  ad  doffred.  de  Goffred.  de  Gaeta  rub . 
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fogello  del  S.  C.  in  rapporto  a quei,  che  he  fife  im- 
muni, e cos'i  di  fhano  in  mano  ne  paflà  alle  gabelle 
della  neve , del  Pefce  ^ de’  Tali , delle  feti , e dell’  olio  e 
làpone,  ne  (ara  inutile  la  notizia  di  auello,che  raccoglie 
intorno  agl’ intercetti  del  tabacco,  delle  biade  , e di  di- 
vedi altri  generi  di  robe  fottopofte  all’  impofizioni  , co- 
me potrà  leggerli  nel  contento  delia  Prammntica  XXIV y 
e delle  altre,  che  feguirono,  onde  a quelle  rimando  il 
lettore,  fe  bifogno  ne  abbia.  s.'L  . . 

Intanto  quella  dazione  in  folutum  degli  Arrenda-  *1® 
menti  feguita  nel  1649.  in  beneficio  de’ loro  Confegnata- 
rj,  non  è andata  fcevera  di  una  varia  interpetrazione . data  da'  Fì- 
Hau  pretefo  gli  Avvocati  Fifcali  , che  quella  coropren-).M,/ 
der  potea  foltanto  i frutti  ^degli  Arrendamenti  , a Legno  fuija 
che  reftava  illefo  il  diritto  del  Principe  nel  poterne  iar  fluita  da- 
la  ricompra,  ripurandofi  > quelli  , quali  regalie  ,•  che,  dal^gj^1"  ^ 
la  fua  Corona  infeparabili.fofTero,-.  Comecché  per  quella 
difputa  diffidi  cofa  non  è,  che  qualche  equivoco  fi  pren- 
da, non  farà  perciò  perduto  il  tempo  , fe  coiuoi  principi  fe 
ne  faccia  un  particolare  efame  . Uopo  è dunq  ue  far  conofcere, 
qual  fia  la  natura  degli  Arrendamenti  per.  ifeorgerfi  , fe. 
etti  appellar  fi  poflfono  Regalie ,0  piuttofto  dir  fi  debbono 
effetti  delle  medefune.E  eooieechè ,i effe  tra, maggiori,  e> 
minori  fon  divife,  gioverà  anche  additarne  la  dièer^aza, 
per  meglio  indagacene  il  punto  della  loro  alienazione  f 
quando,  e come  fia  permeffa  al  Principe.  Fermate  que- 
lle hafi,  di  leggieri  fi  comprenderà  1’  indole . della  JPram-, 
tnatira  XXI , che  contiene  la  Snpplica  data  dalla  Piazza 
del  Popolo  per  la  reimpofizion?  .della  metà  delle  già  e- 
ftinte  gabelle  mercè  delle  ricevute  grazie  , e qual  jìa 
quella  della  feguente,  con  cui  aecordoTfi  la  dazione  ì filurunt 
delle  medefime.  Sarà  quefto.im,  dùoyO  comeritp,  cheda-| 
rò  su  tutte  le  Prammatiche  compre f^  lòtto  il  titolo  de 

Tom.X  . ' ' V v v Ve- 
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VeBì^bus , ripetendo  quelle  nozioni,  delle  quali  ftimai 
far  ufo  in  altra  occafione.  • 

t Fui  intefo  adunque  a dimoftrare , che  la  Regalia  foltaa- 
Jy  to  confifta  in  quella  fuprema  poteflà  , che  riftede  nel 
. Principe,  la  quale  nata  col  Principato,  mai  da  quello 
può  diiiaccarfi,  fe  non  che  colla  fua  diffrazione . Per con* 
trario  di  tutto  ciò,  che  effetto  ha  delia  Regalia, ne  po- 
trà egli  liberamente  difponere,  fenza  che  fia  quella  pregiudi- 
cata . Per  efempio  fpetta  al  Principe  d’imponere  il  dazio, 
e quello  diritto  non  può  alienarfi , o ad  altri  concederli, 
ma  il  frutto  dell’ impollo  vettigale  farà  della  *ua  libera 
difpofizione  concedendolo,  cui  gli  torni  in  grado  , fenza 
che  la  fua  Regalia  alcun  danno  ne  rifenta . Quella  Regalia 
è una  delle  maggiori , come  farebbono  anche  quelle  di  far 
le  leggi , d’intimar  la  guerra , lo  llabilir  la  pace , dar  diritto 
per  far  le  Fiere , di  batter  monetai , e cofe  limili  , e 
quali  itifeparabili  fono  dalla  Corona  , ed  è quella  una 
maflìma  da’Regalilli  comunemente  adottata  (a)».  Quindi 
infogna  il  Zieglero  (b)  che  la 1 Maellà  confiderata  in  fe 
fteflà  compongali  di  diverfe  facoltà  , che  chiama  par- 
ti. poteftativc  , le  quali  da  quella  foparate  , bea  poffo- 
no  da  per  loro  reggere  (c)  . Quanto  poi  di  elle  fiali 
conceduto  a’  Ridditi,  lafcia  le  vifcere  della  Maellà,  e di- 
viene un  privato 'diritto,  il  citi  efercizio  a quelli  fi  con- 
%i.r' • • vie- 

■D  . . 

CaJ  Sfiatiti.  de  regai.  lib.t,  c.i.  «.15.  Coppinus  de  Demanio  Frana* 

Hb.  2.  tir.  9.  ».  20.  Zieglier.  de  jttrib.  Majejl.  lib.  I.  c.  J.  »•  *8* 
Bodm.  de  Republ.  lib.  i.  c.  io.  %A rnifeus  To.  2.  lib.  2.  cap.  !•  de  ju- 
rib. maiejl.  mai  or.  «.28.  . • . 

" {ti)  hb.  1.  cap.  J.  ».  7.  & 9.  . " 

■t  (c)  Dantur  ergo  partes  Ma/efloth  , (ed  ut  dini  potè  fiativi  , fu* 
torniti  feorjjm  exijlere  , & fubteBis  alili , al  Uff  ut  ineffe  poffunt . Eb 
tee  communiter  vocantur  regalia , alias , Ò"  ut  volunt , commodius  pu- 
ra majejlatis  t.eo  quod  non  tantum  in  Regno , [ed  etiam  in  aliif 
bujpublic  it,  penti  quat  efi  majejlas  inveniantur . . 

•TV  **  W V;  • * 
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viene,  reftando  Tempre  ilfcfà  la  loro  proprietà  prefTo  la 
medefima,  come  ne  divida,  il  fucoennato  Zieglero  (4),  e '• 
r Arnìfeo  {b).  , **’ 

Quello  Autore  (c)  divide  poi  in  tre  claffi  le  Rega-  »s* 

He  minori.  Nella  prima  ponuntur  agri , Ó’  redditm  pu - 
Mici:  fecun dò  r4,  qu&  indignis  auferuntur , ed  annovera  rifu  quejlo 
nella  terza  fpecie  veBigalia , qua  vulgò  dteuntur  teioma , tunt0  • 
ripatico  , angariarum , perangariatum , plaufirorum , Ó* 
naviurn  prajiationes , extraordinaria  coll  atto , 4^  felici/- 
* fimum  regali s numinip  expeditionem , pi/cationum  redditus , 

Ó*  /alinarum . Ma  a mio  credere  ne  fembra  più  chiara 
la  definizione,  che  cosante  reca  il  Zieglero  (4).  M/«o- 
fir  itero- /unt  commoda  , & emolumento , ^w.?  e*  bonis  pu- 
bi iris  , -uS/  ratione  imperii  ab  eo  , /tmtmttm  in 

Republica  babet  imperium percipiunrur . Vocantur  alias  fura 
Fi/ci,  /ve  fi/calia , £?*  prt/trppommt  pot&fìatem  aliquam 
in  pojfejjtones , priva  forum , O*  hac  /aciliut  com- 

muTticari  aliis  po/funt . Affacevole  a quello  argomento  ne 
farebbe,  quanto  ne  feri  ve  Einnecio  (e)  , che  per  poco 
non  fi  allontana  dalla  fuccennata  oppinione:  Eì  Guttio- 
frHs  (/)  efpreflamente  lòftieue.*  nempe  poj/e  Reges  nojlros 
jurd  gabellarum , pedagia  , ctetera  ite&igalia  privar is 
privilegio  concedere , alienare  ex  text,  in  cap.  /upev 

quibu/dam  praterea  de  V.  S.1  1 . , i1'*"  : 

V v v * r.  Quat- 

(a)  Id  vero  diligente/  notandum  tfl  orane  id , quod  e»  bit  rebus 

,WceJfwne  frafcriptionc  acqui/ tum  tfi^noa  falere  . 
formano  rcgaltum  , «ej^ae  pemeeps , ut  Regale  ahquod  conltaerari  po- 
tei/ VtydaM  primato  ia'fMàjqftatis  deferii  vifeera,no * alia  equi  'éemdf- 
tio,  (juam  al  forum  jurium  c q*a  Privati*  , a jubdttis  competere  poffunf 
jC/rfemper  etiam  tunc  excepta  intelligitur  fuperioritas  Principi} ; lib.  2. 
top.  6.  n.  5. 

(b)  To.  1.  lib.  3.  cap.  3.  ».  6. 

(c)  il.  °>  '?  ' > 

tic  yrtrlb.  Majefb.  ito.' te'xf.  «f  •*>«  *» 

(e)  in  G>vt.  de  jur  bel.  & pac.  1.2.  cap.  4.  §.  13.  ».  J4.  . X 

(()  de  falsi,  qu.  4.  ».  4, 
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15?  Quattro  intanto  vogliono  gli  Scrittori  fui  pubblico  di- 

fèdi*  r'rt0  •>  c^e  e^er  pofl°n°  le  fpecie , o fian  nature  de’beni, 
fptciedtbe-  che  poffeder  polla  il  Principe.  Vi  fono  le  Regalie  mag- 
»/,  che  poi-  grande  pér ’comun  lentimento  fono  quelle  inalienabili, 
iL  e come  tali  pollano  col  Principato  al  fuccetìòre , che  ha 
n y diritto  di  rivendicarle.  Aver  anche  può  i Tuoi 

. propr'j  beni  patrimoniali,  e quale  Uom  privato  ne  può 
di  dii  difponere  a luo  talento  . Tiene  anche  i beni  af- 
fegnati  'al  mantenimento  della  Repubblica,  de’quali  com- 
poneli  il  Regio  Erario.ye  di  quelli,  come  dote  della  me- 
delima , ed  a guila  di  un  Marito  verfo  la  fua  Spofa  , o 
di  un  Tutore  in  rapporto  al- /fot?  pupillo,  tutta  la  cura 
prender  ne  dee , perche  bene  a&minil Irati  frano  , e poi 
diltribuiù.  Vengon  perciò  detti  pubblici,  perche  lo  Stato 
principalmente  vi  prende  interefiè,  comecché  desinati  fo- 
no al  fuo  mantenimento,  e per  confeguire  la  bramata 
tranquillità;  quindi  giuda  l’avvifo  del  Bodino  (a)  rileva- 
ft,  che  f Imperador  Pertinace  fuum  nomcn  prendi  is  publi- 
(ds  \nfcriptnm  erodi  cum  od  fe  pert inere  ne^avir  - L’ 

ultima  fpecie  finalmente  è quella  de  beni , che  dicpniy 
dicali,  e fon  (ottopodi  quelti  ad  una  continua  ^iìepda 
potendone  per  var).  accidenti  avyenir  l’  aumento.  Cosi 
(àrebbono  i Feudi,  quello, che  li  toglie  agl’  indegni  , e 
cofe  fimili,  le  quali  van  tutte  - a far.  doviziofo  vieppiù 
il  patrimonio  dicale,  il.  quale  per  quanti  altri  mezzi  ar- 
ricchir fi  polla,  ritroverafiì  avvifato  dal  Giureconfulto 
• Callijìrato  in  quattro-  fuoi  libri  di  propofito  Icritti  su 
quello  punto , come  cura  fe  ne  pr-epde  il  Cujacio  (b)  4» 
andar  tutto  partitamele  additando . 


1 0 » 

Ora 


Ca)  de  Repub.  lib.  t.  eap.  io. 

(b)  in  lib.  49-  W*  *4\  derjurc  fifei  ad  L 1.  col.  344.  /.  c.  & 
/***•  ”.  . ..  * 
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Ora  per  meglio  penetrarti  lo  (pirico  deli’  efpofto 
Prammatiche  fa  meltieri  di  dir  qualche  colà  lulle  diffe- 
renti fpecie  d’ impolizioni , che  necelsarie  ravvifanfi  per 
(bftegno  del  Principato.  Ne  Vecchi  tempi  ogni  impofizio- 
ne  lotto  il  nome  di  Vettigale  comprende  vali  , e coma 
fcrive  Ginfeffa  ( a ) , così  chiamati  eran  - quei  tributi  ordi- 
nati nell’ Idumea  dal  Re  Daviddé  per  capita  di  ciafcun 
Suddito,  che  ora  Capitazione < fi  .appellerebbe , ;I  latini  le 
dicevan  Portoria , per  quello,  che  ttaipbrtavali  da  luogo 
a luogo,  Decime  per  relazioni,  <die  iaceanli  nepubblici 
fondi , e Scripturam  appellavano  quello  , che  appartenea 
a’ pafcoli  {b) , su  di  che  legger  fi  potrà  ciò,  che  ne  di- 
vifa  il  Calvina  nella  parola  p'edigal.  Ma  feguendofi  l’au- 
torità del  Frifcio.  (c) , e degli  Scrittori , che  allega  , dovrà 
dirli , che  la  prinia  origine  de’noftri  Vettigali  riconoica quel 
bifogno,.che  avea* la  Repubblica  di  mantener  la  culto- 
dia  delle  pubbliche  Iliade,  del  mare,  e de  fiumi,  el’  or- 
dinarne l’ impoiizione  al  folo  Principe  apparteneafi  , che 
della  rendita  poteane  difponere  a fuo  talento, ma  per  lo 
pubblico,  utile.  : ' -r: 

Fondate  .ornai  spuefte  bali , alalia  .,tefi  agevol  filan- 
de di  paflàuce. ailt’upot^fi . Nda<  ha  dubbio, i*>*?empo 
delle  (offerte  rivoluzioni  l’inlano  Popolo  chiede  per  gra- 
zia a D.Giovanni  d’  Auftria  quello,  che  tornava  in  fuo 
danno , come  fovente  per  la  noftra  Città  è avvenuto  . 
Si  avvide  poi  del  commeffo  errore,  e ne  cerca  il  rime- 
dio colia  iua  fupplica  , perche  per  metà  fi  reimponelfe- 
% . ro 


»54  , 

Come  miglio 
fi  penetri  lo 
fp’rito  deli' 
e/pofle 

Prammati- 
che , 


Si  tfpone  la- 
voce  Arrert- 
damencum . 


(a)  lib.  8.  Judìcar.  orig.  Universa  Idum  ta  ìmpoftis  praftdiis , ve* 
Si  gal  ia  tam  prò  agris  , quam  prò  Jingulis  capitìbus  ab  in  exegit . v, 
JDeJiderium  Heraldum  quajl .quotici . in  animadv.  ad  Salmaf.  obftrv.  ad 
jus  atticum  & Roman,  lib.  I.  cap.  J.  ».  24. 

(b)  Cie.  prò  I,  manil.  & in  prati,  urb.  Roditi,  de  Rep.  lib.  6.  capa* 
1 (c)  in  vatpit  opufe,  traci,  5,  cap.  9,  n,$% 
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to  r eftinte  gabelle  , men  che  quelle , che  come  refe  o* 
diole  in  tutto  fi  vollero  abolite . In  quella  congiuntura 
riconobbe  il  fuo  vaflaliaggio  , e che  dell’ autorità  del' 
Principe  avea  bifogno  per  1’  impofizione  de’  dazj  , che 
da  fé  folo  facoltà  non  avea  di  ordinare  feuza  ufurpar 
quel  diritto  di  maggior  Regalia  annefla  al  Principato  . 
Ecco  riforti  gli  Arrendamenti  , o fian  le  rendite  , che 
da’Vettigali  derivavano . La  voce  latina  Arrcndamcntum , 
fecondo  l’ etimologia , che  ne  reca  il  Dufrefne  fuona  V 
ifteflo  , che  locatio  , detto  ad  cenfum  feu  arrcndam , 
C quella  di  Arrendatarius  , e 1’  ifteflo  , che  conduftor  , 
qui  recipit  in  arrendane  , feu  cenfum  annuum  > quindi 
a dir  vero  1’  Arrendamentum  ilei  noftro  italiano  idioma 
equivale  alla  voce  di  rendita . Adunque,  quando  la  Regia 
Corte  fa  l’affitto  di  quelli  Arrendamenti  ' altro  non  preten- 
de che  voler  obbligato  il  conduttore  a*d  ua  certo  diaglio, 
che  pagar  deve  full’  incerto  frutto  , che  ne  rifcuote  tra 
quel  determinato  tempo  , in  cui  la  facoltà  ne  tiene  di 
efigerlo . Sicché  in  si  fatta  guifa  ne  fembra , che  il  Con- 
duttore riceva  in  folutum  quella  incerta  rendita , con  «fi 
fer  tgfi  uto  a xorrilpondore  al  locatole  il  convenuto  frutto. 

*S*  * Tolto  dun^uè^qtérlto  priddipio^  coma  mai  adir  ifipd* 
in  foSm  ^ebbe , che  il  Re  avendo  dati  in  folutum  quelli  Arren- 
deglì  jtr.  damentijO  fian  rendite  delle  impofizioni  in  beneficio  de’ 
rendamenti  Confegnatarj,  i quali  prima  di  ridurfi  a metà  in  maggior 
IZTdV  copia  le  ricevevano  , avefle  in  tal  guiià  alienato  una  fuail?- 
medefmi . gali  a maggiore , che  dalla  • fua  Corona  era  iufeparabile,  onde 
nocelle  il  fuoFifco  efercitare  il  diritto  della  ricompra  ? Ss 
fi  foflè  alienato,  e dato  in  folutum  il  diritto  d’imponer  le 
gabelle,  in  quello  cafo  temerità  farebbe  il  difputare  fulla 
raanifefta  nullità  di  tfuell’alienazione , la  quale  da  veruna  pre- 
fcrizione  vleo  garantita  ; come  per  contrario  con  poca 
giuftizia  pretender  fi  potrebbe  , che  il  Sovrano  tutta  la 
* * fa- 
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fecoltà  non  abbia  di  difponere  delle  rendite  , che  dipen- 
dono da  quei  vettigali  , che  importi  fi  fono  per  effetto 
della  fua  Regalia , la  quale  tuttavia  fempre  illefa  preffo 
di  lui  rimane  . E pure  efponendofi  la  Prammatica  IV 
fotto  il  titolo  de  Veftigalibus  fi  rapportò  , che  il  Re 
' nei  l’accordata  plenipotenza  al  D.  Gio:  d’ Auftriagli  con- 
cedè anche  la  facoltà,  di  poter  difponere  dell’  iftefia  fua 
Regalia  , lo  che  non  conveniva  farfi , per  effer  quella 
parte  inneftata  al  Principato  . Quefto  è dunque  un  vo- 
lontario equivoco  , in  cui  s’  incorre  , quando  una  mo- 
ftruofa  confufione  far  fi  voglia  della  Regalia  col  fuo 
effetto  , cioè  delle  fue  rendite  , le  quali  tal  nome  non 
meritano. 

Ed  ecco,  come  fui  propofito  ne  divifa  il  Ziegle - *57  ‘ 

re  ('a)  . Et  quando  dicitur  de  confuetudine  privatis  conce - ^icgl ero.  * 
di  Regalia , accipiendum  de  loc  ottone  , irei  permijfu  emo - 
lumentorum , non  de  ipfts  regaliis  ; Regalia  equidem  in  iti - 
feriorem  tronfundi  nequeunt  , quod  ojjibus  Principis  in- 
bareant . Sic  licet  Princeps  concedat  inferiori  jurtfdilìio- 
nem  omnigenam , alt  am , in  firn  am , nec  non  venationesy 

ob  id  tome»  in  Vaffalla  non  funt  regalia  , territori a illi ■ 
ni  fa , fed  tanquam  commoda  loci  concejft  ipfis  acceduti  t , 
illefis  juribus  Status  , ftc  falva  fuperioritate . 

Or  dunque  reftando  ferma  quella  martima , ben  fi  *5* 
fcorge,che  il  Popolo  chiedette  in  grazia  al  Viceré , come 
leggefi  nel  §.  8.  della  Prammatica  XXI , che  per  detto  ptlo  in  guai 
arbitrio  di  metà  di  gabelle  , non  s intendono  alterati  , nè  finf°  f^ba 
diminuiti  il  jm  pjl, bendi  ’ . tutte  le  impof.uioni  , A,- 
rcndamenti , e gabelle , tanto  che  feguir  dovea  la  dazio- 
ne in  folutum  si  per  quelle  rimafte,che  per  quelle,  che 
fi  farebbono  reimpofte  . Si  foggiane  in  fine  : Si  fuppli- 

c» 

(a)  Dt  jurib.  MajeJÌ.  lib.  i.  taf,  3.  ».  17, 
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C4  anche  Voftra  Eccellenza  , che  /opra  dette  gabelle  , ?d 
Arrendtimenti  non  ft  pojfa  fare  impoftzione  alcuna  , e fa* 
cencio/ , y»<*  d?  Confegnatarj  ; quindi  è,  che  feguita  qua- 
rta dazione  in  folutum  colla  Prammatica  XXII  , quella 
a’  foli  frutti  raggira  vali  , e quelli  non  erano  de  Regali - 
bus , comecché  fulla  Regalia  non  potea  cadere  efazjouu  ' 
alcuna  , nè  quello  diritto  infeparabile  dalla  Corona  del 
Principe  pretefè  mai  il  Popolo  , che  fi  comprendone  in 
quella  richielta  dazione  in  folutum  , ed  accordandola  il 
Principe,  nulla  diede,  che  alla  ragione  del  Principato  re-  ' 
'calle  pregiudizio  . Sicché  quando  fu  dato  in  folutum  a* 
Confegnatarj  f Arrendamento  , o fia  la  rendita  deli’im- 
pofizione,  e con  ellk  il  jus probibendi , fenza  di  cui  quel- 
la niun  frutto  avrebbe  dato,  ebbero  elfi  il  diritto  di  ri- 
fcuoterlo , ma  nella  forma  preforma,  e fenza  yeruna' al- 
terazione, che  da  elfi  avelie  potuto  ferii.  . 

*59.  Quella  dazione  in  folutum  adunque  fatto  a’  Con fe- 

hn  folutum*  gitali  ebbe  una  natura  di  anta  vendita  , che  facea  la 
in  qual  {<nl  Regia  Corte  de’  frutti  degli  Arrenda  menti , che  Separati 
erano  dalla  inalienabile  Regalia , e di  elfi  ne  fu  loro 
f ■**'  data  ht  totale  amminillrazione  , ma  con  quelle  leggi  ,' 
che  nchiedevaufi  dalla  buona  economia  del  governo, co- 
me furon  prefc ritte  nella  Prammatica  XXII.  Quello  all’ 
incontro  non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  fe  non  Con- 
fegnatarj , ma  Aflegnatarj  fodero  (lati , eflendovi  un  gran 
divario  tra’  primi,  e fecondi  , come  è noto  per  legge  , 
la  quale  nella  dazione  in  folutum  non  ammette  alcun 
patto  di  ricompra  tacito,  o efpreffo,  che  folle,  non  lo- 
lo  in  rapporto  a’  particolari  , ma  anche  per  la  Regia 
Corte,  k quale  infito  Io  avrebbe  in  qnei  contratti, che 
fàceffe,  alienando  le  fue  Regalie  maggiori,  ed  anche  mi- 
nori che  follerò  . Quindi  è , che  datofr  il  diritto  di  efi- 
gere  i frutti,  i quali  pervenivano  dalle  Gabelle  impolle 

-*per 
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per  effetto  della  Regalia  , quefta  Tempre  illefa  reltò  nel 
Principe,  e nulla  pregiudicata,  come  a lungo  ne.divifà 
il  dotto  Teologo  Sp£;nuolo  Giovanni  di Roa  (a)  in  quel- 
la Tua  apologia , che  fa  de  diritti  del  Principato , che  de- 
dicò al  Re  Filippo  II.  Quindi  il  già  allegato  Zieglcro  po- 
ca lutto  in  chiaro  con  quella  (Minzione . Poffe  verò  fe- 
derar i etnolumenta  regali  um  ab  ipfis  regali  bus  , atque  jus 
aliquod  pere ipt end»  fila  transfert  m Jubditos  , ut  tante» 
btec  ftmul  non  conferantur  , esemplo  ufusfrudus  deci  arari 
poteft  (7c.  cosi  poi  conchiudendò . Ad  eundem  modum 
commodi  ras,  & jus  perciò  iendi  emolumentay  (7  Rediga/ i - 
bus  concedi  a Principe  Jubditis  poteft , ut  tamen  ipft  non 
acquirant  ftmul  regale , ncque  per  modum  regalis  vediga- 
itbus  utuntur  (b).  „ • .,.j  jn 

Ma  per  ponerfi  in  un  più  luminofo  afpetto  quello  *57 

punto  fa  meftieri  di  riflettere.,  che  giulta  quello  ne  infe-  Q?anJo  . 
legnano  il  Tolofano  (c),  e X Atmifeo  (d)  , in  molti  )cafi  al™Prin!ipt 
permette!!  al  Principe  l’ alienazion  de’  beni  appartenenti  ^limare  i 
al  mantenimento  della  fua  Corona . Or  quanto  più  ufar  ^P'manuni 
potrebbe  egli  di  quella  libertà,  quando  non  folo  il  con-  mento  delia 
fenfo,  ma  anche  una  fpecial  fupplica  ne  avelie  ricevuta  Corena* 
da’ Tuoi  Sudditi,,  che  vi  erano  intercisati?  Scrive  il  Grò 
zio  ( e ) efirnio  foltenitore  de’  diritti  del  Principato:  Po- 
trimonium  quoque  P apuli , cujus  frudus  deftinati  funt  ad 
fuftentamenta  Re  i pub  liete , auf  regia  dignitatis  onera  , c 
Re  gibus  alienati,  nec  in  forum  nec  in  partem  poteft,  Nam 
(7  in  hoc  jus  majus  fruEluario  non  babet . Sicché  il  Po- 
polo Napoletano  nel  i6\p.  avendo  egli  fleffo  con  ifpe- 
T om.  X.  X x x cial 

• (a)  de  furti/-  primi p.  <ju.  5.  de  Commodis  Principum  §.  51.,  <^51, 

'*  (b)  de  jurib,  M.tjef.  to.i.  lib.  2.  cap.6.  ri.  5, 

(c)  D-‘  Repitb,  lib.  cap.  8.  ».  8.  & 9.  • 

(d)  To.  2.  lib.  j.  cap.-  1.  ».  io. 

(e)  de  jur.  bel.  & pac.  lib.  a.  cep,  6.  §.  11. 
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diai  fupplica  dimandata  la  dazione  in  Jolàktm  degli  Ai* 
andamenti,  o fiati  rendite, che  difendevano  dalle  icnpd* 
poliziotti , anche  per  cosi  fomminiftfare  il  mantenimen- 
to i dei  pubblico  Erario , allorché  il  PAiciptf  deferì 
ila  dimanda,  ne  fembrò  quafiche  feguito  un  contratto 
con  ilcambievole  confenfb , 'il  quale  non  conveniva  ina* 
tarfi  per  parte  di  uno  de’  Contraenti , come  me  va  divi*- 
fitndo  il  Puffendorfio  •*'  7,1  v 'f'-H 
i<8  - Face» 'dunque  meftteri/che  k dazione  'brft/tktmk  r 

là  SiT  kfèiando-  ia  fiianhturaS'V%ffoafaveffe  quelli- ifi^Ven* 
in  foiutum  dita  delle  rendite  delk  stelle  , che-  fi  reimponeano,  di 
dalla  vcn-  quali  prefopponetìdo  ur  effettivo,  e certo  Capitale,  fi  ri- 
la  ' far  bava  poi  k Corte  l’ efpreffo  diritto  dì  ricomprarle* 

Ma  non  cosi  fu  praticato  , come  praticar  non  poteàft 
fi1  k «fella.  natura  ;di  qptl-  Gontmttéu  4*110  queftò  patto 
* . ' delia  ricompia  tanto  é che’ll  Rie  EilìppouiV 

. a Io  credette  neceffàdo  a fpiegkrfi  j che  egli  nella  già  po* 

canzà  efpofta  Pramntatk*  àrikftfbmi*  ordinò-?  mei 
3.1.,  che  il  Tributai  fÌ|gMlÌó«r>  ^veffè  dovuto  tenej» 
un  li|ro':a  parte,  perivi  tararti  ’tim  le  vendite  , «% 
fi  foflero  fatte  dallaRegk  Cotte  col  patto  di  fetónte» 
dere,  dandone  efpreffo' caricò  all’Avvocato,  e Procurate* 
Elicale  , acciò  a fiso  tempo  fi  foflè  fatto  quello  , che 
conveniva , «ode  ebbe  per  Vero,  che  non  fempre  avefle 
potuto  aver  tengo  il  ftttito  patto -di  ricomprare , che  fefcrìt 
«IV  • \ ,$7Vt»  vi  "*<VO  V via  »r;  v'  V»  V V db 

4 i-  m w '*  / 1-  ^Èr ^ 

(a)  De  citerò  quod  altqui  jaFlar.t , Vfl  de  pmnibus  relais  , de 
imo  aliqtto,  bona  corona  inferta,  feu  hèftHotjhtttntur , incorporata 
•la  rottone  polle  alienati , nei  longijjìmum  tempori s -tradnm  , alt/ri  ufque 
quietar»  poffejfieaem  jmpedire  » quomintti  vindieari  ftmpcr  queant  id 
fin e duòlo  vanum  eft  * .Sed  & itlud  manrfejlom  eft  cifri,  confa- 
fum  populi  non  pofje  a rege  aliemiri  bona  ìpfi  affigliata  ; ut  ex  iflorum  ■ 
redditibui  tolerarentur  reipublica , aut  regia  diga  natii  onera . In  iflis 
enim  bonis  nonnifi  ufutfritdits  regi  cempetit , qui  baud  qifdquam  ad 
jui  alienando  fefe  extcndit . De  jure  natur.  & geat.  lib.  8.  cap.  5-  $• 

9,  & ti. 


• 7 pel  regno,  di  napou  lib.  XXXVI.  w 

diftinzione  talvolta  fi  -è  pretef©,clie  al  FifcO,  fi  appartenga. 
;t  £Dopo  quella  digrelfone  , ( la  quale  in  varie  oc* 
cafoni  non  riufcirà  inutile  , quando  avvenga  di  avere 
a contendere  cogli  Avvocati  Fifcali  ),  quantunque  fieguo* 
np  moli  illime  altre  Prammatiche  fotto  queffo  titolo  de 
Vecligoiibus y(y  gabella,  di  effe  fé  ne  farà  parola, quan- 
do verrà  per  mano  il  governo  di  quei  Viceré  , che  le 
promulgarono,  e baderà  dame  una  femplice  notizia, co* 
raecfiè  fono  tujte  dirette  al  calli  go  di  quei  , che  corm* 
tenero  gl’  intercedi  , e non  poche  Iran  fedo  prefq  di 
mira  rArrendameuto  del  vino  a minute, che  inutili  ora 
fon  divenute , per  elferfegli  dato  un  altro  nuovo  regolamento, 
* • Infcantp  anche  ptaticarò  1’  iftelfa  brevità,  per  le  Te- 
gnenti altre  otto  , che  rettane  da  efponerfi  , ■ che  pro- 
mulgate furono  (otto  il  governo  di  Filippo  I Y comincian- 
do dalla  Prammatica  Ih  fotto  il  titolo  de  Veftlum , & fa- 
mtforvm  peobibitione , che  porta  la  data  de’  5.  di  Giugno 
del  tdz5»dj  cui  ne  fu  Autpre  il  Duca  d’  Alba  -.  Stimò 
quello  Vic.erà  , ebe  ogni  perfona  di  qualunque  condizio- 
ne portar  non  poteffe  , che  due  foli  di  fu©  fervizio  fot- 
to U pena  .di  «focati  mille  da  applicarfi  al  Regio  Fifco. 
Gli  abiti  poi  di  quelli  due  Servitori  , come  de’  Paggi 
efier  doveajio  fgnza  veruna  guarnizione  d'oro  , © di  ar- 
gento- , nè  di  feta  foprappofta , ma  folo  di  feta  femplice 
permetteafi , fotto  la  pena  di  perdere  F abito  , che  1’  a- 
vrebbe  guadagnato  quel  Capitano  , 0 altro  Miniftro  di 
giultizia,  che  l’avrebbe  efeguito  . 

,i  . AUra  limile  riforma  fè  il  Conte  di  Moueerey  col- 
la Prammatica  111  de’  29.  di  A golfo  del  1636. , e la 
effofe  anche  aJ  Soldati  , vietando  l’oro,  e l’argento  ne 
loro  abiti , q fin  anche  nelle  Carezze  , letti  che  , fedie 
da  mano  , guarnimenti,  e felle  di  cavalli  . Ma  comec- 
ché il  lutto  potrebbe  dirli  il  fecondo  pane  della  noflra 

X x x 2 na- 


a<:,? 
Prammati- 
che , ebe  re - 
fiotto  eia 
efponerfi . 
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nazione,  fu  d’uopo  , che  colie  Panmmmta  IV  de  - r 7. 
Gennajo  del  1 dgp.  ripetere  gli  ftelTi  ordini  il  Duca  di’» 
Medina  alterando  anche  le  pene  . Con  tutto  ciò  paria* 
vali  a’  iòidi  , come  avviene,  quando  le  leggi  non  fono 
efeguite  , perciocché  a’  i<5.  di  Novembre  dèlio  fteffo  an- 
no , e a*  ìa.  di  Ottobre  del  feguente  anno  1^40.  due  aU 
tri  Bandi  promulgaronfi  per  ordine  del  Viceré  ^che  com- 
pongono la  V Prammatica  fotto  quello  titolo  con  tem- 
pre ri  nova  rii  i dati,  ordini.  Ma  per  quanti  te  ne  dame- 
rò , Tempre  vani  riufcirebbóno  , qualora  non  fi  pratica 
l’unico  efpediente  altrove  infinuato  (a)  , per  cui  potreb- 
be fperarìì  raffrenato  il  ludo.  i +'4  » •* '.5  r ^ 

Lunga  è poi  la  Prammatica  IV  tetto  il  titolo  de 
Vif untume , feu  Recensione  captivotum  , che  promulgò  il 
Conte  di  CaftriHo  a’ 30.  di  Aprile  del  1 <55 5.  Quella  co- 
mincia in  tempo  del  Governb  , e a dir  vero  meri  fareb- 
be, che  dalla  Vicaria  criminale 'le  fi  dalle  una  più  dter*’ 
fa  elocuzione,  effondo  ' lUta  lamedefima  anche  parto  del- 
la generai  vifita  fatta  dal  D.Francefcantonio  di  Alarcon. 
Eccone  le  fue  difpofiziom  . ‘ ^ y 

Si  ordinò  m primo  luogo,  che  tanto  1’  Avvocato 
Fifcale,  come  quello  de’  poveri  avellerò  procurato  il  fei- 
lecito  disbrigò  delle  caute,  con  fame  tutte  le  premure 
tanto  predo  del  Viceré,  .che  del  Prefidente  del  Conli- 
glio,  e trafeurando  di  farlo,  te  ne  folfe  cercato  conto, 
con  reteame  caricati  della  tardanza.  Vien  determinato 
il  punto,  fe  il  Configliere  intervenir  debba  nella  vifita 
de’  carceratile  fe  voto  abbia  in  tempo  della  vifita,  lo 
che  vien  vietato.  Alfolutamente  in  ogni  due  anni  do- 
veano  mutarfi  i due  Configlieli,  che  affi  (levano  in  Vi- 
caria, lenza  poterli  confermare  dtl  Viceré,  ed  un  mete 
-a.  - • • • ’ \ avanr 

(a)  Te,  IX  IH.  XXX  4.  sto.  pag . ify.  ■ 
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avanti  di  terminare  il  biennio*  il  Reggente  ne  dovea 
procurare  il  cambio.  Si  da  la  norma,  come  dovettero 
m ogni  mattina  disbrigarli  i carcerati  non  ifcritri , de’ 
quali  tutta  la  cura  prender  dovea  l’Avvocato  de’ Pove- 
ri. Lo  petto  anche  dovea  praticarli,  quando  trattava!» 
del  procelle»  informativo,  come  altresi  per  gli  carcerati 
poveri  per  tutte  le  ragioni,  che  lì  allegano,  tantoché  il 
Reggente  procurar  dovea  la  loro  vifita,  come  quella  de» 
gli  infermi . 

Fu  poi  vietato  il  condurli  i carcerati  nella  Ruota 
in  tempo  della  vifita,  che  feceaii  dal  Reggente,  cui  fi 
dà  ]’  iftruztòne  per  doverla  dilìmpegnare  , dandofegli  la 
facoltà  di  vili  tare  il  libro  del  Truglio,e  concorre  i 
Carcerati  nelle  Galee,  o a rimettergli  in  luogo  di  de- 
pofito.  Che  le  compofizioni  per  le  pene  corporali,  (eb- 
bene fi  faceffero  in  nome  del  Viceré,  dovette  intender/!  di 
doverli  fare  dal  Collaterale,  ove  leggevanfi  1 memoria- 
li . Si  dà  la  norma  da  impiegarli  il  denajo , che  ricava- 
vali  dalle  compofizioni.  Fu  anche  determinato,  quando 
gl’  inquifiti,  o i condannati  potettero  rimetter^  alle  Ga- 
lee in  luogo  di  depofito,  con  vietarfi  al  Reggente  del4 
la  Vicaria  il  poterlo  fare . Fu  nel  tempo  ifteflo  ordina- 
to, che  i carcerati,  i condannati,  o i concordatila  ler- 
vir  nelle  Galee  rimetti  dalle  Regie  Udienze,  c da  altri 
Officiali,  potettero  effer  vifitati  dal  Reggente  del  Collate- 
rale. Si  volle  anche,  che  uno  di  etti  avefle  potuto  ordinare 
in  cala,  che  la  Vicaria  aveffe  fatto  relazione  de’ decreti 
Contro  di  quei,  che  viveano  col  pane  della  Corte  con 
efl'er  difefi  dall’Avvocato  de’ Poveri,  fu  di  che  potrà  leg-t 
gerfi  il  dilpofto  ùeL  p.  della  Prammatica  XII ' pub- 
blicata dal  Conte  ifteflo  di  Caftrillo  anche  a 30.  .di  A-., 
prile  del  1655.  folto  il  tir.  de  Offic.  Segretar.  ed  in  fi- 
ne fi  dà  la  norma  da  teneri!  per  lo  rimedio  della  re»; 
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clamazione  in  rapporto  a i.  poveri,  quando  follerò  con- 
dannati dalla  Vicaria. 

, '*5  Deftinato  in  Napoli  per  vifitator  generale  D.  Gio- 

Prammatica vann^  Chacon  Poncio  di  Leone,  coftui  a io.di  Gennujo 
Il  fono  il  del  1Ò45.  pubblicò  un  Bando,  di  cui  fi  compone  la. 
turione V*"  F rammarica  II  fotto  il  titolo  de  Viftt adone  Qfficialium . 
Òtftciaiium.  ^ Ina  prima  incombenza,  che  portò  dalla  Spagna  fu 
quella  di  vifitare  il  Reggente  Mattia  Cafanatte , il  Con- 
figliere  D.  Diego  Ortiz,  il  Prefidente  togato  di  Camera 
Gregorio  Ganaverro,  ed  ì Prefidenti  di  Cappa  co*ta  Sci- 
pione Cacciuttolo,  e , Maffimino  Pafiaro.,  come  altresi  il 
Duca  di  Caivapo  allora  Segretario  del  Regao.  Chiqmò 
dunque  tutti  a,  rivelare,  quanto  fi  foffe  commeflo  da’ 
Miniftri  contro- il  dettame  della,  gì uftizia,  e fpecialmen- 
. te  per  gli  danni  , fraudi  praticate  ne’  partiti  , ed  alfen* 
ti  di  Corte,  e fpecialmente  in  quelli  fotti  da  Barrolom- 
meo  di  Aquino;  ma  comecché  nel  1631.  vi  era  Hata 
l’altra  vifita  generale  fatta  dal  D.  Francefco  Alarccn^ 
perciò  fu  quella  intimata  per  tutto  quello,  che  di  gra- 
vame recalo  fi  folfe  da’  Miniftri  dal  detto  tempo  in  avau* 
ti, promettendofi  ogni  fecreto  a colui,  chp  ne  avelfe  pa- 
lefoto  le  commefle  mancanze,  anche  riguardo  a’  tei  tini  9- 
nj,  che  avrebbono  dovuto  deponere.  - . -j ' 

Oltre  ciò  fi  dichiarano  ricevuti  fotto  la  Reai  pro- 
m! bilicati1'  tezi°ne  tuttL  quei , che  farebbono  ricorfi  a chieder  giu- 
colla  ifleffa  ftizia  , e i tellimonj  , che  fi  farebbono  efamiqati . Fu 
Pramma-  vietato  Lo  fpiare  le  perline,  che  farebbono  andate  al 
Tribunal  della  vifita , oi  dimandare  de’teftimonj  efomina- 
ti,  o di  quelli,  che  avellerò  datp  memoriali  fotto  la. pe- 
na di  à'rini  due  di  galea  agl’ignobili^'  * di  doc.  ^oo.,  ed 
, a’Nobili  rdi  doc*  2000.  v ed.anni  due  di  efilio.  Avea  an,-  - 

cKe  ilVifitatore  la  facoltà  di.  guidate;,  ed  a ffìcu rare,  qua- 
lunque '.delinquente  : per  poter  andare  alar  fo  fua  quere^ 
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la,iutendendofi  però  derelitti  commeffì  in  rapporto  alia. 

vilita , -purché  non  fbfle  ftat,o  Officiale  di  -S.  M. , ed  efc 

fendolo,  non  fofle  fiato-  principale  nei  delitro.  Fu  pro- 

meflò  eziandio  guiderdone  hi  denajo  - a quei  * cheifoflèro' 

andari  a rivelare  le  frodi  conyneffe,  ed  a gai  la  del  Tri* 

brinale  leverò  del  S.  Officio  fu  ordinate)^  che  fra  dur 

meli  dopo  la  pubblicazioriddi  iquefto  bando-  -ognuno  fofle  }*“  . 

andato  a far  noto  ciò , ohe  avrebbe-  in  telo  intorno-  a '5^ 

quanto  erafi  ordinato,  fohói  -la  piìnaba?:  Nobili  di  anni  - » 

due  di  efilio  dal  Regno,  e,  di  doc.  mille:,  e fotte*  la  ' ' ^ 

fteflà  pena  agl’ignobili,  é di  due^nhi  di-^alea.  I ’J- - ' 

•i  *i  coflume  d’  inviarti*'!  Vi  fintoti  in  -Napoli  fu 'in?  1*7 
troddtro  fin  dal  tempo  diuCatlo  V,  c F primo  di  elfi.  c0‘ 

tu  H V elcovo  rVLondognedi , che-  privò  della  carica  di  Av4  a ve„,re  i 
v osato  Elicale  Marino  Maftrogiudice  Cavalier  Sor  remi-  Votatori. 
no;  Sottili  governo  di  Filippo  li*  fu  vifitatore  * Di 
Gafpare  di  Chiroga  Uditore  della  Ruota  Romana,  che 
fe  la  prefe  con  due  Reggènti  del  Collaterale,  -e  due 
Configlieli,  i quali  reftarorlo  fofpefi,  come  altrove  fu 
rapportato  (a).  Sotto  Fifteflo' Re  fu  desinato  anche  vii 
Titator  generale  D.  Lopez  de  Gufman , che  fofpefe  non 
pochi  Miniftri  togati  \b)i  Sotto  il  governo  di- Filippo  N 

III  venne  in  Napdli  con  quella  carica  l’ Arcivìefcovo  di 
Salerno  D.  Giovanni  Beltr&no  di  Guevara  . / in  tempo  ^ 
di  Filippo  IV  vi  fu  inviato  D.  Fraticefcantónio  Alari  vm-  f i», 
con,  e D.  Giovanni  Pondo  de  Leon,  e finalmente  fot-»  ; ^ 

to  Carlo  II,  come  dirafli  a fino  tempo, fa  deftioató' vi*  ” 
fitatore  Danefio  Cafati,  e per  effètto  delle  loro  vifitf 
pubblicate  furono  le  Prammatiche  Xy  X/,  XXP"y  e XXIX 
lotto  il  titolo  de  Officiai.  Ù1  bis , qu<s  eis  prohib.  la 


• «! 


(a)  To.  VII  lib.  XXV1J  §,  182,  pag.  14^.  - \ 

(b)  Ib.  §.  350.  pag.  283,  f a.  . **0  W*,  i 
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Prammatica  IX  fotto  il  titolo  de  Officio  Judicum  , le 
Prammatiche  LXVI , LXVII , e LXXV  fotto  il  titolo  de 
officio  Procter.  Ccefaris , le  Prammatiche  LXX , a LXXX 
fotto  il  titolo  de  . offic,  S.  .R*  C.  la  Prammatica  XIV  , 
fotto  il  titolo  de  officio  Segretari) , e la  lunga  Pramma- 
tica IV  pocanzi  efpofta  fotto  il  titolo  de  Vifttatione  &c. 

\6%  Si  è però  creduto  , che  farebbe  fiata  più  commendevole 

comept-  la  condotta  de’Principi  nel  fervi  rfi  di  Vifitatori  prudenti, 
utbbono  ef-  e*  fegréti , a guifa  de’ Romani  Cenfori  per  Informarli  j fe 
fertpthpro • vera  ffiffe  fama  popolare , come  ne’ tempi  antichi  pra- 
*****  ticavaft  (*),  fenza  foffrirfr  quella  grave  fpefa,  che  feco 

portavano  le  vifite  generali.  Doveano  efh  informarli  non 
già  delle  colpe  leggiere , delle  quali  quafi  che  niuno  ne  và 
, f feevero,  ma  de’ furti,  delle  barattarie,  dell’ eflorfioni  , 

delle  violenze,  delle  ingiude  féntenze,  e di  quanto  li 
fofle  oprato  con  dolo,  e con  frode.  Del  rimanente,  il 
Principe  mai  potrà  con  giudizia  rimuovere  un  Miniftro, 
fenza  averne  una  giuda  caufa,  anzi  come  fcrivono  gli  . 
/tutori  (J>) , ancorché  quelli  fimo  creati  ad  beneplacitum , 
eziandio  diconfi  perpetui,  nè  polfono  privarfi  della  ma- 
gidratura  fenza  una  giuda  càute,  slargandofi  l’ ideila  teo-' 
ria  anche. agli  altri  Officiali  di  rango  minore. 

^ fatti  per  effetto  di  quede  .fegrete  efplorazioni 
nhlrì fo [fero  fotto  il  governo  di  Carlo  II  effendo  Viceré  in  Napoli 
flati  depofli  il  Marchefe  de  los  Velez  furono  depodi  in.queda  guifa 
da  loro  impieghi  Trance fco  Maria  Prato,  D.  Giovanni 
e evi  ite.  ^ Canfiglieri.,  Giufeppe  Falangola.  Prefidente  di 

Camera,  e li  tre  Giudici  della  Vicaria  Gio:  Battida 
Affitto , Orazio  Apicella  e’1  Marchefe  di  Miano,  come 

•al-  4 v.  . , • • * altre- 

I.;’  t V 

. (a)  'Moìes  in  ite . R,  C.  tit.  it  pnnts  x4f#  fu,  J,  il*  12.  Ssn~ 

fel.  in  prati  fec.  ?.  n.  15.  Valdaur.  obfly.  ,f '<  u.-*  ' 

(b)  Jfpud  Conflati,  in  b.  Prag.  n.  ló.  . •>  • 
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altres'i  il  Fjfcale  D.  Giufeppe  Cofentmo  (a).  Quindi  al- 
tri (i>)  han  folle n uro  , che  per  carde  .fegrete  polfa  il 
Principe  rimuovere  ilMinidro,le  quali  gi urte  debbon  rià 
Durarli.  Cosi  ne  divifa  il  Capacci  atro  nella  Con/.  47.  che 
lcriffe  per  tre  Giudici  di  Vicaria,  i quali  in  tempo  del 
Duca  di  Oli  una  furori  privati  de’  loro  impieghi,  forrogan- 
doli  altri  in  loro  luogo.  Rapporta  anche,  che  il  Cardi- 
nal Borgia  Luogotenente  nel  Regno  aveflfe  privato  del- 
le loro  cariche  nove  Giudici  della  Vicaria  si  civili , che 
criminali  fenza  che  compiuto  aveflero  il  ior  tempo,  fa- 
cendone altri  in  luogo  di  elfi  . 

Il  dubbio  foltanto  è nato,  fe  poteffero  foggiacere  a . . 
tal  vifita  i Segretarj  di  giudi  zia,  e guerra  de’  Viceré,  f uJtMhi- 
e l’Avvocato  Filcale,  lo  che  Mauro  nell’ Allegar.  22.  fo-  flri  pojjino 
ftiene  di  non  aver  luogo,  benché  nel  Bando  dell’  ulti-  vifitarfi., 
mo  Vifitatore  DanefeCafati  inferito  nella  Prammatica  II 
lotto  quedo  titolo  altrimenti  fi  legga;  anzi  col  Capito- 
lo 16.  di  Carlo  V.  doveafi  in  ogni  triennio  far  la  vifi- 
ta  de’ Reggenti  del  Collaterale,  e de’ Prefidenti  della  Re- 
gia Camera.  Ed  andandofi  a tempi  più  lontani,  com’ 
era  fotto  il  regno  di  Federico  loSvevo  inviavanfi  i Giu- 
dici di  Vicaria  a viljtare  le  Provincie  del  Regno  per 
eliminar  la  condotta  de’ Governatori  (c)  *\mafu  poi  ab-  v ;• 
bolita  quefta.  vifit»  da  che,  Alfonfo  I di;  Aragona  accor-  ' 
do  la  giurisdizione  a’ Baroni y i quali  pòi  non  poco  fi  ‘;l 

allontanarono  dalla  benevolenza  di  AliQnfo  JI*  allorché  . j 
intefero,  che  era  in  pendere  di  vietargli,»  <pde  paret-  J!  i 7 
chi  fconcerti  ne  avvennero  nel  Regno  riferiti  dà  Camfi- 
i le  Porzio.  Benvero  il  Reggente  Tappia  (d)  ne  fa,  fape- 
. Tom.X.  ' Y | , /«, 

(a)  V.  Conftant.  loc.  eit.  ».  ai. 

(b)  Revert.  Jet.  7.  .JN  a-...  r /'•*.  K, 

(c)  V.  Affiti.  & lfem.  in  Confiit.  Capitaniorum . 

(fi  Jus  Regni  lib.  1.  ad  cap.  tnfuptr  . J . 
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re,  che  mentre  era  egli  in  quella  carica  pregò  fempre 
il  Viceré perche  invialfe  i Conftglieri , o i Prendenti 
della  Regia  Camera  a vifitar  le  Provincie,  nè  credo,  che 
poteffe  efser  difapprovata  quella  condotta. 

Nè  poco  fi  è anche  difputato,  fe  morto  il  Mini- 
Uro,  mentre  era  vifitato,  avefse  potuto  continuarli  a 
procedere  contro  gli  eredi , come  avvenne  per  quelli  del 
Reggente  Capece  Galeota,  e come  rapporta  Cafo.(a)% 
vi  fu  bifogno  di  una  cedola  di  Carlo  II,  con  cui  ordi- 
nò, che  morto  il  Magillrato  pendente  la  vifita,  s’inten- 
defse  eftinta  ogni  criminale  azione . Quella  difputa  è Ha- 
ta poi  trattata  dal  Rovito  ( b ) , e dal  Rinterrerà  (r) , e ’l 
Reggente  de  Marinh  efamina  nella  dee.  12.,  fe  un  Of- 
ficiale polla  ricever  cofa  per  tellamento,  fe  polla  ricever 
donazioni  rimuneratone,  denajo  a mutuo,  e far  con- 
tratti con  quei,  che  gli  fon  foggetti.  Indi  nella  dee . 
2 6y  ne  avvifa,  che  un  Officiale  reo  di  delitto  di  ba- 
rattaria polla  elfer  convenuto  mentre  è nella  fua  carica, 
con  elfer  tenuto  all’  eltorfioni  commelfe  dalla  gente  di 
fuo  fervizió . Ma  quando  altre  notizie  affacevoli  a quello 
punto  fi  richiedelfero , potrà  olfervarli  quello,  che  ne  han- 
no fcritto  Majìrillo  (d),  Prato  (e) , e BoJJto  (f). 

L’ultima  Prammatica  delle  otto , che  rimane  ad  efponere 
andandofi  dietro  l’ordine  de’loro  titoli  è«quella  unica,  che 
Ieggefi  fotto  il  titolo  de  Vtnculh , fon  condirionibus  ir» 
tontraSu  , vel  tcjlamento  appofitis  , quomodo  amovendis . 
Quella  pubblico®  dal  Conte  di  Callrilio  a 12.  Maggio 
r 1 y'-Jtr’  y ■ e > . • ■"  * del 


-I 


(a)  Hòc  tit.  differì.  14.  _ 
» (b)  Dee . 51 6, 

(c)  Dee.  64. 


t» 


Dee.  5ttf.  ubi  de  Marini 


,JS  .a 


/d)  De  Magi/lr.  tib.  5-  eap.  3>  *'•  6. 

(e)  In  ejns  nhandr»  refptn. n.  17*.’  • ' • 

(f)  De  career,  fidejm  • <5*  f.*.  »»• 
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del  16  $4.  per  dar  freno  a’Tribunali  per  la  licenza,  che 
fbvente  prendevanfi  nel  togliere  i vìncoli , eie  condizio-  :r 
ni,  che  in  alcun  contratto,  o ne’ Teftamenti  folevaao 
apponerfx , acciò  aveffeto  potuto'  avere  effetto  le  difpofi-  ' 
zioni  fette  in  vita,  e in  tempo  di  morte.  Stimò-  adun-  ' ' • 

que  il  Viceré  col  fuo  Collaterale  di  dar  li  Tegnenti  prov-  . v 
redimenti.  I Che  quelle  fpecie  di  caufe  non  fi  fodero  V 
potuto  trattare  in  verun  altro  Tribunale,  meno  che  nel 
S*C. , nella  Camera,  e nella  Vicaria.-  II  Che  i decreti 
per  quelle  caufe  fi  folfero  fatti  a Ruote  giunte  coll’in- 
tervento del  Prefidente  dopo  efferfi  compilato  il  proceffo 
da  colui,  che  chiedeva  toglierli  il  vincolo,  con  effere  in- 
tefe  le  Parti  intereffete,  quantunque  di  picciol  momen- 
to fi  foffe  la  quantità , che  dovea  fvincolarfi . III  Lo 
fteffo  dovea  praticarli  dalla  Vicaria  a Ruote  giunte, 

Con  doverli  poi  riferire  il  decreto  r nei  Si  C.  anche  a 
Ruote  giunte.  JV  Per  fimiglianti  caufe  da  trattarfi  nel 
Tribuni  della  Regia  Camera  dovea  intervenire  l’ Avvo- 
cato Fifcale , e non  meno  di  quattro  Prefidenti  infieme 
col  Luogotenente.  V Dopo  eflerfi  riputata  legittima,  * 
ragionevole  la  chiella  difpenfa  del  • vincolo,  e la  in  ter- 
pe trazione  della  volontà  del  Tellatore,  neppure  potea 
efeguirft  il  decreto,  fenza  prima  eflèrfene  ottenuto  taf- 
fenfo  dal  Collaterale,  con  eflèrfene  data  la  notizia  al 
Viceré.  VI  Fu  dichiarato  bullo,  e di  niun  valore  ogni 
altro  decreto,  che  altrimenti  fi  foffe  fatto.  VII  Che 
quei,  i quali  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Pramma- 
tica avellerò  comprato  beni  fenza  efferfi  efeguite  quelle 
difpofizioni,  follerò  incori!  nella  pena  di  pagarne  il  du- 
plicato prezzo  (in  favore  del  Fifco,  il  Maflrodatti  della 
caufe  «fovea  perder  l’ officio  della  Banca  , quantunque 
efercitato  dai  fuo  follituto,  e lo  Scrivano  a quella  di 
anni  cinque  di  galea,  renando  inabilitato  dopo  quello 

• Y y y a rem* 
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tempo  ad  eterei  tare  altro  impiego  nel  Tribunale . 

>73  f . Quefta  Prammatica  tuttavia  è nella  fua  oflèrvan- 
matTc«m*  22  ne*  C e nella  Vicaria,  e in  rappòrto  al  doverti 
tuttavìa  ft  afcoltare  le  Parti  interniate,  fu  cosi  determinato  per 
■offe r va , e .ufcjr  fuora  dalla  difputa  de' Dottori,  che  voleano  neceft 
YJr'fi  dtbba  rari*  citazione  degli  agnati,  o pure  di  quelli,  chela 
ilMagijìra - ragione  più  prodi  ma  aveano  di  iuccedere . Ora  lì  è in 
H * coll  urne  darR  il  Curatore , perche  faccia  le  parti  de  fu- 

turi chiamati  ai  quelle  difpofizioni,  che  dimaodanfi  al- 
trimenti interpetrare , o efeguire,  prendendovi  anche  in- 
tercise in  quelle  caute  quei,  che  fono  i più  predimi  a 
fuccedere . Dovrà  dunque  in  quello  rincontro  il  Giudice 
fpiare,  quale  mai  folte  Hata  la  mente  dei  : Teftàtore , eoa 
«darvi!*  una  ragionata  interpretazione , in  guilà  che  fe  quella 
foffe  ftato  in  vita*  cosi:  avrebbe  rifpofto  di  volere  efeguittf^ 
come  ne  ftrivooo1  i Darmi  (a).-  •Bèn  ponderati  perciò 
feffer  debbono  i motivi*  da  poterli  muovere  un  prudente 
■Magfftrato,  perche  pollano  rimuoverli  i vincoli , e le  co'à- 
•dizioni  appofte  ne’ Teftameoti  , nè  debbono  efler  guidati 
da  .frivole  ragioni  , cotiiecfaè  .farebbe  lo  ftelfo  dì  mutare 
la  volontà  da  Tettatoti,  qàal , liberà  afeli  Principi  fi 
con viene, quantunque  M Rq^ente  Tappia  ne  avvifa  {b\ 
xhe  il  contraria  fiwfce  fiato  decifo.  . 

1 j Qui  merita  la- fua  ine  l ittoria  appartenente  atte 
leggi  * e Magiftrati  dei  tioftro  Regno  m rapporto  alf 
«poca  dei  governo  tenutone  da  Filippo  IV  , e febbeòfi 
ne  fìa  flato  intefo  alla  fua  brevità.,,  per  quanto  mi  fotta 
flato  poflìbile,  pur  mi  è conveimto  oltre pattare  la  meta 
prefifsami.  Il  Pubblico  ne  attende  la*  continuazione  coti 
averla  compiuta  fino,  al  tempo  peefente,  nè  Saprei  chi 
, ì,.  . «*  il  ■•  :>  f ‘i  vA  *.q  :v/3b  n»(| 

(a)  Suri.  dee.  107.  ».  1 1.  Gfami  dee,  to6,  ».  u,  op.  i>i. 

(b)  Dee,  zo.  ».  z6,  cune  fey,  ' ‘ c - 
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con  maggiore  brama  defidera  vederla  terminata.  Intanto 
le  Grazie,  e le  Prammatiche  Citte  mentre  regnarono  Car- 
lo II,  Filippo  V e l’Imperador  Carlo  VI  fi  efporrano 
nel  feguente  Tomo  con  tutta  la  precifione,  che  potrà 
tenerli , ma  in  modo , che  non  fe  ne  renda  ofeura  la  no- 
tizia ; aè  farà  d’uopo  di  lungamente  vagare  fui  del  loro 
comento,  come  è convenuto  far  per  lo  addietro,  perche 
baftevole  farà  il  già  fatto , e forfè  molto  poco  reftarà  d’ 
aggiugnervi.  Di  propofito  lafcierò  di  narrare  le  avve- 
nute guerre  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  trà  per  else- 
re  fiate  recentemente  fcritte  da  tanti  Iftorici  , e per- 
che poco  o nulla  condurrebono  allo  feopo  propofiomi , 
onde  vivo  nella  lufinga,  che  tutto  ciò  difimpegnandofi , 
in  si  fatta  guifa  giugner  polla  finalmente  al  felice  tem- 
po, in  cui  cominciò  a regnare  l’Augufto  Carlo  Borbo- 
ne. E comecché  non  poca  alterazione  riceverono  i Ma- 
giftrati,  e le  noftre  leggi  fpecialmente  in  rapporto  alla 
difciplina  della  Chiefa,  una  ubertofa  meflè  perciò  con- 
verrà ricogliere,  e difponerla  colla  necefsaria  cronolo- 
gia ; Quindi  fi  avviferà , come  accennai,  che  come  l’ama- 
na  natura  da  tempo  in  tempo  ricevuto  abbia  un  nota- 
bil  cangiamento,  cosi  del  pari  lofiefso  avvenuto  fia  ne’ 
fecoli,  giachè  porti  in  paragone  i già  trapafsati  col  pre- 
fente,  fi  ofserverà  a qual  novella  crife  fia  foggiaciuto 
il  corpo  morale  del  nofiro  Regno. 
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IN  D I C E 

DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI  CONTENUTE  IN 
- QUESTO  DECIMO  TOMO. 

f , % • , 

..  v ' A*v  ■:  • 

AD  di t amenti  di  decima'  » fefia  fra  qual  tempo  pof- 
L fono  portarfi . pag.  41  a. 

Adoa  , come  debba  ejìgerfi , e quale  il  fuo  principio . pag. 

41 6.  • ' '•  s ■ ; 

Affittì  di  beni  fifcati  , Come  far  fi  dovejfero  . pag.  3 5» 4, 
*'•  quando  •vietati  i nuovi»  ivi. 

Al  api  , come  debban  pagar  fi  . pag.  528. 

Almirante  di  Caftiglia  promojfo,  al  Viceregnato  di  Napoli 
da  D.  Luigi  de  Haro  eletto  primo  Minifiro  dopo  il  ri- 
tiro del  Conte  Duca,  pag.45.  E ricevuto  in  Napoli  colla 
fperanxa , thè  fillevajfi  il  Regno  dalle  fue  miferie . ivi. 

. riduce  a giufio  numero  i Giudici  di  Vicaria  , e prende 
varj  provvedimenti  in  tempo  della  morte  di  Urbano 
b ill*.  4 6.  Invia  altri  foccorfi , e chiede  altri  donativi : 

- grava  d impofixioni  li  piggioni  delle  Cafe  , e final • 
mente  è richiamato  in  lfpagna  . 47.  fané  majfime , che 
tiudriva  in  fervixio  del  fuo  Padrone . 48. 

Annona  come  deve  regolarfi  intorno  alle  caufie  crimina- 
li , e pene  corporali  . pag.  170.  come  debbonfi  regola - 
■ re  i Mtntflri , che  conf aitano  il  Principe  su  quejìa  pun - 
• te*  -178.  • * ; 

Appetiamone , in  quali  taufe  potè  a ammetterfi*  pag.  180. 
Apprezzi  filo  commetter  dov&anfi  a T avolar j t e poi  al 
Primario  . pag.  313.  come  debban  farft  y e quando  vi 
• fia  necejfarìo  $ intervento  del  Commejfario * 31 6» 

Afi 
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Arbitro  in  quali  caufe  pojfa  nominar/  , cime  far  fe  he 
debba  la  /celta , e come  dar  debbono  il  lem  fent  imeneo . 
pag.  182.  183.  cornea  differifea  dalf  Arbitrai  ore  . 184. 
& 190.  Qucjlioni  efqminate  dal  Rovittì  su  quefto  pun- 
to . ivi  . quali  gradi  tynprenda  la  Prammatica.  18 1. 
è vietato  a’  M'tnijlri  di  accettar  quefìo  carico.  1% 6. per- 
che non  debbanft  eleggerei  per  -Àrbitri  gli  Avvocati  , 
che  difendono  la  caufa  da  arbitrar ft . ivi . in  quanti  en- 
fi la  Prammatica  ejìenda  la  fua  ojfirvanxa  . .187.  Se 
le  caufe  delegate  poffono  .comprometterfi  , e ft  le  Parti 
poffono  cofìrignerfi  a compromettere . ivi.  Se  f erede  pub 
ejjer  convenuto  dal  confanguineo  a comprometter  la  cau- 
fa.  188.  come  pojfa  prolungar fi  il  termine  di  due  tuffi 
prefijfo  dalla  Prammatica . ■ ivi  . Norma  di  quello  do- 
vrà praticar fi , fe  de  due  Arbitri  uno  chierico  /offe  , je 
laico  t altro.  189.  come  debbono  giudicare , e cojlrigtut- 
tre  i tefìimonj . ivi.  Se  il  Curatore  chieder  pojfa  il  com- 
prarne jfo  . 190.  perche  feguir  debba  P arbitramelo  nel 
luogo  , in  cui  fiano  i litiganti.  191.  191*  * 

rArcbivario  della  Regia  Camera  quale  obbligo  tenejfe  2 
pag.  380.  385.  405.  - TV.  > *!•' 

Architetti . V.  Tavolar/.,  - V 

’ Arrendameli  dati  in  foiutum  , tome  dovejfero  governar - 
fi . pag.  507.  non  doveano  caricarfi  di  nuove  impofinio- 
rti . ivi  , come  dovejfero  toglierfi  f efenzioni  508.  co - 
me  dovejfero  affittar  fi,  514.  provvedimenti  dati  in  rap- 
porto a'  loro  Delegati.  515.  ijìruxioni  date  intorno  agli 
alagi.  51 6.  provvedimenti  dati  per  lo  loro  governo  . 
519.  qual  taffa  ricevejfero  per  la  Coffa  militare.  522. 
poffono  effer  Delegati  quei  ' che  vi  avejjero  interejje  .. 
527.  fi  ej dmina  , fe  fimo  Regalie  . 527.  qual  fojfe  Iti. 
loro  etimòlogi^ - 533.  ■ %$  -,  , \ 

, "Affondamento  del  docato  a botte  , come  dovejfe  governar- 
ci 
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fi.  pag.  519.  525.  de  Ferri  , come  governarfi  . 521. 
come  quello  del  Tabacco.  522.  523. 

! Arrendamento  della  farina  , come  cercajfe  il  riparo  delle 
frodi , che  commerteanfi  . pag.  249.  come  dovejfe  erge- 
re il  fuo  diritto  . pag.  1 67.  fi  vieta  di  renerfi > il  Por- 
. no  in  taf  a,  e quale  ijlruzioni  ricevejfe  il  fuó  governo. 

; 5*7-  '•  . • • : 

Arrendamento  del  vino  a minuto  , perche  fofse  diminuita 
la  rendita , dandovifi  riparo  ad  ijìanna  de'Confegnatarj. 
pag.  177.  178.  aji.  252.  497.  . , ■ ' .n  v.  ! 

! Arrendamento  delle  feti , quali  irruzioni  ave jfe  per  lo  fu» 
regolamento , e per  evitarfi  gj  intercetti,  pag.  243.  ad 
, 247.  250.  251.  come  dovejfe  cjfer  governato . 520. 

Arrendamento  del  grano  a rotolo  , come  dovejfe  < gàvemar- 
fit , e quali  ijìruzioui  avejfe  per  noie  ejfer  frodato  de' 
■ ~fuoi  diritti  . pag.  247.  249.  2^0.  253.  491.  quali  i~ 
Jlruzioni  avejje  ricevuto.  . 5 i 8 - . > \ 

Arrendamento  dell' .olio  , e f apone  come  ejigejfe  i fuoi  di - 
...ritti,  e come  cafligati  i controbordi*'  pag.  253.  254. 

- quali  ijlruzioni  avejfe  ricevuto  ; 518.  521.  .rv  A. 
Argento  fatto  venire  in  Napoli  per  lo  conio  della  nuova 
. moneta,  pag.  3.  come  avejfe  cagionato  il  falliménto vdc 

Banchi,  ivi  . . • .•••-.«_  .ri  - . 

Argento  delle  monete  vietato  per  farfene  vafit . pag.  322, 

- coniato , come  fi  ricevejfe.  ivi. 

Armi  vietate  a portar fi , e fiotto  quali  pene , e-  chi  ne  a- 
veffe  il  permejfo.  pag.  193.  ad  202.  272.  , Ó*  273. 
ne'  delitti  con  effe  commejfi  dovean  procedere  le  Regie 
Udienze , come  delegate  . 1 97,  vietate  di  portar  fi  nella 
Carozza . ivi . e la  loro  fabbrica . ivi . in  quali  firade 
' f°ffc'  'v,eTat0  il  porre  matto  alla  fpada  . 198.  avanzata 
. la  pena  a chi  le  portajfe  . 200.  quando  fojfe  pcrngejfo 
il  portarle,  ivi.  delegata  la  Vicaria  per  dein  ti  d armi 
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da  fuoco , anche  per  gli  aufiliatori  , e afftflemi  . 201. 

2 73.  negato  il  penne jfo  di  portarle  - 202*  come  fojfe 
vietato  a chierici  il  portarle . ivi . non  meritano  tal  no- 
me  le  difenftve  , c quegl  tjìrumenti , che  taluno  portaf- 
fe  per  ufo  del  fuo  me  fiere 204.  Cornette 0 fatto  dal 
A Rag.  Tappia y e dal  Coftanzo-  su  quefle  Prammatiche.' 

ivi,  & 205.  quali  pruoveg  bajìino  per  gli  delitti  coni- 
v mejft  con  effe . 205.  vietato  il  farne  ufo  in  tempo  del- 
le procejftoni , e delle  Fefle . 274. 

Arte  della  feta , quali  privilegj  avejfe  „ pag.  31 5. 

Artièri  Y<\qual  prerenfionc  avejfero  , onde  dovette  tajfarft 
il  loro  f alario  .31 7- 

Ajfafjìnio , come  debba  effer  punito  * pag.205.  Mandanti , 
9-  Mandai arj  come  anche  i Mediatori  foggiacciono  alla 
fieffa  ptna  . 206- 

A Jpc tiratori  a quale  obbligo  fon  tenuti,  pag.  210.  quefìio- 
ni  ej aminate  su  quejlo  putito,  ivi.  & 2 II. 

Affi  cura  motte  fi  fa  contratto  uf ut  arto.-  pag.  2 IO. 
Ajfìjlentc  al  delitto , quando  debba  ejfer  punito . pag.  2 74. 
Avvocati r Procuratori  oftinati  a non  fottoporfi  all  efa - 
me  ordinato  dal  Duca  di  Alcali,  pag.  14.  quali  fojfe - 
ro  flati  di  grido  in  quel  tempo,*  perche  ncceffarj . 15. 
come  doveffero  graduarfit . 424.  425* 

Avvocato  Fi  fiale , quando  poteffe  tìllegarfi  per  fofpetto  » 
pag.  389.  , qual  divieto  avejfe  negli  affitti  de  beni  fi- 
fiali  . 3P  5.  qual  notizia  aver  dovefse . 405».  fua  repli- 
ca vidit  Fifcu sr  qual  fittfi  abbia.  41$- 
a ... 

B 


B 


Aglina  y con  quali  iftruximi  doveffi  ragolarfi  il  fuo 
Tribunale,  pag.  3^3.  quali  diritti  poteffe  efigerc  . 
564.  3*5.  166 * ; • , 
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^ancorotti  per  cambiar  monete,  perche  vietati,  psg.  1^5. 

Banchi , come  pagar  dove  ff  ero  le  lettere  di  cambio  . pag. 
JJ05.  qual  regola  rìceveffero  nel  prendere  le  monete  , 
che  s introitavano , 32 1.  con  qual  moneta  doveffero  pa- 

- gare  i creditori  . 323.  327.  come  ricevere  i depositi  , 
324.  328.'  vietato  loro  ricevere  i ri/contri  di  altri  Ban- 
chi . 339.  344.  ogni  anno  dar  dove  atto  il  bilancio , e’I 
conto  della  Coffa  al  Minijlro  , ivi  : fi  duplica  la  mal- 
levarla da  darfi  per  gli  loro  Officiali,  ivi.  non  dovea- 
no  notar  poliza  a complimento  di  maggior  fiomma  , fe 
non  era  fiottoficritta  dal  Creditore  , -cui  pagava f>  . 340. 

. in  quali  caft  non  rejìa  tenuto  il  Cafftere . 341.  altre 
queftioni  e] 'aminate  su  quefto  punto.  342.  343.  • 

Banditi , ficorritori  di  Campagna  , ■ed  altri  fimtli  delitti  t 
con  quali  rigorofe  pene  fi  voglion  puniti  con  diverfe 

■ Prammatiche  fiotto  il  titolo  de  Exulibus  . pag.  -257» 
ad  263. 

Battaglione  pofto  in  piedi  dal  Conte  di  Monterey  - pag. 
20.  quali  ijìruztoni  riceveffe.  319. 

Beneficj  di  Padronato  , come  dove  ff  ero  notarfi.  pag.  384» 

. . \ 

••  •’  ..  '-.v'C'  • : 

- ....  v • _ ■ • : . 

CAwtb)  y come  debban  regolar  fi  per  le  diverfe  piazze, 
pag.  208.  302.  come  debbanfi  pagar  le  loto  lettere. 
303  .'tome  fic  ne  fucilitaff e il  commercio  . 304.  30$ 
1 ' Di  quante  fipecie  efft  fi  ano  . 308.  309.  quali  poffano 
dirft  pcrmejjt . 311. 

Camerlenghi  da'  Cafali , quale  obbligo  abbiano,  pag.  144! 
Carcerati , in  quali  carceri  doveffero  éoridurfi  , e quai  di- 
ligenze praticar  doveffe  lo  Scrìvati»,  pag. 2 19.  infermi, 
fi  uve  doveffero  cUrarfi  . 22  U poveri  y come  debbono  effe- 
* *e  alimentati  da’  loro  Creditori  «.  223.-  - v.'Hv*'"  * 

*-'•>  Zzz  2 Car- 
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Carceriere , Quali  diritti  Joorejfe  eftgere  . pag.  ZZO. 
cura  aver  dove  Jf  ero  de  Carcerati . ivi . come  tener  do* 
veffero  le  donne  nella  cafa  della  penitenza  . zza  a 
qual  pena  fia  tenuto  fuggendo  il  carcerato,  ivi, 

Cardinal  di  Aragona  f ucce  de  nel  governo  d Conte  diPen- 
naranda.  pag.  96.  Ricbelieu , e Mazzarini , quali  maf- 
\ fime  adott afferò  per  ben  governare  lo  Stato . 103.  104. 

Capitan  generale . delle  galee  , quali  irruzioni  ricevejfe 
intorno  alt  efercizio  della  fua  carica,  pag.  345».  35** 
Cajfa  militare  y come  dovejfe  fojfijìere  . pag.  39?.  come 
dovejfe  commetter  fi . 407.  come  formar  fi  la  fua  dote  . 
508,  come  ft  ripartijfe  fopra  pii  arrendamene.  507. 
Cajftere  del  Banco , in  quali  cafi . di  falfiti  non  fia  tenu- 
to a pagare  di. proprio,  pag.  341.  34**  343* 

Caufe  in  Camera  y come  dove]] era  trattarfi . pag.  386.  co- 
me votarft . 388. 

Cedolario  , come  dovefse  f&rmarft  . pag.  384.  fua  rifor - 
ma.7$6.  ,v.* 

Città  di  Popoli  f pedi f ce  in  Madrid  il  Padre  Tarruggio 
Taruggi  a rappre] entare  i danni  , che  fojfrtva.  pag.  5* 
conc  binde  il  donativo  nel  1611.  di  docati  300. mila.  6. 
quali  grazie  dimanda]] e . 109.  qual  regolamento  avef- 
fe  ricevuto  per  f ammintjlr azione  della  pubblica  anno- 
m na  1 69.  , • i ' ’s  1 . 

Collaterale  non  potea  ingerir fi  in  materia  di  giufiizia  ycbe 
f pettata  al  S.  C,  pag.  434.  qude  ijìruzione  avejfe  ri- 
cevuto . 435.  . >;  -<a  » 

Collegio  de'  Dottori  di  Napoli  y qual  contefa  abbia  avuto 
con  quello  di  Salerno,  pag.- 4 69.  v \ , i.v  J 

Commejfario  di  Campagna  y Quali  irruzioni  ricevejfe  per 
t ejercizto  della  fua  carica  pag.  3 4?.  3 5 a»  366.  ad  J7°\ 
Commejfarj , c Minijìrj  Regj  > come  potè (J ero  efeguire  i 
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debitori  . pag.  224.  generati  dette  A/ti  Cornea  delibane 

procedere.  431.  \ * - 1- • V»  .V  ; n/ft 

Conduttore  de  beni  fifidi  a apuli,  condizioni  figgine effe  ; 
pag.  374.  ' non  ba  recezione  per  trattenere -il  pagamen- 
to . 3^5.  , ' ■’  • . 

Confegnatarj  , coni?  debban  pagar/»,  pag.  $96.  ft  di/pHtay 
fi  /pettino  loro  le  pene.  528..',  ì 

Configltcri  paj/ando  <jk4  Tri  fattoi  della  Camera  debbon  Ite» 
Jciere  fi  confi,  pag;  431.  \ 

Confuetudine , quando  pojfa  allegar fi.  pjg*  484.  ■■  \r\ì\ 
Contagio  attaccato  in  Napoli  non  riceve  fui  principia  ve- 
runo riparo  per  effetto  di  politica . pag.  p>  nmj  prov- 
vedimenti iati  dopo  ejfotrji  cflinto-, . p-j.  quante  Pranj* 
marie!»* , e quante  y provvedimenti  ft  /afferò  dati  fine  b e 
fi  fijfi  ejhntO  i 432.  dd  4.8j.  in  quali  luoghi  prima 
fi  f offe  attaccato.  453^  ^ •'£ 

Conte  di  JVIontaref  comandi  ilfuo  governo  a'  14.  di  Mag- 
gio del  léqi.  pag,  17 - fa  .poffare  le  firitture  della 
r*  ' Cancellarla^  nel  fuo  Palagio  Y con  riunire.  /’  altre  prejfi 
il  Segretario  del  Regno.r,  ivi  .,,  fa.m»flre .jvitiràri  /pedi- 
xioni  per  rparc^l  £ ptr  terra  per  le  guerre  , che  arde* 
vano  , impiegandomi  molto  denaro . *.&  fi  ritrova  nella 
nece fitta  d imponete  nuovi  dazj.  ip.  Invia  doc.6oQ.nf. 
al  Cardinale  Infante . ivi.  pone  ite  piedi  la  milizia  del 
battaglione,  .a®-,.  Ba  cantefi  colla  Corte  di  Roma,  . ivi  . 
S' incontra  nell  eruzione,  del  Monte'  Vefuv'm^  c pure  ft* 
doma  la  Cittì  di  nuove  fabbtkbe.  39»  gli  fucccde  nel 
governò  UTiucor  di  Modena,  ivi.  ,r; 

Conte  di  Qlrwtres  detto  il  Conte  Ruta , come-  rade  dalla 
geranio  di  Filippo  IV.  pàg.  3 7.  ^erca  denaro  dalla  Ca- 
talogna in  pregiudizio  de  fio*  privilegi  , e fillcvafffji 
U Popolo yne  cela  la  notizia  al  Re  . 38.!  per  quql  .mo- 
tivo rifolve  continuar  la  guerra  nella  Catalogna  , 43. 
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- . j .»'j  • .u  » •.  '.wùm  \.m  ?V.  <\.r-  ,ia  . 

D Azione  iti  folutunrr  degli  Arrendameli  y tomVfe- 
guàffe pag.  ^òj.còmagovematt . ivi.  quali  tfìriér 
. 'aioni  aveffe  ricevuto*  51Ò v.ba  riguardato  i foli  frutti. 

534.  in?  qual  fenfo  debba  intender fi  -''$$6.  con te  fi  di - 
Jlingue -dalla  vendita*  k "*  \ 

Decreti  della  Vicaria , qual  norma  abbiano1  internar,  alle 
, caufe  della  liquidazione  degl  ijìromenti . pag.  \ 

Delegazioni , e protezioni  tolte  per  grazia  fatta  da  Filip- 
po IV.  $ ag.  ria.  'in  quali  caufe  peffano  aver  luogo, 
ti 6.  12?.  fatte  alla  Vicaria  ypoffono  efercitarfo  da  tut- 
•'  ti  quei  Giudici  y che  la  Compongono,  a 28.  in  quali  de- 
' iitti  abbiano  luogo,  ivi-  date  per  un  delitto  rfe  abbiano 
luogo  anche  per  gli  altri  y ohe  aveffe  comrnejfò^  tffeffo 
reo.  il ?.■  di  Arrendamene* ..  V.  Arrendamene* y ^ual 
- giuri f dizione  af ere itar  poff a il  ■Delegato*  527,  . .1 

Delitto y quando  dicafi  ptemedètqtd.  pag.'tqf.  quando  di - 
cafi  proditorio.  276.  da  offender*  /’ innocente  per  ven- 
detta dell  inimico  y con  qual  rigomfa  pena  fi.  vuol  pu- 
nito. 344«> 

Depofto  deve  ricever fi  liberta  da?  ogni  fpefa..  pag.  3151  r 
1 come  debba  farfi  * 405.-  ‘ 

Dilazioni  date  per  la  quejltm  de  Cotnmcffarj  .come,  cor - 
• rette.  pag*  231.^132*  --  ?..  ’ ' r'  - v ’ 

Diritti  di  declaratorie  y come  dove jf ero  ejigerji . pag.  38  J- 

38^5.  ' 1 V-  • 1 < * ■:  .'.Vi  ; 'vv’V,„»  i { 

Dogana  Regia , quali  diritti  efigeffe * pag.  q.?^r\di\  Fu- 
gl*ar  come  doveffe  governar fi  il  /addotto  arrendamen- 
r&*  520.'  • • . \ • ••  ">  ~ 

Donativo  di  dee.  360-  mila  fatto  dalla  ditti  net  ttfli* 
pag.  6.  altro  di  doc.  150-  mila  fommmijhati  da  foli 
Cavalieri \ a Titolati  * io.  altro  fa  ne-  richiede  y e la 
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cittì  fi  fcuf a.  ivi.  dtr*-4i  un  milione , r 100.  wU* 
Wocrff/.  il.  altro  di  un  milione  tn  tempo  del  Duca  di 

Medina.  a«.  r*  •'.*  JL 

Dottorato  , */<g«ir/5  M Colloco  . . ^04**  4*. 

.v  m;  riformati  gli  ordini  della  Regina  Giovanna  II.  vn. 

quando  poff4  ammetterfs  nell  esercitare  officj. 

Dolori,  quando  fin  *ff»  di. £odm  ,1  prml‘Su  ** 
^’t\rovcfo . pag.  4<tó»  — ‘ . » 

£>»«  «f  X,rfi  *«<* 

e'l  Rx'pno . pagai.  un  donativo  di  un  milione^ 

e doc.  zoo.  mila.  ivi.  qual  difpiacere  dimpfirajfe  di 

- la f dar  e il  governo.  12.  y- . . A 

Duca  d,  Alcali  fuccede  nel  governo , * 

dienti  da  ritrovar  denaro,  pag.  12.  ordina  Piarne  per 
gli  Avvocati , <r  » Procuratori.  I 3.  /«  richiama*  ** 
Ifpaona.  e per  qual  motivo.  16. 

Duca  di  Medina  fuccedc  nel  governo  al  Conte  di  M™te' 
rey  , che  parte  da  Napoli  all  Novembre  del  16^ 
impone  molte  gabelle  di  fomma  gravezza,  oltre  la  taj- 
f/di  due.  2.00.  »»/*  rr*  Mercanti.  »g.  30.  fortifica 
le  frontiere  del  Regno  invafo  da  Turchi.  33. 
fo  CM  rfi'wrtf  fabbriche  35.  # 

Giudici  , «*  rrifr  M TriW»  ««Or  Province  dt 
Matera , < dell'  Aquila.  %6.  y 

D«rrf  y/rrof  /«M;  »*/  governo  alt  Alenante  dt  Ca- 
pi alia,  e'. chiede  i conti  agli  AffenttJL  di  Corte.  paa. 
48.  Ordina  vigilanza  pei  controbordi  , e f cf azione 
del  rimanente  degli  undect  milioni  dt  donativo  fatto 
fotta  il  governo  del  Duca  di  Medina.  49.  /occorre  la 
Piazza  di  Orbiteli  forprefa  dàFranzefi.  .<omp  re- 
fi» {ingannato  in  quejla  occafione . 51.  prepara  gente  e 
denaro  per  /nidore  t Frannefi  da  Longone v W M** 
effetto  . ivi.  chiede  altro  donativo,  che  fi  cmhiude^ 
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per  un  milione,  per  cui  s impone  la  gabella  / opra  le 
frutta.  52.  dijfuafo  da  quejìa  impoftzione,  pur  tuttavol- 

: ta  fa  efeguiria . 52.,  ed  in  qual  modo.  53.  rinuncia 
al  governo  del  Regno,  cbe  fu  prefo  da  D.  Giovanni  J 
Aujìria . fyj. 

Duca  di  Off  una  fuccede  nel  governo  del  Regno  a D.  Gii » 
vanni  d’  Aujìria . pag.  67. 

Duca  di  Gufa,  come  ft  di f pone  per  venire  in  Napoli , 
pag.  64.  giugne  in  Napoli , e riceve  awifo  della  rem- 
pejìa  f offerta  dalf  Armata  Franzefe.  65.  deftdera  abboc- 
carft  co' Baroni,  cbe  armati  J lavano  in  Averfa . 66.  Sie- 
gue  il  congreffo,  e refi  a delufo  della  concepita  f per  anno. 
ivi.  è ricbieflo  dal  Popolo  della  fua  quiete , mentre  egli 
voleva  governar  'Napoli  al  pari  di  un  Doge.-  <58.  per 
quali  motivi  non  ft  fe  morire  . 71.  cerca  far  nuovo 
tentativo  fui  noflro  Regno.  8p.  sbarcò  la  gente  in  Ca - 
ftellammare , ma  refe  vane  le  tentate  forprefe , ritorha 
in  Provenza , dopo  aver  faccbeggiato  Cajìellammare . 90.9  x .. 

Duelli  con  quali  bene  vietati,  pag.  232.  oravi  compre fo 
anche  colui , cbe  portajfe  imbafciate.  ivi.  come  privile- 
giata la  pruova.  233.  quando  pojfano  dirft  permejji. 
ivi,.  & 234.  235. 


\fCcezioni  da  opponerft  di  quante  fpecie  fumo.  pag. 
1 a 236.237.  quale  ne  fta  la  loro  diverf a natura . ivi . in 
qual  tempo  ne  convenga  far  ufo . 238. perentorie  quan- 
do pofsano  opponerft . ivi  anomale , quali  ftano , e quando 
convenga  farne  ufo.  239  dell'indulto  fe  pojfano  opponer- 
ft dal  Procuratore.  271.  fe  pofsano  produrjt  per  i'fug- 
• gire  le  pene  , della  Prammatica . 277.  della  difcujfton 
delf  inventario  tfaminate . 429. 
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Edificio  di  nuove  Terre  vietato  fenici  ottenerne  i(  penne fi- 
fa. pag,  212.  Confulta  del  Tribunal  della  Camera  fu 
quefio  putirò.  213.  per  quanti  motivi  po/sono  proibir  fi  i 
' i nuovi  edifici  delle  Torri , ed  in  certi  luoghi . 214. 

Efcmpj  di  efserfi  diroccati.  215.  fatto  di  nuovi  Ca- 
• faltì  dceft  abitar  dagli  efori  y e per  ‘quali  ragioni . ti6. 
Erede  col  beneficio  della  legge  dell'  inventario  fe  fiat  e 
quando  tenuto  a pagar  di  proprio . pag.  42,8.  -<  • 

E/aminatori , qual  decreto  ottetigonoin  l or  favore  » pag.43  2. 
E f computo , quando  fi  debba,  pag*  416. 

EJlrazion  di  moneta , con  quali  pene  vietata . pag.243.  del- 
le  feti-  r con  quali  pene  proibita . 244. 


FAlfatori  di  monete  y a quali  pene  foggiacefsero . pag. 
3 ip.  quali  iftruzioni  riceve f sero  gli  Orefici , argen- 
tieri y e bancberotti  tanto  nella  Citte! , come  nel  Regno- 
320.  324.  325.  • 

Filippo  III  quando  ft  morifse.  pag.  2. 

Filippo  IV  quando  acclamato  Rè  in  Napoli  » pag.  2.  qua- 
li dij avventure  /offriva  allora  il  Regno  ► ivi . come  co- 
gionafse  la  decadenza  della  Monarchia . 5.  per  qual  mo- 
tivo priva  della  fua  grazia  il  Conte  d Olivares.  37.  o 
poi  ne  ordina  il  di  lui  ritiro  a Loecbes . 44.  fua  mor- 
te . py.  Quante  mogli  y e figli  avefie  avuto . ivi . per 
-quali  motivi  avefie  in  tempo  del  tumulto  accordata  la 
plenipotenza  a D.  Giovanni  d Atcjlria.  123.  tn  quai 
ampltjfimi  termini  fi  fofie  /piegata.  124. 

Fife-ali  vietati  a defcriverfi  ne'  loro  capitali  in  tifo  di  al- 
tri. pag.  2p4>  fi  cfaminay  fe  finn  fottopofo  alla  Con- 
fuetudine . 2p8.  fi  filano  di  natura  feudale , 0 allodiale . 
2pp.  chi  ne  fia  immune  da  tal  pefo . '300. 

. fi- 
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Fifa  tra  lo  fpazio  di  anni  20.  pub  revindicare  i beni  y 
cbe  pof seduti  furono  da'  proditori . pag.  21 7.  per  quai 
delitti , e quai  beni  fan  fotiopofli  alla  pubblicazione . 
ivi.  tiene  obbligati  ì caratarj  degli  Arrendamenti . 415. 
quando  pof  sa  dirft  Icfo  nelle  'vendite , e negli  affitti . 412. 

por  e fieri , cbe  giugnevano  in  Napoli , come  efser  dovef se- 
ro denunciati,  pag.  242. 

Forgiudica  fé  pof  a or  dinar f contro  i mandanti,  pag. -277. 
ordinata  contro  i Banchieri  efiefa  per  lo  Libro  maggiore , 
Caffi  ere. > e Paride  ttario  del  Banco  in  cafo  di  mancan- 
za. 3 39.  efiefa  anche  contro  i Negozianti , cbe  fai  Pif- 
fero. 340. 

Franz' f cercano  invadere  il  noflro  Ragno  in  tempo , che 
foffiriva  le  fue  calamità  . pag.  3 3.  ^K/7/  difefa  avefse- 
* ro  jatta  i Napolitani , rendendo  fenza  effetto  le  tenta- 
te fi-puf . 34.  35.  prendono  Jotto  la  lor  protezione  la 
Catalogna  contro  la  Spagna..  40.  fanno  Confederazione 
<col  Re  di  Portogallo.  43.  cercano  forprendere  Orbitello 
per  facilitare  la  conquifa  della  Catalogna . 50.  mentre 
penfano  ririrarfi  , fu  loro  ordinato  d invadere  f JJ ola  c£ 
Elba.  ivi.  come  refo  ingannato  il  Duca  tf  Arcos  in 
eque  fa  occ afona . 51.  concertano  t imprefa  del  Regno. 
6c.  come  fi  f covre  il  loro  tentativo „ 61.  come  f ado- 
pra  il  Fontani  in  Roma , per  affiteurare  '*lfPopolo 
della  protezmfe  ddla  Francia.  64.  Sono  facciati  da 
Salerno , e dall  Abbruzzo . 72.  ritornano  colf  armata  na- 
vale à nofri  lidi , ma  fenza  effetto . 74.  inviano  lettel 
re  tn  Napoli , che  in  fgno  di  fedeltà  furon  confcgnatc 
al  Conte  di  Onnatte . 74.  allontanati  dal  Regnoì  vi  ri- 
tornano a far  nuova  forpvefa.  75.  e finalmente  cono - 
fiuta  inutile  ,f  ne  partono . ivi.  loro  imprefa  confi  fia- 
ta dal  Cardinal  Mazzarini . 76.  tuttavia  fi  trattengono 
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in  Porto  Longone . 83.  meditano  nuova  fpedizàone  fui 
noflro  Regno.  88. 

Furti  di  fervitori , come  riparati,  pag.  443. 

G 

G Abella  del  docato  a botte ,.  come  dovea  rifcuoterji . pag. 
168.177.  tmpojìa  f°Pra  l' argento , ef  oro  come  dovea 
efigerfi  . 378.  494.  della  carta  bollata  come  dovejfe 
efigerfi.  ivi.  dell'  uno  per  cento  /opra  tutti  4 contratti 
da  jlipolarfi  . 495.497.  / opra  i piggioni  delle  cafe , co- 
me dovejfe  rifcuoterfi  . 497.  come  j opra  la  farina. 

498.  505.  quella  del  J ale , qual  provvedimento  ave f se 
ricevuto. y 505.  quale  quella  della  farina,  e del  grano. 
50(5'.  come  fe  ne  regolmfse  t efenzione  di  alcune.  526. 
Gabella  del  docato  a botte  di  vino quando  impojìa.  pag. 
8.  e per  qual  motivo  .ili.  Come  ne  fofse  af egnata  la 
rendita,  ivi.  J opra  le  frutta, quando  impo/ìa.  52. 

Gabelle  abolite  y qual  danno  ree  afferò  ad  ogni  ceto  di  per- 
fone . pag.  81.  efpedienri  prefi  dalle  Piazze  per  darvi 
riparo.  82.  che  rimangono  dopo  il  feguito  tumulto . 126* 
qual  principio  avcjfero  avuto . 5.3  3. 

Gennaro  Annefe  chiede  i Deputati  delle  Provincie  per  Icr 
ftabilir&cnto  della  nuova  Repubblica  . pag.  £5.  efee  dal 
Carmine  còlla  fua  gente , ed  è ajjìcurato  del  perdono  da 
D.  Giovanni  S Aujìria . 7©. 

Giovanni  d Auflria  viene  in  Napoli , e 7 Viceré  ne  par- 
tecipa al  Popolo  l' arrivo . pag.  5 8.  fi  loda  dèlia  fedeltà 
del  Popolo  verfo  il  fuo  Sovrano.  62.fi  piega  ad  accor- 
dare le  grazie  cbiejìegli , perche  la  Francia  prometteva 
il  fuo  ajuto.  6 3.  fa  varie  offerte  al  Popolo.  6p.  pro- 
cura, ma  in  vano  di  tirare  al  fuo  partito  la  Città  di 
Capua.  ivi.  H Duca  di  Guifa  è af  salito  nella  fua  Ca- 

f*x 


fa  y e'I  Popolo  grida  viva  il  Re  di  Spagna,  ivi.  affi- 
cura  del  perdono  Gennaro  Anncfe  ^ 50.  conferma  le  .ac- 
cordate grafie  , e parte  da  Napoli  . 77.  quale  ampia 
plenipotenza  aveffe  ricevuta.  123.  124. 

Giudici  di  Vicaria  accrefciuti  nel  loro  numero  dal  Duca 
di  Medina . pag.  3 6.  non  pofsono  giudicare  nelle  Caufe 
degli  altri  Giudici.  120.  delegati , in  quali  caufe  pofso- 
no procedere.  231.  pafsando  ad  altra  Ruota , in  quefla 
rimane  la  caufa  delegata  . 2 3 <3.  a contratti  . V.Notaj: 
Criminali , quando  avefsero  potuto  far  gli  accejji r 349. 

Giulio  Genovino , come  liberato  dalle  carceri  di  Orano1. 

.Pas'  7‘  . . : • ; •• 

Giunta  pofta  nel  princìpio  del  governo  di  Filippo  IV.-.  in 
occafton  del  tumulto  derivato  dalla  mancanza  de'  viveri . 
pag.  5.  efpedtcnti  propoffi  da  Michele  Vaaz  per  far 
vendere  i commejlibili  all'  iffefto  primo  prezzo . 7. 

Giunta  degli  approvando  rimane  tolta  per  grazia  cbiejla 
dal  Popolo,  pag.  55?» 

GiunteTdrdinata  a ritrovare  efpedtcntt  per  lo  riparo  del 
danno  cagionato-  del h abolizione  delle  Zannetee e fu  ri- 
foluto  impanar  fi  la  gabella  del  doc.-  a botte  di  vino. 
pag.  a.  ordinata  per  ef, mainare  quei  r che  volevano  ap- 
pi tearf  per  gli  officj  di  Uditori  delle  Provincie  r Afe [so- 
ri  y ed  altri  offre}  di  ammmijìrazion  di  giuflizàa . 346. 
347.  qual  riforma  ricevefscro  gli  ordini  datir  e per- 
che. ivi.  & 348.  riflejftoni  fatte  dal  Novario,  e dal 
Coftanzo  fu  queffa  approvazione . 3 <5  2,  delie  Galee , co- 
me dovef  sé  ccmponerfi . 401  .fue  iflruzioni . ivi.  ad  404. 

Giunta  ordinata  dal  Viceré  dopo  il  tumulto  di  Mafaniel- 
loy  per  cui  molti  fojfrirono  l'ultimo  fupplizio . pag. 
7&-  79 * ■ ,•  J • 

Giunta  pofìa  per  prendere  gli  efpedienti  intorno  alla  i>n- 
pofizione  delle  gabelle , e per  regolarfi  la  rata  f pedante 
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■ ,a  Con/egnatarj . pag.  501.  quali  provvedimenti  fi  da/- 
/ero.  502.  anche  per  f e fattane  de  Fi/cali..  5 ©3,  come 
fi  da/se  il  eompcn/o  a'  Cónfegnataij  delle  gabellò  aboli- 
te . 504. 

Giuochi „ -che  fio  fero  permeffit  fi  dichiarano * pag.  161.  quél- 
io  del  ventuno,  ove  fi  j o/se  introdotto  1.62. ■ qucjlione 
in/orta  per  quello  de'  Scacchi , /e  divenir  po/sa  anche  pcc- 
camìno/o . i_6±_  . ^ t* 

Giuri/prudenza , come  fioriffie  in  tempo  di  Filippo  LV* 

■ pag.  iotf.  . ' • • : * • a 

Governatori , ed  altri  Officiali  degli  Ary  end  amenti , quali 
contratti  fo/sero  loro  vietati,  pag.  4 96.  qv-’li  requifiti 
* Àoveffiero  concorrere  in  effi . 541.  quali  iffruxiont  ri » 
ceveffi.ro.  512.  come  doveffiero  unir  fi * ivi  . qual  divie- 
to aveffiero . ivi . per  quanto  tempo  poteffie.ro  efcrcitar 
la  loro  carica.  .514.  ^2,4.  - , j,;L 

Grano , orzo , come  ne  foffie  vietata  la  compra,  pag.  4 64* 
come  vietato  /ar/ene  C incetto * 1 66.  come  ne 
venga  ordinata  la  rivéla.  ivi,,  ne  /u  Jl abilito  il  prez- 
zo per  evit ar/ene  ( incetto . 169.  come  doveffie  regolar- 
fi  per  quei  grani  comprati  prima  del  bando . 171. 
Gra/cicre  delle  Città  non  potea  /are  fpe/a  veruna  Jenza  il 
permeffio  del  Collaterale  trattandofi  del  pubblico  denaro u 
pag.  152.  quali  ijlruzioni  abbia  per  l' e/ercizio  della 
/ua  carica.  172.  T 

Grazia  accordata  per  la  j ucccj/toue  nc  Feudi  fino  al  quar- 
to grado , tanto  per  gli  Uomini  3 che  per  le  donne* 

1 pag.  zój.  . 

Grazie  dimandate  dalla  Città  nel  Paramento  de'  5.  di 
\ Agojlo  del  1621.  in  occafione  dal  donativo  ./atto  di 
doc.  300.  mila . pag.  108.  quali  foffia-o  f altre  diman- 
date al  Cardinal  Z apatta,  no.  dimandate  al  Duca  cf 
Alba , quando  s impo/e  la  Gabella  del  doc.  a botte  di 
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vitto,  ut.  112.  altre  rich'tefls  prima , che  partijfe  da 
Napoli»  113.  accordare  dal  Re  alle  nofìre  Piazze  per 
porerft  raunare . 114.  ricbiefle  nel  Parlaatento  de  ?j_. 
di  Gennajo  del  1637.  1 1 <;•  1 1 6.  Si  (piega  il  contenu- 
to della  X intorno  alla  fuccejfion:  de  Feudi  nuovi . 1 1 5. 
richiede  al  Duca  di  Medina  col  Parlamento  de'  ij.  di 
Gennajo  del  1639.  1 17.  richiede  al  Re  col  Parlamen- 
to de  14.  di  Settembre  del  1^42.  1 18.  quale  quella 
/ intorno  all  e fame , che  facea  la  Curia  per  gli  matri- 
moni • 1 19-  i Giudici  non  potejfero  giudicare  nelle 
Caufe  degli  altri  Giudici.  1 20.  ricbiefle  al  Duca  di 
Medina  nel  Parlamento  de'  14.  di  Settembre  del  1^42.- 
I2i.  come  dove jf ero  fpedirji  in  forma  Regia;  Cancel- 
lano: . 1 69. 

Guerra  d Italia , quali  gravezze  cagionajfe  al  noftro  Re- 
gno. pag.  p.  • * ■ 

Guidati , quando  anche  poteano  ejfer  puniti . pag.  2 6p- 
Guidatico  , C/6*  pcJfa  darlo , e cv3<  ottenerlo . pag.  2?oc 
delitti  non  pojfono  meritarlo  271- 


I 


- Ngegnitri . Tavolar}»,.  ->! 

Indizj  indubitati  bajìavano  a condannare  d reo  dia  pe- 
na ordinaria,  pag.  371.  cowf  doveffe  praticarft  nelt 
Udienze  Provinciali » 372.  fi  e f ambi  a , ejjì  fa- 

no'  373 • 374-  ^ 

Innocente  confangubtco  del  reo , perche  fi  voglia  punito  » 

pag.  264. 

lflrumentt , come  debbanft  liquidare •.  pag.  285.  _/»  rappor^ 
ra  il  dipo/lo  dalla  Prammatica  Vili.  IX.  , e X.  J orto 
d titola  de  Inftrumentorum  liquidatione . ivi . O*  28 6. 

. • ' ' ' 287. 
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287.^288.  289.  290.  291.4  292.  non  ridotti  in 

■protocollo  riputanfi,  come  mere  canale.  33 <5.  337.  qual 
pratica  fi  offervi  in  que/ìo  cafo.  3 3 <5. 

j 1/ìruzioni  per  prcnderfi  informazioni  da’  Ma/ìrodatti -e 
Scrivani  fife  alt . pag.  J 39.  per  far  fi  Je  perquìfiztoni , -e 
compilare  i procejfi . 140.  141.  per  gli  Ma/ìrodatti  ci- 
vili. 142.  per  gli  Arcbivarj , Ma/ìrodatti , e Scrivani 
criminali v 143.  per  lo  Scrivano  delle  Carceri.  144. 
per  refìituzione  de’  Procejft  j per  T a/ft/ìenza  in  tetn - 
pe  della  Viftta , e per  gli  Camerlenghi  de'  Cafali . ivi . 
per  gli  condannati  in  galea  , per  le  informazioni  da 
prcnderfi.  145.  per  g/i  procejft  venuti  colle  catene.,  e 
■ per  gli  appartenenti  a' pajfari  tumulti,  ivi.  per  lo  Se- 
gretario, e fuggello  della  Vicaria  14.6.  per  gli  Mafìro - 
datti  della'- Vicaria  civile,  e per  gli  Percettori . ivi,* 
per  la  liquidazione  degf  i/ìrumenti  147.  per  do  Regio 
Trombetta . ivi,  per  gli  Capitani  di  giujìizia , e Ca- 
poraliy come  per  le  citazioni  ft^per  tenore  iftrumenti,_ 
148.  date  alle  Univerfità  del  .Regno  per  far  le  dovute 
f a/fe  . 151.  data  al  Tribunale  della  Regia  Camera 
colla  Prammat  ica  LXXV,  fatto  il  titolo  de  Officio  Pro- 
jcuratoris  Caefaris  detta  della  Riforma  . 380.  per  lo  Se- 
gretario del  Regno.  4 57. 

Jus  fententiae,  e fegno  di  fuppliche ,,  come  dovejfe  pagar- 
ft . pag.  507,  - 


L 


- * 
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ÀEfionc  nella  fub  a fi  azione , quando  avvenga „ pag.  41 6. 
Lettere  di  cambio , in  qual  modo  debbano  foddisfarfi . pag. 
303.  come  da'  Banchi . £$5.  quandone  ceffi  la  parata 
. efecuzione , 30  6.  fé;  divenuto  decotto  lo  fcrivente , debba 
. . * . f;  pdt* 
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pagar  (i  dall  accettante . 307.  fra  quid  tempo  pojfian » 
epponerft  /'  eccezioni . ivi . quando  competa  fa  via  efe- 

curìva.  307.  . >, 

Libri , che  fi  fìampana,  quante  copie  debbono  darfi  a* Mi* 
ntjìrì . pag.  278.  non  pcjfono  imprimer]*  fenza  il  per* 
mejfo  del  Re,  275?.  Frode  praticata  contro  quefta  leg- 
ge. ivi.  Oppiatone  di  Quenellio  intorno  a tal  permejfo 
da  darfi  . 280.  Ef empio  del  praticato  da  Carlo  Magno.  . 
281.  altri  efempj  intorno  au  autorità  Reale,  ivi . Ek 
quivoco , che  prende  la  Corte  di  Rama  nel  proibire  i 
libri.  282.  quando  appartenga  la  cenfura  al  Fefcovo. 
ivi.  del  Retd  patrimonio^ cerne  dovefifero  formar ft . 3 $>7, 
del  Cedolario  diverfi  dd  ^uintermoni . 414. 

Liquidazione  degf  ijìrumenti come  debbafi  praticare . pag. 

285..  1 . . . .:*;»•  ••; . • . • ’ . ? . d\t  .* 

Litigante*  temerario  t otto*  dtbfa , condannar  fi  alle  fpejèt* 
pag.  240.  ■*<>'.'  • ly  \ y\  ...  I "r'.'ì 

Luffe  nella,  ferviti , abiti , e C arozze y come  fojfe,  vietato., 

■ P®6*-  - S3$*  ..  4V:\;  S& 

\ ’ -r.VwV  ‘V.  •»  , s r :•  u * . < . ' 

—\k  \«  ìx  \ •„  • ..  jAfc.  ‘ •/.  »V 
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Matrimonio  vietato  tip  figli  * e figliuoli  del  prodito-, 
re,  0 fio  fellone  fenza  il  Reale , affenfp  pag.  217. 
Mqftwdatti  del  S*.  C.  tenuti  a rif pendere  per  la  colpe  , e 
difetti  degli  Scrivani  dqyejfi  nominati  . pag,  138.  fi 
vieta  loro  l efercizio  di  tde  officio , fe  avejfero  com- 
mcjfo  alcuna  fai  fitti . ivi  . còsi  anche  per  gli  Scrivani . 
ivi.  qfiali  diritti,  f offe,  loro  permcjfa  di  efigere  . 138, 

1 3^.  quali  altre  tjìrueiooi  riceve] sero.  351.  ridetti  in  \ 
Camera  ad  un  certo  numero  . 347.  qual  pernione  di 
crijtalli  loro  fpett affé  . $po.  quale,  obbliga  avejfero  . 


425.  4 .26.,  y 

Tarn.  a. 
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Mafirodatti  \ e Scrivani  Fifcaii  ricevono  preferiva  la  nor- 
ìtia  nel  dover  prendere  ( informatimi . pag.  I 39.  come 
praticar  dove  fero  le  perqutfizioni  ,e  compilar  li  procejji 
dii ‘Career ari.  140.  altre  ifiruztom  per  lo  regolamento  - 
delle  canfe  criminali.  141.  143.  144*  145*  m Camera , 
qual  fìjfe  il  loro  obbligo.  4^7*  , ' 

Meretrici , qual- divieto  avèjfero . pag.  318. 

Minijìfi  di  ogni  qualunque  condizione  prima  di  efercttar^ 
la  lotto  icario*  dar  dove  ano  • giurato  inventario  di  tutti 
quei  betti , che  allora  pofedèvano , con  praticar  fi  ciò 
anche' da  quelli che  la  f avano  efercitando . pag.  '345* 
vi  orafi  'toro  di'  efere  eredi'  fidutinrj , e Hi  difender  e lin- 
fe finta  pdtmifso'  dèi  Re.  ì&u  37*.  443.  488.  co- 
me  dovefiero  - ajfftere  tn'CemCra  . ^Sy.rfiS.qUal  dtVteeo  v 
avefsero . ivi . come  dovefero  ricevere  le  diete  degli  accef 
fil  ivi  Cài  Camera , tfHat  -franchìgia  av&ftfo \ - 38$.  qual  - 
divieto  avefero.  ivi.  paf sondo  in  Camera,  dovemmo  avere 
il  f old*  di  Prefidente  t ivi quali*/ segnar ft  'alla  fecon-  X 
da  Ruota.  ' 19U  chi  dovefse  intervenire  nella  dcajton 
delle  xaufe . 392.  loro  diete , come  debban  pagar  fi.  396. 
Delegati  degli  Ari-end  amenti  'vietato  loro  di  prender  di- 
ritti J opra  i controbandi  per  gli  accejfi  , che  facefero . 
446.  no»  pvfrnio  e fere  arbitri  fenza  permefo , ed  aven-  gv. 
dolo, ninno  emolumento' fòtean  ricevere.  488.  avendà  H i- 
pcrmefo  di  sfere  Avvocati  de  particolari , nttbt  premio'^ 
dfvefsero  avere  della  loro  faticativi,  i figli  chi  aver  po- 
te  fero  per  compadre . ivi . quali  fof  ero  fiati  depofiian 
tempo  delle  vifire.  544.  fi  ef amino  fe  pojfino  vtfirarfi. 
54^- la  vifita  contro  i' loro  erediv  $46. 
Moneta  nuòva  cmiatòfqud  difitrdme  recafe , e qual  fio- 
• de  commettefsero  i P-artitarj . pag.  4.  con  quali  pene 
vietata  Fefitézione . 143.  di  qual  qualità  dove f e ri* 
ceverfi  da  Creditori.  323.  316.  327.  jua  votazione 
ti  ci  dn  .JT.m*  ttel 
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nel  cui  danno  ritorni.  328»  come  dehhono  cantei  or  fi  $ 

Negozianti*  32 p.  "'»  > -y  ' >'”■  ^ ' * 

Monete  chiamate  zannette , /or-  valore , c pejjima  qualità. 

pag.‘  t,  loro  fcarfezxa,  qud  danno  xagionafà . ivi.  * 
Motivo , per  cui  fi  è fatta  l’ Ifioria  ddf:  avvenuto  tumul- 
to. pag.  80.  ' • -t‘4*  • *-' 

Munizioni  per  gli  Cafietti , come  dove/ taro  firovvederfi*  ' 
pag.  384.  > . •VnO  V\'V  \\  .tu 

V * V , ••  *•%  Ci  T-\  W>’  *\a#t  1 

.r  tf\  .r  ;c  . i'*T;A 

1 . •»  . | t . , • 1 . • . ; \t 

NApoletanì  gravati  dalf  impofizione  fi opra  le  frutta,  im- 
plorano la  protezione  del  Re  per  efserné  f gravati  \ 
pag.  55.  come  dimofirafseto  la  loro  fedeltà  in  tempo 
del  tumulto  di  Maf aniello . 5 6.  Quali  capitoli  fi  fo fiè- 
ro fatti  in  quefia  occafionc  tra  7 Popolo , e 7 Viceré , 
che  confermò  i fuoi  privilegi  '.  «57.  Confefsan « il  loro 

errore , c ne  ottengono  il  perdono  58;  ottengono  il  d af- 
fi- il  Sindicato ■ da'  Minifiri  y per  non  inviarfi  altro  Vi- 
fitatore.  59.  fi  accordò  loro  di  toglicrfi  la  Giunta  degl 
approvandi . ivi.  refiano  efitantf,  fe  dovefsero  deponere 
f armi , quando  giunfe  in  Napoli  ' D.  Giovanni  d Au- 
firia.  59.  'teme-il  -Popolo,  dì-  ejfer  cafii goto  per  un  f/t-  , 
to-  avvenuto  .■  60,  temano  e fiere-  ingannati  non  credendo 
le  promef se  fattele  fan,  troncar  la  te/la  al  T or  alto.  62. 
Gennaro  Annefe e l Baronaggio  s impegnano , perche 
■il  Popolo  fi  mette/ se  a dovere  . 6 3.  gridano  viva  il 
*Re  di  Spagna , dopo  e fiere  fiato , af saldo  in  fua  Cajd  il 
-Duca  di  Guifa  . 69.  mtdrifcono-  giufio  motivo  di  efser 
<cafiigari  .72.  moiri  ritirati  .in  ■.Roma  pervadevano  ) i 
piu  timidi  a non  prefiat  fede  alle  ricevute  promeffe . 
73.  ricevono  lettere  da'  Franzeft  , che  tu  fegno  di  fe-  ' 
deità  le  coufegnano  chhtfc  al  Conte  di  Onnatto*  ‘.74. 

B b b b 2 or- 
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57* 

attengono  f indulto  a rificjfo  della  loro  fedeltà . 125* 
doveano  riputarft , come  allora  nati . ivi . quali  grazie 
ricevefsero . 127.'  come  il  Re  avefse  rimunerato  la  loro 
praticata  fedeltà.  207.  Cavalieri  titolati , come  fi  vie- 
taf  e loro  il  poterfi  tannare.  301*  quando  ftano  immu- . ^ 
ni.  413. 

Nafcita.  del  Principe  Reale  Prof  pero  Filippo,  pag.  P4. 

del  Principe  Carlo.  96. 

Notaj  tra  un  mefe  debbono  far  regijìrare  il  loro  privi- 
legio. pag.  333.  doveanft  loro  confcgnare  con  inventa- 
rio le  fritture  de'  Nota j morti . ivi . non  poteano  ejlrar- 
fi  copte , fè  da  ejft  no»  ft  confervafero . ivi . qual  di- 
ritto potè  fero  efgere  . * 334.  fra  certo  tempo  debbono 
prefetture  i protocolli  avanti  il  Preftdenre  del  S.  C. 
ivi,  come  vifttarft.  335.  debbono  regijìrare  i contratti 
per  extenfum.  ivi»  i loro  eredi  non  pojfono  eftrarre  le 
fritture  fuori  della  Città  .33  6.  condannati , fe  pof ti- 
no, ft ipolare  altri  frumenti.  337.  della  Regia  Corte 
debbon  tenere  il  protocollo  f eparato.  388. 

».  C VJ»-  tk  \ i.  , 

• O ^ - . 

* * ••  ’ * • ' • * m 

v ..  >.v  < .1.»  -i-  r '■*.  « 

C\Fferta  maggiore  per  F affitto  degli  Arrendameli 
J quanta  efer  àovefe.  pag.  .377.  fra  quanto  tempo 
dove f e prefentarf  . ivi . della  ffla  fe  pofsa  antmetter- 
ft  nelF  aggiudicazione . >Jb72,  quando  debba  riceverfi . 
ivi . quando  t Oblatore,  ne  pofsa  ricedere  * 47  3.  ft  cfa- 
minano  altre  quejltoni  fu  quejìo  punto,  ivi 474.  fi 
dà  F\ e fi  ratto  di  un  Allegazione  fatta  dall  Avvocato 
; Carlo  Cito  per  difefa  di  un  nuovo  articolo , che  fu  poi  ' 
' decifo  dal  S.  C.  476.  ad  485.  ' ^ 

Officiali  pecuniarj , quali  if  razioni  ricevefsero  cplla  PfitfBr 
ipatica  della  Riforma . pag.  £&2.  383.  1 r>\ 

-*>  ti  >■  V Of- 
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Officj , quali  iftruzioni  riccvefsero  eolia  Prammatica  della 
Riforma  intorno  alla  vendita , fefiituztone , fubajlazio • 
ne  y e cofe  ftmili  pag.  400.  difpute  intorno  alla  loro 
fuccejftone  . 418.  cowc  pofsa  nominar  fi  il  fofìituto . ivi. 
Orefici  y quali  ifiruzioni  ricevefsero  nel  ricevere  gli  ar- 
genti . pag.  320.  • * ...  < . 

. - «;  • •»  .-«V  «ri  . ■ ' ' ' • v ; V •• 

- \ - P 

• ; . 1 • ',  T ' ’ - ‘ ' •*•» 

P. Ace  de  Pirenei , per  cui  fi  reintegrano  nel  fio  fise Jìo  de 
beni  quei  , afc  Seguirono  il  partito  de  Franzefi. 


,pag.  P4.  ■ * ■ ■ • ■ * 

Pecore  y come  dovefiero  profefsarfi  nella  Dogana  dì  Fog» 
gi*.  pag.  378.  • ; 

Pene  impofie  a controbandi  non  corri/ ponderiti  a delitti 
giufia  C oppiatone  del  Muratori,  e dell'Abate  Genovefi. 
pag.  255  .ad  257.  delle  contumacie  , quando  debba» 
W--  pagarfi.  273.  . ..  . ^ 

Percettori , quali  ifiruzioni  riceve  fiero  colla  Prammatici 
della  Riforma,  pag.  381.  3pi.  3^3.  quali  diligenze 
loro  s incarica/ sero.- 4.06.  40 7.  quali  altre  ifiruzioni  ri - 
cevefsero . 408.  quale  il  loro  obbligo.  405?. 

Piazza  y 0 fia  J edile  del  Popolo , come  reintegrata  ne' fuoi 
primi  cinque  voti",  pag.  5 p. 

Piazze  y quali  ef pedi  enti  prendono  nel  riparare  il  danno 
cagionato  d al f abolite  gabelle,  pag.  82 .le  loro  brighe' 
nate  coll'Eletto  del  Popolo , come  fedate  dal  Conte  di 
Onnatte . 85.  quali  grazie  ottenejfero  per  poter  fi  rau - 
• * nave.  .114.  . ' J * 

Polvere  da  fcbioppo  vietato  a' particolari  di  fabbricarla. 
pag.  224.  e poterla  eftrarre  dal  Regno.  ivi.'Ó'  445. 

*-  Porti  nel  Regno  , quali  vietati  , e quali  permejji . pag 
'•  331,  fif unioni  date  a'  Portolani . 332, 
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in  Porto  Longone.  83.  meditano  nuova  Spedizione  fui 
nofìro  Regno . 8JL 

Furti  di  fervitori , come  riparati . pag.  443. 

G 

G Abella  del  docaro  a botte  y come  dove  a rifcuoterft . pag.- 
1^8.177.  impofìa  fopra  f argento,  el'  oro  come  doveà 
eftgerft  378.-  494.  bollata  come  dovejft 

efigerft , ivi.  dell'uno  per  cento  fopra  tutti  4 contratti 
da  fìipolarft  . 495.497.  fopra  i piggioni  delle  cafe , co- 
nte doveffe  rifcuoterft  . 497.  come  fopra  la  farina. 

498.  50 6.  quella  del  fale , qual  provvedimento  avefse 
ricevuto  v 505.  quale  quella  della  farina , e del  grimo . 
50 6.  come  fe  ne  regoùfse  ( efenzione  di  alcune  . 5 2 6* 

Gabella  del  docato  a botte  di  vino  v quando  impofìa.  pag. 
$L.  e per  qual  motivo  .ili.  Come  ne  fofte  af  segnata  la 
rendita  .ivi.  fopra  le  frutta , quando  impofla.  52. 

Gabelle  abolite  y qual  danno  recajfero  ad  ogni  ceto  di  per- 
fone.  pag.  8j_.  efpedienti  preft  dalle  Piazze  per  darvi 
riparo.  82.  che  rimangono  dopo  il  feguito  tumulto.  126. 
qual  principio  avcjfero  avuto . 5 33. 

Gennaro  Annefe  chiede  i Deputati  ielle  Provincie  per  lo 
Jìabdimento  della  nuova  Repubblica  . pag.  6^.  efee  dal 
Carmine  còlla  fua  gente , ed  e afjìcurato  del  perdono  da 
D.  Giovanni  tS  Aufìria.  7®.  .-■*  _ 

Giovanni  d Aufìria  viene  in  Napoli , e 7 Viceré  ne  par- 
. te  cip  a al  Popolo  f arrivo,  pag.  58.  fi  loda  della  fedeltà 
del  Popolo  verfo  il  fuo  Sovrano . 62.  fi  piega  ad  accor- 
dare le  grazie  chiefìegli  , perche  la  Francia  prometteva 
il  fuo  ajuto.  dj.  fa  varie  offerte  aL  Popolo.  Ó£.  prò- 
, cura , ma  in  vano  di  rirare  al  fuo  partito  la  Città  di 
Capua.-  ivi.  il  Duca  di  Guifa  è af  salito  nella  fua  Ca- 
fri 
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fa  y e’I  Popolo  grida  viva  il  Re  di  Spagna,  ivi.  affi- 
cura  del  perdono  Gennaro  Annefe  .,  50.  conferma  le  , ac- 
cordate grazie  y e parte  da  Napoli  . 77.  quale  ampia 
plenipotenza  avejfe  ricevuta . 123.  124. 

Giudici  di  Vicaria  accrefciuti  nel  loro • numero  dal  Duca 
di  Medina . pag.  36.  non  pofsono  giitdicare  nelle  Caufe 
degli  altri  Giudici.  120. delegati  r in  quali  caufe  pofso- 
no procedere.  231.  pafsando  ad  altra  Ruota , in  quejìa 
rimane  la  caufa  delegata  . 230.  a contratti . V.Notaj  : 
Criminali , quando  avefsero  potuto  far  gli  accejfi , 34P. 

Giulio  Genovino , come  liberato  dalle  ca\xeri  di  Orano'. 

. P3»*  7*  ..."  _ 

Giunta  pofìa  nel  principio  del  governo  di  Filippo  IV U in 
occafton  del  tumulto  derivato  dalla  mancanza  de ’ viveri . 
pag.  5.  efpe  dienti  propofìi  da  Michele  Vaaz  per  far 
vendere  i commejìibili  all'  ijìeffo  primo  prezzo . 7/ 

Giunta  degli  approvando  rimane  tolta  per  grazia  chiefla 
dal  Popolo . pag.  5pr 

Giuntd’hnUnata  a ritrovare  efpediente  per  lo  riparo  del 
danno  cagionato  dell  abolizione  delle  Z annette  ye  fu  ri- 
foluto  imponerfi  la  gabella  del  doc.  a botte  di  vino. 
pag.  ».  ordinata  per  ef  minare  quei  y che  volevano  ap- 
plicar fi  per  gli  offe j di  Uditori  delle  ProvincieyAfefo -■ 
- ri  y ed  altri  offre/  di  ammtmjìrazbon  di  gtuf'ntia . 34 6. 
347.  qual  riforma  riceve  fero  gli  ordini  datiy  e per- 
che. ivi.  & 348.  rtfiefftom  fatte  dal  Novario,  e dal 
Coftanzo  fu  quejìa  approvazione  . 3Ó2.  delle  Galee , co- 
me  dove f e ccmponerft . \01.fue  ijìruzioni . ivi.  ad  404. 

Giunta  ordinata  dal  Vicere  dopo  il  tumulto  di  Mafaniet - 
loy  per  cui  molti  foffrirono  l'ultimo  fupplizio . pag. 
78.  7p,  1 

Giunta  pofìa  per  prendere  gli  efptdienti  intorno  alla  un- 
pojizione  delle  gabelle  y e per  regolarft  la  rata  frettante 

a Con- 
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■ ,a  Corife  guatar] . pag.  «jOi.  quali  provvedimenti  fi  d af- 
ferò . 502.  anche  per  /’  c fazione  de  Fi  [cali*  503.  come 
fi  d afe  il  eompenfo  a Cónfegnatarj  delle  gabelle  aboli- 
te . 504. 

Giuochi^  <be  fofero  permefft  ft  dichiarano,  pag.  1&1.  quel- 
lo del  ventuno,  ove  fi  jofe  introdotto  161.  qucjlione 
inforta  per  quello  de'  Scacchi,  fe  divenir  pofsa  anche  pec- 
cami nofo  . i6±_  . 

Q iurif prudenza , come  fiorijfc  in  tempo  di  Filippo  IV. 
• pag.  10(5.  • • • : . ■■  ■.*, 

Governatori , ed  altri  Officiali  degli  Arrenò amenti , quali 
contratti  fofsero  loro  vietati,  pag.  4.96.  qv4i  reqvifin 
» dovejfero  concorrere  in  efft . 5 li*  quali  iflruziant  ri » 
ceveffero . ^12.  come  deveffero  unirfi»  ivi  . qual  divie- 
to aveffero.  ivi.  per  quanto  tempo  potè ff era  cf entrar 
la  loro  carica.  <$ 1 4.  ^24.  . j , 

Grano , orzo , come  ne  j offe  vietata  la  compra,  pag.  ‘ 4 64. 
tH.  165  , come  vietato  farfene  f incetto*  1 66.  come  ne 
venga  ordinata  la  rivela,  ivi,,  ne  fu  Jìabthto  il  prez- 
zo per  evitarfene  f incetto . 160.  come  doveffe  regolar- 
ft  per  quei  grani  comprati  prima  del  bando . 17 1. 
Grafciere  delle  Città  non  potè  a fare  fpefa  veruna  fenza  il 
pcrmejfo  del  Collaterale  rrattandofi  del  pubblico  denaro* 
pag.  i<j2.  quali  ijlruzioni  abbia  per  V efercizio  della 
fua  carica . 172. 

Grazia  accordata  per  la  fuccejjtoue  nc'  Feudi  fino  al  quar- 
to grado , tanto  per  gli  Uomini , che  per  le  donne * 
» pag.  2Óy. 

Grazie  dimandate  dalla  Città  nel  Parlamento  dò  ^ di 
• Agojlo  del  1621.  in  occaftone  del  donativo  fatto  di 
doc.  300.  mila.  pag.  108.  quali  fojfero  f altre  diman- 
date al  Cardinal  Z apatta . 1 io.  dimandate  al  Duca  et 
Alba , quando  s impofe  la  Gabella  del  Hoc.  a botte  di 
* vi- 
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•vino.  Il  r.  112.  altre  ricbiefie  prima , che  fartijfe  da 
Napoli,  il 3.  accordate  dal  Re  alle  no/ire  Piazze  per 
poterft  ramare . 114.  ricbiefie  nel  Parlamento  de  31. 
di  Gennajo  del  16$  7.  115.  néf.  Si  f piega  il  contenu- 
to della  X intorno  alla fuccejjion:  de  Feudi  nuovi,  il 5. 
ricbiefie  al  Duca  di  Medina  col  Parlamento  de  13.  di 
Gennajo  del  1 6gp.  l i 7.  richiede  al  Re  col  Parlamen- 
to de  14.  di  Settembre  del  1 6^.2.  118.  quale  quella 
/ intorno  alt  e fame , che  face  a la  Curia  per  gli  matri- 
moni • ll9%  c^e  * Giudici  non  potcffero  giudicare  nelle 
Caufe  degli  altri  Giudici.  1 20»  ricbiefie  al  Duca  di 
Medina  nel  Par  lamento  de'  14.  di  Settembre  del  1642. 
I2r.  come  dowjfeto  fpedirji  in  forma  Regi#  Cancel- 
Iaria.  1 6p. 

Guerra  d Italia , quali  gravezze  cagtonajfe  al  nofiro  Rc- 
gno.  pag.  p.  • • 

Guidati , quando  anche  poteano  ejfer  puniti . pag.  2 6p. 
Guidatico  y chi  pojfa  ciarlo , e chi  ottenerlo , pag.  270.- 
quali  delitti  non  poffono  meritarlo  271. 


I 


Ngegnierì . V.  ' Taxolaff^ . ' • ..  ' .. 

Indizj  indubitati  bafì avano  a condannare  d reo  alla  pe- 
na ordinaria,  pag.  37 1.  come  doveffe  praticarci  nelt 
Udienze  Provinciali * 372.  fi  ef amina y quali  ejji  fia- 

w*  373*  374*  . 

Innocente  confanguinco  del  reo , perche  fi  voglia  punito* 

pag.  264. 

J/ìr amenti , come  dthhanf*  liquidare*,  pag.  285.  fi  r apporr 
ta  il  dipofìo  dalla  Prammatica  Vili.  IX.  , e X.  J otto 
il  titolo  de  Inftrumentorum  liquidatione . ivi. <7  286. 

287. 


Digitized  by  Google 


5<rt  INDICE.' 

187.  288.  285).  290.  291.,  (7  292.  ma  ridotti  in 
protocollo  riputanft  y come  mere  cartole . 33 6.  337*  qual 
pratica  fi  offervi  in  quefìo  cafo.  33  6.  ^ 

Jflruziom  per  prender  fi  l'  informazioni  (ìa  Mafìroàattiy  £ 
Scrivani  jìf cali . pag.  I 39.  per  farf  .le  perquiftzioni , -e 
compilare  i procejji.  140.  141.  per  gli  Mafìrodatti  ci- 
vili. 142.  per  gli  Archivarj , Mafìrodatti  , e Scrivani 
criminali v 143.  per  lo  Scrunano  delle  Carceri . 144*  ■*,. 
per  la  refìituzione  de'  Procejji  , per  f ajftfìenza  in  tem- 
po della  Vifta , e per  gli  Camerlenghi  de' Caf ali.  ivi. 
per  gli  condannati  in  galea  > e per  le  informazioni  da 
prcnderft . 145.  per  gli  procejji  venuti  colle  catene , e 
.per  gli  appartenenti  a' pajfati  tumulti,  ivi.  per  lo  Se- 
gretario , e fuggello  della  Vicaria  14  6.  per  gli  Majìro - 
datti  della  Vicaria  civile > e per  gli  Percettori,  ivi. 
per  la  liquidazione  degl'  frumenti  147.  per  lo  Regio 
Trombetta,  ivi.  per  gli  Capitani  di  giufìizia  y e Ca- 
porali y come  per  le  citazioni  fuper  tenore  ifirumenti . t 
148.  date  alle  Univerftd  del  Regno  per  far  le  dovute 
tajfe  . 1 5 1.  data  al  Tribunale  della  Regia  Camera 
colla  Prammatica  LXXV.  /otto  il  titolo  de  Officio  Pro-  . 
.curatoris  Caefaris  detta  della  Riforma  . 380.  per  lo  Se- 
gretario del  Regno.  43 7. 

Jus  fen tenti* , e fogno  di  fuppliebe come  doveffe  pagar- 
f.  pag.  507, 


L»  • '•  ' 

Efionc  nella  fubafìdzione  y quando  avvenga,  pag.416. 
Lettere  di  cambio  y in  qual  modo  debbino  foddifarf . pag. 
' 303.  come  da'  Banchi.  £05.  quando --me  cejfi  la  parata 

efec  azione . 306.  fo:  divenuto  decotto  lo  fcrivente , debba 

Pa' 
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pagar  fi  dal?  accettante . 507.  fra  qual  tempo  pojfan » 
epponerfi  ? eccezioni . ivi . quando  eompeta  la  via  efe- 
cutrva.  307.  r • *'■’ 

Libri , che  fi  Jìampano , quante  copie  debbono  dar  fi  a'  Mi - 
nifìri . pag.  278.  non  pojfono  imprimer fi  fenza  il  per- 
mejfo  del  Re.  275*.  Frode  praticata  contro  quefla  leg- 
ge. ivi.  Oppiatone  di  Quenellio  intorno  a tal  permsjfo 
da  darfit  . 280.  Ef empio  del  praticato  da  Carlo  Magno.  , 
*8x.  altri  efempj  intorno  al?  autorità  Reale,  ivi . E- 
qui  vaco , che  prende:  la  Corte  di  Rpma  nel  proibire  « 
libri . 282.  quando  appartenga  la  cenfura  al  Ve f covo. 
ivi.  del  Reai  patrimonio,  come  dove ff ero, formar ft . 3^7, 
del  Cedolario  diverfi  fa’  J Qu  inter  numi . 414. 

Liquidazione  deg?  ijìrumenti come  debbafi  praticare . pag. 

285» , ' •' . ; .u 

Litigante  temerario  f come  debba  condannar  fi  alle  fpefe-.i 
pag.  240.. -vV  -.,v  \ a .V. 

Uffo  nella,  ferviti*  ^ abiti  y e Carenze,  come  foffe.  vietati 

■ P^6“  • 53P*  T'.  .C  i ..  . Vi  'n  iiVi 

y,  "i  „ . .r:  «\  c . ' 

v'  •*  : ?. 


•Vi 


* V 


. ■ r v ' tW*'  : . wV  t ' 

Matrimonio  vietato  ttp  figli +.  e figliuole  del  prodito-. 

re , 0 fia  fellone  fenza  il  Reale  affenfo  pag.  21 7. 
Mafi redatti  del  S.  C.  tenuti  a rif pendere  per  le  colpe , r 
difetti  degli  Scrivani  da ■ ejji  nominati  . pag.  138.  fi 
vieta  loro  ?■  ef^r  cinto  di  tale  officio , fe  avcjfero  cora- 
me Jfo  alcuna  falfità.  ivi  . così  anche  per  gli  Scrivani* 
ivi.  quali  diritti  f offe  loro  permeffo  di  efigere  . 138. 
I 3J.  quali  altre  tjìrucioni  ricevefsero.  351,  ridetti  in 
Camera  ad  un  certo  numero  . 347. . qual  porzione  di 
criftalli  loro  fpettaffe  . 3P0.  quale,  obbliga  befferò  . 
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Mafiìrodatti  $ e Scrivani  Fi  fedi  ricevono  pr e fritta  la  nor- 
tua  nel  dover  prendere  f informazioni . pag.  I 39.  come 
praticar  dove/sero  le  perquifizioni  ,e  compilar  li  procejft 
dcfi  Carcerati . 140*  altre  rfibruziom  per  lo  regolamento  » 
delle  taufe  criminali  .141.  143.  144-  145*  m Camera , 
qual  fijfe  il  lóro  obbligo.  407.  . 

'Meretrici , qual  divieto  avéfifero . pag»  318.  4‘,«.  • • 

Minijìri  di  ogni  qualunque  condizione  prima  di  efercitar 
la  loto  icari**  dar  dove  arto'  giurato  inventario  di  tutti 
quei  berti , che  allora  pofsedèvano , con  prati  caffi  cib 
anche  da  quelli, \f he  la  filavano  efercitando . pag.  345. 
viefafi  doro  df  éfserc  eredi'  fiduciari , e 4i  difender  eau - 
fe  fenza  potemmo'' dèi  Re.  _%6u  372-.  443-  4^®*  co~ 
me  dovafser»  ajfifiìere  in^Camàrit  /•  387.388 .qUal  divieta  i 
ave) sero  .ivi . come  dove) sero  ricevere  le  diete  degli  acce  fi 
filivi . ' di  Cernirà ; : quat \ fratte  bigia  avi  fero  ; f 89.  q»d  ì 
divieto  ave  fiero,  ivi . pafi sondo  in  Camera,  doveàno  avere 
il  /oidi  di . Prefidente  1 ivi-.'  quali  àfi segnar fi  ' alla  freon • i. 
da  Ruota.  39 1.  chi  dovefse  intervenire  nella  decifiort 
delle  xaufe . 392.  loro  diete,  come  debban  pagar  fi.  39Ó. 
Delegati  degli  Arrendamcnti  vietato  loro  di  prender  di' 
ritti  y opra  i controbandi  per  gli  accejji , che  face  fiero . 

44 6.  non  pefumo  efiefé  arbitri  fenza  permefio,  ed  «b-  V 
dolo,  niuno  emolumento' fòtean  ricevere  A 48 8.  avendo  H L 
permefio  di  e f sere  Avvocati  de  partkèl  ari , ni  un  premio 
dpvdfsero  avere  della  loro  fatica  rivi;  i figli  chi  aver  po- 
t e fiero  per  compadre,  ivi.  quali  fof sero  filati  depofiìt  -in 
tempo  delle  Vifite.'  544.  fi  ef amino  fe  pojjtno  vifirarfi. 
54^.  fe  continui  la  vifita  contro  i”  loro  eredi .-  346* 
Moneta  ttuàva  contata ,' quid  difbrdrne  recafse , e qual  frek 
• de  commétte fiiro  i Tfartitttrj . pag.  4.  ctfn  quali  pene 
vietata  f •efihoz'tone 243 . dì  qual  qualità  dovefise  ri * 
ceverfi  da  Creditori . 323.  32 6.  327.  Jua  irritazione 
■-'.l’t  ttcJdh  •*'w>'*'ttcl 
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nel  cui  danno  ritorni . 328.  come  debbono  cantei arft  « 
Negozianti,  325».  / v , * w.  l» 

Monete  chiamate  zannette , /or  valore  , e pejjtma  qualità. 

pag.  2»  loro  fcarfexxa , ^»w/  danno  cagienafte . ivi  .■.*■;  * 
Motivo , per  cui  fi  è fatta  /’  Jfioria  delf.  avvenuto-  tumul- 
to . pag.  80.  .£14.  . i.i 

Munizioni  per  gli  C a fletti , ro/wc  dovefsero  provvederfi.  1 
pag.  3®4*  • "V<wO  VÌ  -v  ; \ 

• * - » • • \ v<  \»\  w«  \ \i-  . " i, 

»>  - ..  .r=  t JJ1.  t'j.f  . ’j  .f  C .«»fcq  . i-ÌT-,i 

I . ’I  . i ; .Vii  A i \ i ,\t 

NApoletani  gravati  dall  impofizione  /opra  là  frutta , «jé- 
plorano  la  protezione  del  Re  per  e freme  f gravati  \ 
pag.  55.  forni1  dimofirafseto  la  loro  fedeltà  in  tempo 
del  tumulto  di  Maf aniello . 5 6.  Quali  capitoli  fi  fo fie- 
ro fatti  in  quefla  occafione  tra  7 Popolo , e ’l  Viceré , 
che  confermò  i fiuti  privilegi'.  57.  Confo  frano  il  loro 
errore , e ne  ottengono  il  perdono  58.  ottengono  il  dar - 
fi- il  Sindicato-  da'  Minifiri  ^ per  non  invi  or  fi  altro  Vi- 
Jitatore.  59.  fi  accordò  loro  di  toglicrfi  la  Giunta  degl 
approvandi . ivi.  refi  ano  efitttnft,  fe  dove f sero  deponere 
l armi , quando  giunfe  in  Napoli'  D.  Giovanni  d Au- 
ftria.  59;  'reme- si  Popola  dhejfer  cafligato  per  un  f di- 
to avvenuta . 6o\  temono  ejserc  ingannati  non  credendo 
le  promcfse  fattele  fan,  troncar  la  tefìa  al  T or  alto.  62. 
Gennaro  Annefe  ,■  e l Baronaggio  i impegnano  , perche 
■il  Popolo  fi  mette f se  a dovere  . 6 3.  gridano  viva  il 
>Re  di  Spagna,  dopo  efsere  fiato,  afsatito  in  fua  Cafa  il 
làuca  dt  Guifa . 6p.  nudrijcon t giuflo  motivo  di  efser 
-caligati  ..  ,yz.  molti  ritirati  in  Rotna  pervadevano  -i 
* piu  timidi  a non  prefiat  fede  atte  ricevute  promeffe  . 
73.  ricevono  lettere  da'  Franzefi  , che  tu  fegno  di  fe-  > 
deità  le  confegnano  cbiufc  al  Conte  di  Onnatte . 74. 
v B b b b 2 ot- 
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attengono  f indulto  a riflcjfo  della  loro  fedeltà.  li 5. 
dove  ano  riputarft , come  allora  nati . ivi . quali  grazie 
riceve  fero . 12  y.' come  il  Re  avefse  rimunerato  la  loro 
praticata  fedeltà.  2 07.  Cavalieri  titolati y come  ft  vie- 
taf  e loro  il  poterft  ratinare.  301*  quando  fatto  immu- 
ni. 413.  * *.o8  . ; tu 

Nafcita.  del  Principe  Reale  Prof  pero  Filippo,  pag.  574. 
del  Principe  Carlo.  96. 

Notaj  tra  un  mefe  debbono  far  regijlrare  il  loro  privi- 
legio . pag.  333.  doveanft  loro  confegnare  con  inventa- 
rio le  fritture  de'  Notaj  morti . ivi.  non  potè  ano  cjlrar- 
f copte , fè  da  efft  non  ft  confervafero.  ivi.  qual  di- 
ritto potè  fero  eftgcre . 3 34.  fra  certo  tempo  debbono' 
prefatore  i protocolli  Ovanti  il  Pr e fidente  del  5.  C. 
ivi , come  vtftarf . 335.  debbono  regiflrare  i contratti 
per  extenlum . ivi . i loro  eredi  non  pojfono  efrarre  lo 
fritture  fuori  della  Città  . 33  6.  condannati , fe  pof so- 
no. ftpolare  altri  frumenti.  337.  della  Regia  Cottf 
deb  boa  tenere  il  protocollo  f parato.  388.  ■.  , 

> ■ ' ; < • O PH  .K-f  ! 

* • '•  * * » * m 

->>Vt  ' v..  • A.t  .1  r ■ -fft  t»  **>  . ' 

OF fetta  maggiore  per  C affitto  degli  Arrettdamenti 
quanta  efser  dove f se . pag.  377.  fra  quanto  tempo 
dove fs  e prefentarfi . ivi  . della  fefia  fe  pof  sa  ammett  er- 
f nell"  aggiudicavi  one . . 472.  quando  debba  ricever  ft . 
ivi.  quando  f Oblatore  ne  pof  sa  ricedere  * 473*  fi  ef* 
minatto  Atre  quefioni  fu  quefto  .punto . ivi  474.  fi 
dà  f\  «fratto  di  un  Allegazione  fatta  dall ’ Avvocato 
Carlo  Cito  per  difefa  di  un  nuovo  articolo , che  fu  poi 
decifo  dal  S.  C.  476*  ad  485.  • • 

Officiali  pecuniarj,  quali  ifruxioni  ricevefscro  colla  Praia- 
jBUtica  della  Riforma,  pag.  $&2.  383.  . . 

«1  Of- 
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Officj , quali  i/fruxtoni  riceve/sero  colla  Prammatica  della 
Riforma  intorno  alla  vendita , fojìttuz'tone , fubajìazio • 
ne  y e cofe  ftmili  pag.  400.  difpute  intorno  alla  loro 
fuccejftone . 4181  come  pofsa  nominarfi  il  fojììtuto . ivi. 
Orefici , ijìruzioni  ricevefsero  nel  ricevere  gli  ar- 

genti,  pag.  320. 

. * • • * • ' • • V i ; ••  r" 

p 

• . * , a:  ' * » 

PAce  de  Pirenei , per  cui  fi  reintegrano  nel  pofsefso  de 
beni  quei  , che  Jeguirono  il  partito  def  Franze fi 
Pag-  94-  • 

Pecore  y come  dovefiero  profefsarfi  nella  Dogana  di  Fogi 
già,. , pag.  378. 

Pene  impojìe  a controbandi  non  cunrif ponderiti  a delitti 
giufia  (oppiatone  del  Muratori,  e delC Abate  Genovefi, 
pag.  255  .ad  257.  delle  contumacie  , quando  debban 
pagarfi.  273. 

Percettori  y quali  ijìruzioni  ricevefsero  colla  Prammatici 
della  Riforma,  pag.  381.  3^1.  3^3.  quali  diligenze 
loro  s incaricafsero . • 4,06.  407.  quali  altre  ijìruzioni  ri - 
ee vcfsero . 408.  quale  il  loro  obbligo.  40 p. 

Piazza  y 0 fta  J edile  del  Popolo , come  reintegrata  nè  fuoi 
primi  cinque  voti.  pag.  5 p. 

Piazze  y quali  ef pedi  enti  prendono  nel  riparare  il  danno 
cagionato  dalf  abolite  gabelle . pag.  8 1»  le  loro  brighe  ' 
nate  coll'Eletto  dei  Popolo , come  fedate  dal  Conte  di 
Onnatre.  85.  quali  grazie  otteneffero  per  poterfi  rau - 
\ Vfite.  .114.  t-‘ 

Polvere  da  fcbioppo  vietato  a ' particolari  di  fabbricarla . 

pag.  224.  e poterla  eftrarre  dal  Regno,  ivi . 445. 

Porti  nel  Regno  , quali  vietati  , e quali  permejji . pag. 

« 3JI.  ifiruzàoni  date  a'  Portolani * 332, 

‘ >'  > * Por- 
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Portogallo , come  fi  fojfe  perduro  dalla  Spagna,  pag.  41.  • 
come  ne  fojfe  fiato  dichiarato  Re  Giovanni  IP.  dopo 
che  fu  abbandonato  da' Ca/ligliani . 43. 

Portolani , quali  ifiruzioni  riceveffero  colla  Prammatica 
della  Riforma.  383.  35»  3.  quale  giurisdizione  competcf- 
fe  al  loro  officio.  413. 

Prammatica  III  e IP  fotta  il  titolo  de  Abolitionibus  fi 
ffpone . pag.  123.  125.  Sf  efpone  la  P fotto  I ifiejfo 
titolo.  125.  Si  efpone  la  PI  fotto  t ifiejfo  titolo , che 
Concede  C indulto  per  gli  delitti  commejfì  prima  del  tu- 
multo . 128.  Si  efpone  la  PII , con  cui  furono  aggra- 
ziati i Fuorafciti.  1 29.  Si  efpone  ! Pili , con  cui  fi 
old  Ì indulto  per  gli  delitti  di  lefa  Maefià . ivi . Si  ef-  * 
pone  la  IX  per  t indulto  dato  a Fuorafciti  Con  Certe 
condizioni . 130.  Si  efpone  la  X,  e i XI  y colte  quali  ^ 
fono  perdonati  i fcorritori  di  Campagna . 130.  Si  efpo- 
ne la  XII  pubblicata  contro  quei , che  favorivano  il 
Duca  di  Gufa.  130.  Si  efpone  la  XIII  per  la  f piega 
della  X 131.  Si  efpone  la  XIP  fino  alla  XX  1 32.  ad 
234.  fi  Confuta  il  c omento  fatto  da  Francefco  di  Co- 
ftanzo  fopra  la  P e la  PI.  1 34.  <9*  135. 

Prammatica  XPIII  fotto  il  titolo  de  A&uariis,  Se  fcribis 
fi  efpone . pag.  137.  Si  efpone  la  XIX  fotto  £ ifiejfo 
titolo.  138.  Si  efpone  la  feguente  XX,  e XXI  138., 
<3  i3f>. 

Prammatica  XII  fi  efpone  fotto  il  titolo  de  Adminiftratoribus 
Univerfitatum  . pag.  i^p.la  Prammatica  XIII , e XIP 
fotto  f ifiejfo  titolo . ivi , (3  1 5 1.  la  Prammatica  XP  1 5*. 
la  Prammatica  XPI , e XPll.  152.  la  XPIII.  i^q.fer 
qual  motivo  fi  promulga fj e . ivi  . quali  provvedi  metili'- 
fi  fofsero  dati  con  quefia  Prammatica  per  follievo  delle 
Univerfird.  P.Univerfitù . La  fua  dif porzione  fi  efiende • 
anche  contro  il  Ffco.  155».  J Quefitoni  concernenti  a 

que- 
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qucfla  Prammatica,  ivi.  Ó*  ido. 

Prammatica  XIII  fono  il  titolo  de  Aleatoribus  fi  efponey 
pag.  idi.  Prammatica  XIV  fatto  f tflejfo  titolo  ft  ef- 
ponc.->i6$.  ? 

Prammatica  XXIX  fotta  il  titolo  de  Annona  ft  efpone. 
pag.  164.  Prammatica  XXX  s XXXI , XXXII , XXXIII , 
XXXIV , XXXV  , XXXVI,  XXXVI 1 , XXXVIII, 
XXXJX  j XL,  XLI,  XL1Ì,  XLIII,  XL1V,  XLV, 
XLVI  , e XLVII  ft  efpone  . pag.  id^  ad  178. 
Prammatica  X///.  /erro  ;7  rr/o/o  de  Appellatiorubus  fi 
efpone . pag.  180.  ' t . 

Prammatici  / e IL  finto  il  titolo  deArbitris,  fi  efpone.  - 
pag.  180.  riflejjtone  full  a loro  data.  181.  quefliont 
sfaminole  falle  mede  [ime . Y,  Arbitro. 

Prammatica  XV III  fotta  il  titolo  de  Armis  fi  efpone. 
-pag.  'ip^.  come  anche  la’  XIX  fino  alla  XXX VI . ivi. 
ad  aio. 

Pramihatica  II  fatto  il  titolo  de  Afiaflìnio  fi  efpone. 

pag.  203. 

Prammatica  I fono  il  titolo  de  Aflecurationibus  fi  efpo-  % 
ne.  pag.  2 od.  per  qual  motivo  fi  f oJJ e promulgata . 207. 
quali  efpedienti  aveffe  prefo  il  Collaterale . ivi  »*•  '■ 
Prammatica  II , e 1LL  forte  tifìefo  titolo  fi  efpone.  pag. 

209.  : 

Prammatica  XXIV  fotte  il  titolo  de  -Baronibus  fi  efpone * 
pag.  112.  -jlz  ■ ’ • . 

Prammatica  L fatto  il  titolo  de  Bonis  proditorum  fi  ef 
pone  . pag.  2 1 d.  figli  j e figliuole  de  proditori  non  pof- 
fono  centrar  matrimonio  Jinza  il  Reale  affenfo  pag. 
217.  . *•  ■ 

Prammatica  li,  1 II,  IV,  V,  e VI  fotta  f iftefso  titolo  fi 
efpone.  pag.  218.  * ■ -7J  ' * • iY-’ 

Prammatica  XV,  XVI.-  c XVII  fotta  il  titolo  deCuftd- 

v.  1 2 \s*  • * *■  ®ia 
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dia  reorum  fi  efpone.  pag.  219. 

Prammatica  11  / otto  il  titolo  de  Commercio  & Confue-  - 
tudine  fi  efpone.  pag.  223. 

Prammatica  IX  fotta  il  titolo  de  Comraiflariis , & ex«- 
quutoribus  ft  efpone.  pag.  223. 

Prammatica  unica  fatto  il  titolo  de  Confezione  pulveris 
ft  efpone.  pag.  224. 

Prammatica  IV  fatto  il  titolo  de  Contumacibus  fi  efpo- 

nc , pag.  22^. 

Prammatica  7,  77,  e IH  fotta  il  titolo  de  Delegationibus 
fi  efpone.  pag.  226.  ad  228. 

Prammatica  VI  fotta  il  titolo  de  Dilationibus  fi  efpone  • 
pag.  yo.  . ... 

Prammatica  II , e 111  fatto  il  titolo  de  Duello/i  efpone . 
pag.  232.  ' -..x  j..: 

Prammatica  XV  fotta  il  titolo  de  Emptione,  8c  vendi* 
tione  fi  efpone.  pag.  235.  . i 

Prammatica  unica  fatto  il  titolo  de  Exceptionibus  fi  ef- 
pone . pag.  2 7,6.  • . 

Prammatica  L e IL  fotto  il  titolo  de  Expenfis  fi  efpone. 

2 39.  qual  contento  abbiano  ricevuto  dal  Rovito , dal 
Novario,  e dal  Coftanzo.  240. 

Prammatica  L e II  fotto  il  titolo  de  Expulfione  Gallo- 
rum  fi  efpone.  pag.  241.  - . ; 

Frmmatica  7,  //,  77/,  e IV  fotto  il  titolo  de  Exteris  fi 
efpone . pag.  241.  242.. 

Prammatica  XXIII , e XXIV  (otto  il  titolo  de  Extra- 
Zione,  & afportatione  &c.  fi  efpone.  pag.  242. 

Prammatica  XXV  fitto  alla  XÌLVI  fiotto  l'  iftejfo  titolo  fi 
efpone . pag.  243.  ad  254.  ■ i 

Prammatica  XIII  fino  alla  XXVII  fotto  il  titolo  de  E-_ 
xuiibus  fi  efpone.  pag. 2 57.  ad  263.  comento  fatto  fui - 
. le  mcdefime  dal  Novano , dal  Coftanzo  , e dal  Mara- . 
dei.  264.  ad  266,  Pram- 
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Prammatica  XXXIV  fotta  il  titolo  de  Feudis  ft  efpone  . 

pag.  2^7.  ' • ' . . ' 1 

Prammatica  Vili  / otto  il  titolo  de  Fide  Memorialitim  fi 
efpone  . pag.  268.  . 

Prammatica  III  fotta  il  titolo  de  Guidaticis  fi  efpone 
pag.  269.  - 

Prammatica  IX  fiotto  il  titolo  de  Iélu  Scoppiélse  fi  efpo- 
pag  272.  Rifleffìone  su  quejla  Prammatica . > 277. 
Prammatica  VI,  e VII  fotto  il  titolo  de  Impresone  li- s. 

brorum  fi  efpone  . pag.  278.  ' . * 

Prammatica  Vili,  IX,  e X fotto  il  titolo  de  Irtftrumen- 
• torum  liquidatione  fi  efpone.  pag.  284.  , come  ft  vo- 
glia efeguita  dalla  Cojìituzione  del  1738.  ivi . fi  reaf- 
fume  tutto  il  difpojìo  dalle  medcfime.  2% 6.  ad  222*  . . 
Prammatica  II,  III,  IV,  V,.é  VI  fotto  il  titolo  de  Ju- 
ribus,  & eKaòlionibus  fi  efpone.  pag.  294.  ad  297.  1 

Prammatica  VI  fotto  il  titolo  de  Lapidibas  fi  ef patte  . 
•pag.  301. 

Prammatica  unica  fotto  il  titolo  de  Legatis  fi  efpone  . 

pag.  301;  !-.*■'  * « 1 

Prammatica  II  , III  , IV  , V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  <r 
X fiotto  il  titolo  deLiteris  cambii  fi  efpone.  pag.  302. - 
ad  305.  « •. 

Prammatica  III,  IV,  V,  VI,  VII#- Vili,  IX,  X,  XI, 
e XII , fotto  il  titolo  de  Magtftris  artium  fi  efpone  . 
pag.  311.  ad  317.»  ^ _ 1 ' • ••  -, 

Prammatica  IX,  X.,  XI , XU.  fotta  il.  titolo  de  Meretri- 
cibus  fi  efpone . pag.  318. 

Prammatiche  fiotto,  H titolo  de  Milìtibils  fi  ef  pongono  . 

pag-  • •>-  -2—  ;•  ^ • 

Prammatica  X,  fino  alla  XXVIII  fiotto  il  titolo  de  Mo- 
netis  fi  efpone.  pag  3 19.  ad  328. 

Prammatica  VI,  e V XI  fotto  il  titolo  de  Muneribus  Of- 
fici alium  fi  efpone  pag.  330.  ■, 

Tom.X.  Cccc 


Pram- 
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Prammatica  IV,  V,  e VI  fatto  il  titolo  de  Nautis  Ai 
portubus  prohibitis  ft  efpone.  pag.  330.  ad  33 2.- 

Prammatica  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  XlV,  e XV  fot - , - 

to  il  titole  de  Notariis  ft  e f pone . pag.  33.2.  ad  33  6. 

Prammatica  IV,  V,  VI,  e VII  fatto  il  titola  de  Num- 
mulariis  ft  efpane.  pag.-  338.  339. 

Prammatica  unica  fatto  il  titolo  de  Offendentibus  .innòr* 
xium  prò  aoxio  ft  efpone.  pag.  344. 

Prammatica  XXII  fino  alla  XXVII  fotta  iltitolo  de  Of- 
ficialibus,  & hiis,quaì  eis  prohibentur  ft  efpone.  pag.- 
345.  aà  7,6 u 

Prammatica  III  fotta  il  titolo  de  Officio  Bajuli  ft  efpone .. 

pag.  3^3* 

Erammtica  unica  fatto  il  titolo  de  Officio^  Judicis  gene- 
ra lis  fi  efpone.  pag.  3 66. 

Prammatica  XJI,  XÌII-,  c XIV  fatto  il  titolo de. Officio* 

Judicum  fi  efpone . pag.  371.,  & 372*. 

Prammatica  LI  fotto  il  titolo  de  Officio-  Magiftri  Jufti- 
tiarii  fi  efpone.  pag.  375. 

Prammatica  LXXI  fitto  il  titolo  de  Officio  Procuratori? 

Csefaris  fi  efpone.  pag.  375. 

Prammatica  LXXII,  LXX1II,  e LXXU/  fitto'  l' fiejfi> 
titolo  fi  e/pone.  pag~  378’. 

Prammatica.  LXXV..  detta  'della  Riforma’  fiotto  l' ifiefso  ti-\ 

. tolo  fi  efpone  - pag.  379.-  383.  393- 

Prammatica  LXXVl  e LXXVW  fitto-  Cfiefsc  titolo  fi  e fi 
pone.  pag.  410.-  & 41 1-  quali  ordini  comprendefse 
pag.  421- 

Prammatica  LYX^III,  LXXIX,  e LXXX  fitto  l iftefio 
titolo  fi  efpone.  pag.  421.  ad  423. 

Prammatica  LXXXI , ed  LXXXll  fitto  f fi  fi  fi  fitolo  fi 

efpone.  pag.  425.  & 428. 

Prammatica  JLXXXH1 , LXXXlVr  LXXXV ,e-  LXXXVI 
fitto  l' i fi c fio  titolo  fi  efpone.  pag.  430  ad  432. 
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Pàmmatica  IXXXF1I,  LXXXmi  , <r  XXX XIX  ^>r>0 
f iftefifio  tìtolo  fi.  e fifone  pag.  .1454.  456. 

Prammatica  XII,  XIII,  XIF,  <?  Xf''  fiotto  il  titola  de 
Officio  Segretari j fi  efpone . pag.  .4 36.  ad  438. 
Prammatica  XFI  fatto  il  titolo  de  Ordine  Judiciorum 
perche  non  fi" efpone.  pag.  442. 

Prammatica  JII  fiotto  il  titolo  de  Poftulando  ft  efpone .. 

pag.  443.  ' .•  •••■•-.'  / 

Prammatica  II , c HI.  fiotto  il  titolo  da  Prohibfta  ven- 
ditione  fupelleftilium  fi  efpone.  pag.  443. 

Prammatica  fife  III  fiotto  ài  titolo  de  Prohihita  Con- 
fezione pulveris  Ji  efpone . pag.  .443.  444.  445. 
Prammatica  VII  fiotto  .il  titolo  de  Receptatoribus  Ji  efi- 
s pone  pag.  445.  ' ; ^ ' ' 

.Prammatica  III  fiotto  il  tìtolo  de  Salario  corona  fi  ef pa- 
ne. pag.  444. 

Prammatica  ///.,  re  IV  fiotto  ài  titolo  de  Sale  pendendo 

& fi  efpone,  pag.  .447,  448. 

Prammtica  X fiotto  ài  aitolo  jde  Salubri  tate  .aeris  fi  efpone 
fino  XXV.  pag.  452.  ad  4.61. 

Prammatica  Vi  fino  . alla  XII fiotto  ài  ■. titolo  dei  Scholari- 
bus  doZorandis  fi  efp*  ne,  pag^4da.  ad  465.  Rifie fi- 
fone fu  di  effe , ivi.. 

Prammatica  JV  fiotto  .il  titolo  iteServis  amanumiflis  Ji  ef- 
pone. pag.  470. 

Prammatica  .etnica  fiotto ■ H titolo  . de  Suhhaftatione  li  (calibi 
efpone . pag.  470.  Jifiputa  fie  avefise  /ramo  luogo  nelle 
vendite,  ivi. 

Prammatica  XVIII  fino  àHa  XXI  fiotto  il  .titolo  de  Snf- 
• picionibus  OiHcialium  fi  efpone us  pag.  48 d.  ad  488. 
Prammatica  VI  fiotto  il  titolo  de  Trigefimis  fi  efpone. 
pag.  488. 

• Prammatica  IV  fiotto  il  titolo  de,  Yagabundis  ft  - efpone  ; 
->*■  pag-  4$p.  : * _ ...»  :va  t > 
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Prammatica  Pi I.  fino  alla  XXIX  fiotto  il  titolo  d£  Vc- 
éligalibus  & Gabellis  fi  efpone  pag.  491  ad  525.1 

Prammatica  II  fiotto  il  titolo  de  Veitium  &.  famulorum 
prohibitione  fi  e/pone  pag.  53^. 

Prammatica  II  fiotto  il  titolo  de  Vifitatione  Officiali urn 
fi  efpone  pag.  542.  v 

Prammàtica  unica  fiotto  il  titolo  de  Vinculis  Soc.  fi  efipo- 
ne. pag.  546.  qual  divieto  contenefise . 447.  4+8* 

Prelazione  negli  affitti , quando  pofisa  pretender  fi.  pag.413. 

Prcfidenre  del  Configlio , in  quali  caufie  ammetter  pofisa  le 
finpplicbe  di  appellazione . pag.  180.  qual  decretazione 
fiar  dovefise.  pag.  427.  Andrea  Marchefie  dà  varie  prov- 
videnze per  lo  regolamento  del  Configlio.  43  - . 

P re  fidenti  di  cappa  corta , in  quali  cauje  potefisero  dare  il 
loro  voto . pag»  4 1 1 . 

Pretenfori  di  Officj , tome  eficlt  fi . pag.  225. 

Principe , quando  gli  convenga  ricedere  dalla  giurata  pro- 
mefisa.  pag.  135.  quefila  merita  l' ifile fisa  ofiservanza,  co- 
me le  leggi . 1 3 <5. come  prenda  ingerenza  nella  tmùrejfio- 
ne,  e nella  fupprcjjìonc  de'  libri . 280.  quante  fip&cte  di 
beni  pofiseder  pofisa.  532.  quando  alienar  pofisa  i beni 
addetti  al  manteniptento  della  Corona » 537' 

< . R • 

m 

R Azionali  quali'-  firuzioni  riceitefisero  colla  Prammati- 
ca della  Riforma . pag.  382.  383.  385*  38^.  co- 
me debbano  attendere  a i conti.  387. 

Regalia  del  Principe , qual  pofisa  dirfi . pag.  530.  * ’ 

.Reggente  della  Vicaria , quali  finzione  riceveffe  per  f e- 

fiercizio  della  fiua  carica  « pag.  ’351,  375*  1n  qua^  cau‘ 
fie  potè  fise  procedere.  3 76.  dove  a ri  federe  nel  Palagio 
-,  della  Vicaria,  ivi.  cf empio  di  efiserfi  carcerato  dal  S. 
C.  ivi . come  dovefise  dijfimpegnare  la  viftta  de  carce - 
* • rati.  54  I.  * il 
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Reggenti  di  Collaterale , come  pote/sero  godere' F immunità. 
pag.  385»  quali  divieti  avefiera  , e quali  ijìruzioni . 

439- 

Regiflro  di  Scritture,  come  dovefse  tenerfi . pag.  385.  de ’ 
Rilev j . 38Ó. 

Regno  di  Napoli  a quale  miferevole  flato  fofse  ridotto, 
pag.  45*.  . . 

R/catti , e feorritori  di  Campagna  , con  quali  rigorofe  pe- 
ne fi  voglion  puniti  con  diverfe  Prammatiche  fatto  il 
titolo  de  Exulibus.  pag.  Z57.  ad  263. 

Ricettatori  di  banditi , a quali  pene  foggiacefsero  . pag# 
445.  anche  chi  loro  protegefe  446.  quali  ne  f opero 
• immuni . ivi . •* 

Rilevto , come  dovefse  pagorft . pag,  398.  è pefo  perfona- 
le  , e non  reale.  413.  fe  debbafi  per  la  morte  del  re- 
ptatorio . 414.  dìfpute  inforte  intorno  al  pagamento . 

417*  ••  - 

Ruote  della  Camera,  come  dovefsero  dividerft . pag.  386. 


£ 

• % 

SAle  in  quanti  modi  pofsa  efserc  intercetto  . pag.  447. 
quali  ordini  fi  f opero  dati  per  evitarne  i contrabandi. 
448,  a quali  pene  sfoggi  acef ero  i conrrawantori . 54?. 
Scrivani  Ftfcali  , qual  fojfe  il  loro  dovere  . V.  Maflro- 
datti,  e Scrivani  Fifcali  V.  Jflruzioni. 

Segretario , e Sugello  della  Vicaria , quale  iflruzione  rice- 
vefsero . pag.  146.  e quale  il  Regio  Trombetta.  147. 
Segretario  del  Regno  , quali  iflruzioni  ave f se  ricevuto. 

pag,  437.  quali  divieti  rìcevefe  438.  435?. 
Significatorie,  come  dovefsero  fpedirfi  pag.  382.  come  efe- 
gulrfi  • 3pZ.  vietatafi  ogni  fuperfcf sorta . 3573. 

Soldati  come  dovefsero  pagar  fi . e provveder fi  le  loro  piaz- 
ze vacanti,  pag.  3377. 

Sol-  , 
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Soldo  de  Miniftti , come  fi  penfafse  aumentarlo  pag.  42 3. 

Sofpezinnc  de  Mini firi  con  quanti  Giudici  debba  deciderfi . 
pag.  48*5.  qual  pratica  debba  ofservarfi\  ivi.  quando 
dove  fise  ricever  fi . 487.  i Minifiri  aggiunti  doveano  in - • 
tervenire  fola  ne  decreti  dijfinittvi . 488. 

Subbajì azione  de' beni  /ficai  i , come  dovefse  efeguirfi . pag.  3 94. 

Succeffione  ne'  Feudi  per  gli  Uomini  , c piT  le  donne  ac- 
cordata fino  al  quarto  grado,  pag.  2 6y. 


T Avolar j , come  /«■  «c  debba  far  C elezione.,  pag.  3 il- 
apprezzi  loro  dovean  commetterfx . 313.  pretejero 

farfene  la  feelta  fenza  bufsola..  jvi  . ConteJ'a  tenuta  co - *• 
g? lngegnicri , che  pretendevano  efser  migliore  da  loro  con- 
dizione. 314.  ragioni  4 che  .adducono  , per  le  quali  ot- 
tengono favorevole  la  Confulta  fatta  dal  Tribunale  del- 
" la  Regia  Camera.  3x5.  quando  noq  vi  fia  b fogno  del- 
la Bufsola.  317. 

Terremoto  avvenuto  in  Calabria  nel  1638.  pag.  32. 

Te  foriere  generale,  , quali  irruzioni  riceve fs  e . pag.  381. 

385.  dove  a certificaci  dell'  ef azioni  efiraordinarie . 3pp. 
come  debbono  comprovarfi  i conti.  405.  come  difcutcrfi. 

4 06.  • 

Tribunale  delle  Provincie  di  Matera , c delt  Aquila  eretti 
dal  Duca  di  Medina  , pag.  3 6.  [della  Regia  camera , 
quali  i finizioni  ricevere  colla  Prammatica  della  Rifar-  b*. 
ma.  380.  come  dovefse  varare  in  Collaterale.  387. 

' Tributi  con  qual  prudenza  debbano  ordinarfi  . pag.  470. 

Turchi  invadono  le  Calabrie  nel  1Ó38  , c fanno  tenta- 
‘ tivo  J'opra  la  S.  Cafa  di  Loreto,  pag.  32.  fi  decofiano 
>1  ad  Ò franto , e poi  faccbeggiano  Rocca  imperiale , e.  ne 
vengono- fi cacciati  dalle  Galee  di  Malta  pag.  4 6.  perche 
debbono  portare  il  cerr»  in  tefia  ef  tendo  ft  biavi.  223 
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UDitore  de  Prefidj  di  Tofana  y quale  ifirutiione  ri- 
cevefe.  pag.  J4p.  delle  Galea  r qual  giurisdizione 
qjbbia.  4Ì0.  ' • --  «. 

Vendita  di  roba  fife ale y qual  privilegio  abbia,  pag.  415. 
Venditori  di  commefiibili  y a'  quali  pene'  foggi acej sero  le 
loro  frodi.-  pag.  177. 

Veneziani  non  permettono , che  la  Regina'  Sorella  di  Filip- 
po IV  folcafse  il  loro  mare  y onde  la  traf portano  effi  in 
Triefii.  pag.  1 6.  quali  pretenfioni  vantafsero  fui  do- 
minio del  mare  Adriatico ivi.-  Scovrono'  il  tentativo 
de  Turchi  fopra  la  S.  Cafa  di  Loreto.  32. 

Vefuvio  ì quali  danni  cagionafe  colla  fua  eruzione  nel 
l<^3  r.  pag*  20 feq.  con  quali  circoftanze  venga  quefla 
eruditamente  deferitta  dal? Avvocato  Matteo-  de  Angelis. 
24.  Varie  oppinioni  intorno  la  materia  eruttata.  25. 
qual  danno  dvefsc  cagionato  alle’ vicine  Campagne , 27. 

2 9'  quale  fofe  fiato'  in  tempo  del  Re  Teodorico.-  28. 
Vetrigni*  0 f a*  gabelle ,,  qual  principio ■ ave  fero-  avuto.- 

Vicari ay  come  delegata' procede  in  tutti  i delitti  commeffi 
con’  armi  di  fuoco . pag.  275.  far  deve  le  relazioni  per 
Ep.  remijftonu  delle  caufe  .■  422.-  quando  pofa  inibirft.. 

,43 <*  re  I " 

Viceré  y che  governarono  in' tutto  il  tempo  di  Filippo  IV 1. 
Pa§*  p8‘. 

Vifitatori  nel  Regno  y quali  fof sero  fiati  pag..  377;.  quan- 

„ do  cominciafero  a venire  J 543. quali-  Minifiri  avefero1 
depofti . 544. 

Vniverfità  non  poetano  congregprft  per  far  concia  fsonifen- 
r-a  ottenerne  il  permefso  dal  Collaterale . pag.  i4p.  co- 
me dove  fero  regolare  le  loro  t afte  per  f oidi  far  e i peft 
untverfalì,  150’.  quali  ifiruzioni  riceve  fero . i.~  co- 
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me  poi.  fi  fofsero  permejji  i Parlamenti  fenza  ottenere 
tal  licenza  152.  s inculca  loro  la  foddi fazione  degli 
attrajft  dovuti  agl  ifìrumentarj  y e fifcalarj . ivi  . fona? 
bafsate  al  5.  per  cento  le  annualità  da  efse  dovute  a* 
Creditori.  153.  provvedimenti  dati , perche  quefìi  rejì^f- 
foddisfatti . 155.  fu  loro  vietata  ogni  alienazione , fen- 
za licenza  del  Collaterale  , di  prendere  denaro  a cam - , 
bio , e di  vendere  alla  voce  eon  anticipazione  i frutti 
de  loro  beni.  ivi.  qual  prelazione  fi  dafse  a Creditori 
' fifcalarj  y e ifìrumentarj . 156.  e per  la  fpedizione  de 
Commefsarj . ivi . riputanfi  nulli  i fuoi  contratti  fenza 
Regio  afsenfo . T57.  quando  non  fi  è creduto  tiece f sa- 
rto. 1 58.  qual  cautela  bafìi  al  creditore  per  cautela  del 
fuo  credito . ivi.  come  fi  fofse  loro  vietato  il  ricorrerà' 
al  Re . 22  come  dwefsero  farete  loro  rivele  per  gli 
catafii  da  farfi . 2 £5.  197.  fofpsnfionc  de'  pefi  ricevuta 
in  tempo  del  contagio . 196.  qual  fai  ario  dovfserb  paga- 
re a'  Commefsarj . ZpJi  Come  fian  tenute  al  pagamento 
de' Fifcali.  ivi.  quando  ottener  pofsano  la  fuperfef sorta . 

• 300.  come  dovefsero  pagare  i loro  creditori  fifcalaej , e 
ifìrumentarj . 524. 


Z Annette , qual  valore  avefsero , e loro  pejfma  quali- 
tà * pàg.  2. 

Zappatta  Cardinale  Viceré  in  Napoli , cui  gli  fuccede  il 
Duca  d Alba . pag. 

Zecca  aperta  nel  cajale  della  Torre,  c poi  tra  [portar a in 
Napoli  prefso  il  Convento  di  S.  Agojlino , pag,  4. 
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